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Nel  Vaticano  io  vedo  compendiate  le  giurie  dei  pon- 
Uficalo. 

Fo  jBtMine  concetto  quello  di  creare  il  Yaticano  : 
OD  uomo  osò  (Uro  —  io  getto  la  prima  (petra  di  un 
edifizio  che  vincerà  insieme  uniti  il  tempio  di  Giove 
Capitolino,  la  ^asa  aurea  di  Nerone ,  i  dodici  palazzi 
del  laberinto  egiziano  -*•  nò,  si  dfoendo,  presumeva 
troppo  di  sé  e  Mi'  arvenire  ;  perciocché  egli  era  il 
più  grande,  il  più  potente  tra  gli  uomini,  quello  la 
cui  mano  al2at»  aveva  cotflume  di  benedire  la  città  e 
il  Mondo.  • 

Hannovi  idee  feconde  di  grandi  risultamenti,  le  quali, 
simili  a  decreti  della  ProMlenza,  non  sanno  tramon- 
tare, e  vengono  trasmesse  di  generazione  in  genera- 
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zione  a  far  leslimoDÌdnza  della  dignità  dell;^  natura 
umana.  11  Vaticano  diventò  oggetto  di  predilezione  ai 
Pontefici  :  trasmettitori  ledali  di  quel  prim^  concetto, 
ro]Rra  della  loro  perseveranza  gjà-^rS*  aggj^gn^  la 
perfezione.  Ogni  gloria  artistica  ottenne  d^esseré  rap>* 
presentata  splendidamente  entro  quel  venerevole  ri-  ^ 
cinto  :  la  Grecia  vi  rifiorisce  nei  capolavori  della  tua 
statuaria;  Roma  imperiale,  nel  Pantf^éon  trasmutatosi 
in  cupola  ;  il  secolo  di  Leon  x  negli  affreschi  di  Mi- 
chelangelo e  Raffaello.  Né  V  italiana  maestra  di  Pi- 
tagora e  Numa  doveva  trovarsi  aolt  esclusa  da  cotal 
Sanluario  :  TEtruria  che  aveva  a'  di  remoti  fornito  al 
carattere  romano  T elemento'  sacerdotale^  e  fidò  alle 
mura  ciclopee  di  trasmettere  memoria  della  sua  gran- 
dezza, TEtrurja  è  ancor«viva  per  noi  in  que'  vasi  le- 
gantissimi che  sono  tipi  di  un'arte  perduta,  in  quelle 
necropoli  ove  gli  epitafii  parlano  ooa'littgua  di  cui 
il  tempo  spense  la  sìgnificazionp.  Afa  la  fantasia  sa 
beo  ella  supplire  a  tal  vuoto  !  La  civHtl^  lsl|rusca  fu 
rivale,  contemporanea  della  egiziana.  Ilaravigliosa  Ita- 
lia, maestra  in  riva  al  Volturno  di  religioni  arcane, 
in  Magna  Grecia  di  filosofia^  a  Roma  di  legislazione, 
a  Firenze  di  poesia,  d'arti  #  scienze  poi  dappertutto; 
ove  la  civiltà  non  pare  spegnerai  «he.  per  isplendervi 
sotto  forme  cangiate,  e  quattro  volte  risplendetle  a 
diffondere  luce  sul  mondoi... 

Nobile  pensiero  di  Gregofìo  xvi  quello  fu  di  ac- 
cordare la  regale  ospitalità  del  Vaticano  alle  arti  etru- 
sche,  racccigliendovi  e  Mnponendavi  ad  unità  tutto 
che  a  quella  antichissima  gente  appartiene.  Anco  for- 
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tuiia  avise  al  bello  imprendimento  ;  e  on  sepolcro  fu 
da  poco  scoperto,  radere  ftftiggito  per  gran  ventura 
alla  nma  dei  tempi,  e  ^lie  devastazioni  dei  barbari  : 
nmté  la  conservazione  perfetta  degli  oggetti  in  quella 
KMDba  rinvenuti,  potranno  gli  archeologi  portare  meno 
imlaatiche  sentenze  intorno  i  riti  funebri  di  un  po« 
polo  tà»  6]  il  piA  grave  e  meditativo  dell'antichità,  e 
dopo  l'egiziano,  il  più  vago  di  simboli  e  misteri. 

CoUacìone  ricchissima  di  vasi  e  tazze  fornisce  nel 
Museo  Gregoriano  Inesauribile  campo  alle  elucubra* 
zionì  del  mitologo,  bramoso  d' indagare  la  correlazione 
delle  favole  greche  colle  etnische,  o  dirò  piuttosto  Ta- 
malgama  di  queste  colle  pelasghe  e  persiane  da  cui 
le  greche  ritrasaero  impronto.  L'antagonismo  de'  due 
.gemi  si  rivela  per  tutto;  e  le  leggende  della  guerra 
di  Troia  sosiministraron  il  suggello  a  taluna  di  quelle 
rappresenteioni  etnische,  probabilmente  prima  che 
Om^o  se  ne  ispirasse  a  cantar  Tira  di  Achille. 

Gli  Etraschi  consacravano  ai  defunti  un  culto  di 
higubri  propiziazioni.  Collocati  meno  lontani  dalle  ori- 
gini comuni,  durava  forse  meno  languida  presso  di 
loro  la  tradizione  del  primo  fallo  e  delle  minacce  di 
Dio;  quel  Dio,  che  la  superstizione  dipingeva  sdegnato 
e  fiero,  placavano  con  vittime  uitoane  ;  ed  uno  dei  sar- 
cofagi in  terra  cotta  del  Ifnseo  ha  le  pareti  istoriate 
di  riti  orrendi,  una  femmina  svenata  sull'ara,  un  bam- 
bino nel  cui  petto  sta  per  immergersi  il  coltello  sa- 
cerdotale, una  fanciulla  trascinata  per  le  chiome  al 
sagrifizlo,  due  guerrieri  èifè  si  sgozzano  dinanzi  un  . 
«iDulacro....  Strana  indole  degli  Etruschi!   Un  culto 
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più  è  amorevole,  e  quella  che  più  è  desiderabile  o  ama- 
bile? Oppure  tutto  questo  non  può  imitarsi  ! — E  come  può 
imitarsi,  o  Socrate,  quello  che  non  ha  proporzioni,  co- 
lore, veruna  delle  cose  che  poco  fa  dicevi,  e  invece 
tali  altre  cose  che  non  possono  vedersi?  —  Ma  e  non 
ci  avviene  e{;ll  mai  che  alcuno  ci  suardi  con  occhio 
dolce,  o  con  occhio  nemico?  —  ^rto  che  si.  — 
Questo  dunque  può'  negli  occhi  imitarsi.  £  nelle  cose 
prospere  degli  amici  e  nelle  avverse,  ti  par  egli  che 
abbiano  pari  sembianti  tanto  <}uelli  che  ne  hanno  sol- 
lecitudine, quanto  quelli  che  no?  —  No  certamente; 
perchè  nelle  cose  prospere  stanno  nUefri ,  nelle  av- 
verse malinconiosi.  —  Ancor  questo  dunque  si  può 
esprimere  colla  imitazione:  anzi  e  la  franchezza  e  la 
bassezza  e  la  inciviltà  e  la  modestia  e  la  prudenza  e 
la  petulanza  e  la  inesperienza  di  ciò  che  è  buono  ; 
MM  è  egli  vero  che  pel  sembiante  e  pei  gesti  degli 
nomini  trasparisce?  —  Tu  di  il  Vero.  — Possono  dun- 
que tutte  queste  cose  imitarsi.  —  (Senofonte,  Dialoghi 
socratici,  lib.  Ili,  cap.  10).  Che  cosa  va1§»  a  Socrate 
lo  vfwe  indotto  colla  evidenza  di  (ai  ragtoìii  Parrasio 
a  dicbìaràre  che  imienzion^  dell'arte  doveva  essere, 
rapl^reseiiUndo  morali  affetti,  di  parllire  air  anima? 
Parrasio  non  discontint^  per  questo  trattando  turpi 
suggetU  di  volere  a  preferenza  eccitare  i  sensi  ;  e  al- 
cune sue  tavole  fui)|no  da  Tiberio  reputate  degne  di 
decorare  a  Capri  ie  segrete  sue  camere. 

£  ricordato  di  Polignoto  quasi  miracolo  che  nel  suo 
gran  quadro  della  presa  #  Troja  fece  che  Cassandra 
ingiuriata  da  Ajace  arrossisse  sotto  il  velo  trasparente. 


-^  FDKgDolo  fu  il  primo  (scrive  Plinio)  a  rendere 
parinti   le  fisoBomie   eoB  rtppre»estame  aperta  la 
bocca  come  in  chi  favella.  —  £  LvMiaoo  descrive 
cosi  una  lairola  di  Ztiiak  -*-  lia  Ceoiauce$«a  giace  su 
fella  eriia:   llf^p^r^  inferìere  inchinaia  sovra  un  lato 
preaeola  easflamenle  le  forme  di  uoa  traila,  le  gambe 
derelaae  .aoao^isleae,  le  anteriori  ripiegate;  il  tronso 
è  di  bellitMma  donna  che  si  appoggia  in  sul  gomil|: 
si  raen  in  braccio  un  de'  figli,  e  pmsenlagli  la  mam- 
mella: presso  a  lei  il  Centauro,  che  è  iniscordo,  sì 
ebina  ai  figli  e  sorride  agitahdo  come  per  trastullarli 
uà  lioBcello  sovra  la  loio  teata.  —  2ìeu6i  mal  cono- 
sceTa  i  aaoi  contemporanei  pretendendo  de  essi  per 
qnal  aoo  lavoro  una  maniera  di  lode  che  «on  erano 
cafNhci  di  tribillargli:  è  narralo  che  avendo  egli  espo- 
rlo io  piazza  il  qoadro  della  Centausessa,  fecole  Ioaio 
portar  via,  ìstìzzila  di  vedere  la  n^pItHudine  fare  le 
maravi^ie  non  di  altro  ehe  della  singolarità  del  sug- 
gBtto.  loleadeva  il  pittore  esprìmere  le  innocenti  gioie 
della  matefnità  e  le  attrattive  delle  dolcezze  domesti- 
olie,ed4»gli  stesso  non  convenienlemente  senti  vak^^dac- 
diè  ai  era  apfnglialaa  cosi  strano  modo  di  esprimerle  : 
il  popolo  né  fu,  uè  sarà  mai  educato  ad  impressionarflfll 
di  morali  insegnamenti  espressi  dall*  arte  con  forme 
insolite  fantastiehe  ;  conciossiachò  la  sua  atleaziooe  si 
lerma  sugli  accessorii,  nò  penetra  il  fondo  ;  sommo  in- 
conveniente delle  allegorie  ogniquàltoba  voglionsi  com- 
prese dalla  moltitudine;  la  essenza  vi  è  sempre  sof- 
focata dalla  forma. 
Meglio  di  Zeosi  si  appose  Tiknanlo,  che  nel  sacriricìo 
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d'Ifigenia  cCMoe  ad  Agaiaamiope  il  capo  facendo  cani' 
presa  raogoscia  del  pudre,  senza  chiarire  smentita  la 
fermezza  deVeroe.  -*,  Bel  genitore  il  volto  jeìòj  scrìve 
Plinio^  dacché  rfggumnwife  moslrar  noi  poteva.  —  Le 
lagrime  erano  dunque  reputate,  \'gifli(f  di  Plinio,  da 
meno  della  djgniti  aHistica;  esse  avrébbono  potuto 
iKilmente  trovare  le  vie  dell'anima,  quell'abisso  igno- 
Itto  dagli  antichi  ;  meglio  er»  sopprimeil^.. 

Chi  maisuggeri  ad  Aristide  di  pingere  un  meschino 
in  alto  di  chiedens  la  livosinaj[  pietosi  lagni  parevano 
uscirgli  di  bocca);  e  nel  tumulto  di  città  presa  di  as- 
salto, 'giovin  «ladre  che  ferita  porge  la  insanguinata 
mammella  al  suo  piccol  lattanto'f  Le  tavole  dì  Ari- 
stide ,  perchè  attentavansi  torbare  la  calma  de'  sem 
colla  indicazione  di  laceranti  angosce,  giacquero  inven- 
dute, dannarono  il  loro  autore  alla  Indigenza.  Di  Ezione 
invece  niun  fu  pU  dovizioso  dopo  Parrasio,  avendo 
egli  ad  allettare  i  sensi,  comecché  senza  oscenità,  con- 
sacrato del  pari  il  magistero  del  suo  pennello.  —  In 
camera  magnifica  (  cosi  Luciano-  descrive  una  sua  ta- 
veltt  )  il  nuzial  letto  si  estolle,  su  cui  siede  Rossano , 
vergine  d' ineffabile  bellezza  che  tiene  gli  sguardi 
fisi  a  terra  intimidita  dalla  presenza  dello  sposo:  scher^ 
zoso  drappello  di  amorini  la  circonda;  uno  cacciato- 
Iesi  dietro  solleva  il  velo  da  che  il  capo  ha  coverto; 
un  altro  si  adopera  a  slacciarle  i  calzari;  un  terze 
tira  Alessandro  pel  mantello  affinchè  si  accosti  ;  gruppi 
di  anMMrini  si  trastullano  coli' arme  del  guerriero, 
qua  recandosi  sulle  spalle  la  lancia  paiono  succuhit 
bere  al  peso  »  là  trascinano  a  foggia  dì  carro  trionfale 
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per  k  corregge  lo  seado  jo-cui  iin 4*6111  è  fedulo^ 
mentre  il  più  bricconcello  si  fiecò  aotU  la  corazza  per 
lar  plora  sboeando  foond'iMipnurriso  al  piccolo  trion- 
latore  »  —  graziosi  gk>chi  lìllùriei ,  Aiggeroli  Alet- 
lazioDi  dello  agijaido. 

Meno  efimero  filetto,  però  ugualmeiile  digkiDo  A 
qnritiiaiìsmoi  yenìva  ducato  airarchitettiira.  Upriiw 
radine  adopeiato  a  decorare  portici  e  templi,  «piello  dm 
può  dmì  tutto  proprio  je  originario  delia  6recia,  *fu 
il  dorico  :  le  colonne  tergono  aeoza  base  dal  anelo , 
come  spontanee,  a  sorreggere  gli  eleganti  architra^ 
vaghi  per  triglifi  é  per  metope  ;*  diresti  che  si  alzarono 
per  iacaiile,  si  è  discosta  qaabia  idea  di  lento  e  fa- 
lìcoflo  edificare,  si  appare  nel  tatto  assieme  un'ammi- 
rabile euritmia»  L'ordine  j<mio,  neDe  cai  proporzioni 
VitruTio  si  pensò  ayere  i  Greci  Yohito  esprinmre  la 
dilieatezza  del  corpo  femminile,  si  distinse  dal  dorico 
de'  Propilei  e  del  Partitone  pw  la  base  composta  di 
Tari  membri  che  vanno  diminuendo  in  robustezza  •  . 
proiezione  mano  maim^  che  si  accostano  alF  imo  seapo 
(  la  qual  base  elegante ,  perchè  iaventata  ad  Atene, 
ebbe  nome  di  aitiea  );  oltrecciò  spinse  più  rasti^mato 
ed  agUe  il  fusto  a  sostenere  il  capitello  adorno  in  sugli 
angoli  di  quattro  volute  imitatrici  della  graziosa  spira 
dei  comi  dell'ariete.  Neil'  ordine  corinzio  fu  espressa 
la  pompa  e  la  ricchezza  dell'arte  greca;  alla  venostà 
della  forma  associò  primo  la  preziosità  delle  materie 
che  furono  marmi  e  metalli:  ^levò  fusto  di  colonne 
ancora  pia  slanciato  del  jonio,  adito  più  vasto  dischiu- 
dendo per. entro  i  leggiadri  peristili  ai  raggi  brillanti 
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e  puri  del  sede  «di  Grecia^  alle  mille  fragranze  di  che 
s' impregoano  i  *6uoì  Tentìcelli  :  il  capitello  contò  due 
ordini  di  fogHami,  otto  maggiori  volute,  ed  altrettante 
minori:  a  base  conservò  l'attica y  l'architrave  ebbe  dì- 
viso  in  tre  fasce  ;  fregio  e  cornice  vissero  i  jonici  in 
dilicatezza  di  menibrature.  Né  basft  a  Tare  conquisi 
d'ammirazione  e  diletto  i  riguardanti  lo  sfoggio  di  co- 
testa  leggiadria  architettonica  :  i  Greci  collocavano  lor 
monumenti  in  cima  a  promo^torìi^  in  mezzo  a  deli- 
ziosi bosehetti,  sulle  riv^  incantate  dell'Egeo;  olire 
di  che  Pericle  e  gli'  altri  edificatori  di  tai  fabbriche 
stupende  qua  facevano  nelle  sagre  celle  de'  templi  am- 
mirati il  Giove  di  Fidia,  la  Venere  di  Praseitele  ;  là 
nel  Pecile  tappezzavano  le  pareti  de'  capolavori  di 
Paneno,  di  Polignoto:  nell'Odeon  sormontato  da  una 
aureola  di  colonne  a  cui  le  spoglie  persiane  forni- 
rono il  bronzo,  oratori  e  poeti  si  disputavano  le  pai* 
me;  nel  teatro  di  Bacco,  Sofocle  ed  Euripide  sì 
contrastavano  i  primi  onori  della  tragedia.  In  qual 
parte^  di  Atene  taceva  il  reiteralo  assalto  d' ineb- 
brianli  sensazioni?  Forse  nell'Agora  ove  Aspasia  de- 
clamava l'elogio  funebre  de'  cittadini  periti  in  guerra? 
Forse  fn  riva  al  Pireo,  nelle  trasparenti  acque  del  qqale 
Frine  diportavasi  nuotando?  In  qual  parte  di  Grecia  era 
consentito  all'anima  di  riconcentrarsi?  Forse  in  Olimpia 
ove  le  muse  di  Erodoto  strappavano  a  Tucidide  le  la- 
grime di  una  generosa  emulazione,  o  sullo  scoglio  di 
Leucade  risuonante  debsupremo  ^nto  di  Saffo,  o  nei 
campi  di  Manlinea  bagnati  del  sangue  di  Epaminonda? 
Alleala,  anzi  figlia  dell* arte,  la  Religione  empieva 
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pe'  Greci  il  magico  cerchio  che  lì  faceva  schiavi  della 
fonna;  ed  integrava  la  melamorfosi  dui  pensiero  in 
tiuazione.  Il  viaggiatole  baciata  le  porle  della  città 
die  pellegrino  accoglievalo  »  benedicendo  Ermete,  ai 
pie  della  cui  Mlua  la  BeneRcenza  aveva  deposti  gli 
alimenti:  lo  sposo  appendeva  sull'ingresso  della  ca- 
mera nuziale  una  corona  dì  senape  sacra  alla  Dea  della 
feconditi;  l'antica  madre  infiorava  le  are  dèi  domestici 
Peniti:  i  fanciul letti  correvano  festosi  ìoconfro  al  ca- 
rato mendico,  perchò .ricordavano  Giove  fattosi  visi- 
tatore di  Filemone  e  di  Baucì:  i  boschi  udivano  ai 
canti  di  Filomela  rispondere  dalla  grolla  i  sospiri  della 
qnemla  Et»,  e  te  Oreadi  dalle  balze  sublimi,  e  le 
Amadriadi  d' infra  i  rami,  mescere  lor  voci  argentine 
al  tusurrare  degli  Zefiri,  allo  str^tare  delle  Napee.... 
Qaal  campo,  io  ripeto,  era  lasciato  in  Grecia  al  pm- 
lien?  L'arte  avrebbe  ella  potuto  sottrarsi  al  Iiseino 
oniversale,  li  dove  la  cicuta  imponeva  aileuzio  allo  psiao- 
logismo  di  Socrate,  allo  •loicismo  pratioo  di  Focione?.. . 


PSICHE 


Tra  1»  creazioni  della  greca  milofogia  quella  che 
pìA  tu  piace  è  Psiche;  la  paragonerei  ad  un  airanira- 
blla'  vaso  i'  oro ,  entro  cui  in  eia-  remola  fu  deposto 
un  presioso  profumo,  al  quale,  per  volgere  di  secoli, 
non  venne  manco  la  fragranza. 

^ulejo,  Bcritlore  di  un'epoca  di  decadenza,  rubò  II 
racconto  delle  avventure  di  Psiche  ad  un  qualche 
contemporaneo  di  Pericle  di  cui  sono  periti  lo  scritto 
e  il  donp  ;  ^mma  incassata  nel  ferro^  ch'io  mi  sono 
•ireiio  V  la^niare  nell'aureo  toscano  d'Agnolo 
Firenzuola. 

Psiche  fornisce  facile  suggello  ad  arlìstkibe  crea- 
zioni; pofciocchè  in  sé  accoglie  il  plastico  della  forma, 
lo  spirituale  dell'allegoria,  elementi  del  bello  perfetto. 

Chi  fu  Psiche?  Penso  ch'ella  sia  l'Eva  della  Genesi 
che  peccò  per  curiosità,  a  cui  fu  promesio  é  accor- 
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dalo  il  riBcitto  per.  opera  del.  Ditiiio  amofe.  Psiche 
pei  sapieoti  dì  Grecia  lù  simbolo  .deiranima;  pel  Yolgo 
■na  rivale  di  Yraere  in  belleiza:  cosi  il  primiUYo/ 
Yeio  cangia  sembiaDie;  superstizione  non  lo  arriya; 
filosofia  va  più  oltre  ;-il  vero. è  ud  punto  matematico 
■oiB  aggiagnìbile  che  dagli  ispirali  .di  Dio* 

Teniamo  dietro  alla  farola  greca  per  Tederò  eome 
se  ne  ispirasse  l'Arte. 

Psiche  esposta  sullo  scoglio  per  volontà  de&'oracolo 
è  portata  via  dagK  Zefiri  ministri  della  volontà  di 
Amore.  Dne  sono  quegli  alati  (net  groppo  àk  Gibsop) 
che  appaiatisi  recano  la  fanciulla  seduta  suUe  braccia 
conserte;  nodi  leggiadri  in  atto  di  spiccare  leggeris- 
simo il  volo:  un  guarda  ammirato  il  bel  viso;  l'altro 
chinò  in  quel  punto  la  faccia  ;  die  gli  occhi  male  reg- 
gono talora  alla  contemplazionedelk  bellica,  e  do- 
mandano riposo;  o  piuttosto  l'anima  chiede  ella  jmpe* 
riosamente  d'essere  lasciata  libera  d'interrogarsi...  e 
la  famciolla  portata  via  dagli  Zefiri  è  tale  da  comaor 
dare  quello  sguardo  e  quel  concentramento;  pensosa, 
attonita,  colle  Qiglia  mollemente  abbassate  per  un  pre- 
sentimealo  di  voluttà,  ella  ti  chiama  a  soqcorrerta...  di 
cosa  mai?  di  una  rivelazione. 

La  donzellelta  che  interroga  si*  fvidameqte .  collo 
sguardo  pensoso,  male  si  terrà  contenta  dell'incantato 
palazzo,  dei  vocali  invisibìli  valletti,  dello  sposo 
ignoto.  Le  invide  suore  irritarono  la  sua  curiosità: 
ha  deliberato  scovrire  se  ^èrtmente  è  un  mpstro  il 
suo  misterioso  amadore.  Atteggiata  di  fierezza  (statua 
di  BienaiiMé)  avviandosi  al  talamo  ella  tenta  col  dito 

Shùui  art.  %^8.  2 


14  SCHIZZI   ARTISTICI  E   FILOSOFICI 

la  pQota  del  pngntrle.  8i  ayanza  (altra  sUtaà  di  Bien- 
aimé)  e  ra^olse  qoanta  più  )>atè  Tigoflià  a  farsene 
souda  Mofno  11  onore...*  ma  |n  quelle  labbra  è  un 
frenflto,  un  foto  ehe  il  sospetto  si  sperda!  È  gìonto 
(gruppo  di  Fabris):  là  bellezza'' dello  sposo  assopito  si 
rivela  al  suo  sguardo,  e  n'è,  conquìsa  di  contontoiza 
e  paura;  cbè  l'aoima  educata  al  dolore,  quando  im« 
provvisa  gioia  la  occupa ,  si  raccoglie  in  se  stessa  ^ 
come  angelo  che  si  fa  un  velo  delle  ile.  Tremante 
sta  Psiche  ìm  eontempiazioae  di  quel  tiad  divino,  e 
tutta  si  ricrea;  e  mira  la  chioma  d'ambrosia  profumata» 
e  gli  inaneilali  crini  maestrevolmento  disordinati  pe»~ 
dere  suRa  flroDte  e  suHe  guance  :  9cppè  del  Ietto  giac- 
ciono l'arco,  la  saetta,  la  faretra,. arme  propizie  al 
Dio',  ^  mentre  ebbra  per  tanta  dolcezza  non  sa  che 
farsi,  qoeHa  lacerna  ribollendo  cosi  un  poco  in  sulla  ci- 
ma  del  lucignolo  schizzò  una  gocciola  sulla  spalla  del* 
raddormentato...  Amore  si  è  desto:  il  tadimento  gli  è 
palese  ;  agìtanlo  sdegno  e  pietà:  la  mesdiioa  cera* 
prende  (grappo  di  Finelli)  in  quale  diisso  per  prò* 
pria  colpa  è  caduta;  nulla  sa  %ncora  dell^  pena  che 
TattonBe;  ma  è  un  abisso  di  guai  per  chi  ama  Tira 
della  persona  amata:  pur  si  attenta  di  placare  lo  sposo, 
e  colle  braccia  soavemente  ricignelo ,  e  tra  languida 
e  addolorata  in  lui  si  afBsa  :  ei  che  a  quel  guardo 
non  resìsterebbe,  uè  consentogli  il  Fato  di  cedere, 
volge  ad  opposta  parte  la  fronte  abbuiata,  rifugge  alla 
sediuìone  di  quelFamplesso  tacito  passionato.  La  pò* 
veretta  è  sola  (statua  di  Tenerani),  abbandonata  colla 
persona  sur  imo  scoglio  come  cosa  morta ,  tale  da 
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nofeie  a  pietà  uooHni  e  Dei.  Psieke  «vrà  peiden^; 
ma  éffwe  aeptare  il  stto  laUo.  CoaMneiaoo  étrmim» 
fffDTe.  Superila  €om|iiwrione  foocorroia  :  la  foraucba 
aoeveraBle  i  Tari  semi  eoofiiai  ;  i  mortiCari  arieli  iri«- 
hqltiiifi  ìBDooiii  la  lana;  Ui»ale%Gcallo  di  Gìoto  l'alia 
velando  ad  attignar  raBqoa  daia  ìnaccaBsibile  fo»* 
lana;  Fridha  ka  Tinto  la  lipiiipe  di  Gcrare»  di  Giu^ 
none,  i  tenori  alessi  di  Averno:  ohimèl  perehè  la* 
aeiani  per  la  seconda  Tolta  Tiaoare  da  ciirìaaità  P 
Bedoce  da  Proserpina  che  dielle  entro  un  bossolo 
chioso  tanto  della  sua  bellezza  da  bastare  pel  corso 
di  no  giorno  (n'  ha  mestieri  Venere  che  inUsa  a  cu- 
rare il  figlio  infermo  tanta  ne  perdo  quanta  ne  aveTs) 
entra  in  mente  alla  donzella  un  temerario  appetito , 
e  dice  tra  sé  —  Tedi  s'io  son  pasza!  che  essendo  por- 
tatrice della  diTina  bellezza  non  me  ne  so  pjrendere  por 
una  particella ,  colla  quale  potrei  riuscire  a  riguada- 
gnarmi r«iim»  del  mio  bellissimo  amadore! — ed  ec-. 
cola  (fltaloa  di  Wolf)  che  tiene  il  vaso  in  mano  ancora 
tilnbaole  di  aprirlo;  ma  vinta  dalia  tentazione  (  statua 
di  TorT^aldsen)  ha  q^ni  gli  occhi  copidamente  sul 
vaso...  Il  fatai  \tso  fu  aperto,  e  ne  scaturì  un  alito 
d*infeme  ;  Psiche  (  statua  di  Tenerani)  cade  vinta  da 
mortale'sopore:  Amore  la  vede  precipitata  in  fondo  alla 
sventura;  se  non  la  soccorre,  è  perduta:  supplica  Giove, 
e  chi  resiste  alle  supplicazioni  d'Amore?  11  Padre  dei 
Numi  porge  a  Psiche  la  coppa  che  dee  farla  im- 
mortale. 

Sin  qui  all'arte  nuova,  all'arte  dei  sentimenti  Psiche 
aperse  bel,  campo  :  or  lo  dischiude  ali*  arte  antica , 
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od  porao  e  mbh  t 
tao  afl'morau  voglia —  adiHio  TÌla  (dice  Apoleio)  a 
quella  piacerole  figfibola  dw  doì  mort^  chiamiamo 
la  VohiUà  >  —  e  pft  b  VtdaUà  «  aaU  (  nel  grappo 
graco)  uDo  hUDide  labbra  dd  Dio,  ad  moBe  abban- 
don>  di  Ptiche. 
Oli  io  amo  me^  la  Pnche  bibfica.  Un  pmiwoaa  ! 
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L  arte  presso  i  Romaoi  Ib  lulU  greca.  Til^rio  pagò 
iiQ  nilìoDe  dee  tavole  oaceee  di  Paamuiii,  Claudio 
deeorò.ìl  Patatieo  di  cin^iianta  stallie  rapite  ad  Ales- 
sandria ;  anche  CaUgoia  si  mostrò  T|go  di  celebri  co- 
lossi ma  per  decapitarli  e  sostilaire  la  propria  testa 
alla  loro.  Vespasiano^  Tito,  Domiziano  moltiplicarono 
i  moomnenti;  durante  il  quel  periodo  gli  scultori  non 
si  discostarono  dalle  tradizioni  delle  scuole  di  Sicione 
e  di  Corinto  ;  posero  studio  a  dare  risalto  alla  venustà 
della  forma,  né  consentirono  mai  aUe  Impressioni  del 
dolore  o  del  piacere  di  alterare  la  purezza  dei  con- 
torni. Desta  maraviglia  lo  scorgere  come  riuscissero 
ad  esprimere  gagliardi  affetti  senzik  forzare  atteggia- 
menti e  movenze,  bensi  con  tbcchi  quasi  impercettibili 
come  la  direzione  dello  sguardo,  li  inclinazione  della 
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testa  y  un  leggero  rigonfiamento  delle  narici,  un  tenue 
rialzamento  delle  labbra  in  su^  angoli,  e  simili  dili- 
cati  artifizi  :  iecero  che  i  grandi  occhi  di  Giunone 
spirassero  una  severa  maestà;  che  Poliimla  si  avvol- 
gesse nel  suo  manto  colle  pupille  chine  come  immersa 
in  alte  reminiscenze  ;  che  Melpomene  col  piede  ap- 
poniate sur  uno  scoglio,  I  capegli  sparsi^  e  la  tristezza 
dipinta  nel  viso,  sciogliesse  il  canto  ricordatore  di 
nobili  disavventure:  segnarono  con  grandiosa  sempli- 
cità una  linea  di  separazione  tra  numi  ed  eroi:  l'eroe 
era  bello  quanto  può  e  sa  farlo  natura;  nel  nume  bril- 
lava la  idealizzazione  di  tal  bellezza  ;  le  vene,  simbolo 
della  vita,  non  apparivano;  un  raggio  di  eterna  gio- 
ventùy  cui  nemmeno  il  dolore  riusciva  ad  offuscare , 
risplendeva  sul  volto  immortale.  Due  marmi  di  questa 
epoca,  l'Apollo  Sauroctono  e  il  Germanico  di  Cleomene, 
fanno  evidntfi  i  caratteri  cb^  la  statuaria  voleva  ri* 
spettati  nella  natura  divina  e  DelForaana,  e  forniscono 
prova  della  eccellenza  de'  Greci  che  concorrevano  a 
Roma  a  decorarla  delle  loro  opere.  —  E  ci  piaccia 
qui  osservare  com'essi  amassero  megKo  scolpire  sta* 
tue  che  gruppi.  Scrive  Plinio  che  due  soli  gnspfì  erano 
citati  al  suo  tempo. 

Il  Laocoonte  è  uno  de'  pochissimi  marmi  antichi 
ne'  qua!  l'artista  cercò  piuttostochè  alla  forma  dar  ri- 
salto alla  passione;  volle  conciliare  te  contorsioni  del 
viso  colla  bellezza  de'  lineamenti,  l'eccesso  dell'ango- 
scia colla  nobiltà«'del  coraggio  ;  le  quai  difilcoltà  su- 
perate rendono  il  Laocoonte  se  non  la  più  pregevole 
scoitùra  dell'  antichità ,  quella  almeno  che  fa  un'im- 


l'abtb  gmsca  a  hoha  19 

praskMie  più  profonda  e  più  geoenfanenle  semita. 
Come  «Tvenne  mai  che  tre  artisti  associassero  i  loro 
ooaeelti  e  il  levo  kyoffo  a  creare  un  tolto  di  una  com- 
posizione  con  semplice ,  di  un  conio  cosi  armonico , 
di  on' espressione  cosi  sahtimeP,..  Non  era  cosa  inso- 
lila che  gK  scultori  lavorassero  in  comune.  **  Nume- 
ransì,  dice  PBniOy  pachi  nomi  celebri  nell'arte,  perchè 
lo  aTere  la  più  parte  di  essi  tra? a^alo  di  compagnia, 
ne  oscurò  la  fama  indìriduide— ^e  cita  il  Lnocoonte — 
opera  preferihile  (prosegue)  a  qnanto  ò  slato  fatto  sin 
qui  in  pittura  ed  in  iscoHura;  il  qual  gruppo  ebbe 
aalori  Agesaodro,  Polidoro  e  Atenadoro  :  Conterò  con 
PoBdcHo,  Polidetto  con  Ermolao,  Pitodoro  con  Arte- 
oKiBe,  e  Afrodisi  di  Traila  hanno  empito  di  ecoalopli 
ligure  là  casa  dei  Cesari:  Diogene  Ateniese  decorò  M 
Pandbéon  di  Agrippa.-^  <  PHoio  non  fa  qui  meozidne 
nennnciio  di  un  nome  romabo  a* 

Età  dell'oro  per  te  arti  greche  reditive  in  Italia  è 
il  regno  di  Adriano:  ei  le  amava  con*  trasporto  e  ne 
rìBBUBeraYa  largamente  i  cultori  :  ad  entrargli  in  gra- 
zia baauva  coqipiacergli  e  adijdarlo.  La  costmziooe 
del  tempio  di  Venere  e  Roma  fa  il  pensiero  artistico 
dominante  della  sua  vita.  Venere  era  stata  dichiarata 
da  G.  Cesare  protettrice  dell'Impero;  da  lei  l'opinione 
volgare  nobilitata  da  Virgilio  faceva  discesa  la  stirpe 
Giulia  :  però  il  languore  voluttuoso  della  Dea  male 
•ffaeevasi  all'iudde  fiera  e  guerresca  de*  Quiriti  ;  vo-> 
levano  una  Venere  che  associasse  vigsria  a  beltà.  Un 
simnlacro  di  Venere  vincitrrcs  fii  da  Fabio  trasportato 
a  Roma  tra  le  spoglie  dei   vinti  Sanniti  :  di   quel 
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tipo  s'inTaghirooo  i  Romani ,  e  d'allolR  in  poi  rap- 
presentarono la  Dea  ritta,  armata,  atteggiata  di  mrfnie 
fierezza,  e  al  ani  piede  mi  amorino  scherza  coir  elmo. 
Cesare  diede  un  altro  appellatìTo  all' avola  celeste 
chiamandola  gmUtriee.  A  riunire  in  fascio  le  gloriose 
tradizioni  di  Roma,  ad  associare  più  intimamente 
r  idea  della  città  regina  con  qiuta  ddla  sua  divinità 
tutelare,  nacque  in  Adriano  il  pensiero  del  gran  tem- 
pio che  intitolò  a  Venere  e  Roma,  e  lo  mandò  egli 
ad  effetto  con  una  incredibile  magnificenza. 

Un  di  Adriano  crede  che  a  fargli  sahra  la  vita  il  Fato 
richieda  una  vittima  volontaria:  Antinoo  che  per  amor 
aio  si  affoga  nel  Nilo,  di  mortale  è  iitto  nume  ;  tutti 
I  p«|io)i«1evangli  are;  gH  artisti  si  sforzano  creando 
«apsìlavori  di  raffermare  la  fede  vacillante  delle  turbe, 
4^niporre  silenzio  ai  cristiani  che  dicono  —  da  questo 
Dio  giudigate  degli  altri  —  Antinoo  ftr  rappresentalo 
adomo  delle  grazie  dell' adolescenza  :  una  corona  di 
qiel  loto  che  allarga  sulle  acque  del  Nilo  la  sua  can- 
dida corolla ,  cinsegli  le  tempia:  ebbe  viso  malinco- 
nico ,  pensoso  :  adulazione  ideò  rivestirlo  di  attributi 
divini:  v'ebbe  un  Antinoo  colla  clava  e  la  pelle  di 
leone  -,  un  Antinoo  col  tirso  e  la  pelle  di  tigre  ;  qua 
sotto  sembianza  del  Buon  Genio  tenne  in  mano  il 
corno  dell'abbondanza;  là  elBgiato  da  Osiride  sedette 
tra  sfingi  ;  dappertutto  era  riconoscibile  il  mesto  viso 
dell'infelice  giovinetto  di  BiUnia«  Le  statue  di  Antinoo 
ci  son  documento  del  maraviglioso  fiorire  della  scol- 
tura a  que*  giorni  :  scorgiamo  in  esse  rediviva  la  mae- 
stria di  Prassitele  e  di  Fidia  :  ciò  che  distingue  questa 
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teeonda  età  ébHt  scoltura  dalli  pericl«a ,  ella  è  an 
squisita  finilesza  di  layoio  spenalmenle  negli  acees^ 
soni.  Chi  mai  non  istupisce  osservande  con  qoal  pre- 
cisìooe  gli  BéoMorl  del  secolo  d'Adriano  rìasciróno  a 
rappiesenUre  i  più  minuti  partieohri  di  nn'  armadn Ay 
la  finezza  de'capegii,  le  ondeggianti  pieghe  de' Testiti? 
I  Gfeci  antichi  sottrano  figurar  nudi  eroi  ed  atleti, 
ammantaTano  le  donne  di  una  liere  tunica  che  lasciaya 
scopette  le  braccia ,  e  di  un  piccolo  peplo  acendeitfe 
appena  a*  ginocchi  ;  stretti  entrambi ,  tunica  e  peplo, 
alb  persona  da  una  cintura.  Molto  non  diseosiatairi 
da  tal  forma  Tabbigliamento  deMe  matròne,  sahro  che 
era  assai  più  ampio:  h  palla  paoneggiaVan*  ess^' di 
BùHe  maniere,  or  coprendosene  il  capo,  ora^ferinM» 
dono  inviluppo  Intorno  le  braccia,  ora  lasciandola  ts#> 
dere  con  pieghe  infinite  che  sfumàyano  e  rieompàti* 
rane  con  Iniihggiugn9>ile  yarietà;  Le  figure  TirlU  ràp- 
presentavansi,  od  armale  di  tutto  punto  colla  pesante 
corazza,  l'elmo,  gli  schinieri,  il  brando,  lo  scudo^  ep- 
pure avriluppate  liella  toga,  nel  laticlavio:  eraquiiKli 
mestieri  che  gli  scultori  effigiando  personaggi  romaiai 
im^messero  nel  marmo  ima  morbidezza,  direi  quasi 
una  trasparenza  ignolis  agli  antichi  maestri,  ponendoTi 
studiò  e  sforzo  prodigiosi:  il  qoal  minuto  lavorio  ha 
del  meschino  se  lo  paragoniamo  al  grandioso' della  età 
periclea  ;  perù,  applicato  a  dare  risalto  agli  affetti,  creò 
prodigi  dì  espressione;  ci  trasmise  il  ghigno  sinistro 
di  Tiberio,  la  stupida  vaeiHazione  di  Claudio,  l'occhio 
hiecù  dì  Nerone,  e  quella  nobile  fronte  di  Marco,  su 
cui  sta'  dipìnta  la  esima  della  coscenza.  Giammai  là 
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mdMdmalità  unmiia  fa  espressa  megfi^:  Jf  opere  ar- 
Ustiebe  rivalisorooo  per  sjpi&cazione  gagliarda  colie 
sealeoBe  di  Tacilo. 

Adriano  Ai  vago  di  copiare  oella  sua  villa  Tibiir- 
Una  i  siti  e  i  moaumenti  più  poetici  dello  impero:  il 
terreno  fu  posto  sossc^ra,  qua  scavato  a  rappresentare 
la  valle  di  Tempo  ;  là  elevato  %  figurare  l'Elicooa  e 
rOUmpo:  il  Pecile^  distese  oevameote  la  duplice  fila 
dei*  soci  portici  storiati  ;  Liceo  e  Pritaneo  riapersero 
lor  sale  a  poeti,  a  reiori;  i  platani  d^* Accademia 
riombreggiarono  viali  sacri  a  filosofiche  diflputaxiont  : 
mormorò  rilisso  tra  rive  fiorite;  e  i  grocbi  d'Olimpia 
è  )f  fine  del  teBq>io  di  Bacco  suscitarono  per  la  se- 
CéRula  volta  le  grida  delle  fanoni  e  il  pfauso  4egli 
^iettatori.  —  Adriano  chiari  colla  sua  Villa,  dò  cbe 
poteva  il  padrone  di  Roma ,  e  qnal  tributo  di  presio- 
sita  un  suo  cenno  I  un  suo  capriccio  sapeva  imporre 
al  suddito  mondo:  nò  gli  bastò:  volle  edificare  un<se- 
polcro  che  vincesse  l'antico  di  Mausolo.  Aveva  visitate 
le  Piramidi  ;  si  lusingò  che  le  sue  ceneri  sarebbono 
rispettate  pia  di  quelle  di  Gecrope  e  di  Bamsete:  ary 
chitettò  un  gran  basamento  quadrato  a  cui  sovra|l||^ose 
tre  torri  decrescenti  in  diametro,  una  che  sorgeva 
sulPaltra»  circondate  da  colonne  e  da  statue:  sulla  cima 
posava  la  statua  del  Principe  in  atto  di  guidare  la 
quadriga  ;  tal  gruppo  in  bronco  che  un  uomo  capiva 
ritto  nelle  occhiaie  dei  cavalli. 

Il  pensiero  del  sepolcro  non  infuse  gravità  in  Adriano 
e  nemmeno  il  sovraggiungere  deirora  suprema  ;  ben 
è  noto  com'egli  spirasse  canterellando  versi  schersosi 
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SDOa  ineeHezxa  delle'sorti  serbale  all'anima.  Oh  ì  Ro- 
ami  in  quesU  età,  come  ci  appariscono  frìvoli,  e  di 
un  l^gerezza  propria  dì  decrepili  che  rimbambiscoDOt 
Aaeon  doe  r^ii,  poi  l'Apera  della  distrmioae,  rinri- 
goraidosi  ,  abbatterà  l'antico  incÌTÌlimeiilo ,  aedo  lo 
spirilo  di  vita  die  si  A  ridesto  sulla  terra ,  trovando 
1  purificala  ddla  sventura,  possa  più  facit- 
e  elevarla  al- coooidinonto  dal  ven....! 


L'ARTE  CRISTIANA 


«      i 


L  arte  gi^a  espresse  mirabilmeote  le  passioni  da  cui 
gli  uomini  erano  dominati  in  tempi  ne' quali  lo  spiri- 
tualismo si  nascondeva  sotto  simboli ,  e  la  sensualità 
con  appellazione  di  numi  otteneva  culto,  e  presiedeva 
ai  riti:  in  Venere  indicò  eloquentemente  il  riposo  o 
Taspettazione  della  voluttà  :  in  Leda,  nell'Ermafrodito^ 
la  voluttà  stessa.  La  collera  mal  si  conviene  ad  una 
natura  elevata;  perchè  rivela  nell'animo  tal  parte  che 
può  essere  ferita;  è  il  dardo  che  colpisce  Achille  nei 
calcagno.  Sdegno  orgoglioso  traluce  nell'Apollo  di 
Belvedere,  il  labbro  freme,  le  nari  dilatansi,  l'occhio 
fulmina...  sdegnoso  contro  un  vinto  nemico...  dunque 
noi  teneva  da  meno  di  sé;  s' inorgoglisce  della  vittoria... 
dunque  dubitava  di  conseguirla;  affetti  che  stanno  bene 
in  un  eroe,  ma  disdicono  a  un  Dio.  Il  dolore  è  tutto 
fisico  appo  i  Greci.  Nel  gruppo  di  Laocoonte  è  sublime 
(a  dir  di  Pietro  Aretino)  il  temerey  il  soffrire^  il  mortVf. 
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è  atnztaote  in  Kiohci  le  OKidre  the  si  vede  m  eugli 
occhi  uccisi  i  figli:  lo  scultore  aTrebb'«gli  saputo  4g- 
giognere  a  taoto  di  perfezioDe  se  in  cambio  di  fare 
Laocoonte  e  Niobe  teetimoni  del  lagrlmevole  eccidio, 
avesseli  rappresentali  che  vedovati  dei  figli,  si  pascono 
neir isolamento  della  immensa  loro  angoscia?...  I 
Greci  ignorarono  l'arte  di  far  sentire  le  pene  morali;  non 
reputavanle  materia  di  studio;  il  politeismo  loro  inse- 
gnava a  non  dare  mente  che  ai  sensi  :  Psiche  con  quella 
sua  larfalletta  in  mano,  personificazione  della  curio- 
sitày  non  era  greca  nemmen  essa,  bensi  venuta  d'O-. 
riente  a  vestirsi  in  Grecia  dì  poesìa,  tradizione  di  un 
Culto  contemporaneo  delle  origini  umane. 

Toccava  al  Cristianesimo  di  porre  «in  onepe  lo  «pi^ 
ritualismo,  di  scacciare  la  forma  dal  trono  usurpato: 
l'anima  più  non  fu  costretta  a  nascondersi  sotto  un'al- 
legoria, Cristo  la  tornò  regina,  e  fu  uopo  air  arte 
di  riconoscerne  Y  imperio  ;  ella  che  simile  a  Sibarita 
tra  le  rose  erasi  mollemente  adagiata  nella  deificazione 
della  materia.  Maravìgliosa  metamorfosi  I  scompar- 
vero gli  eleganti  peristili,  e  la  sagra  cella  s'allungò  in 
navate;  le  colonne  spoglie  di  lor  fronde  di  acanto,,  di  lor 
comi  di  ammone,  imitarono  gP  immani  tronchi  delle 
foreste  druidiche,  e  sorressero  il  vòlto  coir  intralcia- 
mento de' rami  marmorei:  le  vaste  pareti  si  animarono 
di  quegli  inferni,  di  quelle  danze  di  morti  che  dischiu- 
devano alla  fantasia  le  scene  di  un  paventato  avvenire: 
il  diurno  raggio  penetrava,  smortamente  attraverso  i 
vetri  colorati  dei  veroni;  sui  sepolcri  posavano  sculto 
lunghe  figure  avvolte  in  funebre  drappo;  sugli  altari 
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eTgèvasI  la  croce,  ^on  fs  lasciato  campo  ai  diTaga- 
meoU  della  fantasia:  l'anima  ai  trovò  sola  con  Dio... 
sublime  conseguimento  dell'arte  fatta  cristiana. 

Né  l'arte  greca  è  perita;  ci  6  tuttodì  maestra  della 
forma.  Immagina  espresso  in  marmo  da  eccellente  ar- 
tista (Flnelli)  l'arcàngelo  Michele  che  ritto  della  per- 
sona e  sfolgorante  d*  immortale  bellezza,  reca  nella 
destra  mano  la  spada,  nella  sinistra  la  chiaye  dell'abisso, 
e  al  cui  pie  giace  Lucifero,  direi  quasi  aggomitolato; 
stupendo  contrasto  di  una  calma  dignitosa  e  di  una 
contorsion  disperata.  Il  viso  dell'angelo  ribelle  sta 
contro  terra;  la  mano  convulsa  àtringe  le  chiome;  in- 
turgidiscono i  muscoli ,  e  11  pie  ripiegato  violentemente 
sotto  la  coscia  sì  appunta  inivano  sul  suolo;  ansia  cru- 
dele che  dà  la  misura  di  una  sofferenza  inesprimibile. 
RaflTrontlamo  cotesto  Michele  coli' Apollo  vincitore  an- 
che egli  di  formidabile  nemico:  le  differenze  che  scor- 
giamo fra'  due  ci  sono  rivelazione  del  mutamento  che 
il  Cristianesimo  recò  nell'afte:  a  Michele  la  volontà  di 
Dio  fu  scudo  e  vittoria,  e  perciò  non  una  piega  del 
labbro,  non  una  ruga  della  fronte  rivela  orgoglio  in 
lui  :  perchè  s'ebbe  comune  col  maladetto,  nei  di  della 
innocenza  è  delFamore,  la  stanza  celeste  e  la  visione 
dell'Eterno,  ira  non  gli  lampeggia  nel  guardo,  bensì 
la  compassione  distendesi  come  nebbia  sovra  il  suo 
volto  a  temperarvi  la  giòia  santa  dell'adempiuto  co- 
mando   Gli  antichi  nel  favoleggiare  di  Prometeo 

ebbero  essi  un  presentimento  che  lo  spirito  mancava 
alla  forma  e  ch'era  serbato  d' infondervelo  ad  un'arte, 
dirò  meglio,  ad  una  religione  avvenire? 
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L'urte  cristiamay  fisM^  di  iioa  rellgmae  di  abnega- 
zione  e  peailenza,  saprà  giudarci  noUe  vie  della  per- 
Ceziooe,  che  è  dire  della  bellezza  e  della  grazia? 

La  pena  quando  ^  dignitosa  e  aanUi  panni  eminen- 
temente  esletica  più  che  la  ^oia  :  interroghiamone  il 
oiore  umano,  primo  dell'arte  maestro  e  giudice;  ci  dirà 
che  ai  palpili  del  piacere  poche  fibre  Dio  gli  concease, 
infinite  a  que*  del  «lolore. 

Il  dolore  vuoisi   porre  in  trono? 

Un  dolore  nobilitalo  da  rassegnazione  e  speranza  vale 
meglio,  per  l'arte,  del  piacere  più  vìyo:  in  quello  è  un 
indefinito  che  suscita  la  immaginazione;  in  questo  un 
positivo  che  raggbiaccia.  Nella  tristezza  è  poesia,  perchè 
ti  si  accolgono  ì  misterii  del  passato  e  del  futuro  :  lutti 
i  traTÙunenti  dell'uomo  simile  ai  bruti,  tutti  i  propo- 
nimenti dell'uomo  immagine  di  Dio;  due  nature  che 
si  danno  mano  a  creare  un  assieme  sublime:  la  gioia 
invece  non  ricorda  il  passato,  non  invoca  l'aTTenire  ; 
è  l'ebbrezza  del  presente,  il  sogno  di  un'ombra. 

L'arte  esprimerà  dunque  di  preferenza  la  pena?  Ces- 
serà dunque  d' essere  allegratrice ,  confortatrice  della 

vita  ?— . 

La  pena  espressa  dall'arte  cristianii  oh  non  è  tale 
da  aggiungere  pur  una  slilla  di  amaro  agli  Inevitabili 
gpai  della  vita.  Maladico,  a  vedere  i  contorcimenti  di 
Marsia,  la   sopraffazione  di  Apollo;  impreco,  a  con- 
templare le  tragedie  di  Niobe,  di  Laocoonte,  contro 
la  iniquità  del  ('ato:  questa  è  pena  cruciosa  che  è  su- 
scitata In  noi  dallo  spettacolo  della  nequizia  trionfante. 
Ma  la  Maddalena  che  medita  e  piange,  s.  Gerolamo 
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che  muore,  Hosè  dalle  cai  orbite  proronde  Irabocca 
uno  sguardo  mrtliicDnico;  cotesto  pene  sante  qual  cuore 
non  ritemprano  a  salutare  Tìgoria?  Il  Paganesimo  che 
simboleggiò  l'arte  uscita  con  Hineira  dal  capo  di  Giove, 
le  diede  a  seggio  l'intelletto,  e  1!  Cristianesimo  il  cuore. 

L'arte  nuova,  che  a  rìdente  allegoria  sostituì  veriUr 
nuda  e  severa,  saprà  trovare  tipi  di  bellezza? 

L'arte  nuova  ha  suoi  tipi  anch'ella;  gli  Angioli,  i  Beati 
in  cielo  ;  Cristo  e  la  Verone  in  terra  .... 


L'ARTE    CRISUANA 


NEL  MEDIO  EVO 


iNel  inedio  evo  si  effettuò  in  Europa  un  prodigioso 
movimento  d'idee.  All'ombra  tutelare  dei  troni,  la  plebe 
crescerà  iih forza,  io  franchigie;  all'ombra  ispiratrice 
de'chiostri ,  la  scienza  faceva  passaggio  dall'  infanzia 
all'adolescenza:  per  la  plebe  e  per  la  scienza  spuntava 
raorora  dell'emancipazione.  E  l'arte,  che  ò  specchio 
in  cui  il  mondo  morale  rìflettesi,  vie  nuove  si  dischiuse; 
più  libera,  più  ardita  moltiplicò  le  opere  sue  con  ma-^ 
ravigliosa  profusione^ 

Nelle  chiese  del  medio  «vo,  re,  guerrieri,  ponteficr 
dormono  coricati  sui  loro  avelli;  apostoli  martiri,  con** 
fessorì  siedono  aggruppati  sulle  facciate;  angioli ,  de- 
monìi  fanno  animate  le  guglie  ;  un  popolo  di  marma 
dorme,  medita,  prega  in  que'venerevoli  ricinti.  Fu 
tempo  in  cui  su  cotesto  popolo  di  marmo  pesò  un  or- 
goglioso disprezzo.  I  ristoratori  ieWarie  pagana  net^ 
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secolo  della  rinascenza  non  resero  giuslizia  alle  opere 
artìstiche  de' padri,  e  perchè  nel  loro  pensiero  iso- 
lavante,  e  perchè  si  lasciavano  soverchiamente  preoc- 
cupare da  reminiscenze  classiche.  Certo  che  se  trasporti 
un  santo,  un  cavaliere  del  milledugento  dalla  sua  nicchia 
nello  studio  d'un  odierno  scultore,  farà  trista  figura 
quel  simbolo  di  tempi  e  di  costumi  tramontati,  in 
mezzo  ad  un  ordine  di  cose  che  ha  subilo  rinnova- 
mento: ma  restituiscilo  alPaereo  suo  seggio;  sotto  il 
suo  timpano  acuminato,  tra'  contemporanei,  e  lo  vedrai 
rialzare  il  capo,  tornar  bello  ed  altero.  Né  ti  piaccia 
domandare  a  que' santi,  a  que' cavalieri  il  lusso  diga- 
gliardia,  di  venustà  di  cui  il  Ginnasio  faceva  mostra  a 
prò  dell'  arte  greca  ;  ned  aspettarti  che  le  vergini  cri- 
stiane ti  offrano  i  contorni  che  Prassilele  ritraeva  da 
Frìne  nelle  alcove  del  suo  studio:  i  corpi  dimagrati ,  gli 
ascetici  lineamenti,  fanno  qui  fede  che  lo  spirito  con* 
suma  il  suo  materiale  involucro,  palesano  una  natura 
superiore  al  lussureggiante  sensualismo  delia  bellezza 
pagana.  £  in  tai  figure  una  indicibii  quietudine;  collo 
sguardo  alzato  straniere  le  comprendi  a'pensieri  ter- 
reni, sospirose  della  patria  celeste. 

11  tempo  struggitore,  furori  iconoclasti,  e  una  turba 
spogliatrice  che  spia  il  segreto  sospiro  dell'indigenza 
a  gettare  un  pugno  del  suo  oro  mercanteggiato  per 
l'universo  in  ricambio  de' capolavori,  mossero  guerra 
ai  venerandi  monumenti  che  il  medio  evo  qonsecrava 
a  Dio:  ninna  opera  d' arte  doveva  soggiacere  in  essi 
a  più  danno  delle  pitture:  i  muri  perdettervì  ogni 
decorazione:  né   so  bene  se  dobbiamo  dolercene:  i 


• 
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simboli  deUa  spertina  e  deU'allegresza  potevano  affarti 
a  quelle  pareli  aliorcbè  la  sposa  di  Cristo  feconda  ed 
oBorata  aHegrayasi  delle  gioie  della  maternità,  e  i  po- 
pòb  ponevanle  indosso  con  amore  il  brillante  manto 
di  regina:  oggi  si  addice  aJle  Telaste  chiese  Jo  scuro 
manto  di  cui  le  cotersero  i  secoli;  maestà  severa  che 
aononixia  colla  malinconia  della  meditazione  cristiana. 
Non  però  tutte  pesnono  le  opere  di  cui  Parte  pkr 
lorica  del  medio  evo  aveva  adorne  le  chiese:  ancora 
^  diflbnde  per  le  ampie  navale  il  patetica  lume  di  dia* 
lani  quadri;  io  essi  il  popolo  Budtifsrme  del  secolo  xiii 
rivìve  per  noi;  là  voglionsi  stadiare  le  leggende  ohe  lo 
ittoamorarono,  semplice  poesia  che,  impauritasi  al  riso 
schernitore  ed  alle  superbe  mentite  del  nostro  filoso- 
fare, ci  disse  addio  per  sempre,  lasciandoci  in  retaggio 
queste  ammirabili  pagine.  E  rivelano  ben  eue  la  ti»- 
inutofie  dell'arte,  in  età  che  ci  awenammo  di  appellare 
lend>rosa.  Le  storie  del  vecchio  e  del  novo  testamento, 
i  miracoli  dei  santi,  le  gesto  degli  eroi,  cementa- 
vano  in  quelle  invetriate  gli  insegnamenti  del  sacer- 
dote, completavano  la  conoscenza  degli  annali  caval- 
lereschi e  della  locai  tradizione.  La  Chiesa,  madre 
indulgente,  piegavasi  alla  rozzezza  de'costumi  per  tem- 
perarli, ricorreva  allo  sfarzo  delle  arti  per  aprirsi  coi 
prestigi  della  immaginazione  le  vie  della  intelligenza  e 
del  cuore.  StmeUie  piM  Dei  leggesi  ancora  scritto  su  ta- 
bula di  tali  invetriale;  nò  solamente  la  devota  plebe  con- 
tempfavale  con  amore;  lo  storico  della  prima  crociata 
racconta  che  Goffredo  di  Buglione  dimenticava  l'ora  del 
pranio  ogniqualvolta  avvenivagli  di  starsene  in  chiusa  a 
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guardare  i  Terooi  storiali.  Anco  le  geste  di  Goffredo  figu- 
rarono In  tal  veroni  :  la  casa  del  Signore  fu  ricettacolo  di 
ogni  gloria  nazionale.  Ovete  etBgie  degli  eroi  e  dei  aanli 
posavano  sagli  avelli,  in  sembiania  di  addormentati,  ri- 
fulgono i  loro  stemmi  ne' vetri;  e  il  meschino  della 
plebe  vi  trova  anch'egli  suoi  pnqpri  stemmi;  la  glori- 
ficazione della  indigenza  nel  Bambino  che  nasce  in  un 
prisepe;  l'apoteosi  del  patimeolD  nel  Crocefisso  tra 
due  ladroni,  e  Lazzaro  accolto  in  seno  d' Abramo, 
mentre  11  ricco  malvagio  si  contorce  disperato  tra  le 
fiamme.  Cosi  attraverso  l'arte,  gì*  insegnamenti  che  scen- 
devano dall'altare  e  dal  pulpito,  penetrando  nella  mente 
e  nel  cuore,  esaltavano  nel  barone  e  nel  vassallo  la 
cristiana  virtù.,  stringevano  i  mèmbri  della  società 
feudale  di  un  vincolo  santificato  dalla  religione,  freno 
a  passioni,  conforto  a  miserie,  scaturigine  di  carità. 

Il  medio  evo  poneva  amore  nelle  rappresentazioni 
simboliche,  e  vestivale  or  dello  sfarzo  orientale,  or  della 
gravità  biblica,  or  dell'evangelica  semplicità:  voleva 
per  esempio  figurare  la  voluttà  mondana,  e  il  suo  vano 
splendore?  Dipingevala  sotto  aspetto  di  giovine  donna 
cascante  di  vezzi  e  magnificamente  abbigliata,  la  qual« 
cammina  pavoneggiandosi;  e  si  trascina  dietro,  a  sé  av- 
vinto da  catena  di  ferro ,  un  pallido  orribile  fantasma, 
la  mortec  la  Fede  poi  esprimeva  mercè  di  robusta  don- 
zella serena  in  viso,  e  ammantata  di  bianco,  la  quale* 
nella  manca  ha  la  croce,  nella  dritta  una  face  che 
osceno  dimenio  si  sforza  soffiando  di  spegnere,  ma  su- 
cui  veglia  un  angelo  sempre  pronto  a  ralhimarla. 

La  figura  ohe  l'arte  cristiana  con  più  frequenza  cdi 
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««ore  Tìpeteva,  era  quella  delh  Vergine  Iferìa,  alla  cui 
ratte  beltà  dava  risalto  il  contrasto  di  Satana  calpestato  o 
fuggente.  Nelle  invetoite  del  secolo  xvi  la  Madonna 
ba  talora  una  grana  raffaellesca;  però  l'amo  daran* 
taggio  qoal  rappresentaTaala  gli  artisti  de*  secoli  pre- 
cedenti: flseB  peafitUii  più  ingenua,  ella  ha  qualclia 
cosa  che  ei  f^  memori  della  infanzia  e  del  cielo;  qualche 
cosa  di  grazioso  e  InAstorminato  come  la  infanzia  e  iih 
sieraemente  una  espressione  incantovole  d'innocenza 
e  di  pace.  Curiosa  storia  sard^  quella  della  Vergine 
Maria  a  raccoglierla  sui  muri  e  sulle  invetriato  delle 
antiche  cattedrali,  a  raccontarla  colla  honomla  dei  leg- 
gendari, a  tener  dietro  a  cotesto  tipo  dalla  parità  cri- 
stiana che  va  peHegrìnando  di  paese  in  paese,  devo- 
tomento  accolto  per  totto  e  che  per  tutto  si  modifica 
a  riflettere  la  fisonomia  nazionale.  La  Madonna  ale- 
manna ha  bionde  le  trecce  come  le  antiche  regine  del 
settentrione;  la  Madonna  italiana  ha  il  fulgore  dei  grandi 
occhi  neri  velato  da  pia  mediUzione;  la  Madonna  spa- 
gnuola  è  magnifica  matrona  che  suscito  entusiasmo  nel 
popolo:  e  in  cotesto  storia  la  più  toccante  e  poetica  tra 
le  Madonne  sarebbe  quella  dell'Alpigiano — Donna  del 
ciel  poveramente  espressa — Sulla  parete  col  divin  suo 
pondo; — Cui  reverente  quando  il  nembo  freme — La 
famiglinola  intuona  ave  maria —  ;  o-^Valtra  del  navi- 
gante appesa  all'albero  maestro — La  sua  Madonna  di 
traon  porto;  ed  essa — Non  isdegnò  giammai  la  breve 
prece — Di  lui  che  spesso  al  simulacro  innanzi — In- 
lerrompea  da  reverenza  preso —  La  pronta  a  traboccar 
parola  oscena—. 
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La  religione  soeaa  dal  Golgota  ebbesi  da  prìocìpio 
a  rifugio  le  calaeombe,  ad  are  i  aepoleri  dei  martiri, 
a  fMMDpe  i  supplizi  delFanfittaÉro.  Poiehò  Costaotino 
ebbela  posta  in  trono,  si  allogò  nei  templi  ehe  avea 
purifioati  e  conversi  in  chiese:  sorvennero  i  harbari 
ad  atterrarle,  e,  poco  stante  UH(ì  6ristìi^i,.a  riedifi- 
carle :  all'espressione  architettonica  che  il  G^istianesimo 
area  dianzi  tratta  d'Oriente,  una  ne  sostituirono  venuta 
di  Settentrione  tetra,  pesante,  che  avevasi  qualche  cosa 
de*circoli  runici,  de' sotterranei  di  Odino.  Vennero  le 
crociale  a  familiarizzare  i  settentrionali  colla  eleganza 
delle  costruzioni  bìsantine  e  moresche;  architettura 
svelta  che  fece  belle  le  rive  della  Manica  e  dell'Atlan- 
tico, e  le  sponde  del  Reno  delle  sue  Icg^adre  colon- 
nette, de'suoi  archi  a  sesto  acuto,  delle  sue  logge  ro- 
tonde. Una  tal  apparizione  durò  poco;  e  nel  secolo  xii 
ogni  nuovo  edificio  fu  visto  d'improvviso  elevarsi  in 
guglie,  assumere  contomi  piramidali;  porte,  veroni, 
fenestre  secondarono  una  tal  tendenza  di  ascensione; 
l'arco  a  punta  soppiantò  ovunque  il  semicerchio;  nò  fu 
caso  0  capriccio;  ma  universale  istinto  che  dominò 
l'arte. 

Intantochò  cotesta  metamorfosi  compievasi  in  archi- 
tettura, la  società  ne  subiva  una,  anch'essa,  non  meno 
completa.  Nel^ecolo  xi  era  nato  l'ordine  civile  e  pò- 
litiC'O  destinato  a  mutare  la  servitù  romana  nel  vassal- 
laggio feudale:  nel  secolo  un  ì  vassalli  trasformavansi 
a  poco  a  poco  in  borghesi,  perchò  si  erano  riconosciuti 
idonei  ad  amministrare  le  {Hroprie  cose  in  comune.  I 
quai  sentimenti  di  libertà  municipale  e  di  nazionalità 
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troyarono  posto  fi«irarte.  L'antica  arcbitet- 
tma  s' en  Catto  prestare  dall'Oriente  le  foglie  di  acanto, 
e  le  palme  di  cui  adoanè  suoi  capitelli:  l' architettura 
del  medio  evo  decorò  capitelli  e  cornici  di  fogliami 
patri! ,  e  li  coverse  4li  festoni  d'oliera,  di  quercia  o 
d'elee.    . 

L' arte  pagana  a  fare  pia  intensa  la  voluttuosa  com- 
mozione  dei  sensi  collocava  ne'templì  i  capolavori  della 
scoltara;  e  li  facea  risonanti  d'innebbrianti  melodìe, 
o  d' inni  (eslosi.  L'arte  cristiana  domandò  alla  scoltura, 
alb  musica  di  rendere  più  intensa  la  salutare  commo- 
lioae  deiranima  già  suscitata  dall'aspetto  delle  sue  ve- 
nerande basiliche. 

Figurati  di  affacciarti  meco  ad  un  sacro  limitare  da  cui 
lo  sguardo  corre  lunghesso  la  maggiore  navata  alFabside 
in  fondo  :  il  sole  traversando  le  invetriate  a  colorì  degli 
acuminati  veroni,  diffonde  sull'altar  maggiore,  sul  mar- 
moreo pavimento,  sui  monumenti  sepolcrali  tinte  va- 
riate come  quelle  deli'  iride.  La  chiesa  è  tappezzata  di 
nero:  un'anima  abbandonò  non  ha  guari  la  terrena 
sua  stanza,  e ,  già  comparsa  in  questo  punto  dinanzi 
il  Giudice^  gastigo  o  premio  furonle  attribuiti  in  etemo. 
Verrà  giorno  in  cu!  il  nostro  destino  si  ecclisserà  del 
pari  dietro  il  velo  minaccioso  delia  morte;  Verrli  gfpmo 
in  cui  i  mondi  scompariranno  consunti,  e  tempi  einoghì 
s'inabisseranno  nella  immobfiità  dell'infinito;...  Odi 
....Die$  trae  dies  iila  —  Solvei  ìechm  in  favillai  — 
Comprendi  tu  ora  questa  nenia  eloquente  ?  La  diresti 
cantata  dagli  ultimi  superstiti  tra  le  mine  dell'universo... 
e  nel  versetto  che  segue,  la  fatai  tromba  ha  squillato... 
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ma  io  più  mite  inlonazioiie  la  parola  di  miserieoriia 
fu  pronunziata,  e  Tiniio  ripigliò  il  suo  andamento  me- 
ditativo e  solenne*...  Ma  di'!  opre  troTasli  ispirazione  più 
profonda,  lamentazione  più  desolata,  conforti  più  an- 
siosamente invocati  ?  Ella  è  questa  la  magia  de*cantici 
sagri,  sublime  espressione  musicale  che  tr%taiica  da 
ogni  banda  la  nuda  forma,  la  qual  è  diventata  quasi 
^  omai*  Impercettibile  soMo  Tonda  poetica  che  la  som- 
merge. 

Il  canto  gregoriano  esala  un  profumo  di  spiritualismo, 
una  fragranza  di  compunzione  e  penitenza  da  che  Ta- 
nimaè  vinta:  lu  né  applaudi,  né  anuniri;  ma  que'mo- 
notoni  ritornelli  ti  s'in&ltrano,  per  cosi  dire,  nellMma 
libre,  e  t' invitano  a  meditare  ed  a  piangere. 

La  musica  che  a  modo  di  mistica  voce  conversa 
coll'anima  sfiorando  appena  i  sensi,  si  affa  maraviglio- 
sament^ad  esprimere  le  sante  tristezze  e  i  puri  gaudii 
del  seguace  di  Gesù:  fu  eUa  infatti  tra  le  arti  adottate 
dal  Cristianesimo,  quella  ch'esso  elevò  a  grado  di  per- 
fezione sconosciuto  agli  antichL 

La  musica  ha  due  scaturìgini  di  armonia;  il  tono 
e  il  ritmo j  quello,  ^che  fa  pompa  all'orecchlp  di  tutte 
le  varietà  simpatiche  dei  suoni;  questo  che  presiede 
alla  loré  disttjbuzione  in  gruppi  determinati,  il  cui  pe- 
riodico ritorqo  infonda  nel  concento  unità  e  vita:  è 
speciale  prerogativa  del  rilmo  commovere  :  lo  diresti 
la  parte  sensuale  della  musica:  e,  per  questo,  nella  mu- 
sica del  medio  evo  il  ritmo  mancava,  od  almeno  era 
vago  e  indeterminato;  quelle  melodie,  scritte  per  lo 
più  in  minore  apportavano  all'anima  inOessioni  iamen- 
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4  lotB,  rappiecale  le  une  ■He  ■Itre  in  una  saccessione  di 
soapiri  e  di  gemiti,  un  cerio  che  d'interiore  senza  forma 
<J  contomoT  il  quale  inTsee  di  muoTére  ai  sensi  i  rei- 
terali aswIU  delritino,  attnTersavanli,  come  senia  loc 
Carli,  e  facevanli  «ssopili  a  prò  dell'  anima,  che  sciolta 
da'ior  lat^i,  e  dimenlica  di  luoghi  e  di  tempi  s'iin- 
meigeYa  nella  imniEÌone  dell'  i[£ni(a ...  La  musici  chia> 
mata  dal  Cristianesimo  soccorritrice  delle  impressioni 
solenni  dell'architettura  sacra,  delle  pompe  del  rituale, 
sol&aeTasi,  per  quanto  6  possibile  in  cosa  umana,  alla 
!,  per  impadronirsi  del  pentiero. 


Sehlssi  ari.  f  filo: 


L'  ARCHITETTURA 


NEL  MEDIO  EVO 


k*«^ 


Alle  Crociate  ebbero  debito  arti  e  poesia  del  loro 
risorgimento.  Toltisi  alle  torri  dei  castelli  alpestri,  alle 
gole  solitarie  degli  Appeonini  e  dei  Pirenei,  i  ba- 
roni di  Francia,  di  Spagna  e  di  Germania,  allorché 
mossero  alla  testa  dei  vassalli  verso  Oriente,  la  gio- 
condità di  que'  climi,  la  eleganza  di  que'  costumi,  lo 
sfarzo  pittoresco  della  civiltà  bisantina,  la  pompa  poe- 
tica dell'arte  moresca,  colpirono  di  maraviglia  la  loro 
anima  abituatasi  alla  severa  monotonia  della  vita  feu- 
dale. La  civiltà  pressoché  spenta  in  Occidente  erasi 
rifuggita  t/a  le  mura  d'Antiochia,  di  Bagdad,  sotto  la 
tenda  di  Saladino  :  l'arabo  idioma  vi  suonava  dolce  e 
armonioso  ne*  canti  de'poeti,  eloquente,  passionato  nella 
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prosa  de'  DOYellieri,  nobile  e  graye  in  quella  de'  filo- 
aoù  e  degli  scienziati.  Si  destò  ne'  trovatori  proven- 
zali una  generosa  emulazione ,  e  fecero  a  lor  posta 
risitonar  le  rive  del  Rodano  di  serventesi^e  romanze; 
tutto  ciò  che  ne' costumi  di  Arabia  era  gentile  e  magna- 
nimo, alla  bellezza  tributato  una  specie  di  culto,  la  data 
fede  religiosamente  serbata,  la  virtù  onorata  anco  in 
nemici,  i  diritti  delFospi Ialite  riconosciuti  inviolabili, 
tutto  ciò,  dico,  peregrinò  d'Oriente  in. Europa  sulle  ale 
della  poesia  a  farvi  miti  i' costumi,  a  fecondarvi  lo 
spirilo  cavalleresco  de'  secoli  xiu  e  xiv. 

L'arie  risurse  eolia  poesia.  Sassoni  e  Longobardi 
avevano.  f(^gialo  chiese  e  palazzi  a  modo  di  sacri  e 
bassi  androni:  appena  i  Crociati  e1)bero  gustata  la 
eleganza  delle  fabbriche  greche  e  la  sveltezza  -  delle 
moresche,  piacque  loro  imitarle  in  patria  :  i' innesto 
recò  buon  frutto;  nacque  fusione  tra  l'alrte  Indigena  e 
la  slraniera,  di  che  abblamci  in  Italia  mirabili  menu- 
meoti.  L'Italia  infatti  era  tra' paesi  d'Europa,  dalla 
Spagna  io  fuori,  queHa  che  per  la  sua  posizione  geo- 
grafica, e  per  la  parte  attivissima  che  a  sé.  rivendicò 
nei  gran  dramma  delle  Crociate,  siccome  sola  navi- 
gatrice e  commerciante  a  quo*  giorni,  doveva  maggior- 
mente sentire  l' influsso  della  civiltà  orientale.  Edifìzi 
durano  in  pie'  tra  noi,  ne'  quali  trasparisce  preponde* 
ranle  qua,  come  nel  duomo  di  Milano,  lo  stile  nor- 
dico; là,  come  in  San  Marco,  l'arabo;  altrove,  come 
nel  Duomo  e  Camposanto  di  Pisa ,  l'appaiamento  dei 
due  alili  io  ciò  che  hanno  di  più  vago,  a  formarne 
un  terzo    nel  quale  fu  espressa  la   leggiadria  della 


40  SCHIZZI    ABTISTICI   B   FILOSOFICI 

architettura  orientaie^e  la  maestà  della  settentrionale; 
al  qual  terzo  stile  fu  a  buon  diritU),  perchè  nacque  e 
fiori  tra  noi,  dato  nóme  éUialiaf^o. 

L'arte  è  specchio  in  eui  si  riflettono  le  condizioni 
sociali  :  niuna,  tra  le  arti,  è  più  eloquente  dell'archi- 
teltura  ad  esprìmere  tai  condizioni  de*  luoghi  e  dei 
tempi. 

Da  miriade  di  colonne  tutte  di  preziosi  marmi,  tutte 
dissimili,  sormontate  da  capitelli  posti  a  caso  qual  greco, 
qual  bisantino,  qual  egizio,  ecco  sostenuti  vòlti  che  si 
arcuano  leggermente-  in  cupole,  fiancheggiate -da  altre 
^cupole  coronate  da  specie  di  minareti...-  Questo  edi- 
fiziò  dev'esser  opera  d'uóiftiDÌ  che  raggranellarono 
opime  spoglie  io  regioni  anticamente  seggio  d' arti 
fiorenti  ;  ned  altro  che  in  Oriente  è  tanta  copia  di 
marmi;  ned  altro  che  le  colonie  greche  dell' Asia, 
o  la  Grecia  stessa^  seppero  fornire  cosi  dovizioso  bot- 
tino.... Qui  non. vi  ha  sfoggio  di  grandiosità,  bensì 
di  opulenza,  non  vastità  di  proporzioni,  bensì  preziosa 
minutezza  di  parti,  e  dVo  sfolgorane  vòlte  e  pareti.... 
(  costruttori  di  questo  edifizio  tenner  Toro  in  gran 
pregio  ;  furono  dunque  mercatanti  ;  marmi  e  colonne 
bottinaron  dunque  in  Oriente,  per  decorarne  (  tu  1*  hai 
nominato)  San  Marco.... 
.  Ve' mole  grossolana,  pesante,  formata  come  dl^in 

■ 

solo  pezzo  di  sasso  bigio  annerito  dai  secoli  :  a  scor- 
gerne ì^  facciata  con  veroni  piccoli  oblunghi ,  le  porto 
basse  a  sesto  acuto,  e  sovra  e  intorno  sculti  rozzi 
bassirilievi  e  statue  d' incappucciati  ^che  appena  hanno 
umane  sembianze»  a  scorgere  nell' interno  le  navate 
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tozze,  leoebrose,  ingombre  di  pilastri  massicci,  tu  ri- 
fuggi a  quella  pesante  atmosfera  priva  di  vitalitA,  di 
luce;  e  il  malincoDÌco  monumento  ti  esprime  un'epoca 
di  lutto  in  una  terra  devastata  e  fatta  schiava.  Genti 
venule  dal  Settenlrione  architettarono  un  tal  tempio» 
un  popolo  schiacciato  da  ferreo  giogo  prestò  forzato 
le  spalle  a  trasportare  la  stupida  massa  di  cotai  ma- 
cigni.... San  Michele  di  Pavia,  più  eloquente  delle  let- 
tere di  Cassiodoro  e  della  cronaca  di  S.  Gregorio  di 
TourSy  ci  fa  comcii  della  infelicità  d' Italia....  Quel 
tempio  era  degno  che  i  successori  él  Totih  e  di  Ala- 
rico vi  si  coronassero  padroni  d'una  terra  desolata.... 
Ma  qui  dove  l'Arno  sé  affretta  alla  foce>  e  sorgono 
in  anfiteatro  deliziosi  colli,  e  il  Tirreno  distende  il  suo 
nappo  azzurrino  airorizzonte,  di  che  cosa  ragionanti  que- 
ste moli  marmoree?  Fannoli  testimonianza  di  brulal 
dominazione  ?  di  mercantile  spoliazione  ?  V  arte  di  cui 
recano  suggello,  valicò  le  Alpi  9  traversò  il  Mediterra- 
neo?... Nacque  in  Italia  sorella  dell'incivilimento,  fw 
glia  della  libertà*  Nelle  cinque  navate  del  duomo  di 
Pisa,  tra  le  dugento  colonne  che  le  dividono  e  sorreg- 
gono, al  chiaro  ma  non  isfaociato  lume  che  piove  dai 
finestroni,  appiè  degli  altari  decorali  di  severi  orna-* 
menti ,  fiancheggiati  da  tombe  di  cittadini  benemeriti 
del  paese,  è  diffusa  direi  come  una  fragranza  di  re^ 
ligione  e  di  municipali  franchigie.  Nel  Camposanto  sotto 
il  gran  portico  quavlrilatero,  nella  terra  a  tal  uopo 
trasportata  da  Gerusalemme  si  tumulano  da  sei  secoli 
gli  illustri  Pisani:  Giotto,  Buffalmacco,  TOrgagna, 
Memmi,  Spinello,  Beoozzo  ne  pinsero  a  fresco  le  vaste 
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pareti  :  sito  che  ini  somiglia  il  Peeile  ;  coDcioesiachè 
come  a'giorDi  di  Perìele  i  dipintori  dì  Atene,  cosi 
a'  giorni  di  Dante,  i  padri  dell'  italiana  pittura  qui  riva- 
lizzarono  dJ  maestria;  sito  che  lascia  ben  lungi  il 
Pecile  in  dignità;  perciocché  non  ai  piacevoli  Iraite- 
imenti  fu  eretto  di  un  popolo  frivolo  ,  ma  a  racco- 
iere   le  ossa  dei  benemeriti  d'un   popolo   libero  « 


LA  ESPRESSION  MORALE 


ii-ealrìce  eccellofte  della  formai  l'arte  greca   non 
conobbe  che  la  sensazione^  e  in  sensazione  volle  con- 
Yerlìto  H  pensiero.  Eccone  un  esemplo  :  niun  senti- 
menlo  è  più  interiore  del  rimorso,  più  isolalo  dn  seo- 
sazione  istantanea,  più  spontaneamente  figlio  Ae\  con- 
centramento deir anima;  complicasi  di  reminteceme 
che  fanno  spaventoso  il  passato,  di  ^rrori  che  ren- 
dono pauroso  l'avvenire;  ha  in   sé  la  coseenza  det 
male,  il  presenilmento  del  gastigo*:  or  bene,  Parte 
cristiana  che  pose  in  trono  la  spiritualità,  personificò 
il  rimorso   in  Giuda  meditabondo  esterrefatto,  dallo 
sguardo  trasognato. del  quale  T anima  si  è  direi  come 
ritirata  per  ripiegarsi  ki  sé,  vinta  da  ineirabile  ango- 
scia. L'arte  greca  invece  raffigurò  il  rimorse  io  Ore- 
ste inseguito  dalle  Erinni,  e  Tanìnia  del  furente  non. 
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^icoDcenlrò,  ma  fece  traboccante  dallo  sguardo  assorto 
nella  tremenda  visione.  Il  ceflb  delle  Furie  è  il  rimorso 
spoglio  della  «uà  spiritualità,  ridotto  a  forma;  ciò  che 
è  pensiero  in  Giuda  è  sensazione  in  Oreste. 

Socrate, <^ntrato  una  volta  da  Critone  scultore,  — 
che  tu  formi,  dlssegli,  cursori,  lottatori,  pugili,  panerà- 
ziasti,  lo  vedo  e  lo  so  ;  or  dimmi  in  qual  modo  dai  tu 
queste  sembianze  di  vita  al  marmo?  -^  e  poiché  dub- 
bioso Critone  non  dava  presta  risposta ,  —  forse ,  ri- 
prese Socrate^  assomigliando  il  tuo  lavoro  alla  forma 
dei  yivi?  —  Appunto. —  Adunque  esprìmendo  tu  quelle 
parti  che  ne'  corpi  per  cagione  dell»  movenze  si  sti- 
rano od  allentano,  si  scostano  od  avTicinario,  inturgi- 
discono 0  rilassano,  fai  comparire  le  tue  statue  si- 
mili al  vero? —  Cosi  certo.  —  E  fare  trasparire  dal 
portamento  e  dal  viso  il  volger  vario  de'  pensieri  del- 
l'anima ,  colla  stessa  evidenza  con  cui  rappresenti^  il 
moto  delle  membra,  non  reputi  che  recherebbe  gran 
diletto  a*  riguardanti?  —  Lo  credo.  —  Bisogna  dunque 
che  colla  forma  t' ingegni  di  esprimere  le  operazioni 
dell'anima  (  Senof.  DiaL  SocraU  iii,  10). 

Socrate  invitava  Critone  a  farsi  iivterprete  del  pen- 
siero  ;  ma  a  spiritualizzare  l'arte  e  con  essa  l'umanità 
ara  richiesta  una  voce  più  possente  4ella  sua:  nel  Pa- 
ganesimo i  sensi  parlavano  ai  sensi;  il  Cristianesimo 
suscitò  un  dialogo  tra  i  sensi  e  l'anima:  l'arte  antica 
sviluppava  l'istinto  del  bello  fisico;  l'arte  moderna  creò 
la  coscenza  del  bello  spirituale. 

La  espression  morale  è  flglia  dello  spiritualismo  di 
che  s' improntò  l'arte  fatta  cristiana. 
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Ti  sarà  accaduto  talvolta  di  sentirti  domioato  alla 
vista  dì  UDO  scoDOsciuto  da  simpatia  o  repulsione:  cosa 
ti  avvenne  di  scernere  io  lui?  Un  certo  che  di  cui 
male  sapresti  rendere  ragione  a  te  slesso  e  ad  altrui, 
da  che  fosti  prepotentemente  attiri\fo  o  reii|inU>.  Chia- 
ma artisti;  commetti,  loro  di  ricopiare  il  viso  da  cui 
rimanesti  colpito  ;  eccoli  al  lavoro  ;  si,  quello  è  Toc- 
diio,  questa  la  bocca  ;  eppure  manca  tuttavia  qualche 
eo$a  che  è  tuito\  manca  la  nota  armonica  che  ti  ec- 
eheggiò  in  cuore;  manca  la  espreaion  morale. 

Il  modo  di  sentire  la  stessa  passione  è  diverso  in 
ogni  uomo;  qui  la  gioia  si  manifesta  con  un  sorriso  de- 
gno di  un  angelo  ;  là  con  una  contorsione  che  starebbe 
bene  a  dimónio  ;  qui  lo  sdegno  informa  d' impensala 
dignità  lineamenti  in  ^apparenza  inespressivi;  là  de- 
turpa lineamenti  che  tranquilli  erano  ingannevolmente 
belli  agli  occhi  della  moltitudine  :  dissi  ingannevolmentt^ 
perche  l'artista  a  solo  guardarli  comprende  qual  me- 
tamorfosi, subiranno  al  suscitarsi  d'ignobile  passione. 
Cosa  è  mai  ciò  che  il  volgo  sconosce  e  all'artista  ri- 
velasi attraverso  il  velo  seduttore  della  belletta  ?  Xa 
e$pre$*ion  moraifi,  E  dove  Aa  sede,?  dappertutto;  in 
nioD  luo^o.  Né  vi  ha  mestieri  d*essere  grande  artista 
per  sentisse  T influsso;  basta  non  essere  volgo:  essa 
domina  il  mondo  delle  intelligenze:  la  scala  di  pro- 
porzione in  cui  ci  fa  ligii,  dà  la  misura  della  trivialità 
0  della  gentilezza  del  nostro  sentire.  Chi  vive  signo- 
reggiato da  simpatie  o  repulsioni  sia  pur  da  le  com- 
pianto siccome  nalo  ad  essere  facilmente  sventurato; 
ma  amato  ed  ammirato  siccome  un'eletta  creatura. 
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La  eipres8Ìon  morale  jb  mislero  che  lo  scrittore  può 
appena  adombrare  con  parole;  assai  meglio  il  dipintore 
può.  co'  tocchi  del  suo  peonello  farlo  compreso  :  ti  fa 
conscio  in  Elena,  tipo  di  bellezza,  di  un'anima  di  fango; 
in  Sperate*!  tipo  di  bruttezza ,  di  un'  anima  sublime. 
Vedi  Erodiade  !  quanto  vaghe  qu<>lle  forme ,  quelle 
movenze  1  qiial  fascino  QegU  occhi  !  nell'aerea  dauza 
il  piccol  piede  appena  sfiora  il  suolo;  tutto  assieme 
che  innebbria  i  sensi,  e  lascia  freddo  il  cuore:  a  quella 
mano  non  isconverrà,  poiché  il  ballo  avrà  fine,  la  testa 
recisa  del  Precursore;  poco  sarà  mestieri  modificare 
in  quel  volto;  rilevare  un  pò*  i  labbri  in  sugli  angoli, 
abbassare  un  po'  le  ciglia,  segnare  di  una  ruga  la  fronte, 
convertire  il  lusinghiero  sorriso  in  un  feroce  ghigno 
di  baccante...! 

L'arte  antica  faceva  ammirata  l'alterezza  in  Giunone, 
la  maestà  in  Giove,  la  venustà  in  Venere,  la  forza  in 
Ercole.  Io  non  chiamo  esfression  morale  il  trasparire 
dal  portamento  dai  volto  di  una  dote  dell'animo  iso- 
lata ;  certo  che  ogni  uomo  essendo  fatto  da  natura  in- 
chinevole piuttosto  ad  una  passione  che  ad  altrir,  ogni 
viso  deve  animarsi  di  un'  espressione  sua  propria,  a 
meno  che  non  sieno  visi  di  coloro,  come  dice  Dante, 
che  non  fur  mai  vivi*  La  etpresiion  morale  ò  riposta 
nel  contrasto  vivamente  indicato  di  due  afletti,  uno 
poetico,  opperò  volgare,  come  l'ira,  l'ainore,  l'ambizione; 
Taltro,  puro,  nobile,  spirituale,  come  la  rassegnazione, 
il  pudore,  l'amor  di  Dio.  Niuna  espression  morale 
vince  quella  del  rimorso  che  avvelena  la  vita  de' cre- 
duti felici:  è  bello  fare  che  ad  Alessandro  in  mezzo 
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al  SUO  trionfo  sovveoga  di  Clilo  asussioalo  :  Torrei  che 
nri  quadro  in  cui  aleasero  i  fronte  Alessandro  e  Abdo- 
looimo  fosse  compaBsÌDnattvìI  coiupiislalore,  invidiato 
il  contadino:  la  pittura  rìvalizzerebbe  in  digniU  ed 
eriilcaza  c<^li  inaegnamenli  socratici. 

La  espression  morale  compendia  la  storia  della  Yila: 
il  Tiso  amano  è  libro  di  kì  i  Tulgarì  non  leggono 
clw  il  frontispizio  :  nelle  opere  de'  grandi  maestri  è  un 
magniflco  sfondo  per  l'anima  di  chi  è  degno  di  com- 
prenderle. 


DELL'  ISTINTO  NEGLI  ARTISTI 


Lhe  cosa  è  F istinto  negli  artisti? 

Gali  volle  dimostrare  esistent^.,  nel  cranio  ciò  che 
Lavater  additò  nella  fisonomia,  una  raanifestazioiie  delle 
tendenze  dello  spirito,  delle  inclinazioni  del  cuore;  la 
qual  corrispondenza  di  doti  morali  e -di  fisici  svilup- 
pamenti,  per  essere  an. grande  mistero,  non  ha  in  sé 
nulla  di  assurdo  ;  non  dissentendo  da  una  stna  critica, 
che  avendosi  le  passioni  a  seggio  nel  cervello  parli 
distinte,  come  chiarisce'  eoa  fatti  la^eftoÌDgia,  l'eser- 
cizio aumentato  a  tai  passioni,  con  suscitare  più  mo- 
bilità nelle  fibre  dilicatissime  su  cui  esercitano  la  loro 
azione,  ne  tacciano  accresciuto  Io  sviluppo,  com'è  legge 
della  natura  animala.  Né  un  tal  meccanismo  vitale  av- 
valora menomamente  il  sistema  dei  materialisti  ;  per- 
ciocché qual  prò  ne  trarranno  a  spiegare  i  fenomeni 
dell'  intelligenza  P  A  forza  di  far  divisibile  la  materia. 
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e  sqnisitaniente  suscétti^f  d*  impressionarsi^  riusciranno 
essi  mai-  a  dimostrare  ch'etia  giudica  ed  astrae?  1 
sistemi  di  Gali  é  di  Laralér  ad  irftro  non  -ci  conducono 
che  ad  ammirare  sempre  più  neir  organismo  \imano 
una  perfezione  dianzi  non  sospettala,  ed  a  scovrire 
correlazioni  maravigliose  tra  l'ordine  fisico  e  Io  «piri- 
toale. 

Or  bene,  i  grandi  artisti  dovettero  per  un  impulso 
origioarìo  che  al  pari  d*ogDÌ  causa  prima  è  un  mistero, 
essere  stati  più  'di  ogni  altro  obbedienti  all'  istinto  co- 
mane  che  ci  fa  conoscitori  e  apprezzatori  del  bello. 
Affidati  a  tale  istinto,  ih  quije  mercè  l'esercizio  che 
di  buon'ora  ne  fecero  si  avvalorò,  .séniiron  essi  meno 
di  ogni  altro  il  bisogno  di.  cagionare  di  estetica  :  qual 
uopo  avevano  di  dissertai'e  Intorno  ciò  che  compren- 
devano intuitìvamenle  si  bene  ?  '  Ma  T  ommissione  di 
un  esercizio  qualsiasi  (ragionare  Intorno  a  ciò  che 
sentiamo  è  una  ginnastica  dello  spirito)  cagiona  ef- 
fetti unifórmi  ;  cioè  inettezza  maggiore  o  minore  à  tal 
esercizio,,  secondochè  l'ommissione  fu  più  o  meri  lunga; 
nel  caso  riostro  ci  avemmo  difficoltà,  talora  incapacità 
di  esprimere  con  parole  ciò  di  che  pur  si  aveva  netta 
la  comprensione  :  pennelli,  scalpelli,  Tnatite  adoperarono 
gli  artisti  invece  di  vocaboli;  l'idea  durò  più  fatica  a 
passare  dalla  mente  alle  -labbra,  che  dal  concetto  alla 
esecuzione  :  anzi  ignari  del  tecnicismo  con  cui,  si  ar- 
chitettano «  formulano  -le  teoriche,  le  quali  sono  il  ri- 
sultamento  astratto  di  categorie  di  fatti,  vissuti  unica- 
mente nel  campo  di  fatti  In  apparenza  isolati ,  ma  in 
realtà  collegati  da  princìpii  estetici  Ifomunrt  i  grandi 
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artisti y  'dico,  non  fatono  in|^  ragionalori  yalenli;  e 
riusci  ben  più  facile  ai  mediocri,  come  Vasari,  lo  scri- 
vere d'arte,  di  quello  che  a*  migliori,  come  Raffaello 
e  BonarroU.  .  • 

Chi  teorizza  io  fatto  d*arte  corre  sentiero  oh  quanto 
diverso  da  queUo  deH'artista  che  crea!  11  primo  tra- 
scinandosi laboriosamente  sulle  pedate  dei  maestri  e 
cei^aodo  nelle-  opere  loro  non  tanto  ciò  che  è  bello, 
quanto  ciò  che  deve  necessariamente  esser  bello,  a 
forza  di -sudori,  òe//o- dichiara  ciò  in*  cui  i  sommi  si 
accordano,  é  ben  si  appose;  che  i  sommi  ove  sì  accordano 
non  sanno  errare;  ed  ecco  costui  che  tu  appelli  ervdito 
ridurre  a  teoremi  te  proprie  osservazioni,  e  con  un  pro- 
cesso che  ha  del  matematico  creare  la  scienza  deWarte 
e  farsene  insegnatore  colla  inflessibilità  dei  pedanti. 
Il  secondo  in  cambio  (  l'artista  )  senza  studio  e  fatica 
si  è  trasportato  df  slancio  ove  l'altro  arrivò  tutto  an- 
sante ;  anzi  andò  più  oltre,  perchè  raggiunse  la  vera  e 
libera  comprensione  del  bello  :  né  l'applica  egli  tanto 
alle  creazioni  altrui  (  nel  qual  caso  prevenzione  o  spi- 
rito di  parte  possono  traviarlo  ),  quanto  alle  proprie. 
Ecco,  ad  esempio,  Raffaello  che  nella  scuola  di  Atene 
in  aggruppare  e  distribuire  que'  sapienti,  in  collocare  a 
si  magistrale  e  felice  riscontro  la  meditazione  e  l'en- 
tusiasmo,  la  foga  giovanile  9  la  senile  gravità,  in  espri- 
mere si  acconciamente  sovra  ogni  viso  la  passione 
propria  di  ciascuno,  ecco,  io  dico,  che  nella  scuola  di 
Atene  tu  giureresti  (tu  che  non  sei  artièta  ma  erudito) 
che  l'Urbinate  dovette  per  avventura  avere  speso  più 
tempo  a  maturai  l'armonico  e  filosofico  concetto,  di 
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quello  che  ad  esprimerlo  con  colorì.  Or.  bene  (a  que- 
sto tende  11  mio  dire  )^yyèzzati  a  riconoscere  fiegli 
artisti  quanlor è  potente  l'istinto:  Raflaelio  schizzò  la 
scuola  di  Alene  con  più  facilità  dì  quella  con  cui  tu 
metti  fuori  tuoi  assiomi  imparati  a'  memoria;  il  con- 
cetto raffaellesco,  già  maturo,  comecché  non  formulalo 
in  quel  sublime  intelletto,  Af  usci  completo,  coipe  sim* 
boleggrarono  i  Greci,  di  Minerva,'  nata  dal  capo  di  Gio- 
Te.  —  Sia  dunque  lode  non  tanto  a.  cotesta  schiera 
priyilegiata  a  cui  riusci  di  aggiugnere  senza  stenti  il 
bello,  é  di  esprigierk)  in  guisa  eccellente,  .quanto  a  Dio 
sapientissimo  e  libéralissimo  che  del  b^llo* volle  trac- 
ciata la  inmiagioe  in  noi,  tal  immagine  la  quale  non 
vi  avendoiiomo  che  in  sé  non  raccolga,  in  alcuni  prede- 
stinati si  vesti  di.  tinte  cosi  vive  e  marcate,  che  bastò  ad 
essi  di  volerla  esprimere  per  farne  ammiralo  il  mondo. 
Evvi  un  congegno  che  giovandosi  di  lenii  e  prismi 
e  specchi  presenta  Alio  sguardo  introsplclente  .miniali 
come  su  carta  paesaggi,  figure;  quanto  sia.  dinanzi^  sic- 
ché.-basta  che  obbediente  la  matita  segni  que*  contorni 
ad  ottenere  una  fedele  rappresentazione  del  vero.  La 
fantasia  deirartista  mi  sa  di  colai  macchiqptla,  salva 
la  radicale  differenza  dell' oggetto  rappresentalo,*  ohe 
nella  macchina  è  determinalo,  nò  può  essere  altrimenti, 
mentre  nella  fantasia  6  un  eccletUco  o  libero  tipo  di 
nobiltà,  di.  bellezza....  Mar^o  mi  vo  ingoiando  in  campo 
nel  quale  un'  idea  uè  suscita  dieci ,  e  ribollono  tulle 
nel  pensiero  avide  di  uscirne.  r.>  Vorrei  indagare  come 
avvenga  che  alla  intuizione  del  bello  artistico  si  scom- 
pagni spesso  quella  del  bello  morahy  sicché  ci^ avemmo 
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per  esempio  un  Cellini,  polente  arlisla  ed.  uomo  scio- 
perato.... -Vorrei  arrivare  a  Comprendere  coihe  mai 
la  intuizione  del  bello  morale  vada  taivella  dis);iun(a 
da  quella  del  bello  inltllelliiaU,  Bieche  ci  avemmo  per 
esempio  un  Bacone  filosofo  maraviglioso ,  ed  anima 
abbietta..:.  Uà  chi  pepelra  1  misteri  della  umanità? 
Chi  può  renderai  c.onlo  delta  disarmonia  a  cui  l'uomo 
soggiacque  allorché  i  sensi  prevalsero  sulla  rajjione, 
e  si  annebbiò,  mercè  la  colpa,  la  sagra  fiammella  che 
il  solilo  di  Dio  accese  in  lui  nei  di  della  creazione  e 
della  innocenza? .    '.  ' 
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L  Italia  Del  secolo  decimosesto  fu  suddita,  aozi  sciiiaya 
rlell'arte:  tenaeTÌ  essa  luogo  di  morale,  di  filosofia,  di 
leggi,  di  religione,  perfin  di  amore.  L'uomo  dalla  ma- 
nesca ribalderia,  Benvenuto  Cellìni,  non  si  piega  a  gen- 
tile afletto  in  sua  vita,  meglio  che  a  quello  che  lo  fa 
invaghito  dell'arte;  sol  esso  gì' infonde  lena  a  ben 
oprare,  e  fa  risplendere  tra  scioperatezze,  bulate,  di- 
remo anche  delitti,  luce  inattesa  di  virtù.  Il  predominio 
dell'arte  fa  tacere  in  Italia  perfino  il  sentimento  del 
giusto  e  dell'ingiusto:  a  Michelangelo  si  perdonerebbe 
un  parrìeidio;  principi,  popoli  non  professano  reverenza 
aiiro  che  per  artisti:  Carlo  Quinto  raccoglie  il  pen- 
nello caduto  a  Tiziano,  Giulio  Secondo  sopporta  in 
Bonarroti  sfoghi  d'un  animo  iracondo  ed  altero,  che  ad 
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Ogni  altro  avrebbe  fatto  scontare  colla  libertà  o  colla 
vita.  La  Religione  a  cui  furono  culla  le  catacombe, 
contrappone  a  Lutero  il  Vaticano  e  le  splendide  pompe 
del  rituale.  Cosa  importa  che  un  papa  si  chiami  Ales- 
sandro Sesto?  è  magnifico,  è  adorato.  Incenso,  musica^ 
fiorì,  statue,  cupole,  affreschi,  fontane  fanno  dimen- 
tico il  popolo  iiinebbriato  dì  virtù  di  patria.  La  sensualità 
suscitata,  nobilitata  dalla  rediviva  arte  pagana,  regna  per 
tutto. 

Pietro  Aretino  ebbe  un  sentire  artistico  degno  della 
età  sua.  —  «  Avendo  io  (  scrive  a  Tiziano)  colla  in- 
giuria della  usanza  cenato  solo/o  per  dir  meglio  in 
compagnia  de' fastidì  della  quartana,  mi  levai  di  tavola 
sazio  qual  mi  ci  posi,  e  cosi,  appoggiate  le  braccia  sul 
piano  della  finestra  mi  4jcdi  a  riguardare  il  mirabile 
spettacolo  che  facevano  le  barche  infinite  le  quali  piene 
non  meno  di  forastieri  che  di  terrazzani,  ricreavano 
non  pure  i  riguardanti,  ma  esso  Canal  Grande  ricrea- 
tore di  ciascuno  che  il  solca.  E  subito  che  forni  lo 
spasso  di  due  gondole  che  con  altrettanti  barcaiuoli 
famosi  fecero  a  gara  nel  vogare,  trassi  molto  piacere 
dalla  moltitudine  che  per  vedere  la  gara  si  era  fer- 
mata sul  ponte  di  Rialto,  nella  vìa  de' Camerlinghi, 
nella  Pescarla,  nel  traghetto  di  Santa  Sofia  ;  e  mentre 
queste  turbe  e  quelle  con  lieto  plauso  se  ne  andavano 
alle  sue  vie,  ecco,  che  io,  quasi  uomo  che  noioso  a 
se  stesso  non  sa  che  farsi  della  sua  ment«,  non  che  dei 
pensieri,  rivolgo  gli  occhi  al  cielo,  il  quale,  dacché 
Dio  lo  creò  non  fu  mai  abbellito  da  cosi  vaghe  pit- 
ture di  ombre  e  di  lumi  ;  onde  l'aria  era  tale  qual  vor- 
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debbono  esprimerla  coloro  cì^  hanno  invidia  a  voi  per 
non  potere  essere  voi.  Vedete  nel  raccontarlo  io,  prima 
i  easamenlif  che,  benché  sien  pietre  vere,  parevano 
materia  artificiata  ;  di  poi  scorgete  Taria,  che  io  com- 
firesi  in  alcun  luogo  pura  e  viva,  in  altra  parte  tor* 
bida  e  smorta;  considerate  anche  la  maraviglia  che 
ebbi  dei  nuvoli  composti  di  umidità  condensa,  i  quali 
fn  la  principale  veduta,  mezzi  si  stavano  vicini  ai  tetti, 
e  mezzi  nella  penultima  ;  perocché  la  diriita  era  tutta 
di  uno  sfumato  pendente  in  bigio  nero:  mi  stupii  certo 
del  color  vario  di  cui  si  dimostravano:  i  più  vicini  ar- 
devano delle  fiamme  del  foco  solare;  i  più  lontani  ros- 
seggiavano d'un  arder  di  minio  non  cosi  ben  acceso. 
Oh  con  che  belle  tratteggiature  i  pennelli   naturali 
spingevano  Tarla  in  là  !  Appariva  in  certi  lati  un  az- 
zurro verde,  e  in  alcuni  altri  un  verde  azzurro  vera- 
mente composto  della  bizzarria  dalla  natura  maestra 
dei  maestri  :  ella  con  chiarì  e  con  iscuri  fondava  e  ri- 
levava in  maniera  ciò  che  gli  piaceva  di  sfondare  e 
di  rilevare,  che  io,  che  so  come  il  vostro  pennello  é 
spirito  de'  suoi  spiriti,  e  tre  e  quattro  volte  sclamai  ; 
—  O  Tiziano,  dove  siete  mo  !  per  mia  fé'  che  se  voi 
aveste  ritratto  ciò  che  vi  conto,  indurreste  gli  uomini 
nello  stupore  che  confuse  me!...»  Or  di  che  Arelino. 
non  ha  T istinto  dell'arte!   Mostra  egli  qui  di  avere 
conoscenza  perfetta  di  quanto  ha  Venezia  di  natural- 
mente pittorico,  n'esprime  il  colorito  vero  ;  lo  scovrì 
iniziato  a'  segreti  del  chiaroscuro,  alle  leggi  della  pro- 
spettiva :  si  dispogliò  della  sua  magniloquenza;  la  feb- 
bre gli  fiaccò  la  baldanza:  ristrettosi  a  conversare  con 
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se  medesimo,  a  dar  megle  alte  ^oprìe  emoiiooi,  ad 
interrogare  i  propri  pensieri  (  caso  raro  in  una  vita  di 
inlrii^hi  e  burrasche,  di  accallainenli  e  vanterie,  'à'  in- 
solenze  e  adulazioni  )  in  quel  fu^evole  islanle  di  un 
riposo  fisico,  di  una  solitudine  fonata,  le  intime,  le  la- 
tenti facoltà  di  Piero  si  manifestai»;  ei  vede  Venezia 
quale  Byron  la  vide  tre  secoli  dopo;  un  lampo  <Vel 
genio  che  anima  i  sommi  dipintori  gli  balenò;  e  scrisse. 
L'arte  di  colorire  novera  tre  sovrani  maestri;  Rem- 
brandt  spaventa;  Rubens  aDbaglia;  Tiziano  innamora. 
L'Olandese  nato  e  cresciuto  in  un  mulino  entro  cui 
penetrava  da  fesso  angusto  un  raggio  fioco,  vi  pro- 
dusse sulla  tela  i  prestigi  che  avevanla  trastullato 
fanciullo,  ombre  solcate  di  luce,  sprizzi  dì  foco  ii» 
oscure  caverne,  e  le  tenebre  di  que'  recessi  fc'  popo- 
lati e  trasparenti.  li  Fiammingo  innonda  il  suo  campo 
del  lume  più  limpido  del  sol  di  mezzodì  ;  ma  il  suo 
pennello  sconoscendo  l' ideale  dell'arte  non  rappresene 
che  scene  volgari;  della  natura,  non  esprime  che  gli 
aspetti  materiali.  L' Italiano  ha  nobilitato  la  volullA. 
Se  certa  qiial  pesantezza  di  forma ,  un  cerio  che  di 
troppo  marcalo  e  grossolano  rìseotcsi  ne'  quadri  dì 
Rvbffu  del  monotono  cielo,  delle  acque  inerti  del  suo 
.paese,  dilicalezza  stupenda  in  pennelleggiare ,  varietà 
e  vita  maravigliosa  d'atteggiamenti  rivelano  nei  dipinti 
di  Tiziano  gl'ìnllussi  del  veneto  cielo,  il  brio  del  po- 
polo di  S.  Marco,  lo  studio  de' giochi  d'ombra  e  di 
luce  di  cui  ridonda  la  ciUì  regina  dell'Adriatica.  Tl- 
awerava  in  sé   la   perfeziiHie  pittorica  quale 


PIETRO   ARl£TI?iO,  TlftlAMO  ^  !fll€HELANG|ÌL()        ff7 

Arelifio  ayevala  eonceita  ;  ned  ebbe  ani^  più  fido  e 
generoso  deU'Areliiio. 

'«Siccome.»  vènerabti  nomo  (scriveva- Piero  a  Bo- 
narroti  )  è  vergogna  deHa  fama,  e  peccato,  deirannna  il 
noo  ranunenlarsi.  di  Dio,  così  è  biasimo  della  virtù  e 
disonore  del  giudizio  il  non.riyerir  voi,  che*  siete  un 
bersaglio  di  maraviglie  nel  qqale  la  gara  del  favore 
deUe  stelle  ha  saettato  tutte  le  frecce  delie  grazie  loro. 
Perciò  nefla  man  .vostra  vive  occulta  T  idea  di  una 
nova  natura;  onde  la  diffieoità  delle  linee  estreme, 
somma  scienza  nella  sottilità,  della  pittura,  vi  è  si  fa- 
cile,, che  conchiudete  *neir estremità  dei.  corpi  il  fine 
deirarte....  Or  io.  che  con  la  lode  e  con  T  infamia  ho 
spedila  la  maggior  piirte  dei  meriiìe  dei  demeriti  al- 
trui, per  non  convertire  in  niente  U  poco  che  sono, 
\ì  saluto;  né  ardirei  di  farlo,  se  il  mio  nome  a<;cet'- 
tato  dalle  orecchie  di  ciascun  .principe  non  avesse  sce- 
malo assai  della  indegnità  sua.  £  l^en  debbo  io  osser- 
varvi con  tal  referenza,  dacché  *il  mondo  ha  molti  rè 
e  un  sol  Michelangelo..  Gran  miracolo  che  la  natura 
ch&  non  può  locare  si  alto  una  cosa,  che  voi  non  la 
ritroviate  colla  industria ,  non  ..Sappia •iniprimére  alle 
opere  suq  la  maestà  che  tiene  in  se  slessa  la  immensa 
potenza  del  vostro  stile  e  del  vostro 'scalpello.;  onde 
chi  vede  vou  noo  si  cura  di  non  aver  visto  Fidia , 
Apelle,  Vitnivio,  i  cui  giriti  fur  lombra  del-  vostro  spi- 
rito^.. Senio  che  col  fine  deir  iinivjerso  ch<;  al  pre- 
sente dipingete,  pensate. di  superare  il  prìn.cìpio  del* 
mondo  che  già  dipingeste.  Or  chi. non  ispaventerebbe, 
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Del  porvi  mano,  il.  torrilHle  suggello?  Io  veggo  iji 
mezzo  alle  turbe  Anticristo  eoo  uoa  sembianza  sol-pen- 
sala  da  voi  ;. veggo  lo  spavento  nella  fronte  dei  vìventi  ; 
veggo  i  cennì.cbe  di  spegnersi  fanno  il  sole,  la  luna,  le 
sielle;  veggo  quasi  esalare  lo  spirito  all'aria,  alla  terra 
ed  all'acqua  ;  veggio  là.  in  disparte,  la  Natura  esterre  - 
fatta  sterilmente  raccolta^nella  sua  età  decrepita  ;  veggo 
il  Tempo  tremante  per  essere  giunto  il  suo  termine  ; 
.e  mentre  sento  le  trombe  degli  Angioli  scuotere  il 
cuore  in  tutti  1  petti;  veggo  la  Vita  e  la  Morte  op- 
pressi da*  spaventosa  confusione,  perchè  quella  si  af- 
fatica di  rilevare  i  morti,  questa  si  provvede  di  ab- 
battere  i  vivi;  veggo  la  Speranza  e  la  Disperazione 
che  gridano;  veggo  il  teatro  delle  nuvole  colorilo  dai 
ra^i.  che  escono. dai  puri  fochi  del.  cielo,  sui  quali 
tra  le  ^ue  milizie  si  è  posto  à  sedere  Cristo  cinto  di 
splendori  e  terrori;  veggo  rifulgergli  la  faccia  e  Pa- 
tinando fiamme  di  lume  giocondo  e  terribile,  empiere 
i' bennati  di  allegrezza,  i  malnati  di  paura;  intantochò 
ì  ministri  dello  abisso  con  .gloria  de'  martiri  e  de' 
santi  scherniscono  i  Cesari  e  gli  .Alessandri ,  c)ie  altro 
è  l'aver  vinto  s#  stesso,  che  il  mondo;  e  la  Faina  colla 
sua  corona  e  le  sue  palme  tra' piedi  ò  gittata  fra  le 
ruote  de'auoi  carri.  In  ultimo  veggo  uscire  dalla  bocca 
del  figliuoìo  di  Dio-  la  gran  sentenza  in  forma  di  ^ue 
strali,  un  di  salute,  ed  un  di  dannazione,  e  liei  vederlo 
volar  gim»o  sento  il  furor  suo  urtare  la  macchina  eie- 
ìnenfalc,  e  con  tremendi  tuoni  risolverla...  talché  il 
pensiero  che  mi  rappresenta  la  idimagine  del  ik>yisQi- 
mo  die,  mi  dice  —  se  si  teme  e  Ireipa  nel  contemplare 
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r^ypera  del  Bonarrotì,  come  non  si  tremerà  e  iemerè 
quando  Yedreia  giudicarci  da  chi  ci  de»  giudicare  ? 
Ma^rede  la  Signoria, Vostra  che,  il  voto  che  io  tio 
fatto  dì  non  rivedere  più  Roma,  non  si  abbia  a  rom- 
pere nella  volontà  di  contemplare. siiTatta  istoria?  Io 
voglio  piulloslo  fare  bugiarda  la  mia  deliberaziotie,  che 
iagiariàre  la  sua  virtù,  la  qual  prego  che  abbia  caro 
il  desiderio  che  ho  di  predicarla....*. 

Rispondeva  Michelangelp:  --  Magnifico  messer  Pietro 
mio  signor  e  fratello; 

«  Io  nel  ricevere  della  vostra  lettera  ho  avuto  alle* 
grezza  e  dolore  insieme:  sonroi  molto  allegrato  perve- 
nire da  voi  che  sete  unico  di  virtù  al  mondo;  ed  anco 
mi  sono  assai  doluto  perciocché  avendo  concepito  gran 
parte  dell'  istoria,  non  posso  mettere*  in  opera  la  vo-' 
stra  immaginazione,  la  qual  è  affitta,  che  se  il  di 
del  giudizio  fosse*  stato,  e  voi  l'aveste  veduto  di  pre- 
senza, le  parole  vostre  non  lo  rafifgurórebbero  meglio. 
Ora  per  rispondere  allo  scrivere  di  me,  diteo  che  non 
solo  r  ho  caro,  ma  vi  supplico  di  farlo,  dacché  i  re  e 
gli  imperatori  hanno  per  somma  grazia  che  la  vostra 
penna  li  nomini.. In  questo  mezzo,  se  io  ho  cosa  al- 
fona  che  vi  sia  a  grado  ve  la  offerisco  con  tutto  il 
cuore  ». 

Ed  ilretino  riscriveva  :  —  «  Per  non  avtere  un  vaso 

di  smeraldo  simile  a  quello  nel  quale  Alessandro  Ma^ 

goo  ipo^e  ie  opere  di  Omero,  al  ricevere  della  degnis- 

AtSA  foaira  lettera,  sospirai  «il  suo  merito  si  grande, 

W  mio  potere  ai  piccolo,  e,  non  avendo  luogo  più  no- 

bìle  ietta  che  l'ebbi  con  reverenza  la  collocai  nella 
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coppa  d*oro  che  la  cortesìa  del  Bempiterno  Antonio 
de  Leva  mwdonò.  Non  debbe  la  divozìon  mia  ritrarre 
M  principe  della  scollura  e  dalla  pittura  un  p^zzo 
di  que'  cartoni  che  solete  donare  sino  al  fuoco,  acciò 
in  vita  me  lo  goda^  e  in  morte  lo  porti  con  esso  meco 
'  al  sepolcro  P^...»—^  Or  di  che  Pietro  non  aveva  anim» 
d'artista!..  Egli  soddisfece- alla  fine  il  desiderio  cho 
io  pungeva*  di  contemplare  il  sublime  affresco  dì  Mi- 
chelangelo e  rendè  conto  ad  jym  amico  dell'  impressione 
che  gli  fece.  Anche  qui  ci  attende  una  sorpresa.'—^ 
«  In  quanto  all'essere  cristiano  conviene  eh*  io,  cii:ca 
il  licenzioso  procedere  del  pennello  del  Bonarroti,  mi 
restringa  nelle  spalle!  Adunque  un  Michelangelo  stu- 
pendo nella  fama,  notabile  nella  prudenza,  esemplare 
nella  boutade*  ha'  voluto  che  l'invidia  dica  ch'egli  mo- 
strò in  cotal  opra  non  meno  empietà  xl*  irreligione  che 
perfezìon  di  pittura  ?  £  possibile  che  l'uomo  piuttosto . 
divino  che  umano  abbia  ciò  fatto  nel  maggior  tempia 
di  Dio,  sopra  il  primo  altare  di  Geisù,  nella  piò  -degna 
cappella  del  mondo,  dove  r  cardini  della  Chiesa,  dove 
i  sacerdoti  reverendi,  dove  il  vicario  di  Cristo  con  ce- 
remonie  cattoliche,  o»n  ordini  sacri^  con 'orazioni  in- 
trinseche,  confessano,  contemplano  e  adorano  il  suo 
corpo,  il  suo  sangue  e  la  sua  carne?  Se  non  fosse 
empia  la  similitudine,  vanterei  me  di  giudizio  nel  trat- 
tato della  Nanna  preponendo  la  modestia  del  mio  av- 
vedimento alla  trascuratezza  del  isuo  sapere;  perché 
in  materia  lasciva  non  pure  uso  parole  «vrertite  e 
costumate,  ma  favello  con  detti  irreprensibili  e  casti  ; 
ed  egli  nel  suggetto  'di  si  alta  istoria  mostra  i  santi  e 
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gli  angioli,  quelli  senza  veruna  terrena  onestà,  questi 
privi  d'ogni  celesle  ornamento.  Ecco  i  Gentili  nello 
«colpire  non  dico  Diana  veglila ,  ma  Venere  ignuda 
darsi  pensiero  del  pudore;  e  il  circospetto  ingegno  per 
ittinare  pia  l'arte  che  la  decenza,  non  serva  di-coro 
né  alle  vergini  né  ai  martiri!...  Le  anime  nostre 
haDDo  piA  bisogno  cìetl'alTello  della  divozione,  che  dt'l 
piacere  che  porta  seco  la  vivacità  del  disegno  ■.  — Non 
btupisci?  Aretino  scandolezzalo  delle  nuditi  del  giu- 
dìzio universale  sé  medesimo  propone  (e  in  quale  suo 
scrìllo,  tnion  Diol)  siccome  esemplare  di  modestia.... 
Chi  se  lo  sarebbe  pensato?...  Son  fenomeni  del  secolo 
decimoseslo. 


,«rft*::fnr/.  '  filo' 


IL   MOSÈ 


Il  Hosè  di  Michelangelo  mi  suscila  in  cuore  tri- 
stetia  e  reverenza:  dalla  persona,  dal  volto  del  legis- 
lalore  degli  Ebrei  trasparisce  qualche  cosa  di'maestoso, 
d'insolito,  coi  la  pratica  più  dotta  dell'arte  non  bastò 
ad  insegnare  o  rivelare:  lo  sguardi  austero  e  medi- 
lalivo  di  cotesto  uomo  che  conversò  coll'Eterno,  ac- 
coglie in  sé  una  inesplicabile  potenza,  un  superbo 
disdegno  della  turba  tumultuante,  e  nel  tempo  stesso 
una  intiera  rassegnazione.  Fa  stupore  la  sempticiUk  dei 
mezzi  adoperati  dall'artista,  la  evidenza  delle  linee, 
la  movenza  spontanea:  è  questo  un  marmo  che  pensa, 
che  prevede,  che  cerca  tra  le  onde  ammucchiate  e 
confuse  dei  secoli  trascorsi  il  destino  degli  avvenire-, 
è  in  esso  una  intelligenza  conscia  di  patimenti,  ma 
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peT  alleviarli  iu  altrui,  noD  ch'ella  sia  statò  unqua 
trascinata  nel  vortice  deHe  passioni,  od  oppressa  dai 
9ui  deirumanilà.  Da  cfuelle  orbite  incavate,  da  quelle 
palpebre  da. cui  lo  sguardo  trabocca  ad  addentrarsi  in 
finure  caiaoiiti,  dovettero  sgorgare  generose  lagrime: 
Uose  ha  pianto  su  mali  a  cui  non  pelea  riparare.  Il 
vento  agitagli  la  rada  capellatura.  La  tristezza  scol- 
pita sovra  i  suoi  lineamenti  non  è  il  rincrescimento 
delle  facoltà  che  declinano,  T impotente  crucio  dei 
piaceri  che  sfuggono,  Tamara  satira  della  giovinezza 
che  s' innollra  balda  e  speranzosa  ne'  sentieri  della  vita; 
è  la  tristezza  del  savio  che  contemporaneo  di  più  ge- 
nerazioni lamenta  dissipata  la  speranza  che  le  colpe 
de*  padri  tremendamente  punite,  abbiano  ad  essere  pe' 
figli  di  ammaestramento  e  di  freno,... 

Bonarroti  è  per  Tarle  moderna  ciò  che  Fidia  fu  per 
Fantica  ;  riassumettero  entrambi  in  un  tipo  le  prove  e 
i  tenutivi  de*  predecessori.  Quando  nacque  Fidia,  Egina, 
Argo,  Sicipne,  contavano  scuole  già  celebri;. ma  a  quei 
gicHiii,  come  a  quelli  che  precorsero  il  nascere  di  Mi  • 
chelangelo,  l'arte  aspettava  il  suo  Genio:  Agelada,  Po- 
licleto  Icnner  luogo  all'Ateniese  dì  ciò  che  Ghirlandaio 
e  Ghiberti  furono  pel  Fiorentino  :  la  scuola  epigone-^ 
tica  appianò  la  via  al  primo,  come  gli  affreschi  del 
camposanto  di  Pisa  e  le  porte  del  Battistero  di  Fi- 
renze la  facilitarono  ed  ampliarono  al  secondo  :  Fidia 
in  creare  il  suo  Giove  s' ispirò  in  Omero  ;  Michelan- 
gelo trovò  nella  Bibbia  il  suo  Mosè;  si  proposero  ad  un 
modo  di  eaprimere  tutta  la  dominazione  che  può  avere 
\\ pensiero  sulla  forma  :  il  Greco,  eccellente  conoscitore 


t 
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della  forma,  correase  nel  plasmarla  ogni  grettezza 
del  vero,  la  idealizzò,  e  frugando  per  éBlro  Tuomo, 
scoverse  Dìo:  T  Ilaliano  rappresentò  r^omo  elevato 
ai  più  allo  grado  possibile  xli  dignità,  cop  dargli  ad 
espressione  caratteristica  la  religiosa  malinconia  del 
proprio  cuore.  La  mano  che  scolpi  Mosè,  scrisse 
questi  versi: 


Giunto  è  già  11  cono  della  vita  mia 
Con  tempestoso  mar  per  fragil  barca 
Al  comun  pofto,  ove  a  render  %\  varca 
Giusta  ragion  d'ogni  opra  trtsta  o  ria. 

Onde  l'affettuosa  fantasia 
Che  Parte  si  fece  idolo  e  monarca, 
Conosce  ben  quanto  era  d'error  carca} 
Ch'errore  è  ciò  che  l'uom  quaggiù  desia. 

I  peosier  miei  già  de' miei  danni  lieti, 
Cile  fian  or  se  a  due  morti  m'avvicino? 
Luna  mi  è  certa,  e  l'altra  mi  minaccia. 


Kè  pingesi  nel  scolpir  fla  più  che  quett 
\  L'anima  volt^  a  quell'amor  divano 

k  Che  aperse  a  prender  noi  in  croce  la  braccia. 


Ohimè,  ohimè  che  pur  pensando 
Agli  anni  corsi,  lasso,  non  ritrovo 
Fra  tanti  un  giorno  che  sia  slato  mio  ! 
Le  fallaci  speranze  e  11  van  desio 
Piangendo,  amapdo,  ardendo  e  sospirando 
(Che  aitilo  akOD  mortai  non  m'è  più  novo 
M'hanno  tenuto,  ora  il  conosco  •  f^rovo, 


IL  MO>k 
E  dil  «ero  ■  dal  ben  leiiiin  tontu»  : 
lo  parlo  a  mallo  a  miio; 
Cresceml  ognor  pid  t'ombti,  e  11  Sol  vien 
E  «OD  pce*M  a  cadere  InlémM  e  tianco... 


In  qiiesU  versi  è  la  GBonomn  del  Mosè,  l'anima 
«llera,  tDconlrnUbite,  nulincoDica  di  Michelaogfllo. 


DEL  VERO  E  DEL  PROBABILE 
IN  PITTURA 


iVen  è  mestieri  sver  tello  la  ttmria  del  probabile 
del  dolio  malemalico  Bravi ,  per  convincerai  che  il 
vero  e  il  probabile  Booo  divisi  da  un  abisso  :  vero  è 
Già  che  accadde,  fosse  aneo  una  volta  sola;  probabile 
eia  che  suole  accadere. 

11  vero  improbabile  è  campo  proprio  alla  pittura? 

Da  U5a  guglia  agghiacciata  del  Fiusleraarhorn  a  m« 
ed  a  valente  paesista  che  mi  era  compagno  nella  ri- 
schiosa ascensione,  si  presentò  questa  ecena —  l'aere  era 
intomo  a  noi  sereno  e  tranquillo,  mentre  più  basso  allar- 
gavasi  un  tendone  rosso  cupo:  il  vento  cacciava  ed 
accumulavji  nugoloni  dì  ogni  forma  e  grandetta  spez- 
zandoli e  fondendoli  in  un  solo  strato;  dal  loro  cozzo 
sprizzavano  lampi  che  incrociavano  lor  rapidi  guizzi  ; 
IMnoreggiava  il  tuono;  le  bassure  erano  innondate  di 
piova,  nel  tempo  stesso  che  sulla  balza  sublime  sof- 
fiava un  mile  venticello,  e  splendea  purissimo  il  sole. 
— Dovresti  rappresentare  sulla  tela  questo  spettacolo — 
disé'ìo  al  compagno.  —  Sarebbe  stolteiza  tentarlo,  ri- 
aposemi:  se  anco  riuscissi,  che  é  impossibile,  ter- 
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nebboomi  pazzo  o  sognatore.  —  E  ìnfatli  l'aaima  poteva 
sol  essa  concepire  una  scena  simile  a  quella  che  Ae 
è  rìserbaia  allorcbè  giunta  alle  sedi  sue  vere  con- 
templerà in  una  eterna  calma  il  pìccolo  globo  su  cui 
fece  sue  prove>  su  oiii  vedrà  ardere  tuttavia  la  guerra 
delle  pasiigni;  nuove  miscee  di'eolori,  nuove  parole 
sarebbono  state  richieste:  chi  le  avrebbe  comprese?... 
Gli  è  il  vero  improbabile. 

BrulofT  nel  quadro  del  subbissamento  di  Pompei  ci 
pone  innanzi  una  strana  e  affascinante  fantasmagoria: 
abbagliante  luce  rischiarala/ il  lampo;  le  figure,  da 
che  il  campo  è  oecii|>ato,  fuggon  tutte  ;  gli  edìfizì  pre- 
cipitano.  Che  è  mai  questo,  se  non  arer  voluto  rap- 
presentare ciò  che  logicamente  non  è  rappresentabile 
dall'arte  ;  avere  tentato  di  fissare  sulla  tela  ciò  che, 
per  essere  istantaneo ,  soltraggesi  al  domìnio  delPoso 
servazione  ?  Qui  può  ben  essere ,  anzi  è  gran  f>eritd 
nelle  parti  ;  ma  il  probabile  ov^è  ?  e  se  dischiudiamo 
il  campo  in  pittura  a  tal  eoncetti   eccezionali  a  tai 
rappresentazioni  di  casi  tfntct;  se  ci  facciamo  lecito 
sottrarre  le  creazioni  artistiche  a' raffl*ontamenti  della 
sperienza ,  la  musa  di  Raffaello  lanciatasi  ne'  campi 
immensi  delle  fantasticherie,  ove  si  troverà  ella  poi 
giunta?   Avremci  in  arte  i  frenetici  che  lamentiamo 
in  letteratura  calcare  le  orme  dì  Hugo  e  di  Lamar- 
line.  La  pittura  non   deve  dilettarsi  d*indovinelli  :  il 
vero  non  è  suo  campo  se  si  scompagna  dal  probabile: 
le^nsazioni  incomplete  hanno  dell'amaro:  perqueBto 
mi  sdegno  contro  i  prestigiatori^  in  ragione  della  loro 
destrezza  ;  più  sono  valenti,  e  più  mi  forzano  a  stupire 
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di  ciò  che  ben  io  essere  illusione  e  menzogna.  Allor- 
ché mi  affiso  In  un  paese  di  Claudio  parmi  propria- 
mente di  passeggiare  per  incantate  solitudini,  per  gra- 
ziosi burroni ,  in  riva  a  deliziosi  laghetti  ;  quando 
nelle  tele  del  Morene,  negli  affseschi  del  Luvino  con- 
sidero un  santo,  un  filosofo,  una  vaga  doni^  la  sen- 
sazione è  completa,  perchè  aggiungo  sen^a  rèndermene 
conto,  al  dipinto  ciò  che  upicaosente  mancagli,  la  vita: 
per  me  prega  quel  santo,  e  pensa  quel  filosofo,  e  so- 
spira quella  vaga*donna:  abbìamci  in  cuore  una  sca- 
turigine di  yita  che  tende  ad  effondersi:  l'arte  crea 
ricettacoli  a  cotesta  emanazione  stblìme. 

Hannoyi  opere  pittoriche  che  sottr^ggoosi  a  questa 
teorica  ?  Se  vi  è  cosa  al  mondo  che  dev'essere  vera , 
ella  è  un  ritratto  :  i  ritratti  avranno  essi  sapore  di 
quel  vero  unico  che  qui  vuoisi  dichiarare  anti-arlistico? 

Ogni  uomo  ha  la  propria  individuftlità  la  quale  non 
può  andare  confusa  con  verun'  altra:  il  campo  che  qui  è 
necessariamente  chiuso  al  probabile  in  ordine  agli  indi- 
vidui, gli  è  aperto  nella  successione  infinita  degli  atti 
e  dei  pensieri  delFindividuo  esso  stesso.  MoriUo  Wan^ 
dick,  Tiziano  in  dipingere  lor  eccellenti  ritratti,  ne  ri- 
copiavano bensì  i  lineamenti  dal  vera,  non  ne  fa- 
cevano trasmissione  immediata  dagli  occhi  alla  tela^ 
ma  trattenevanli  in  parte  nobilissima,  Tanirna  propria, 
ad  appurarvisi  e  completar  visi.  Nulla  è  infatti  più 
camaleonteo  del  viso:  tra  le  infinite  espressioni  sce- 
gliere la  migliore  »  questo  è  il  problema  proposto  al 
ritrattista:  i  lineamenti  siengli  cornice  ad  elevate  ma- 
nifestazioni ;  si  scaldi,  s' impressioni  degli  afletti  ch^ 
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Tuol«  Tare  vivi  in  altrai  ;  al  qual  uopo  sono  vaiti  i 
suoi  sroni  te  noi  soccorrono  genlilezza  d'animo,  mo- 
bilila d'immaginazione:  giudica  pon  latto  istintivo  quali 
afiblli  simpatizzino  meglio  coiT  quella  cornice,  lo  che 
è  dire  che  porta  giudkio  del  morale  del  suo  lipoi 
lo  paragnaerei  ad  architetto  al  quale  (mi  si  consenta 
la  strana  ipolesi)  posino  intorno  pezti  di  marmo  lavo- 
rali di  che  panno  comporsi  pia  maniere  di  edifizi: 
in  esaminar  lai  pezzi  il  suo  pensiero  «Rerra  un  assiemei 
per  opera  sua  disposti  diventeranno  essi  l'Odeon,  o  'I 
Partenone.  Cosi  il  pittore  comprende  come  sta  bene  che 
JbfofTni  i  lineamenti  del  suo  tipo;  ovverosia  indovina 
a  quale  più  armonica  corrispondenza,  a  qual  più  sim- 
patica espressione  si  possono  prestare.  Ecco  in'  tal 
modo  il  ritrattista  ,  anziché  gretto  copista  del  vero, 
assumendo  carattere  dì  poeta  e  di  filosofo,  consecrare 
il  proprio  culto  al  prohabUt;  ed  infatti  potri  calunr 
ntare  ,  se  imporrà  silenzio  so  nobile  voho  all'aninoa- 
zione  della  virlù;  poirà  aduhire,  se  tenterà  d'inlnidare 
un  ra^io  di  spirilualidmo  su  viso  improntato  d' irre- 
parabile valgariU.  Un  boon  ritrailo  6  cosa  da  valente 
pKlore  e  da  fìlosofo:  un  viso  è  aimile  a  slromento:  un 
ariisla  mediocre  ne  cava  vulgari  cadenze ,  un  eccel- 
lente ne  trae  maravigUosa  a 
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DELL'ARCHITETTURA.  DE' TEMPLI 
APPLICATA  ALLE  CHIESE 


-,  *  i  *^  a  j^B«»**- 


ru  buon  pensiero  adottare  l'arGhtletlura  greca  nella 
ediBcaiione  delle  chiefieP 

Fra  le  religioni  e  lor  templi  esiste  un'intima  corre- 
lazione :  i  eircoli  nmiW  si  affacevano  mirabilment» 
alle  cerimonie  sai^juìnarie  dei  Druidi;  gli  Ellenici  delubri 
arnwnizzavano  non  meno  stupendamente  col  giocondo 
culto  degli  Dei  d'  Esiodo  i  cotesto  culto  de'  Greci  era 
lutto  esteriore,  ond'A  che  lor  (empii  bisognavapo  di 
vasti  pcrislili ,  d' alrii  spaziosi  -,  nella  «aera  cella  ba- 
stava che  capissero  i  Sacerdoti;  nel  mezzo  non  altro 
posava  che  un'ara,  un  simulacro:  il  culto  appo  i  Cri- 
stiani sì  è  (atto  interiore;  abita  le  navate,  le  popola 
d'immagini  venerate  ;  f accoglievi  la  moltitudine  fatta 
unanime   nella  prece   che  porge  all'  Eterno  :    volere 
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che  r  trchitetlura  pagana  sì  presti  a  servire  il  Cri- 
stianeaiino  gli  è  sconoscere  i  rapporti  delle  asti  colle 
credeBce,  gli  è  accozzare  elementi  che  ragione  e  sen- 
timento vogliono  inconciliabili*  Applicare  la  greca  ar- 
chitettura alle  chiese  fu  errore  di  tempi  ne'quai  le 
discipline  dell* antichità,  fattesi  dopo  lungo  e  mortale 
sonno y  non  dirò  redivive  ma  ristudiate,  segnarono 
un'epoca  funesta  alla  originalità:  allora  rifiorirono 
aristotelismo,  platonismo  ad  anauvolar  gli  animi  avidi 
di  hice,  e  la  poesia  che  Dante  avea  fatta  italiana,  tornò 
oraerìca:  fatale  predominio  dell'autorità  sulle  menti! 
fatale,  perchè  le  tiene  hmga  pezza  imprigionate  entro 
limiti  angusti;  fatale,  perchè  quando  tai  limiti  son  va- 
licati una  volta,  suscita  reazione  la  qual  caccia  gli  in- 
gegni all'opposto  eccesso;  gigantesche  oscillazioni  della 
umanità  che  non  sanno,  come  il  pendolo  di  Galileo, 
subir  calcoli,  aisoggettarsi  a  sistemi... 

Vedi  San  Pietro,  e  duolti  meco  come  il  più  grande 
^ifizio  dell'arte  moderna  sia  improntato  d'imperfe- 
zione. 

Michelangelo,  intollerante  d'ugni  imitazione  servile 
deirantic^,  perchè  conscio  che  i  bisogni  artistici  rias- 
somendo  tutti  i  bisogni  dell'uomo,  non  sanno  essere 
gli  stessi  a  venti  secoli  di  distanza ,  aveva  ben  egli 
ideata  la  gran- croce  a  lati  uguali,  la  qual  doveva  con- 
sentire in  vaste  diramazioni  unità  di  pensiero,  simbolo 
dell'armonia  e  della  uguaglianza  cristiana:  ma  il  su- 
blime concetto  non  fu  vìvo  che  nella  mente  del  Bo- 
narroti;  irruppe,  lui  spento,  la  turba  de' mediocri  a 
deturparlo:  San  Pietro  si  allungò;  e  pazienza  fihe  la 
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alle  proporzioni  dell'adulato;  polri  essere  cura  d' in- 
i;egDÌ  tirannici  che  non  sapendosi  elevare,  vogliunu 
che  ogni  cosa  lor  si  abbassi  d'intorno ,  onde  pur  lor- 
reggiare  isolali:  ma  l'arte  scesa  dal  cielo  a  iwbiliiare 
la  umana  nalura  è  una  emanazione,  una  reminiscenza 
della  eterna  armonia,  sfuggila  al  gran  naufragio  della 
eli  primitiva;  è  un  istinlo  sublime  che  ci  parla  nella 
fantasia  come  amore  nt4  cuore ,  come  il  pensiero  dì 
Dio  nella  mente;  tradirne  la  dei«linaiione%  smuovere 
uno  dei  fondamenti  della  triade,  fantasia,  cuore,  inlel- 
ielto,  dalla  cui  unione  siam  fatti  immagine  del  Creatore. 


UN'APOLOGIA  DEL  BAROCCO 


■••>(IOD^»< 


Non  mi  sarei  pensato  prima  di  farne  sperimento, 
come  sto  per  narrare,  che  avere  vi  potessero  casi  in 
coi  il  barocco  in  fatto  dì  arte  dovesse  adottarsi  a 
preferenza  di  uno  siile  gastigalo. 

Quando  fo  dimora  in  Roma,  ho  costuma  di  condurmi 
quasi  ogni  di  a  S.  Pietro,  perciò  ch'esso  non  è  una 
chiesa  ma  una  città  ove  anco  la  centesima'  fiata  scopro 
qualche  cosa  di  nuovo  ;  ove  addimesticandomi  a  poco 
a  poco  col  tutto  assieme ,  vo  educando  i  miei  sensi  a 
comprendere  ciò  che  per  una  strana  aberrazione  ar- 
chitettonica si  tentò  di  far  là  entro  enìmmalico,  cioè 
ie  gigantesche  preporzioni.  Orbene,  allorché  mi  afTacclo 
alia  pòrta  della  Basilica ,  non  so  ristare  dallo  ammi- 
rare il  baldacchino  in  bronzo  che  covre  Tallaire  isolato 
sotto  la  gran  cupola  michelangiolesca  :  già  quel  baldac- 
cbioo,  capolavoro  del  Bernini,  ti  è  noto  colle  sue  quat- 
tro colonne  a  spira,  e  il  vòlto  acuminato  a  festoni.  Ho 
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domandato  a  me  stesso^  8e  colonne  corinzie  o  ionie 
stessero  là  in  fondo,  e  fn  cambio  di  que' cornicioni  a 
strafori,  a  stratagli,  a  frange,  camminassero  le  consuete 
lìsce  modanature,  qual  efletto  farebbe  il  baldacchino: 
mi  sono  convinto  che  parrebbe  la  più  gretta  cosa  del 
mondo;  perchè  in  quel  vano  immenso  la  luce  scivo- 
lando su  contorni  retti  o  regolarmenle  tondeggianti , 
farebbe  mal  gioco  allo  assieme  con  renderlo  in  appa- 
renza troppo  esile:  mentre  a  guardarlo ^^oal  è,  per 
quanto  io  mi  trovi  discosto,  per  quanto  il  sovrastante 
cupolone  lo  impiccolisca,  lo  comprendo  grande,  e  ciò 
per  effetto  appunto  di  quegli  angoli,  di  quegli  sghembi, 
di  quelle  curve  bizzarre  arrischiate,  le  quai  costrin- 
gono l'occhio  a  continue  fermate.  —  Ma,  dirai,  non  si 
poteva  là  in  mezzo  elevare  baldacchino  di  buono  stile^ 
com'è  il  resto  della  chiesa,  il  quale  acquistasse  mercè 
aumentate  proporzioni  ciò  che  gli  avrebbono  scemato 
apparentemente  di  massa  le  linee  rette  sostituite  agli 
sghembi  ?  —  Pessimo  consiglio ,  rispondo,  voler  fare 
ingombro  daVvantaggio  quel  punto  mediano  del  tempio 
a  scapito  della  visuale  ^el  fondo,  a  rimpiccolimenlo 
dell'  intero  ediGzio.  Quesito  proposto  era  —  ottenere 
il  maggiore  effetto  colla  minor  massa  possibile — Ber- 
nini lo  sciolse  egregiamente.  Pietro  da  Cortona,  chia- 
mato dal  suo  collega  a  portare  giudizio  di  tal  baldacchino, 
fermatosi  sulla  porta,  e  dichiarando  là,  non  altrove, 
doversi  giudicare  T effetto,  colonne,  cornici,  coperta 
accusò  di  alquanta  grettezza;  allora  fu  che  Bernini 
s'indusse  a  sovrapporre  alle  già  rigonfie  spire  delle 
colonne,  alle  già  saglienti  e  scabre  modanature  delle 
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conici  q^e'  festoni  che  al  votgo  paiono  strani,  desti- 
oalì  non  altro  che  ad  ingrossare  le  masse  :  e  cerla- 
mente  non' vorremo  dubitare  che  Pietro  da  Cortona, 
il  più  abile  frescante  della  sua  età ,  non  fosse  giudice 
competente  in  siffalti  particolari. 

Due  delle  quattro  grandi  statue,  annicchiate  ciascuna 
nel  mezzo  de' piloni  sostenitori  della  cupola,  presen- 
taosi,  a  chi  entra  nella  Basilica,  attenuate  per  modo 
dalla  dtstaosa^  da  parere  di  grandezza  al  naturale,  però 
tali  che  ne  comprendi  assai  bene  la  movenza;  a  primo 
guardarle,  nulla  scovri  in  esse  di  strano;  lo  che  forma 
lor  massimo  elogio.  Ti  piaccia  infatti ,  ricorrendo  di 
nuovo  alla  imraf  jginazione,  sostituire  a  Santa  Veronica 
la  Venere  medicea,  a  S.  Longino  l'Apollo  di  Belve- 
dere —  Che  tisici  son  quelli I  — gridi....  conciossiachè 
devi  sapere  che  la  distanza  non  solamente,  per  un  ef- 
fetto ottico  calcolabile,  impiccolisce  gli  oggetti  ;  ma  che 
la  luce  radendoli,  avviene  che  apparentemente  via  se  ne 
porti  una  faldella^  osservazione,  che  non  Isfuggi  ai 
Greci  i  ^ali  le  colonne  d' angolo  de'  loro  peristili  ed 
atrii  facevano  un  tantino  più  grosse  delle  altre,  né 
l'occhio  se  n'accorgeva,  a  motivo  del  dimagramento 
causato  dalla  luce  ove  più  batte  radendo:  che  se  quello 
colonne  d'angolo  fossero  state  come  le  altre,  sareb- 
bono  parute  da  meno  con  isconcio  dell'  edifizio.  Or 
bene  sulle  statue  annicchiate  >nei  piloni  piovono  dalla 
cupola  torrenti  di  luce  ;  e  i  marmi  greci  che  ti  nomi- 
nai, stupendi  a  vedersi  nella  sala  di  un  palazzo,  nella 
tAÌA  à\  un  tempio ,  avrebbono  fatto  là  in  fondo  una 
meschina    figura  ;  mentre  qiie*  santi  sfidano  ben  essi 

*7 
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distanza  e  lue» ,  ravviluppali  come  sono  aplro-  lor 
manti  pann^giati  in  guisa  da  provocare  un  sarcasmo 
e  una  risposta  degni  di  memoria  :  —  i)  Bernini  prese 
un  dì  a  motteggiare  il  Hocchio,  scultore  della  Santa 
Veronica,  con  domandargli  da  qual  parie  mai  soflSasse 
il  gran  vento  che  agitavale  si  gagliardamente  le  vesti- 
menta. —  Soflia,  rispose  il  Mocchio,  dai  fessi  della 
tradita  cupola  di  Michelangelo,  causati  dallo  indelxrii- 
menlo  de'  piloni  che  la  reggono  mercè  le  nicchie  da 
voi  consigliate  — (I). 


([)  L'Autore  ln[ende  qui  di  iiurlsrt  ricH'cITello  scenico  che 
Il  vlsllatore  provi  In  alTacclaral  alla  Ba*lllca;'t|u*rderebbe»i  bene 
dal  lodare  quella  »Uiua  come  gpera  il' arie. 


UN   GIARDINO 


.  Se  lu  mi  dicessi  —  Mostrami  una  felice  imitazione 
della  natura  —  ti  addurrei  al  giardino  da  me  ieri 
visitato.  E  sappi  che  detesto  qoe'  giardini  dalla  ispi- 
razione pigmea  che  mi  somigliano  presepii,  ne'  quali 
intemperante  mal  gusto  afiastdiò  fosse  fangose  appel- 
landole laghi  e'  ridevoli  precipizi ,  e  colline  che  ti 
fanno  vista  di  iopinare.  Venti  pertiche  lombarde  ba- 
starono a  ciò  che  sto  per  descriverti. 

Bel  cortile  Bancheggiato  .d^  eleganti  edifizi  e  die 
da  una  balaustrata  è  diviso  dal  giardino;  e  in  questo 
giardino,  boschetti,  stradelle,'  divi,  e  so^«  un  dosso, 
UD  tempietto  rotondo,  di  marmo  bianco,  coronato  sulla 
sommità  del  vòlto  dal  gruppo  di  Zefiro  e  Flora,  ecco 
ciò  che  a  prima  giunta  mi  si  presenlò. 

Oltre  a'cancelli  mi  trovai  tra  colline,  vallelle,  cespu- 
gli di  rose ,  tappeti  verdi ,  gruppi  d*  alberi  ;  e  scovriva 
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Ira'  rami  una  pagoda  torreggìante  su  scogli,  e  il  BreDla 
che  quoto  trascorreva  fra  rive  coTerte  da  ambo  ì  lati 
di  arbusti  e  di  fiori.  * 

L'interno  del  greco  tempietto  rotondo  mi  si  scambiò 
in  camera  adoma  di  stucchi,  di  specchi,  di  serici  pan- 
neggiamenti, e,  anco  meglio,  #elle  incantevoli  scene 
che  da'  balconi  presentansi;  qua  la  chinese  torricella 
sbucando  fuor  dagli  alberi  segna  suoi  bizzarri  contorni 
sul  fondo  azzurro  del  cielo  ;  là  facile  pendio,  geniili 
rialzi ,  su  cui  pare*  essersi  posata  l'animatrice  mano 
delle  Grazie,  chiudono  olire  il  fiume  la  prospettiva:  il 
superbo  tempio  del  Santo  fa  pompa  di  quelle  sue  cu- 
pole, che  a  vederle  di  là  una  all'altra  succedersi, 
quasiché  la  prima  serva  di  base  alla  seconda,  la  se- 
conda alla  terza ,  e  cosi  via  svao  allo  spiccarsi  della 
piramidale  punta  sublime,  fecero  che  in  anima  gen- 
tile, da  quell'armonico  prospetto,  scendesse  sensazione 
come  d'un  inno  a  Dio. 

Proseguo  :  ed  eccomi  avanti  oltre  il  fiume  ira*  bo- 
schetti di  salici  piangenti  e  di  platani  una  scura  e 
poetica  reliquia  del  Medio  Evo:  vetusto  capitolare  me 
la  danno  a  conoscere  le  merlature,  e  la  statua  in  bronzo 
di  cavaliere  armalo  di  tutto  punto  che  sta  come  a  cu- 
stodia di  una  delle  tre  porte  a  sesto  acuto  sbarrate 
di  ferro  ;  e  fnt  figuro  *che  al  disserrarsi  del  pesante 
cancello,  il  Templare  dell'  Ivanohe  abbia  ad  uscirne 
sprofondato  ne^'suoi  cupi  pensieri,  nello  irraflrenabile 
amor  suo. 

Romano  monumento  dedicato  alla  fraterna  concordia 
pecora  la  riva,  Non  quel  cippo  sqIo  bellamente  vaga 
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di  |ialer«  curuucopie  e  fasci  è  qui  sacro  alla  propizia 
Dea;  ioloro  apparUenle  questo  terreslre  paradiso;  con- 
cio6siachè  due  fratelli  con  volere  concorde  dierongli 
nascHnento  e  perfezione  ;  onde  oiun*  ara  poteva  ele- 
Tarvìai  più  giostamente  e  piamente  dì  questa. 

Ascendo  il  colle;  e^Talicato  leggerissiaio  ponticello 
gellato  sovra  due  nipì  a  cavaliere  "di  un  burrone, 
giango  appiè  della  scogliera ,  sul  vertice  delia  quale 
posa,  a  modo  di  fantastica  rappresentazione,  la  Pagoda: 
n'  è  il  letto  a  forma  di  ombrello,  ad  ogni  punta  del 
quale  un  grifo  spalanca  la  bocca;  estollesi  a  modo  di 
cimiero,  brillante  per  cercbiettl  metallici  i  qnai  si  vanno 
nano  mano  impiccolendo  sinché  sfumano  sotto  la  palla 
d*oro  che  posa  in  cima. 

Cerco  una  via  per  salire.  Appiè  della  scogliera  si 
schiude  un  fesso;  vi  entro.  Fioco  lume  scende  dall'alto; 
rozzi  gradini  sono  scavati  nel  vivo  masso.  Cautamente 
m'inooltro;  che  a  protendere  il  capo  scerno  tra  le  rocce 
precipizi,  che  or  si  perdono  tra  le  tenebre,  or  con- 
sentono dMntravvedere  nel  profondo  fiori  e  cespugli. 

Raggio  di  pura  luce  avverlemi  che  tocco  alla  som- 
mità della  rupe  e  mi  trovo  d'improvviso  entro  la  Pa- 
goda. Da  sei  gran  veroni  le  ricche  pianure  del  Pado- 
vano, gli  Euganei  che  ancor  ti  suonano  il  dolce  nome 
di  Petrarca  y  le  Alpi  Giulie  che  fasciano*  T  orizzonte 
colle  nerose  lor  cime;  la  città  vasta  appiedi  frasta- 
gliata di  verde;  la  torre  d'Ezzelino  severa  rt^liquia  di 
no'età  di  ferro;  il  vòlto  della  Sala  della  Bagione,  che 
ha  sembianza  dì  carena  capovolta  d'immane  naviglio; 
h  mole  altera  di  Santa  Giustina,  le  cupole  del  Santo; 
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ecco  il  panorama  che  dalla  Pagoda  mi  si  presenta;  e 
specchi  artifiziosamente  distribuiii  ceotuplicaoo  la  ma- 
gica scena. 

Via  tenebrosa  adduce  di  lassù  a  magnifica  ucfiei- 
Itera  chinese,  entro  cui  fanno  dimora  pennuti  che  il 
raggio  dell'indico  sole  spezzatosi  in  un'  iride  luminosa 
brillantò  de'  suoi  sette  colori.  Là  scende  a  riposare 
la  mente  dalle  astrazioni  della  filosofia  di  Confucio 
la  studiosa  abitatrice  della  Pagoda.  Sarìa  pur  bello 
vederla,  se  a  profano  sguardo  si  rivelasse,  con  quel 
suo  biondo  ciufietto  sulla  nuca,  que* vispi  occhielli, 
quel  vestire  succinto  della  serica  camiscia,  della  tonaca 
ricamata,  e  que'  piedi ,  oh  que'  piedi  si  piccini  entro 
le  scarpette  di  raso,  che  temerestili  inetti  a  sostenere 
il  leggiadro  peso  dei  corpo! 

Bel  ponte  m'invita  a  passar  oltre:  ho  posto  pie  sulla 
riva  dei  salici  e  del  Capitolare.  Ora  saprò  ben  io  scru- 
tare git  arcani  di  que' vòlti  tenebrosi  ;  evocherò  tra  le 
mine  le  ombre  de'  cavalieri...  Ma  che  cosa  scorgo  io 
qui?  l'interno  di  pastorale  capanna...  secchielli  di  latte... 
la  zangola  del  burro...  Chi  mi  riconduce  per  incanto 
a'  casolari  alpini  della  mia  Svizzera?  Ov'è  l'ospitaliero 
mandriano  ?  Non  sente  io  echegjgiare  da  lontano  il 
Ranz  dei  Vaehes? 

Rivalico  il  ponte  e  fra  boschi  di  sempreverdi  arrivo 
a  padiglione,  i  cui  bianchi  panneggiamenti  sono  stretti 
e  sostenuti  in  *alto  da  aurei  cordoni.  Pensavami  di 
alcun»  tenda  orientale  ;  è  il  tempio  di  Flora  che  ha 
vestite  le  assise  degli  Haiem  :  mi  affretto  all'odorata 
stanza;  la  vista  vi  siderea  nel  succederai  un  Tallro 
d'ogni  più  caro  fiore. 
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Tengo  dietro  a  vioUolo  che  si  va  facendo  sempre  più 
imlo;  sinché  tra  ruderi  di  case  crollale,  ecco  strano  edi- 
lizio, il  cui  «trio  sporgente  é  ingombro  da  scheletri  di 
animali  di  cui  perironu  le  ipeiie  ne'  caUcliimi  della 
natura.  Valico  il  limitare  :  smorto  è  li  entro  it  lume 
come  di  cielo  temporalesco  ;  pare  che  il  sole  vi  ri- 
fiuti il  suo  raggio  a  Mellcrati  misleri.  Le  pareli  co- 
vronsi  di  segni  cabalistici.  Storte  spezzate  dalla  polenta 
dei  «eleni  che  distillarono,  animali  impagliati  i  quai 
somministrarono  visceri  e  peli  a  fatali  incantagioni , 
minerali  che  tributarono  lo'  venèfici  sali,  bitumi  pa- 
rali a  suOiimigi,  ampolle,  planisferii,  mappamondi  non 
lasciano  qui  un  ai^lo  vuoto...  Usciamo,  chà  il  for- 
midabile abitatore  di  questa  cella  non  ci  sorprenda. 
Non  egli  è  il  mio  Degromaole  il  creatore  del  giardino: 
è  l'iuvido  mago  che  ne  macchina  la  distruzione.  Ma  il 
mio  negromante  è  (hA  polenta...  Suo  talismano  è  il 
genio...  Egli  è  Jappelli. 


.    IL  CAPOLAVORO  DI  UN*  ARTE 


IN  CUI  FURONO  PRINCIPI  GLI  ITALIANI 


in  froiilc  al  codice  in  pergameiia,  del  formato  dei 
conìiini  in-folio,  che  delFopera  parie  in  versi  e  parte 
in  prosa  di  Marziano  Capella  (  De  teplem  ariiòuM 
liberalibvSj  seu  de  nuptiii  Philologiae  et  Mereurii) 
conservasi  nella  biblioteca  di  San  Marco,  tu  leggi  a 
caratteri  corsivi  Àtavante»  fior,  pinxitj  il  nome  d'un 
artista  che  fiori  nella  seconda  metà  del  secolo  xv  (due 
brevi  lettere  dì  lui  del  I486  pose  il  Bottari  nella  sua 
raccolta),  il  qnal  sarebbe  dimenticato  oggidì  se  il  Va- 
sari noi  ricordasse  nella  vita  di  Fra  Giovanni  TAn- 
gelico,  e  se  Atavante,  centra  il  costume  del  tempo,  non 
l'avesse  scritto  sulla^  prima  faccia  di  questo  codice. — 
I  casi  del  viver  suo  sonoci  sconosciuti:  gli  fu  iniqiM 
la  fortuna  a  volere  oscuro  nella  ricordanza  de*  posteri 
uom  che  siede  principe  nell'arte  di  miniar  pergamene, 
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non  solanKrnle  in  llaiia,  ma  nel  mondo;  non  solamente 
nei  qiiaUrocento,  ma  in  ogni  età...  Mirabil  terra  la  no-  >^ 

slra,  OTe  nn  nome  scritto  a  caso  sur  un  frontispizio  è 
chiarito  de^no  d'eterna  fama!  Rivendichiamole  il  vanto 
d'aver  levata  per  prima  alla  perfezione  Tarte  di  mi- 
niare a  rabeschi  :  il  codice  di  Marziano  Ca|)ella,  di  cui 
qui,  per  quanto  appartiene  a  dipinti,  vuoisi  tenere  p^r 
la  prima  volta  ragionanìento,  basterà  a  fare  prova  cer- 
tissima di  cotesta  gloria  nazionale.  Né  mi  tratterrò  a 
parlare  dello  scrittore  latino;  vìssuto  a'  giorni  delta  ée- 
cadenza  delle  lettere  e  della  rovina  delFimpero;  la  sua 
prosa,  i  suoi  versi  non  sono  noti  che  agli  orudili:  il 
pittore  sì  che  mi  comanda  un'  ammirazione  Vivissima: 
vorrei  descrivere  l'opera  sua;  ed  è  imprendimeoto 
fiiattoslo  inifossibile  che  arduo;  conciossiacliò  come 
esprìmere  con  parole  qoella  eleganza  d'ornati,  quella 
sovrapposizione  di  colori  a  colori,  onde  avviene  che 
il  disegno  è  continuamente  vario,  Tefletto  sempre  vivo 
e  diverso?  A  far  comprendere  quale  e  quanta,  sia  la 
preziosità  di  questo  codice,'  mi  proverò  di  adoprare  la 
maggior  possibile  semplicità. 

Eccone  innanzi,  in  aprirne  le  prime  due  facce,  un 
fulgore  di  colorì  e  d'oro  da  che  rimaniamo  abbagliati. 
—  A  mezzo  ilella  sinistra  su  tondolo  d'oltremare  leg- 
giamo scritto  a  caratteri  d*oro  —  In  hoc  volumine  con- 
iinmiur  —  Martianus  Capellay  De  nuplii»  Philologiae 
et  Mereurii  —  Alanue ,  De  plantu  naturae  —  Consui' 
/a^  De  rAeiorica  ^  ÀlbalduSy  De  fRtniil^ù.  —  Superior- 
lo^nte  a  tale  tondolo  è  un  maggiore  quadrilatero,  e 
laffl^rativi  i  numi  ragunali  in  Olimpo  a  festeggiar  le 
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nozze  sovr' accennale;  Giove  isolalo  nel  ceiiiro  che 
par  un  Eterno  Padre,  e  alla  drilta  Marie  in  accon- 
ciamento da  paladino,  Venere  seminuda  e  tredici  dei- 
tà; alla  sinistra  altro  gru|>po  di  tredici  Ggure  iuUe 
in  abito  alla  fiorentina.  Posa  TOlimpo  su  nubi  ;  e  soilo, 
la  Terra  dispiega  il  variopinto  suo  manto  con  bei  ce- 
spuglietti,  un  albero  fronzuto,  un  lago,  e  monti  in  pro- 
spettiva :  un  fauno,  un  satiro,  un  centauro  passeggiano 
le  rive  erbose. 

Diparlesi  da  tal  quadretto,  e  scende,  ad  abbracciare 
ii  tondolo,  per  terminare  a  foggia  dì  cuore  a  pie  di 
pagina,  un'elissoide  conica  rovesciata,  il  campo  della 
quale  è  d'un  azzurro  che  tende  al  violetto  con.  rabeschi 
in  oro  aggraziati  da  sei  putti  si  vaghi  che  li  crede- 
remmo della  stuoia  d'Albano,  se  non  sapessimo  che  Al- 
bano fiori  più  d'un  secolo  dopo;  due,  ritti  in  pie  suH'alto 
del  quadretto,  sostengono  uno  slemma  che  fu  cancel- 
lato; due,  seduti  sulla  curva  del  tondolo,  atleggiansi  a 
|)orlar  il  quadrilatero  ;  e  due,  abbasso,  recan  volando' 
uno  scudo,  su  cui  parimenti  fu  cassalo  lo  stemma  ;  e 
qui  basti  dire  una  volta  per  tutte,  che  Tarmi  gentilizie 
vennero  ovunque  rase  in  questo  codice,  probabilmente 
9  far  ignoralo  chi  ne  fu  il  oommìttenle  e  possessor 
primo  ;  ma  il  gretto  calcolo  andò  fallilo  ;  i  corvi  che 
qua  e  là  s*  incontran  ne'fregi,  la  conlemporaneilà  del 
miniatore  e.  del  gran  re,  la  notizia  certa  che  cotesto 
gran  re  fu  protettore  splendido  dell* arti,  e  mecenalir 
delle  belle  lettere,  tuttociò  induce  a  credere  che  A^ 
vanto  per  commissione  di  Mattia  Corvino  desse  opera 
a  questo  capolavoro. 
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AccenDM  sin  qui  delFeiissoide:  il  resto  delia  faceta 
qaadrtlaiiga  della  pergamena,  sino  a  graziosa  cornicella, 
è  oceopalo  da  un  rabesco  d'oro  su  fondo  bianco,  si  di- 
Ucato  e  sonile  da  parer  lavoro  di  fale. 

VoIgMinci  ora  alla  destra  faccia  ove  ha  principio 
il  testo  del  libro  i  ;  e  qui  scorgiamo  girare  lutto  attorno 
(  lasciando  pefò  ampio  mainine  di  pergamena  bianca 
in  sugli  stremi  )  larga  cornice  rabescata  a  fogliami  d*oro 
su  fondo  d'oro,  nel  cui  mezzo  per  lo  lungo  spicca  una 
zona  azzurrina  tre  volte  interrotta  per  ogni  maggior 
lalQk  con  che  abbiamci  otto  scompartimenti  fregiati 
di  trofei  d'armi  in  oro,  meno  uno  (rinferlore  a  destra) 
ove  Alavanle  copiò  la  girafia  ch'era  stata  a  Lorenzo 
il  Magnifico  mandata  in  dono' dal  re  d'Egitto;  ed  evvi 
là  espresso  l'Arabo  che  la  guida  con  capestro  attorci- 
glialo ai  muso,  al  modo  stesso  che  ci  avvenne  di  ve- 
der quella  di  cut  Mehemet-AH  fece  non  ha  guari  pre- 
sente all'  imperador  d' Austria.  Gli  inlerrompimenti 
della  zona  azzurra  mediana  son  causati  da  stemmi  e 
medaglioni  recanti  figure  di  donne,  collocati  uno  ad 
ogni  angolo,  uno  a  mezzo  di  cadaun  lato  maggiore,  e 
l'ullimo  a  mezzo  del  minor  lato  superiore;  sette  di 
numero,  e  son  le  sette  arti  liberali  illustrate  da  Ca- 
peHa  e  distribuite  come  segue:  V Astronomia  sull'an- 
golo in  alto  a  sinistra  ;  VÀritmelìca  a  mezzo ,  pur  in 
alto;  la  Geometria  sull'angolo  a  dritta;  e  di  là  scen- 
dendo la  Mueiea;  e  abbasso  la  Logica:  e  sull'opposto 
aa^lo  la  Grammatica;  e  riascendendo  in  mezza  del 
(alo  Sf'm'slro,  VOratoria. 
La  general  cornice  in  formar  basamento  si  allarga 
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«tei  doppio  <t  dà  luogo  nel  suo  centro  a  magnifico  stemma: 
resMta  è  la  zona  azzurra,  scambiatasi  in  due  quadrelli 
oblunghi  di  paesaggio  esprimenti  cervi  e  damme  che. 
pascolano  ;  ed  è  da  avvertire  come  ogni  maniera  d'a- 
nimai sia  da  Atavante  squisitamente  trattata,  non  sola- 
mente in  quanto  a  lavoro  (  si  delicato  che  parrebbe  di 
poter  contaro  i  polì)  ma  benanco  in  quanto  alla  scrupo- 
losa esattezza  della  rappresentazione:  superiormente  a 
tai  quadretti  .su*  delfìni  del  rabesco  siedon  quattro  amo- 
rini appaiati  due  a  due,  ai  lati  dolio  stemma,  ed  altri 
due  mollemente  sdraiati  sostengonlp  per  disotto,  o|lre- 
che  sovra  ognuno  de'  sette  medaglioni  delle  arti  libe- 
rali posan  parimenti  amorini  quali  in  pie,  qual  seduto, 
qual  che  vola  con  incantevole  varietà  di  movenze. 

L'iniziale  dell'opera,  il  T^  rotto  nell'asta  perpendi- 
colare dà  luogo  a  deliziosa  miniatura  :  un  bel  vecchio 
con  tonaca  azzurra,  manto  cremisi,  turbante  bianco, 
s'inginocchia  per  ricevere  da  giovinetto  ritto  in  pie  un 
libro;  lo  sfondo  è  ridente  paesaggio,  cornice  un  rabe- 
sco delicatissimo  d'azzurro  sovr'azzurro. 

Libro  III. 

Dal  frontispizio  dell'opera  facciam  passaggio  a  que- 
sto, ch'è  il  primo,  a  richiamar  la  nostra  attenzione, 
non  si  avendo  il  lib.  ii  aF  suo  principiare  adornamento 
veruno. 

Qui  la  pagina  a  sinistra  ci  mostra  in  grande  (  n'è 
tutto  occupato  il  quadrilungo  miniato  entro  largo  mar- 
gine in  giro  di  pergamena  bianca)  la  figura  della  Gram- 
matica; semplice  zona  d'oro  circoscrive  il  dipinto,  e 
segna  il  confine  del  taglio  che  via  di  netto  portò  la 
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minialura,  riocollalavi  dappoi;  T aulico  bibliotecario 
del  luogo  a  cui  quealo  codice  apparteneva,  col  deruba- 
mento  si  buscò  qualcbe  inoueta  :  fu  gran  ventura  ricu- 
perare gì' involati  dipinti;  e  scorgeremo  anco  in  ap- 
presso frequenti  le  tracce  di  tal  vandalismo. 

La  Grammatica  è  qui  sotto  sembianze  di  giovin  donna 
seduta  su  cattedra  di  legno  scuro  collorala  in  silo,  U\ 
conto  una  corticella,  chiuso  in  fondo  da  una  muraglia 
di  quadrati  macigni;  crescon  in  cima  a  questa  albe- 
relli bellissimi  a  vedersi  sul  fondo  azzurro  del  cielo  ; 
scende  a  formare  schienale  alla  cattedra,  quasi  a  ri- 
paro d*  infesto  soffio ,  un  drappo  fiorato  in  oro.  La 
simbolica  donna  ha  il  crin  biondo,  sottilissimo  velo, 
e  fili  d' oro  al  collo,  tonaca  azzurra,  manto  che  s'av- 
volge intorno  le  ginocchia  con  pieghe  più  artistiche 
di  quello  ci  faria  credere  il  viso  privo  d'ogni  espres- 
sione :  è  vero  che  non  sapremmo  dire  qual  espressione 
caratteristica  dar  -potesse  Atavanle  alla  Grammatica. 
Recasi  ella,  nella  mano  sinistra,  una  lavpleUa  rotonda, 
con  su  un  calamaio,  un  compasso,  una  forbice,  una 
riga,  una  pergamena  ;  nella  sinistra  tiene  aperto,  come 
per  mostrarlo  altrui,  un  libro  scritto  a  caratteri  mi- 
croscopici; li  deciferai  colla  lente  essere  una  defini- 
zione dell'arte. — Appiè  della  cattedra  due  fanciulli 
vestiti  alla  foggia  firentina  del  quattrocento,  cioè  una 
giubbetla  stretta  alla  persona  con  cintura  dì  cuoio,  e 
calzoni  attillati  scendenti  nelle  scarpe,  porgono  alla 
seduta  fogli  di  pergamena  scritti  anch'essi  a  caratteri 
mioutissimi. 

*8 
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Nella  faccia  destra  ci  avvien  d*  osservare,  a  soitii* 
glianza  del  primo  frontispizio,  girare  Uitf  attorno  aJ 
testo  una  cornice  larga  dalla  banda  del  lato  maggiore 
esterno  quasi  il  doppio  più  che  al  lato  interno;  e  sta 
bene  così  ;  perchè  lo  sguardo  men  facilmente  si  spigne 
entro  la  piega  del  libro,  e  la  curva,  che  la  pergamena 
naturalmente  descrìve  colà,  scema  agio  di  riguardare. 
Spiccano,  dal  mezzo  in  su  deMati  maggiori  su  fondo 
cremesi,  e  dal  mezzo  in  giù  su  fondo  verde  chiaro,  i 
rabeschi  d'oro;  il  basamento  è  d'oltremare;  sei  putti 
ignudi  danno  vita  a' rabeschi  ;  sei  ritratti  d'uomini  (do- 
vean  essere  illustri  personaggi  fiorentini;  arduo  sarebbe 
volerne  dir  oggi  il  nome)  fregian  gli  angoli  e  il  mezzo 
deMati  maggiori;  nella  R  iniziale  è  una  figura  coronata 
d'alloro;  peosiamci  che  sia  Marziano  Capella. 

La  faccia  che  tien  dietro  a  cotesto  frontispizio  s'ab- 
bella  anch'essa  di  simil  cornice  rabescata;  i  medaglioot 
rappresentativi  poeti;  la  H  iniziale  ha  tra  l'aste  una 
mezza  figura  con  turbante  e  gran  barba.  I  puttini  stanno 
qui  in  atti  sempre  nuovi ,  sempre  graziosissimi  :  quant'ò 
mai  vago  lo  sdraiato  sur  una  damma,  lutto  inteso  ad 
accarezzarla  !  Il  rabesco  de'  lati  minori  è  celeste,  filet- 
tato in  bianco  su  fondo  d'oro,  di  stupendo  effetto. 

Pochi  fogli  dopo  troviamo  alquanti  versi  del  testo 
farsi  vaghi  in  giro  della  consueta  magnificenza;  solo 
che  qui  i  medaglioni  son  due,  e  due  strane  figure  mez- 
z'uomo e  mezzo  leone,  in  cambio  di  puttini,  sosten- 
gono lo  stemma  nel  centro  di  basamento  a  rabeschi 
verdi  su  fondo  d'oro;  le  aste  della  H  iniziale  servono 
di  cornice  ad  una  mezza  figura  del  solito  stile. 
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Lib.  IV. 

hn  Dialeliìca  siede ,  come  testé  vedemmo  la  Gram- 
matica, su  cattedra  di  legno  scuro,  e  in  simile  cor- 
tìcella  ;  ha  capegli  anziché  prolissi,  inanellati ,  e  viso 
pensoso;  nella  destra  tiene  cinque  verghelte  metal- 
liche recanti  i^li  stremi  figurine  che  simboleggian 
le  cinque  maniere  d'argomentazioni;  la  sinistra  ri- 
piegata sul  petto  stringe  pel  collo  un  serpente  le  cui 
lepìre  molteplici  scendono  sulla  tonaca  porporina  sin  là 
dove  si  ripiega  leggiadramente  sulle  ginocchia  il  gran 
manto  di  color  cangiante  violetto  ed  oro.  Quel  ser- 
pente e  quelle  spire  esprimono  la  forza  allacciatrice 
degli  argomenti  di  che  la  Dialettica  è  maestra. 

La  pagina  i  riscontro  ha  la  cornice  di  tutte  la  men 
Taga,  a  cagione  di  certa  qnal  monotonia  nelle  tinte  del 
fondo  mezzo  blo,  mezzo  rosso,  e  de' sovrapposti  ra- 
beschi mezzi  rossi  e  mezzi  blo.  Anco  le  sei  figure 
de' medaglioni  cedono  alle  precedenti^ 

Lib.  V. 

L'Oratoria  è  seduta,  e  tiene  ignuda  spada  in  mano. 
Uue  figurine  son  ritte  appiè  della  cattedra  ;  una  coro- 
nala d'alloro,  l' altra  con  tonaca  nera  e  cappello  in  capo. 

Nella  cornice  della  pagina  rimpetto  continua  a  pre- 
dominare Tazzurro  e  il  rosso;  però  con  qualche  mag- 
gior vivezza  di  contrasti,  men  carichi  di  tinta,  animati 
da  medaglioni  trattati  con  più  brio. 

La  S  iniziale  comprime  un  po' troppo  nel  suo  campo 
inferiore  la  figura  compresavi.  Vaghissimi  sono  i  putti 
del  basamento,  e  quello  spezialmente  che  si  trastulla 
con  un  coniglio. 


« 

« 

I 
■< 
9 
I 


92  SCHIZZI   ARTISTICI   E   FILOSOFICI 

Lib.  VI. 

La  Geometria  non  ci  è  qui  presentala  di  prosptfCtOt 
come  le  arti  sorelle,  bensì  di  scorcio  ella  e  la  catte- 
dra; ha  tonaca  porporina  listata  d*oro;  giallo  il  manto; 
con  ambo  le  mani  è  in  atto  di  sostener  una  linea  su 
cui  è  scritto  Radi\t9  geotnetriealis.     ^ 

La  pagina  di  contro  ci  attira  prepotentemente.  Non 
ci  hanno  in  essa  vestigio  della  mouotonia  di  leste  :  eoe* 
ciniglia,  oltremare,  gemme,  perle,  sonvi  profusi.  Ala- 
vanle  ideò  questa  cornice  in  un  istante  d'esaltamento; 
forsechè  il  magniGco  Lorenzo  aveal  chiamato  a  sa  per 
incoraggirlo,  lodarlo,  commettergli  qualche  lavoro; 
forsechè  Lucia  Tornabuoni  avea  rivolta-  al  modesto 
miniatore  taluna  di  quelle  affettuose  parole  di  che  so- 
lea  far  lieti  il  Pulci,  il  Poliziano.  Fatto  sta  che  qui  lutto 
spira  vfta,  eleganza,  forza:  le  ali  degli  amorini  sono  scre- 
ziate de' colori  dell'iride;  il  rabesco  d'oro  su  fondo 
cremesi  del  lat<^  superiore  rappresenta  leoni  che  colle 
zampe  sostengono  lo  stemma;  zaffiri,  perle,  smeraldi 
si  lucenti  che  avviseresti  poterli  staccar  di  là,  danno 
risalto  ai  fogliami  d'oro  su  fondo  qui  d'un  verdechiaro, 
li  d'un  vivissimo  azzurro;  le  quattro  figure  de' meda- 
glioni in  cambio  di  vegliardi  accigliati  e  meditabondi , 
son  giovani  di  serene  sembianze,  ed  oh  quanto  leg- 
giadri i  putti  che  sostengon  gli  slemmi!  Si  certo:  il 
genio  d'Atavante  avea  subito  testé  un  offuscamento, 
di  cui  s'è  trionfalmente  riavuto..... 

Ci  sta  innanzi,  nella  faccia  seguente,  cornice,  in  cui 
di  rabesco  in  oro  sovra  oro  è  il  basamento,  d'azzurro 
sovra  azzurro  il  primo  e  l'ultimo  terzo  de*  lati  maggiori, 
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d'oro  SU  cvemisi  il  terzo  mediaDo,  non  che  l'intero 
lato  superiore:  ì  medaglioni  rappresentano  personaggi 
in  alto  di  leggere.  L'iniziale  A  d'oro  su  (ondo  verde 

■ 

accoglie  tra  l'aste  un  satrapo  barbuto  con  libro  in  mano. 

Lìb.  VII. 

Il  genio  d'Atavaiite  riavutosi  da  prostrazion  breve, 
va  creando  vigoroso  e  sicuro  (  in  sul  termine  appunto 
dì  sua  fatica,  allorché  più  parrebbe  doverglisi  esser 
fiaccata  la  fantasia  ),  sempre  nuove  vaghissime  com- 
bìnazioai  di  rabeschi,  di  figure,  di  groppi. 

Sulla  faccia  sinistra,  scorgi  sedere  nel  solito  atteg- 
giamento r^ritmettca,  a  nuU'altro  riconoscibile  fuor- 
ché a  rotolo  di  pergamena  che  le  sta  innanzi,  su  cui 
leggi  Rkftkmus  arithmeticalià. 

La  faccia  destra  ci  presenta  una  delle  comici  più 
ricche  ed  eleganti  .del  codice.  Spicca  leggifAramento 
il  candore  delle  carni  de 'quattro  putti  ne'Iali  maggiori 
sul  foodo  d' azzurro-carico  rabescato' di  rosso;  i  meda- 
glioni esprimono  giovani  avvenenti  :  ma  tutto  cede  al 
basamento  rabescato  celeste  su  fondo  d'oro  di  stupenda 
-gentilezza. 

Lib.  vin.     .        . 

Manca  la  figura  dell'  arte  :  troveremla  in  breve.  La 
cornice  che  circonda  il  testo  è  in  contraddizione  colle 
precedenti,  per  aversi  più  largo  il  lato  interiore  dell'e- 
sleriore;  anco  la  miniatura  è  trattata  in  guisa  non 
peraoco  adoprata  da  Alavaute,  la  più  squisita  che  tu 
immaginar  iì*  possa;  avvegnaché  i  rabeschi  sonvi  in 
molta  parte  bianchi  a  chiaroscuro  su  fondo  d'oro,  roa- 
Biera,  ripeto,  la  più  elegante  che  sia  nel  codice,  qui 
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per  la  prìma  toIU  u<ata.  e  che  in  appresso  Tedrem 
rìpetota. 

Pochi  fogli  dopo  (roTiam  la  figura  dell' Aslronomia, 
unica  tra  le  arti  rappresentala  in  campo  di  cielo;  ha 
il  capo  circondato  da  una  doppia  aureola  d'un  blo  che 
sfuma;  nella  desira  reca  una  sfera  armillare:  tonaca 
verde,  manto  rosso,  capegli  lisci  e  scendenti,  viso  pal- 
lido e  poco  espressivo. 

Ammirabile  è  la  contrapposta  pagina,  e  siam  ten- 
tati di  proclamarla  tra  tutte  la  più  vaga.  Alavante  non 
cercò  in  essa,  come  si  frequentemente  ci  avvenne 
dianzi  di  scorgere,  il  contrasto  de'colori  e  la  vivezza 
degli  effetti;  bensì  un'armonia,  una  delicatezza  ine- 
narrabile. I  due  lati  maggiori  della  cornice  sono  a 
fondo  d'oro  con  su  di  que'  nìbeschi  bianchi  che  am- 
mirammo per  la  prima  6ata  test^;  e  i  due  lati  mi* 
neri  son  rabescati  similmente  di  bianco,  su  fondo  d'ol* 
tremare:  anco  i  putti  son  qui  a  chiaroscuro;  i  meda- 
glioni esprimon  sei  mezze  figure  di  donne,  trattale  con 
singoiar  diligenza.  Nel  viso  di  profilo,  a  sinistra  dal- 
l'occhio vivo,  dal  naso  un  poco  air  insù,  scerni  tanta 
ingenua  vivacità,  quanta  compostezza  e. malinconia 
nella  figura  sull'angolo  destro,  che  abbassò  le  pupille 
come  chi  in  doloroso  riconcentramento  medita  o  piange: 
rivolte  una  verso  Taltra  son  le  figure  mediane  espri- 
menti serena  attenzione;  di  profilo  ò  la  inferiore  del 
lato  sinistro,  sorridente,  bellissima,  dal  vestimento  da- 
mascalo in  oro  ;  ma  tutte  dalla  figura  sulPangolo  a  dritta 
son  vinte  per  leggiadria  di  lineamenti  di  purissimo  gusto 
greco,  e  per  magnificenza  d'abbigliamenti.. —  Diresti 
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che  ranista  fiorentino  contento  dei  proprio  lavoro, 
Toile  qui  premiar  sé  ed  aggraziar  sempre  più  quello  con 
intarsiarvi  sì  gentili  e  simpatiche  rappresentazioni  ;  op- 
por  anco,  che,  ideato  avendo  di  abbellire  un  di  colali 
rronlispizi  de' ritratti  delle  sue  più  belle  concitladine, 
isplrossr,  per  rendere  ad  esse  il  disbite  onore,  ad  ag- 
giQgnere  anco  in  fatto  di  ornati  e  rabeschi,  al  più  alto 
punto  di  perfezione» 

Lib.  IX. 

La  Musica  è  in  atto  di  suonar  una  lira  da  cinque 
corde,  seduta  sulla  solita  cattedra:  perchò  mai  Ala- 
vante non  die  a*  lineamenti  di  cotesto  arti  un  pò* del- 
Tespressione  che  seppe  si  bene  infondere  ne' volli  di 
testé? 

Nella  pagina  rimpetto  é  una  profusione  d'oro,  di  cre- 
misi ,  d' oltremare,  tutt'  assieme  che  piace ,  per  uno 
sfarzo  dal  miniatore,  a  mio  credere,  studiatamente 
conCrapposto  alla  dilicalezza  delfe  precedenti  cornici. 
Azzurro  é  il  fondo  de' due  lati  minori;  rosso  quello 
«lei  lato  maggiore  interno;  l'esterno»  che  come  già 
aTTertimmo  è  più  largo  d*  assai,  e  sul  qnal  cammina 
il  general  rabesco  d'oro,  ci  si  presenla'diviso  pel  lungo 
in  duo  zone  uguali,  una  cremisi,  l'altra  oltremare, 
brillante  e  nuovo  pensièro  dell' artista.:  pullini,  siccome 
in  nido,  ficcaronsi  nelle  volute-  de'  fogliami,  con  va- 
ghissimo disordine  scherzosi  :  l' iniziale  rappresenta 
•I  più  bello  e  dignitoso  vegliardo  di  tutto  il  codice. 

Ha  fine  col  nono  libro'  lo  scritto  di  Marziano  Ca- 
pella.  —  Succede  il  trattalo  di  Consulto  De  arte  rhe- 
/on'ea. 


r 
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ì  rabeschi  della  prima  pagina  dei  testo  hanno  as- 
sunto qui  un  certo  che  di  più  Vasto  e  pronunziato. 
Teste  di  satiri  ed  amorini,  un  velato,  l'altro  che  ca- 
rezza un  barbunc,  fregiano  i  iati  maggiori  a  rabeschi 
bianchi  su  fondo  celeste.  Il  lato  superiore  è  cremisi 
ad^  ornati  in  oro:  fl  baaameiito  ad  ornati  azzurri  su 
Tondo  d*oro;  e  con  atteggiamento  graziosissìmo  un 
putlino, novello  Atlante,  portavi  sulle  spalle  uno  stemma' 
di  forma  rotonda.  —  £  da  credere  che  le  sei  figure 
de*  medaglioni  rappresentino  retori  celebri. 

Succede  il  trattato  d*  Alano  De  planiu  naturae;  e 
n*è  in  guisa  miniata  la  prima  faccia  da  non  cedere 
per  eccellenza  di  lavoro  a  verun' altra;  ewi  anzi  qui 
tal  basamento  a  cui  io  do  vanto  su  tutti:  due  putti 
in  pie  sostengono  colla  sinistra  lo  stemma,  colla  dritta 
un  serto  commisto  di  fiori  e  frutti  che  gira  lor  tulio 
intorno  e  su  cui  posano  essi  "stessi  ;  o  fuor  del  serto 
stupendi  rabeschi  occupano  il  rimanente  del  campo; 
putti ,  serto ,  rabeschi  d*  un  dilicato  chiaroscuro  su 
fondo  d*oro  a  cui  fa  maraviglioso  contrapposto  il  Iato 
destro  della  cornice  d'oltremare,  e  il  sinistro  eremisi, 
entrambi  a  fregi  d'oro  di  stile  largo,  magnifico.  La 
metà  superiore  di  tal  lati  maggiori  è  cremisi  ove  ab- 
basso ha  l'oltremare,  oltremare  ove  ha  il  cremisi. 
Il  lato  superiore  è  rabescato  a  celeste  chiaro  su  fondo 
d'oro,  e  rivalizza  in  isquisitezza  col  basamento. 

Termina  il  codice  col  trattato  del  vescovo  Albaldo 
De  minutifs:  ed  eccone  davanti  l'autore  nella  prima 
faccia  del  lesto  a  gran  cornice,  rappresentato  con 
mitra  e  piviale  entrò  la  D  iniziale,  in  atto  di  benedire. 
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Qui  avrezzi  come  gii  siamo  ad  una.severa  eleganza 
d'ornati,  non  ci  va  troppo  a  versi  veder  che  Atavanle 
ha  ricorso  a  maniera  dì  fregi  la  i|ual  ci  sa  un  po' 
del  barocc-ro  e  deiraflastellalo;  conciossiachè  i  rabeschi, 
sien  essi  io  oro  o  a  colori,  non  girano  con  una  sola 
tinta  a  chiaroscuro  su  fondo  armonico,  ma  assumono, 
cammin  facendo,  colori  svariatissimi ;  né  basta:  han- 
Bosi  a* capi  estremi  fiori  di  molte  maniere;  lo  che, 
su  fondo  che  non  è  il  solito  cremisi  brillante,  il  solito 
splendido  oltremare,  bensì  un  rosso  ed  un  azzurro 
smorzati,  crea  confusione,  e  sgradisce  ad  occhio  già 
troppo  ben  avvezzo.  Se  vaghi  al  solito  sono  i  due 
putti  del  lato  superiore  i  quai  sostengono  accosciati 
lo  stemma,  ci  sembrano  peccar  d'ineleganza  i  due 
angeli  del  basamento  ravvolti  in  tonaca  verde  a  gran 
pieghe.  I  medaglioni  son  bellissimi,  specialmente  i 
nudi  del  lato  destro  esprimenti  vaga  donna. 

Il  codice  su  cui  gettammo  sin  qui  un  rapido  sguardo 
sì  compone  di  532  pagine,  comprese  le  miniature,  ossia 
di  266  fogli  delia  più  candida  e  liscia  pergamena, 
scritti  a  caratteri  nitidissimi,  bellissimi.  Tutte  le  ini- 
ziali del  testo,  e  ve  n'hanno  di  molte  per  ogni  (accia, 
son  miniate  in  fogge  graziose. 

lo  mi  figuro  Atavante  malinconico,  pensoso,  dalla 
fisonomia  pallida,  espressiva;  dall'  immaginazione  la 
quale,  piuttostochè  nelle  realtà  ingrate  della  vita,  spa- 
zia ne' campi  indefiniti  d'un  mondo  fantastico;  dal 
cuore  dischiuso  piuttosto  ad  affetti  soavi  che  a  vive 
passioni.  Che  se  miehiedi  perch'io  mei  figuri  cosi.... 
dopo  d'essere   stalo   muto  alquanto,  vergognando  di 
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Ucer  più  a  lungo  (qnasìchè  non  ci  avv«oga  sovente 
d'aver  convinzioni  di  cui  non  possiamo  addurre  buone 
ragioni)  li  farò  osservare  che  Alavaitle  rappresentA 
lutlv  le  stie  figure,  niuna  eccettuau,  con  capegU  biondi: 
che  bandi  con  iscrupolosa  attenzione  dalle  sue  minia- 
ture il  colore  scarlatto,  che ma  lu  rìdi?  Sv.  i  miei 

argomenti  non  li  persuadono,  vieni  ad  esaminare  questo 
codice;  esso  (i  farà  convinto  al  par  di  me. 
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dempKcìlè  consiste  in  adoperare  al  consoguimonlo  di 
uno  scopo  il  niìnor  numero  possibile  di  mezzi.  Ha  in 
sé  qualche  cosa  di  matematico,  è  uno  degli  attributi 
della  perfezione. 

L'uomo  in  fare  ricerca  del  rero,  attraverso  gl'in- 
ganni de' sensi  e  le  illusioni  tlella  sua  fralezza,  trovò 
in  ogni  parte  rivelarglisi  il  semplice  siccome  suggello 
dÌTÌno. 

*  Vide  ne' campi  immensi  del  cielo  facel le  che  sottra- 
endosi alla  legge  comune  del  giornaliero  rotare  del 
vólto  stellalo  erravano  apparenlimente  a  caso,  or  a 
questa  costellazione  accostandosi ,  ed  or  a  quella  :  egi- 
ziano astronomo  architettò  intorno  la  tèrra  concen- 
trici globi  cristallini, Qggirantisi  cadauno  secondo  leggi 
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sue  proprie,  e  in  ognun  de'quali  ^ra  infisso  l'aslro,  del 
cui  moto  indipendente  vojeva  rendere  ragione  :  dimo- 
strarono  un  Danese  ed  un  italiano  la  terra  anziché 
centro  dell'universo  far  parte  del  sistema  del  sole ,  ed 
altrettanti  soli,  centri  d'altrettanti  sis.temi,  essere  lo 
stelle.  Qual  legge  equilibrava  negli  incommensurabili 
spazi  cotesti  sterminati  sistemi?  Un  Inglese  la  sco- 
verse ;  né  poteva  non  esser  vera  perch*cra  la  più  sem- 
plice.  Una  formola  sciolse  il  problema  del  firmamento. 

La  terra  sembrava  data  in  balia  a  genii  di  mille 
maniere  creati  a  guerra  incessante. 

Il  chimico  studiando  l'intima  natura  de' corpi,  ad 
ogni  passo  che  moveva  nelFarringo  delle  scoperte  trovò 
composto  appalesarglisi  ciò  che  semplice  dianzi  repu-* 
tava  ;  talché  ad  ogni  novo  sperimento  scemava  il  nu- 
mero delle  sostanze  decorate  deirappellazione  di  setn- 
piici  perchè  sino  allora  non  decomposte.  Chi  dirà  cho 
due  soli  elementi  variamente  appaiali  non  abbiano  po- 
tuto bastare  a  Dio  per  trarre  dal  nulla  le  multiformi 
apparenze  della  creazione? 

11  fisico  delle  forze  che  governano  la  materia  si  die 
pensiero;  la  pesò,  la  infranse,  ne  esaminò  la  elasticità, 
la  durezza:  quell'attrazione  che  un  divino  ingegno  avea 
[)roclaraata  reggilrice  de'sistemi  celesti,  l'additò  egli 
attirare  tutte  cose  verso  il  centro  della  terra;  ed  espresso 
la  crescente  velocità  de'corpi  cadenti  con  una  formula 
che  fu  sorella  di  quella  di  Newton:  ridusse,  il  peso 
a  tipo  comime  di  valutazione  e  misura;  chiari  colle 
leggi  della  elasticità  i  misteri  della  musica;  applican- 
dole alla  luce,  creò  fottica,  e  i  telescopi  drizzò  al  cielo. 
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inMcroseopi  «Ila  terfiy  là  Die  eercmido  nella  immen- 
sìlÉ,  qm  Della  lennità  stupende  delle  opere  sue:  fiumi, 
sco^fif  procelle  obbedirono  al  negromanle  ehe  erigeva 
argini*,  inTenlava  leve,  alzava  parafulmini:  i  mari  furono 
soleati  da  navìgli  senza  vele^  l'aria  si  fendette  senza  ale. 

Il  botanico  sotto  leÀrtecde-  e  nelle  corolla,  vario* 
piate  che  i  Greci  aveano  favoleggiato  stanza  di  ninfe, 
scórse  da  Vital  forza  elaborati  cacciati  i^sugbi  del  ter- 
reno convertirsi  in  tscorza,  in  fiorii  in- olezzo;  numerè 
nel  (fòro  gli  anni  dalPalbero  vissuti;  nivido  inviluppo 
difendeva  la  più  tenera;  TuRima  delle  suocedentisl 
jM^tfctf,  e  ne  sbucciavano  rami  carichi  di  frónde  e  di 
fiori,  che  lor  fragranze,  inno  nuziale  della  natura  fe- 
stante, interno  dilTondevano  :  uno  Svedese  ravvisò  nel 
popolo  di  Flora  uniformi  caratteristiche  impronte  di 
grandi  famiglie,  e  sempiicHd  presiedere  a  piccolo  nu- 
mero di  leggi  di  rìprodnzione  e  d'esistenza. 

Il  geologo  lesse  nelle  immani  pagine  dei  monti  tre 
stadii  alla  lor  forraicione,  e  calcolando  qiiai  forze  agi*;- 
scro  in  quelli  sulla  mMerta,  comprese  che  incà1co1ab>li 
erano  nel  primo  diseioglitrici,  cristalllzzalrici  d-ogni 
sostanza,  aCBevolitesi  nel  secondo  da  consentire  h 
esistenza  a  corpi  organizzati ,  4a  impietrirli  però  ìtt 
determinale  ctroostanze;  spente  nel  terzo,  o  scambiato 
in  sola  forza  ór  aggregazione  di  parti,  che  opportuno 
processo  fH  chnnrca  dissoluzione  ravvicinò.. 

Il  mkieralogisla  armalo  di  compasso  e  dMente  mi< 
Barò  cubi  tetraedri  poliedri,  onde  argomentare  gli  eie- 
menCt  dtfNe  forme.  A  scorgere  la  regotarità  e  la  cd- 
.H(,?Dza  di  tali  forme,  non  fu  lento  ad  immaginare  clic 
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moleeole  di  figart  pur  essa  kivariabile.doveaiio  aver 
oagioDato  queiraccozzamenlo  sempre  uguale  a  se  sleseo; 
e  cercandio  qoaì  figure  saprebboDo  de'criglallii  qaaoli 
es($i  sono,  ì  costaull  aspeUt  spiegare,  rinvenne  tre  sole 
a  tanto  uopo  bastare;  ks  più  semplici,  queJlecioè  che 
presenteno  il  minor  numer»  pèisibile  di  facce. 

Lo  studioso  di  zoofiti  move  rapido  alla  volta  del 
mondo  animato  :  le  pietre  appalesangli  orme  degli  or- 
gani alimentatori  delia  vita. 

.Nel  mondo  animato,  ben  più  cbe  nello  inerte,  curiosila 
trova  alimento  :  ma.  in  esso  le  leggi  di  esistenza  sono 
men  semplici:  inerdafa  perdurare  nella  immobilità; 
vita  richiede  accidenti  di  nascimento,  di  riproduzione, 
di  morte,  i  più  solenni  mislerii  di  natura^  T impronto 
più  maraviglioso  che  Dio  abbia  stampalo  neU'  ordine 
tìsico.  Dappertutto  ove  due  fiori  mescolano  lor  polvi 
odorate,  o  due  rettili  s'incontrano  strisciando,  o  due 
marini  mostri  si  appaiano  negli  abissi  cenilei,  o  due 
uccelletti  ricovrano  tra  le  fronde,  o  due  tigri  si  appiat* 
tarono  nello  slesso  covile,  scatuà,  moltiplicò  la  vita, 
mistico  raggio  che  gli  antichi  simboleggiarono  coir  i- 
nestinguibile  fooo  dì  Vesta.  E  la  morte,  a  guisa  di  ladro 
notturno,  ha  mosso  per^ogni  essere  animalo  i  primi  passi 
nel  di  stesso  in  che  nacque  :  germogUarooo  allora  i 
semi  della  distruzione,  quasi  velenosa  erba  in  mezzo 
ad  aiuola  dì  fiori.  Progressivo  immancabile  è  lo  innol* 
trarsi  della  morte:  )e  fibre  pi<k  delicate  dell'organismo 
animale  si  tramutano  a. poco  a  poco  in  cartilagini,  ri- 
fiutandosi fljle -squisite  sensazioni  a  cui  dianzi  servi- 
vano: le  carlilagiiM  nella  progressione  stessa  tendono 
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aè  oMMkifBJ  :  la  mm  jnedeaime,  di  tenero  eh'  eraao 
e  Bbrose  e  ricche  di  umori,  Cannosi  dì  giorno  in  giorno 
arìàe,  frimbill  e  dur^:  in  ogiù  parie  al  Hbero  trascorrere 
dd  fluidi  della  vita  contrasta  Y  oaaificacione  ovverosia 
b  DìOTle. 

SocrappoBÌzÌ€ne  per  forza  di  affinità ,  assìm^hxion$ 
per  fona  di  vita,  ecco  le  bandiere  alzate  sul  confine 
astremo  della  aatura  ìnerle  e  dell'aaimata. 

Islmlo,  ragione,  ecco  nel  mondo  animato  gì' indici 
deH'alnaso  che  l'uonioi  separa  dii  bruti» 


L'uomo,  per  quanto  ha  in  sé  che  agli  animali  ac-< 
oomanalo,  ohbediace  alle  leggi  à*  isiinlo  da  cui  questi 
son  reiii;  per  quanto  ha  in  so  che  a  Dio  lo  avvicina,  ri- 
conosce a  moderatrice  la  ragione:  Tuom/ljtco  ha  su- 
bordinato alle  leggi  proprie  de' viventi  lo  esistere,  il 
inolUplicarsi,  il  morire:  l'uom  morale  si  è  ritratto  dallo 
vie  della  semplicità  per  ingolfarat  nel  laberinto  del  libero 
ariMtrio  :  non  appartiene  alla  denominazione  del  eern^- 
flice  che  come  materia:  come  inteUigenza  sarebbevisi 
irreparabilaieole  sottratto  se  religiome  e  floio/ia  non 
ve  lo  riconducessero  incessantemente. 

Reiigiooe,  filosofia,  sono  nomi  in  ogni  etA  venerati 
che  coversero  del  loro  manto  i  più  solenni  erramenti. 

Il  genere  umano  si  pervertì  :  i  popoli  si  accordarono 
tallii  a  proclamare  un  tal  fatto <  q/à»ie  colpa  o  sveatura 
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Irascìpò  ì  primi  (ladrì  a  lasciare  che  si  offuscasserf  «le 
Iradlzloui  della  loro  origine? 

CrodeUe  TAsia  che  divinila  eqiiipossenlì  e  neiniclu5 
si  contrastassero  eternamente  la  domliiasionedel  mondo; 
una  cred  l'uonio;  l'altra  lo  perverti.  Cantarono  i  Greci 
di  età  fortunate,  e  col  vaso  di  Pandora  simboleggia  - 
rono  il  fermentare  successivo  delle  ree  passioni;  coti 
che  non  posero  mano  al  mistero  che  si  accoglie  nella 
degenerazione  dell*  umanità.  Mosè  descrisse  la  coppia 
dei  primi  pareati  lasc|iiti  liberici  bene  o  mal  oprare  : 
fallirono  e  furon  puniti  :  i  Ggli  del  poetato  perdettero 
la  visione  di  Dio  e  le  beatitudini  dell'Eden.  Ma  il  libero 
arbitrio  era  lor  lasciato:  potevano ^ancora esser  buoni; 
dunque  potevano  essere  perdonati. 

Socrate  non  safiea  prestar  fede  ai  miti  della  sua 
patria:  accontentossi  d'insegnare  Tunità  di  Dio  e  l'im- 
mortalità dell'anima  :  poi  si  volse  a  campi  meno  sterili, 
ad  ammaestrare  cioè  gK  uomini  nella  grande  arie  ài 
conseguire  la  felicità  per  via  della  virtù.  Doleasi  che 
agli  insegnamenti  dalla  sapienza  venisse  meno  il  po- 
sitivo comandamento  di  una  voce  emanata  dal  Cielo. 
Cento  sette  successero  a  disputarsi  il  retaggio  socratico, 
le  une  con  Platone  si  perderono  tra  le  nubi:  le  altre 
con  Aristippo  s' immersero  nel  fango:  Antistene  rijK>se 
la  virtù  nel  i^nlraddire  la  natura:  Epicuro  nel  secon- 
darla. 

Eppur  la  voce  Invocata  da  Socrate  aveva  fiarlato:  uà» 
popolo  oscuro  la  udi  proclamare  nel  deserto  i  coman- 
damenti di  Dio.  Per  quel  popolo  filosofia  fu  noim^  vuoto 
di  senso:  disputazioni  e  sistemi  non  allignano  ove  il 
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lesto  è  preciso.  La  legge  promulgala  non  iscioglieva 
l«rò  ancora  il  problema  della  rigenerazione  della  urna- 
nilà  colpita  laltodì  dalla  proscrizione  primitiva:  eppure 
a* discendenti  di  Adamo  dacché  il  libero  arbitrio  non 
(il  tolto,  è  d*uopo  schiudasi  una  via  di  salvamento.... 
E  radftilano  ^li  ispirati  del  popolo  che  udì  la  voce 
nel  deserto:  accennano  essi  di  un  riscatto;  ne  descri- 
vono il  modo;  ne  fissano  T epoca Il  rigeneratore 

sarà  un'intelligenza  creata?  come  sconterebbe  le  of- 
féie  deir increalo?....  ConquidaHr  la  terra  colla  mani- 
festazione della  sua  potenza?  Gli  uomini  sarebbono  in 
lai  caso  soggiogati:  che  cosa  ne  averrebbe  del  loro 
libero  arbitrio,  quel  dono  della  magnificenza  divina  che 
già  è  costato  lor  lanlo?..  D'ineflabili  misteri  ilGolgola 
à  diventato  teatro.  Un  Dìo  -si  curva  sotto  il  peso  delU 
croce:  patimenti  e  morie  son  la  catena  che  lega  l'uomo 
al  suo  Fattore.  11  sangtie  del  Crocefisso  ha  suggellato 
il  perdono  de' proscritti,  ha  dato  compimento  alla  legge 
di  aspettazione. 

Il  Vangelo  è  promulgato.  È  la  legge  di  amore  :  in- 
segna ai  potenti  la  compassione  dei  deboli  ;  ai  dovi- 
ziosi la  carità  de' meschini;  ai  sapienti  la  indulgenza 
pegli  ignoranti;  ai  buoni  la  pietà  pei  malvagi;  unisco 
gli  nomini  col  sacro  e  soave  nome  di  fratelli,  di  figli 
di  on  eomun  padre:  Amore  occupa,  scalda  le  pagine 
del  libro  consolatore,  dal  primo  vagito  dell'  Infante  a 
cai  fanno  eco  i  <;ori  degli  angioli  sino  alla  voce  su- 
prema del  Crocefisso^  a  cui  risponde  il  creato  con  un 
palpito  di  terrore,  e  colla  quale  invoca  morendo  sulla 
testa  de'suoi  carnefici  la  misericordia  del  Padre.  Amore 
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è  la  legge  comandala  nel  Vangelo:  amor  di  Dìo  ch^ 
ci  creò,  ci  redense  :  amor  degli  uomini  che  ci  son  fra- 
telli in  questa  valle  di  lagrime,  futuri  compartecipi 
d'una  felicità  senza  fine.  Qual  legge  è  più  dolce,  più 
semplice  di  quesla?  I  giorni  accordati  ali* uomo  sono 
di  prova,  cammino  disseminato  di  spini,  notte  vegliata» 
vestibolo  d'eternità:  ma  se  Cristo  spoglia  la  vita  delie 
rose  bugiarde,  da  che  la  si  volle  inghirlandare,  sosti- 
tuisce Amore  ad  abbellirla  e  nobilitarla.  Sognarono    i 
Gentili  lor  pallidi  Elfsi;  architettò  Maometto  il  suo 
paradiso  di  voluttà:  il  Patto  Divino  eleva  la  spezie  umana 
a  dignità  di  cui  stupisce  ella  stessa,  con  prometterle  a 
premio  la  contemplazione  di  Dio,  a  punizione  eterno 
bando  da  Lui.  Mente  d'uomo  non  sa  concepire  quanta 
beatitudine,  quanta  angoscia  si  accolga  in  un  tal  premio, 
in  una  tal  punizione  ;  confessa  però  a  se  medesima , 
quando  più  si  concentra,  che  per  uno  spirito  immor* 
tale  non  può  avervi  felicità  maggiore  che  tornare  in 
seno  airEssere  di  cui  è  emanazione;  uè  crucio  più  ter- 
ribile che  trovarsene  discacciato  per  sempre:  non  so- 
spira il  viaggiatore  la  patria?  non  delira  1* orfano  l'ab- 
braccio della  madre  defunta  P  non  lamentiamo  le  gioie 
che  svanirono?  Ah  tornar  là  donde  ci  dipartimmo  è 
anco  sulla  terra  una  inelTabile  dolcezza  1.... 

Il  Vangelo  compendiò  là  filosofia  nel  precetto  di  fare 
altrui  ciò  che  vorremmo  fatto  a  noi  stessi:  l'egoismo, 
verme  roditore  d'ogni  umana  virtù,  fu  per  colai  guisa 
chiamato  da  Cristo  a  corroborare  il  suo  comandamento; 
conciossiachè  ci  impose  di  trovare  nell'amore  di  noi  slessi 
la  misura  di  quello  che  ci  deve  stringere  ai  nostri  simili* 
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Amore  ha  mestieri  di  espansioni:  la  maestà  dell* 
Eterno  chiama  ad  ammirazioDe  e  terrore  :  fu  accordato 
airoomo  im  intermediario  a  raccogUerne  i  voli:  e  quale? 
la  Doosa  ia  cui  s' incarnò  la  redenzione;  quella  Maria 
che  basterebbe  sola  a  farci  refputar  vera  la  religiooe 
die  la  chiama  regina  de'cuori,confoitetrice  delle  anime. 
A  Maria  che  recasi  in  braccio  il  piccolo  Gesù  noi  por- 
giamo supplicaziooi  :  ci  sorride  dalle  tele  deirUrbinate; 
ci  sorride  dalle  cappellelte  de'  trivii  ;  quel  suo  riso  è 
presagio  di  pace....  Gli  è  pur  semplice  cotesto  pregar 
Maria  1  sappHcammo  bambini  la  madre,  adulti  Famata... 

Il  Novo  Palio  non  talse  all'uomo  il  suo  libero  arbitrio: 
fa  in  poter  suo  di  calpestare,  di  ripudiare  la  li^gge  di 
amore;  ed  ei  la  calpestò,  la  ripudiò  :  chiamò  ad  usur- 
parne il  seggio  augusto  la  larva  di  quella  antica  maestra. 
dei  tempi  in  cui  ancora  non  si  era  diffusa  nel  mondo  la 
Toce  di  Dio,  la  fliosofia Strani  erramenti  degli  uo- 
mini! Avevansi  davanti  brillante  e  pura  ia  fiaccola; 
preferiron  le  tenebre:  un  si  figurò  la  divinità  cieca  e 
sorda;  l'altro  inerte  e  crudele...  La  morte  li  spaventava; 
preferirono  l'annientamento  a  quel  semplicissimo  tor- 
nare dell'alito  divino  alle  sue  scaturigini. 

11  Paganesimo  non  collocò  nel  suo  Olimpo  un  Dio 
umile,  povero,  soffrente;  l'umanità  cercava  inutilmente 
simpatie  io  cielo.  Sulla  via  che  mena  al  Golgota  si  è 
fatto  un  mistico  maritaggio  tra  la  debolezza  e  la  onni- 
potenza, tra  Ja  misetia  e  h  grandezza,  tra  'I  cie^o  e  la 
terra...  Per  credere  vero  il  culto  di  un  Dio  che  ha 
sofferto,  basta  aver  beute  neiramaro  calice  della  vita... 
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LeUere  ed  arti  valsero  ad  esprimere  ciò  che  di  più 
vago  l'uomo  scopriva  in  natura,  ciò  che  di  più  nobile 
accoglieva  l'uomo  in  sé;  semplió^  è  le^e  sovrana  di 
natura;  semplicild  è  criterio  del  vero  in  filosofia,  in 
rriigione;  lettere  ed  arti  dovettero  attenersi  alle  norme 
del  semplice  per  accostarsi  aUa  perfezione. 

Allorché  gii  uomini  sì  (olsero  allo  stato  selvaggio 
per  affrontare  uniti  i  comuni  bisogni,  i  comuni  nemici, 
poesia  fu  prima  tra  le  arti  a  fecondare  i  germi  della 
civiltà  nascente.  Ben  simboleggiarono  i  Greci  le  Muse 
avere  presieduto  all'umano  dirozzamento,  ^4  Anfione 
avere  smosso  i  macigni  cogli  aceordi  della  lira:  che  a 
poesia,  musica  naturalmente  si  accompagnò,  né  furon 
tarde  -a  tener  dietro  pittura,  scultura,  architettura,  bi- 
sogni anch'elle  di  società  nascente,  siccome  quelle  che 
parlalo  ai  sensi  i  primi  a  cui  uomini  rozzi  sieno  inìe^ì 
a  soddisfare.  Con  grossolani  contorni  fu  sperimentala 
imitazione  degli  oggetti  che  più  colpivano  lo  sguardo, 
e  giovinetto  clic  doli-amata  fanciulla  copia  sulla  parete 
il  profilo  segnato  dair  ombra,  venne  adottalo  come 
espressione  del  primo  passo  tentato  dall'arte  di  Zcusi 
«  di  Raflaello.  In  massi  poco  meno  che  infermi  la 
Ijrecia  di  Codro  e  di  Licurgo  adorava  suoi  Dei;  tanto 
di  venerazione  religiosa  circondò  i  primordii  dell'arte 
di  Prassitele  e  di  Canova!  Alle  antiche  foreste  vennero 
presi  a  prestanza«4  itiaestosi  tronchi  per  convertirli  in 
coloBoe;  r ariete  tribolò  le  >corna,  ^'acanto  le  foglie 
a  fariie  vaghi  i  capitelli.  Nacquer  cosi  le  arti  dall'i- 
stìnto  della  imitazione  :  imitare  è  uno  degli  alti  i  più 
semplici  e  spontanei  a  cui  ci  trasse  natura. 
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Le  prime  pitture  furono  mùnocrémmiehe  :  Potignoio 
iodoYinò  i  segreti  dell'arte;  Zeusi  e  Apelle  perfezìona- 
nmli:  i  lor  di9cepoli«4lsco8taodo5ì  dal  fare  grandioso  e 
iemplice  di  que'sooiDil,  segnavano  Tepoca  del  decadi- 
neoto.  Fidia,  il  subHme  decoratore  di  Atene,  ebbe  rivale 
Pòlìcleto,  a  discepoli  Frassitele  éLisippó,uno  che  infonde- 
va nel  mao^mo  la  scintilla  di  Prometeo,  l'altro  nel  bronzo. 
La  musica  produceva  sugiiascoltanti  effetti  maravigliost: 
inferiore  tanto  alla  nostra  d'oggidì  si  per  la  imperfe^ 
ziooe  degli  stromenti,  delle  figure,  delle  note,  si  adcora 
per  la  oiaocanza  del  contrappunto,  era  nonostante  atta 
per  la  semplicità  sue-  a  muovere  gagliardamente  gli 
affetti.  Ne' suoi  primordii  la  danza  presentò  un'ifltom- 
posta  serie  di  salti  e  corse,  e  atteggiamenti  esprìmenti 
la  gioia  da  che  il  danzatore  era  animato.  Collo  ingen- 
tilirsi de' costumi,  que'rozzi  moli  aggraziaronsi^^d  ob- 
bedirono a  cadenze:  Greci  in  ciò  fare  ebbersi  a  maestri 
la  natura;  cbè  nella  nostra  stessa  conformazione  s' in- 
genera inclinazione  a  ripetere  con  un  certo  qual  ritmo 
e  suoni  e  gesti. 

Cosi  fiorirono  le  arti  nella  tersa  felice  che  fu  lor 
culla,  e  mostraronvisi  amiche  dei  semplice.  Le  lettere 
tendevano  d'ugual  passo  ad  aggiugnere  un  bello  che  è 
invidia  depposteti.  Omero  avea  dischiusa  la  via;  dalle 
sue  epopee  erano  uscite  adulte  le  lettere  greche. 

Ciò  che  Omero  era  stato  per  le  arti  della  immagt^ 
nazione,  Socrate  lo  fu  per  le  discipline  che  soir  figlie 
deirosservazione.  L'aureo  Senofonte  rjtrae  della  sapien- 
lusima  semplicità  del  maestro  nel  terso  stile,  e  Platone 
in  quella  attinse  elevatezza ,  armonia  ;  e  Tucidide  fu 
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osservatore  profondo  Xorse  anco  perchè  disperò  vincere 
la  sempliciU  descrittiva  d' Erodoto;  e  Demostene  sa- 
peva essere  sublime  a  forza  di' essere  semplice  nel 
tempo  stesso  che  i  sofisti  avviluppavansi  nelle  amhagi 
ff  una  contorta  elpquenza,  comprandosi  il  plauso  della 
moltitudine  col  dispregio  de'savii. 

I  Romani  si  appropriarono  la  eredità  greca  -,  ma  fu 
peso  immane  alle  loro  spalle,  e  minacciò  di  schiac- 
ciarla. La  conquista  e  le  ricchezze  del  mondo  avevano 
bandita  da  Roma  ogni  semplicità  di  costumile  arti  vi 
duravano  esclusivamente  greche:  anco  le  lettere  dalla 
imitazione  greca  erano  fatte  ìiymuni  da  corruzione,  e 
Yirgi&o  comechè  oppresso  dal  confronto  dì  Omero  , 
era  però  gran  poeta  nello  esprimere  gli  affetti;  e  Cice- 
rone, nella  sublimità  inferiore  a  Demostene,  era  sommo 
in  trattare  le  armi  del  molteggio,  in  piegare  i  cuori 
alla^  pietà,  in  conquiderli  con  magnifiche  perorazioni  ; 
artifizi  di  civiltà  più  rafiinata  che  alla*  nudità  dell'an- 
tica eloquenza  posero  indosso  vesta  ornata  e  seducente. 
Livio  contrappose,  senza  esser  vinto,  la  sua  epopea  sto- 
rica alla  Erodolea;  .Cesare  si  fé' rivale  di  Senofonte,  e 
Sallustio  di  Tucidide.  Ma  se  i  guasti  costumi  non  val- 
sero a  spegnere  la  eloquenza  in  Tullio,  la  delicatezza 
-  in  Virgilio,  e  una  dignitosa  semplicità  negli  storici  ai 
giorni  di  Augusto,  seppero  bene  deturpare  ne' poeti 
erotici  la  espressione  dell'amore:  il  cieco  saettatore 
de'Greci,  quel  capriccioso  dispensatore  dì  allegrezza  e 
di  ambascia,  a  cui  la  bellissima  Psiche  fu  data  a  sposa 
ed  a  guida  scambiaron  essi  nel  poltoruto  Dio  che  col- 
locavano negli  orti  a  terrore  de' ladroncelli. 
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Col  iramonlare  del  secolo  di  Augusto,  la  general 
Gomizìone  prevale,  e  vien  meno  alla  imitazione  dei 
Greci  il  suo  ioflusso  beneGco:  il  tronfio,  Tesagerato,  il 
contorto  cominciano  a  dominare  :  il  bello  spirito  in 
Marziale  s'intinge  nel  fango;  Stazio  non  si  ispira  in 
Omero,  ma  in  Ài)ollonio  da  Rodi;  Persio  si  perde  tra 
le  nuvole;  Seneca  calca  le  orme  dei  sofisti  ;  Quintiliano 
^  ÌDsegDa  i  precelti  di  una  eloquenza  che  già  è  spenta 
e  sepolta  colla  libertà:  retori,  declamatori  occupano  cat- 
tedre e  bigoncie:  semplicità  non  ha  più  asilo  che  in 
qualche  pagina  di  Plinio,  di  Tacito:  imminente  è  il 
tramonto  deile  lettere  latine,  non  vi  ha  mestieri  di 
Barbari:  perirebbero  da  sé  sotto  Tenorme  ingombro... 
Ecco  le  tenebre  a  coi  son  ultimi  precorritori  Boezio 
e  Cassiodoro. 

1  Barbari  hanno  cancellato  per  tutto  \h  orme  del  buon 
gusto.  Cominciano  però  nella  notte  buia  a  splendere 
qua  e  là  fiammelle  che  a  poco  a  poco  sì  rinforzano: 
Federico  di  Svevìa  si  diletta  di  menestrelli  e  indovini: 
Pier  dalle  Vigne  protegge  gli  slu  iosi  dell* antichità: 
si  fa  ricerca  nei  chiostri  dei  codici  depositari  delPan- 
tico  sapere;  i  dialetti  dirozzansi  da  vulgari^  accennando 
di  volersi  tramutare  in  idioma  iUmtre^  e  nasce  Alighieri 
a  maturare  la  metamorfosi.  * 

Dopo  Alighieri,  come  dopo  Omero  si  fa  silenzio.  La 
erudizione  move  guerra  alla  crea/ione  del  sommo  poeta: 
Boccaccio  colhi  festività  licenziosa  del  suo  Decamerone 
tempera,  è  vero,  l'aridità  delle' ricerche  filologiche  ed 
areheo/c^iche  ;  Petrarca  detta  il  suo  canzoniere- in  mo- 
menti  cfan   invola,  noti  senza  rimorso  ad  occupazioni 


112  SCHIZZI    ARTISTICI   E   FILOSOFICI 

più  gravi  ;  Dante  medesimo  confida  nella  immortalità 
più  per  avere  scrìtto  il  Conmto  che  la  Divina  Com^ 
media....  A  rinfrancare  la  erudizione  nel  suo  seggio, 
accorre  una  turba  di  Greci  fuggenti  da  Costantinopoli 
fatta  preda  degli  infedeli,  seco  recando  quasi  Palladio 
della  civiltà  inpericolo,  pergamene  e  papiri  :  accoglieli 
Italia  con  gioia:  ultima  illusione  di  un  pregiudizio  che 
deve  dissiparsi  tra  poco.  Il  platonismo  di  cui  Marsilio  ^ 
Ficino  si  fa  banditore  non  corregge  gli  uomini;   la 
.  medicina  di  Ippocrate  non  dona  loro  la  panacea  nò 
l'Aristotelismo  facilita  il  ritrovamento  della  pietra  fi- 
losofale. Le  lettere  greche  redivive  non- prospereranno 
In  paese,  ove  mancò  forza  alle  latine,  cui  non  il  sole 
mutato,  ma  il  tempo  unicamente  faceva  guerra,  il  tempo 
inesorabile  distruggitore  di  tutte  cose. 

La  nube  ha  ^sgombrato.  Succede  il  magnifico  cin- 
quecento; e  veggovi  restaurate  le  orme  del  semplice 
nelle  linee  soavi  e  morbidamente  scorrenti  che  segnano 
i  contorni  alle,  vergini  di  Raffaello,  ai  putti  del  Correg- 
gio, agli  amori  deir Albano,  alle  sibille  di  Guido,  alle 
veneri  di  Tiziano;  nelle  linee  risentite  del  Perseo  di 
Cellini,  del  Mosò  di  Michelangelo;  ne' tempii  di  Bra- 
mante, di  Brunellesco;  nei  palazzi  di  Sansovino,  dì 
Vignola:  discovro  le  orme  del  mnplice  nelle  'pagine 
ove  il  Segretario  Fiorentino  scrutò  i  segreti  dei  tiranni  ; 
ove  Guicciardini  pinse  le  gesta  dei  contemporanei;  ove 
Aminta  canta  le  peuevO  le  dolcezze  di  amore;  ove  Tor- 
quato svolse  su  magnifica  tela  il  fatto  più  poetico  del 
Cristianesimo.... Or  vedi  come  nel  malauguroso  seicento, 
arti  e  lettere  tramontasser  fra  noi  unicamente  perchò 
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dai  Mempiice  9Ì  discostarono!  Nelle  scolture  d'Algardì> 
dì  Beroiniy  tra  panni  contorti  e  movenze  da  funamboli, 
feeero  naufragio  i  bei  contorni  insegnati  dai  Greci  :  ai 
gruppi  sfarzosi  di  Sol  imene  e  Vasari  son  venute  meno 
forza  e  grazia;  tra  le  volute,  ì  ricci,  gli  sghembi  delle 
architetture  di  Bernini  e  Borromini  lu  cerchi  una  lìnea 
su  cui  riposare  lo  sguardo:  getti  via  i  versi  di  Marini 
e  de'suoi  seguaci  zeppi  di  oscenità  in  bisticci;  ti  sdegni 
della  tracotanza  dell'  Inferrigno  tipo  di  pedantesca  de- 
nigrazione, e  compiangi  Galileo  di  aver  unita  la  sua 
Toce  a  quella  dell'abbaiatore. 

Sempiteitù  si  ^  rifuggita  negli  studi  scientiGci  e 
filosofici  :  Galileo,  Cavalieri,  Castelli,  Torricelli,  Lana, 
di  sue  leggi  adoperando,  determinano  qual  sia  il  celeste 
meccaoismo  y  indicano  i  fondamenti  della  meccanica , 
dell'idraulica^  determinano  il  peso  dell'aria,  precorrono 
Mcmgolfìer  nello  ^covrimenlo  degli  areostati ,  gettano 
in  libri  ignorati  dal  volgo  ì  germi  di  cento  trovati.... 

Succede   un    secolo  ansioso  di  ripigliare  le  vie  del 
progresso.  Soccorre  fortuna  ai  voti,  ai  bisogni  d' Italia 
soaliUiendo  alla  dominazione  spagnola,  corrompitrìcedei 
costumi  e  delle  lettere,  la  germanica,  sotto  Maria  Te- 
resa e   Giuseppe  Secondo,  presidiatrice  dell*  incivili- 
mento. Sgombrano  eoNe  orde  ispaniche  inquisitori  e 
bull,  tracotanza  e  cicisbeismo.  Beccaria,  Filangeri  pro- 
clamano i  diritti  dell'umanità  ;  Verri,  Galliani  additano 
le  fonti  delia  ricchezza;  Vico  si  fa  maestro  di  critica, 
Carli  di  slalistica,  scienze  nove;  Baretti  mena  9  tondo 
la  sua  gran  frusta  sulle  reliquie  del  secentesimo;  Parini 
morde  atticamente  le  sciocchezze  alla  moda  ;  Gasparo 
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Gozzi  le  |>inge  col  buoa  gusto  di  Teofraslo,  tìoldonì 
le  drammaliiza  col  brio  d'Aristofane.  Per  Melastasio 
la  lingua  è  uno  slrooieDlo  armoDÌoso,  per  Alfieri  un'  ar- 
ma aflilala.  Al  barocco,  ai  IronQo  si  fa  mal  viso  perfino 
negli  imm^inosi  drammi  di  Carlo  Gozzi,  nelle  dicerie 
letterarie  di  Bettinelli,  ne'versi  brillanti  di  Frugoni. 
Al  temptice  si  torna  a  rendere  onore  nelle  tele  di 
Uayez,  ne' marmi  di  Finelli,  nelle  chiese  di  Bianchì, 
ne'versi  di  Manzoni,  «elle  storie  di  Coilella:  possa 
l'Italia  infervorarsene  I  sol  esso  ci  terri  loiilano  un 
altro  seicento. 


ARMONIA 


Vidi  uo  curioso  qaadro.  Pigmei  in  frotta  brulicano 
inlonio  a  Donna  dal  maestoso  |K>rtamenlo  :  qual  d'essi 
ao  filo  del  manto,  a  braccia  allargate ,.  come  se  fosso 
un  tronco ,  squassando ,  tenta  spiccarlo  dal  tessuto  ; 
qual  pe'  vani  di  questo  a  modo  di  chi  guarda  da  fi- 
nestra, ficca  il  capo  tra  un  filo  e  Taltro:  molti,  fa* 
cendosi  scala  de'  peli  del  drappo ,  si  arrampicano  a 
foggia  di  marinari.  Immobile  è  la  Donna  diTina,  si  che 
statua  la  diresti,  se  un  dolce  lume  non  le  raggiasse  dal 
guardo,  se  non  le  spirasse  dalla  persona   e  dai  viso 
un  palpito  di  vita.  Di  quell'armonia,  dt  quella  luce  in- 
neblH'iansiigr  infaticabili  pigmei:  qua  sovra  filo  più  largo 
soslanno  nella  ascesa  ad  intessere  danze  ;  là  si  affret- 
tano avidi  e  speranzosi  allo  insù...  ohimè  !  quanti  presi 
da  vertigine  vacillano  e  precipitano  !  quanti  da  terrore 
sopraffatti  svengono  1  Di  cadaveri  è  ingombro  l'arduo 
calle:  né  per  quésto  scema  ai   sorvegnenti  la  lena: 
uno  è  giunto  ad  interrogare  il  baitito  del  cuore,  un* 
valicato  r  istmo  del  collo  ardi  nella  fonte  dell'  immortak 
luce  aflkarsi.... 

A  contemplare  quella  magnifica  allegorìa,  vinto  dal 
prestigio,  fui  tentato  di  gridare :^  —  Su  su,^  pigmei!' 
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il  manto  si  fa  trasparente  ;  e  ogni  suo  arcano  vi  rivela.... 
E  di  quanti  arcani  non  ò  riuscito  agli  uomini  strappare 
la  rivelazione  alla  natura  1  Compresero  ne'  vulcani  gli 
spiragli  della  fornace  immensa,  entro  cui  ar<Ìé  sotto  i 
lor  piedi  un  inestinguibile  incendio:  sfidarono  entro 
fragii  pallone  le  regioni  dell'aria,  là  dove  la  rarefatta 
atmosfera  nega  al  polmone  l'alito  vitale:  da  metalli 
sovrapposti  trassero  corrente  decompositrice  di  corfii 
creduti  semplici:  indovinarono  la  forma  delle  mole- 
cole primitive  :  vaticinarono  il  corso  degli  astri  pec  in- 
commensurabili spazi  vaganti  :  cadaveri  notomizzando 
appreser  l'arte  di  guarire:  scopersero  in  una  gocciola 
un  mondo;  rapirono  il  fulmine  alle  nubi....  Su  su, 
pigmei,  la  donna  divina  non  ha  più  latebre  per  voi.... 

A  cosa  volgesi  il  fanciullo  con  ansia  irrequieta?  e 
la  farfalla  colle  spire  del  volo  incerto  ?  e  il  moribondo 
coirultimo  sguardo?  AWa  luce^  anima  del  n^ondo,  sim- 
bolo della  sapienza. 

Di  che  cosa  dilettasi  V  usignolo  posato  sul  ramo,  e  il- 
prìgioniero  in  ascoltarne  il  flebil  metro,  e  il  vialore 
se  ode  squilla  di  lontano  —  Che  paia  il  giorno  pian- 
ger che  ei  more?  deirarmonta,  regina  de' cuori,  sim- 
bolo di  ^more, 

Luce  ed  armonia^  sapienza  ed  amore^  quai  vincoli 
unire  non  vi  denno  in  questo  universo ,  dove  tutto , 
ad  eccezione  dell'uomo,  spira  simpatia  e  concordia  1  — 
Raggio  di  sole,  traversato  il  prisma,  brilla  settemplice 
sulla  parete:  prima  zona  è  la  violetta  larga  da  esser 
doppia  dell'azzurra  che  succede;  alla  cerulea  di  ui> 
(erzo  minore,  tien  dietro  la  verde  di  ampiezza  ugualo 
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ftlVazzurra;  pd\  la  gialla  minore  dì  un  U)rzo;  poi  la 
rancia  minore   della  metà,  poi  la  rossn  che  di  poco 
cede  alla  gialla.  Prendi  una  eorda  metallica,  e  ten- 
dila sicché  valga  a  mandare  suono  ;  poi  riducila  a  sette 
scomparii  con  sostegni  che  delfonda  sonora  vietando 
la  comunicazione,  circoscriyano  ed  obblighino  cada- 
nna  sezione  a  mandare  un  suono  suo  proprio:   ab- 
biansi  tal  sezioni  lunghezza  proporzionata  all'ampiezza 
delle   selle   zone  colorate:  ne  oKerrai  le   sette  note 
musicali.    Poni  mente  alla  composizione  dei  colori, 
troTerai  cinque  averrene  di  primitivi  ;  che  il  rancio  del 
giallo  e  del  rosso  trovasi  a  mezzo,  miscela  d'entrambi; 
il  Terde  giace  tra  il  giallo  e  il  blò,  impasto  de'  due  ; 
poni  mente  alla  corrispondenza  de'  suoni,  troverai  che 
soltanto  una  mezza  nota  divide  il  do  dal  #t,  e  il  mi 
dal  fa  y  in  cambio  di  una  nota  intiera,  come  avviene 
degli  altri  suoni. —  Ferro  incandescente  ridotto  a  la- 
mina sottile  non  dà  suono  se  lo  percuoti:  di  bianco 
fatto  rovente,  battilo;  ti  squilla  la  prima  nota  di  un 
tono  per  esempio  do;  assume  in  breve  tinta  ranciatà 
e  si  risponde;  giallognolo  diventa  e  oscilla  /a,  poi 
verdognolo  tot,  poi  ceruleo  /a,  poi  azzurro  mt,  final- 
mente quasi  freddo  ti  si  mostra  violetto  e  suona  re. — 
Vi  ha  dunque  prestabilità,  armonia  tra  suoni  e  colori. 
E  il  bianco  e  il  nero  che  cosa  saranno  tra' suoni? 
Il  nero  è  abnegazione  di  colori  come  il  silenzio  lo  è 
di  suoni;  iì  bianco,  di  tutti  i  colori  uniti  riflessione  ed 
impasto,  corrisponde  allo  squillare  delle  sette  corde 
nnite»  Le  acustiche  fibrille  oscillano  a' suoni  che  vo-« 
ìiDO  per  l'aria,  nella  guisa  stessa  che  tenuisslmi  nervi 


f 
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recaDo  a  comun  centro  la  coscienza  de'  c6lorì.  In  mezzo 
al  frastuono  d«  numerosa  orchestra  lu  distingui  una 
discordanza  anco  lieve;  perocch'essa  non  trovò  fibra 
con  cui  mettersi  all' unisono-;  sicché  T  ibrido  suono,  ri- 
masto senza  corrispondenza,  piombò  ingrato  sull'anima  • 

.Lamina  metallica  sprimacciata  di  semi  di  papavero, 
tocca  dall'arco  di  un  violino,  manda  suono;  e  ve' da 
gran  lurbàmento  invasi  i  pulviscoli  incominciare  tu- 
multuoso un  ballo  che  piglia  aspetti  regolari:  larghe 
zone  restano  sgombre;  gli  atomi  danzanti  si  raccoz- 
zano in  raggi,  in  cerchi,  in  croci,  in  stelle,  in  fiorì, 
n'  è  damascata  la  superficie  della  lamina  :  né  tai  figure 
disfannosi  finché  dura  la  vibrazione.  Che  se  da  altra 
lamina,  ugualmente  sprimacciata,  trai  un  altro  suono, 
a  nota  cangiata,  cangiato  corrisponde  degli  obbedienti 
atomi  il  ballo:  giureresti  che  rinnovando  degli  anti- 
chissimi vati  il  pro4igio,  gli  inanimali  corpi  acclamino 
l'onnipotenza  dell'armonia. 

Fa  scoccare  dell'arpa  una  corda:  rispondono  le  uni- 
s<me;  più  sommesso  terza  e  quinta  a  formare  l'accordo 
perfetto  :  taccion  le  altre  cui  non  iscuote  simpatìa.  E 
l'uomo  a  cagione  del  suo  sistema  nervoso  può  consi- 
derarsi come  un  corpo  sonoro  in  vibrazione  due  amici 
hanno  qualche  cosa  di  stromenti  da  cui  le  onde  sonore 
si  dipairlono  con  un  ritmo  stesso.  Il  corpo  umano  si 
vuol  riguardare  come  l'appaiamento  di  due  sezioni 
unite  pel  lungo,  destinale  a  raddoppiare  la  sensazione; 
sicché  duplice  é  l'udito,  duplice  l'olfato,  duplice  la 
.vista,  moltiplico  il  tatto.  Avvezzo  l'uomo  a  tal  duplicità 
di  sentire,  sì  destò,  per  consenso,  bisogno  in  lui  di 
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a^L-re  un  conipàrteGi|ie  de'  propri  afTelli,  d'amare  e 
di  essere  amalo.  E  difTatii  gli  animali  che  a  Romi- 
gliaDia  dell'uamo  hanno  sensi  doppi,  provano  simpatia, 
avrersione  ;  quelli  invece  a  cui  natura  diniego  lai 
dovizia,  né  d'odio,  né  d'amore  capaci,  fi'celi  erma- 
frodilì  acciò  non  se  ne  estinguessero  le  specie. 

Cnico  apostala,  unico  ribelle  alla  universal  legge  del- 
r armonia  ir  l'uomo:  a  ricondurlo  sotto  il  soave  giogo 
di  quella  (u  sempremai  inlesa  la  religione.  I  Persiani 
credettero  in  due  diviniti),  in  due  centri  di  armonia 
che  con  forze  equilibrale  si  dispulano  senza  Gne  la  do- 
minazione dKll'universo.  Gli  Egizi  io  Osiride,  gl'Indiani 
in  Brama  sdorarono  il  sole  fecondatore  delle  cose, 
simbolo  d'armonia  e  d'amore.  AI  destino  siccome  a 
centro  di  prestabilita  armonia  obbedirono  Giove,  Net- 
tano, Philone,  e  lutti  i  Numi.  Uomo  Orfeo  le  belve 
eolla  melodia  ^e\  canto:  solamente  non  seppe  domare 
l'uomo  ;  e  peri  dilaniato. 

Il  dì  dell'apoteosi  per  l'armonia  fu  quello  in  cui  il 
Vangelo  comandò  agli  uomini  la  rralellanza  e  l'amore. 


BELLEZZA 


-»-»d«a€^ 


iJa  suggerimento,  anzi  oa  afletluoso  comando  à  cui, 
perduto  com'era  di  forze  morali,  mi  piegai,  comecché 
presago  della  inutihlà  sua,  trassemi  Tautunno  1855  a 
cercare  in  Ungheria  distrazione  ad  insanabile  tristezza  (Ij. 

Conobbi  a  Pest  il  consigliere  Schedius,  che  fn  quella 
università  tiene  cattf.dra  di  estetica,  uomo  conosciuto 
in  tutta  Alemagna  per  filosofo  capo-scuola  ed  ecce!- 
lente  geografo.  —  Un  di  ch'egli  mi  era  guida  a  gio- 
condo passeggio  sulla  sinistra  riva  del  Danubio,  lo  pregai 
di  chiarirmi  alcuni  quesiti  ;  eran  questi  come  si  susciti 
in  noi  r  idea  della  bellezza ,  con  quai  gradazioni  una 
tale  idea  diventi  percezione  artistica,  qual  sia  bellezza 
relativa  e  quale  assoluta. 

—  Perchè  io  possa  rispondervi,  e  tale  risposta  riu- 
scirvi intelligibile  (diceami  il  professore)  conviene  che 
vi  assoggettiate  ad  una  sposizione  di  principi i  miei 


(1)  Qui  l'Autore  allude  alla  nwrte  della  sua  sposa  Giulietia 
BarKinnl,  donna  rara  per  gentilezza  e  virtù ,  che  visse  soli  venti- 
sette anni.  L'Editore. 
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eschisiTì  ;  mi  auguro  che  dod  abbiate  a  pentirvi  d'es- 
serri  meco  arrischiato  pegli  aridi  campi  delie  astra- 

ZiODI.    — 

Mi  fu  facile  rassicurarla;  senonchè  a  difTerìre  i  bra- 
nati  schiarimenti  giungemmo  a  sito  dove  un  navalestro 
ci  traghettò  all'  isola  del  Palatino.  Scesi  sulla  riva  er- 
bosa, ci  addentrammo  nel  parco  di  cui  non  vidi  il  più 
vago  nemmeno  in  Inghilterra;  e  ciò  a  motivo  delle 
frequenti  sfuggite  di  vista,  ora  verso  Pest,  ora  verso 
Buda,  qua  sulle  lande,  là  sui  Carpazi!,  da  mano  indù- 
stre  praticate  per  entro  il  bosco  senza  che  arte  appa- 
risca. Cosi  semplice  ed  intarsiato  di  praticelli,  aiuole, 
cespugli,  macchie  era  il  parco  (  Dio  sa  come  lo  avranno 
ridotto  le  innondazioni  del  1858!)  che  pareva  genti- 
lissima opera  di  natura. 

—  Mi  chiedete,  ripigliò  Schedius,  come  si  desti  in 
noi  ridea  del  bello:  vi  chiederò  prima  di  tutto  che 
il  bello  mi  definiate.  —  Io  non  mi'  aveva  in  pronto 
una  tale  definizione  e  tacqui.  — -^Bio,  proseguì,  creò 
a  costituire  T  Universo  forza  e  materia^  quella  spoglia 
d'individualità  diffusa  per  lutto,  che  di  parti  non  si 
compone,  incessantemente  operosa  ;  questa  che>  dotata 
d*  individualità  occupa  uno  spazio,  consta  di  parti  es- 
senzialmente inerte.  Tutto  ciò  che  esìste  s' informa  di 
questi  dui  elementi,  non  vi  avendo  nel  creato  forza  da 
materia  disgiunta,  né  materia  da  forza  :  e  senza  che 
mi  dilunghi  a  dimostrarvi  come  qualità  prima  della 
materia  sia  d*essere  omogenea  mentre  le  forze  divi- 
donsi  in  conscie  di  sé  (l'anima,  i  Genii)  e  in  non  con- 
ieie  (r affinità  molecolare,  T attrazione  universale); 

Schizzi  art.  e  filo»,  il 
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mi  coiìtenlerò  di  farvi  osservare  che  neirappaiamenlo 
della  materia  e  della  forza  variairo  le  proporzioni,  ed 
or  prevale  la  forza  come  ne' fluidi  imponderabili,  or 
la  materia  come  ne'  corpi  gravi.  Or  bene  pnmo  ele- 
mento di  bellezza  io  avviso  essere  Vequilibrio  ira  la 
forza  e  la  materia^  quand'esse  cioè  si  trovano  com- 
binate in  modo  che  una  non  prevale  sali* altra,  ma 
'  tanto  di  forza  interviene  ad  agire  sulla  materia,  quanto 
di  materia  è  richiesta  ad'  assorbire  quella  forza. 

Stavami  attento  a  quel  sottile  ragionamento  ;  e  dissi  : 
—  Dunque  Dio  che  è  pura  forza  non  è  bello.  — 

—  Non,  è  bello  nel  significato  in  cui  diciam  belle  le 
cose  create,  perocché  mancagli  un  elemento  indispen- 
sabile della  nostra  terrena  bellezza,  la  materia.  Ma 
proseguiamo.  La  forza  agisce  sulla  materia  in  duc^ 
guise,  nel  modo  che  natura  con  sue  leggi  prescrive, 
e  chiamo  una  tale  azione  intemay  perchè  risiede  nel- 
r  intima  composizione  dei  corpi ,  né  può  subire,  mo* 
dificazione  altro  che  per  prevalente  violenza  :  che  se 
tal  violenza  è  recata,  all'azione  di  cotesta  forza  ecce- 
zionale  artifizial(3  do  nome  di  esterna.  Or  bene  io  di- 
scovro,  secondo  eleménto  della  bellezza  esser  ella  ri- 
sultamento  di  forze  interne^  giammai  etteme.  ■— 

Qui  nuovamente  interruppi  :  —  Con  che  verreste  a 
dichiarare  il  bello  escluso  dalie  arti ,  figlie  appunto 
delle  forze  che  ohìamate  esterne  ? 

—  Le  arti  hanno  base  ed  esistenza  nella  imitazione  : 
giudichiamo  che  bellezza  splenda  nelle  loro  produzioni 
allorché  meglio  esprimono  la  bellezza  che  è  diffusa 
in  natura  :  già  presentite  che  nelle  arti  altro  bello 
non  è  tranne  quello  che  discovrile  in  ispecchio  a  cui 


figo  oggetto  slia  innanzi.    È  bensì  vero   che  ci  abi. 
toammo  lalmeDle  a    conCoodere  la  copia  col  lipo,  che 
le  opere  artisiiche  ci   Iraggooo  a  completa  illusione,  fa- 
cendoci credere  contenuto  in  sé  il   belio  di  cui  sono 
unicamente  rappresentazioni.  Però  anche  soUo  il  fa- 
scino di  colesta  illusione ,   allorché  di  una  statua  di 
Canora,  di  un  ritratto  di  Tiziano  volete  fare  il  mag- 
gior elogio  che  per  iroi  si  può,  non  dite  che  il  marmo 
palpita,  che  è.  animata  la  tela?  Cosi  a  fare  perfetto 
l'artistico  capolavoro   aggiungete  ad  gaso  ciò  appunto 
che  mancagli,   il   divino  soffio  della  TÌta.  Accennati  in 
tal  modo  i  due  elementi  costitutivi  del  bello y  non  duro 
fatica  a  deGairlo  :   —  T  interno  equilibrato  congiungi- 
men(o  della  materia  e  della  forza.  E  avverti  te  che 
l'azione  dei  due   elementi,  uno  sull'altro,  può  essere 
più  0  meno   complicata  e  multifornie:  ed  io  deduco 
a  corollario   delle  summentovate  premesse  che  — -la 
accresciuta  complicazione  interna  de'  due  elementi  a 
fare  che  nasca  Ira  essi  un  immedésimamento  maggiore, 
è  causa  prodoUrice  di  sempre  maggiore  bellezza.  £ 
infatti  ove  mai   più  che  nell'uomo  vi  accade  di  scor- 
gere grande  ed  evidente  una  tal  complicazione?  E  che 
cosavi  ha  che  sia  piùbella  dell'uomo?  Ed  anco  nell'uomo 
requilihrio  della  possa  flsica  e  del  nerbo  morale  non 
costituisce  la  perfezione?  Ove  predomina  la  materia, 
è  brutaiUà,  abbiezione;  ove  trionfa  il  morale  vi  ha  qual- 
che cosa  di  quella  non  bellezza  di  Dio,  Imperfezione' 
rispetto  all'ordine  terreno,  perfezione  invece  in  rap- 
porto a  più  elevati  ordini  d'idee:  una  tal  prevalenza 
del  morale  revelasi  con  note  indefinibili,  inintelligibili 
a' profani:    1   |K>chi  privilegiati  che  la  comprendono, 
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consacrano  agli  esteri  eletti  in  cui  discoTroola,  un 
cullo  di  riverenza  e  d'amore,  il  quale  non  ha  Gue 
neaimen  quando  il  sepolcro  li  ha  divorati  ;  e  presto 
lì  divora  il  sepolcro,  perchè  vi  ha  squilibrio  in  essi 
tra  lo  spirilo  e  la  materia':  troppo  viva  arde  la  fiam- 
mella immortale;  troppo  fragile  è  l'urna  alabastrina.... 
—  Schedius  mi  vide  scolorare  in  viso,  e  s' interrup- 
pe.... egli  aveva  lecca  senza  saperlo  b  mia  ferita.. ■.(!). 

'.iVAPritl'AutondellòlicoiDiiwventededIciloria  Je'niol  Studi 
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ulkncia  che  sta  levata  senza  che  un  bacino  pre- 
ponderi all'aUro  mi  dd  l'idea  dell'equilibno;  un  atomo 
aggianto  o  tolto  rompe  la  immobilità;  dfissa  è  fìglia  di 
una  condizion  di  cose  determinata,  assoluta,  che  non 
poò  non  essere  ciò  che  è. 

La  materia  obbedisce  incessantemente  al  bisogno  di 
equiKbrarsi, 

Scende  la  luce  mattutina  ad  allegrare  la  natura,  e 
quasi  incenso  che  si  alza  fumando  da  turiboli  del  creato 
sorgono  vapori  a  formare  un  padiglione  da  cui  spun- 
tano fuori,  come  da  semidiafani  fiotti,  Tarboratura 
delle  navi,  la  sommità  delle  torri,  la  cima  de'  monti  : 
\\  sole  nascenie  attenua  qne'  vapori  che  il  freddo  not- 
|iirfio  avea  condensati,  sicchò  cercano  in  regione  più 
pievata  un'atmosfera  più  rada;  ma  il  raggio  solare  li 

MI 
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iiicessanteineiile  ?  La  fame  s' ingenera  nella  prevalenza 
de'  fugbi  gastrici ,  la  sete  in  un  operoso  assor-bimeolq 
del  sistema  linfatico  »  amore  In  una  sovrabbondanza  ^i 
acri  umori:  sgombrati  quegli  umori,  fornito  alim^nlq 
H  quegli  assorbimenti»  distolta  con  riversarla  sui  cibi, 
l'azione  de* sughi  kiceralort,  la  macchina  animale  sì 
compone  a  calqia. — Cpntraddi^ne  troppo  gagliarda 
al  bisogno  d* equilibrio  è  cagione  di  morte.  Ve*  quel 
faiirittUo  a  eoi  scendono  sul  vplto  roseo  le  ciocche  dei 
biondi  capegli,  immagine  ^i  belleasa  e  d|  grazia,  inse- 
guire per  le  prateria  una  farfalla  v  lo  ^iresti  Amore  che 
come  dietro  alla  Psiehp  immortale  ohe  deve  completare 
la  sua  esistenza:  vento  glaciale  sprigionasi;  al  soQìc» 
violento  ondeggiano  l'erbe  e  Oori  ;  il  bimbo  .rista  dalla 
corsa;  si  fanno  pallide  le  rose  sulle  sue  gote;  quel 
vento  gli  furò  col  calore  gli  elementi  della  vita:   il 
dilicaio  organismo  non  Yale  a  restituire  T  equilibrio 
violentemente  rotto;  una  pifscola  fossa  è  scavala,  su  cui 
una  madre  piange  inconsolabile..,  — Vedi  questo  ercoJe 
che  sfidò  venti  e  pr-ocelle  ira'  (ietti  dell'  Atlantico,  Ira  i 
ghiacci  del  polos  scìntesi  .venir  nianco  la  possa  |ra  gli  ozii 
della  patria  :  alle  nerbomte  sue  membra  ò  mestieri  la 
continua  lotta  degli  elementi:  suopumbe  perchè  gli  osta- 
coli son  da  meno  della  spinta  interiore... —Vedesti  quel 
vecchio  come  testé  vegeto  e  li^tp?  A  lui  preziosa  vite 
sommtnislDava  bevanda  rintegpatrice  delle  forze  aflie* 
voKte;  a  lui  s'impinguavano  vittime  opime:  tra  (a  letizi^ 
del  banchetto  oltrepassò  il  conGne  prescritto  da  Igiene  : 
il  bacino  della  vitale  bilancia  è  traboccato  ;  il  vecchi^ 
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non... —  Ma  a  che  cercare  cagioni  di  morto  «i  palesi? 
goccia  di  sangue  che  si  coaguli  ed  inlerceUi  la  Kbera 
ciroolazIoDe  pe'vasellini  del  cerebro,  scheggia  che  pe- 
nelii  a  pungere  un  nervo,  cotai  microscopici  squili- 
brii  deUa  economia  della  vita,  non  sono  forse  scatu- 
r^ne  del  totano,  deirapoplessia?  Uirabili  misteri  della 
¥ila  !  «generatrice  d' incessanti  squilibri!,  ella  suscita 
iocesfianti  bisogni^  acciò  con  soddisfarli  venga  fornito 
ai  corpi  organizzati  il  mezzo  di  crescere,  di  conser-' 
Tarsi,  di  moltiplicarsi:  dalFuovo  che  viene  fecondato 
eoo  che  destasi  In  queir  atomo  necessità  di  alimen- 
tarsi sino  a'  più  importanti  fenomeni  dell'  esistenza 
dell'essere  sbucciato  da  quell'uovo,  lo  squilibrio  è  fonte 
unica  di  progresso,  il  progresso  attigue  vigore  nello 
sforzo  continuo  della  natura  a  comporre  V  equilibrio. 


It  morale  dell' uoitto  è  campo  oh  quanto  più  vasto 
e  tenebroso  di  quello  ohe  percorremmo  sin  qui  !  Ov*è 
r equilìbrio  neirordin  morale?  Troveremlo  negli  oì*diiii 
politici  ove  sogni  ed  utopie  di  controbilanciati  poteri 
costaroo  già  tanto?  Troveremlo  negli  ordini  criminali  ove 
la  spinta. delittuosa  vollesi  sovente  infrenata  da  pene  più 
colpevoli  della  colpa  contro  cui  erano  scagliate?  Trove- 
remlo negli  ordini  del 'vivere  privato,  ove  le  passioni 
dei  forti  si  fanno  gioco  de'guai  dei  deboli,  e  domestici 
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tiranDÌ  e «(1001681101  schiavi  imperano  e  gemono?  Tro« 
veremlo  negli  ordini  economici,  ove  si  disputa  tuttavia 
intomo  i  fondamenti  della  ricchezza?  —  E  V  incognita 
degli  algebristi.  Veggo  io  ben  un  tal  fervere  di  solleci- 
tudini a  cercarla,  che  mai  tanto  non  fu  :  ma  dell'arduo 
ritrovamento  Dio  non  pose  gli  elementi  tra  noi;  il  giorno 
in  cui  potesse  venire  sciolto  il  problema  dell'equilibrio 
morale,  la  Terra  si  riconvertirebbe  nell'Eden  perduto, 
Tuomo  sarebbe  tornato  innocente. 

Ma  se  la  soluzione  del  gran  problema  non  ò  con* 
sentita  alla  discendenza  di  Adama,  ella  ha  potuto  e 
seppe  accostarsegli.  L'ordine  politico  e  sociale  è  bensì 
arena  di  prove  spesso  dannose,  pur  savi  principii 
già  prevalsero  e  tramutaronsi  in  assiomi:  l'uguaglianza 
di  tutti  i  cittadini  in  faccia  alla  ^egge,  e  l'abolizione 
in  perpetuo  dell'epigrafe  espressa  da  Luigi  xiv  colle 
parole  l'État  c^est  mot,  sono  conquiste  recenti  della 
civiltà  europea. —  La  giurisprudenza  criminale  è  lungi 
dall'aver  trovata  la  formula  di  equazione  tra  l'impulso 
ch'ò  neir  uomo  a  delinquere  ,  e  il  freno  richiesto  a 
trattenerlo:  però  fu  cancellata  in  fronte  alle  carceri 
l'iniqua  parola  vendetta^  e  fu  sostituita  ean$ervazione.: 
la  società  non  deve  vendicarsi  ma  conservarsi  ;  e  in 
tal  suo  dovere  attigue  il  diritto  di  punire.  Ecco  quindi 
bandite  le  torture  siccome  inutili  allo  scopo  sociale: 
ecco  posta  mano  a  migliorare  il  morale  de'  rei  ;  ecco 
fatta  logica  1'  abolizione  dellii  pena  di  morte.  —  Il 
vivere  privato  lamenta  piaghe  profonde  a  cui  propon* 
gon  rimedi  sognatori  di  leggi  agrarie,  di  maritaggi 
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temponri,  di  dislrìbazione  delle  ricchezze  a  norma  dei 
meriti.  Però  vediaoo  andarsi  rapidamente  cancellando 
sulla  faccia  della  terra  .fé  obbrobriose  stigmate  della 
senritù;  il  genio  dischiude  ai  più  sublimi  seggi  raccòsso; 
le  donne  Tennero  tolte  air abbiezione  della  servitù  del 
medio  eTO,  del  cicisbeismo  de* secoli  testé  spirati: 
cresce  la  prole  non  ignara  delle  discipline  eh'  erano 
un  di  retaggio  de*  pochi  sapienti  :  amor  di  patria  si 
è  diffuso  perchè  è  facile  amare  una  patria  ove  ab- 
biam  guarentiti  salvi  gli  averi,  inviolala  la  persona  e 
la  fama,  protette  e  moltiplici  le  innocenti  voluttà  della 
vita.  —  L'economia  pubblica  si  appoggia  a  basi  di  cui 
non  è  chiarita  la  solidità  :  però  prosperano  le  indu- 
strie ai  bisogni  più  urgenti,  facile  soddisfacimento  ap- 
parecchiando :  macchine  centuplicano  il  lavoro:  mac- 
chine ne  trasportano  i  prodotti  ai  capi  della  terra: 
meccanici  e  matematici  seppero  ben  essi  ideare  ma- 
ravigliosi  squilibri  ingeneratori  di  forze:  Tcconomisln 
move  guardingo  or  temendo  di  dar  troppo  air  industria, 
or  paventando  ^i  conceder  troppo  all'  agricoltura;  qua 
pavido  di  rompere  colle  macelline  V  equilibrio  vitale 
tra  i  prodotti  e  il  consumo  ;  là  presentendo  senza  mac- 
chine inferiorità  e  miseria  :  rincuorasi  in  iscovrire  che 
ogni  paese  ha  prodotti  suoi  propri,  tra'quai  voglionsi 
aprire  tutte  le  vie  a  liberi  cambi:  ed  ecco  che  già  si 
è  pensato  di  poter  proporre  la  formula  dell'equilibrio 
economico  colla  illimitata  libertà  del  commercio. 

Il  bello  è  l'interno  equilibralo  congiungimento  della 
materia  e  della  forza. 
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La  felicità  ha  sede  nell'equilibrio  Ira' bisogni  e  i 
mezzi  di  soddisfarvi.  Mulo,  vita  sono  tendenze  ad  ot- 
tener l'equilibrio.  ,  )  . 

Dio  che  si  è  defìnilo  —  tono  qtiel  che  tono — è  solo 
ad  avere  com|)enelnili  in  sé  gli  eslreSii  di  un  equi- 
librio eterno,  e  percrd  appunto  è  Dio. 


INERZIA 


inerzia  assoliiU  non  esiste;  Lo  scòglio  immobile  sin 
da'  tempi  antidiltltiiftìi  ò  òòisUlùito  di  parti  che  obbedi- 
scono a  forze  di  aggregazione,  ài  gravità.  L'idea  della 
inerzia  assoluta'  non  sa  nel  pensier  nostro  associarsi 
che  air  idea  indeAfiila  del  caos. — Noi  qui  per  inerzia 
intendiamo  la  resistenza  che  la  matefin  oppone  alle 
forze  suscitatrici  del  moto,  e  di  cui  abbiamci  l' espres- 
sione e  la  misura  nelfa  diflIcollA  àppìfntò  òhe  Ci  costa 
vincere  tal  resistenza':  Afficòltà'  che  con  apparente 
contraddizione  di  vocaboli,  i  fisici  Aonótninano  forza 
d'inerzia.  Dominatrice  dell'ofdin  Gsiòò,  còtesta  forza 
ci  rivela  la  sapienza  della  Causa  PHmaPw 

Dal  perdurare  e  moversi  e  scintillare  degli  astri  sino 
al  decomporsi  de'  più  tenui  corpi  sulla  faccia  del  nostro 
pianeta,  la  primitiva  forza  d'inerzia  fu  vinta  dappertutto; 
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scopriamo  ovunque  vita,  morte,  riproduzione,  moto  ; 
catena  i  cui  anelli  si  succedono  per  guisa  ch'essa,  a 
simigìianza  del  serpe  simbolo  d' eternità,  termina  ap- 
punto là  d'onde  ricomincia.  Ma  in  cotesto  succedersi 
di  violazioni  della  inerzia,  una  dall' altra  derivate, 
tu  non  ìspiegherai  la  prima,  se  non  ricorri  air  unico 
mistero  d*una  onnipotente  cagione,  senza  cui  tutto 
*  è  mistero  nell'universo.  Dio  ha  data  la  spinta  pri- 
migenia  all'avvicendamento  delle  forze  e  delle  resi- 
stenze: avvisati  di  togliere  Dio  dal  mondo,  e  di*  perchè 
la  materia  soggiacendo  alla  inerzia  assoluta  non  si 
discioglie  nel  caos. 

La  inerzia  di  cui  ragioniamo,  larva  di  quella  che 
la  voce  dell' Eterno  annientò,  fa  testimonianza  di  so^ 
vrannalurale  sapienza  :  conciossiachè  perdurano  mercè 
sua  generi  e  spezie,  mentre  gì'  individui  son  destinati 
a  perire  onde  fornire  elementi  a  nuove  riproduzioni. 
Il  divino  soffio  della  vita  non  avrebbe  potuto  diflon- 
dersi  sulla  faccia  della  terra  se  alla  materia  fosse  stata 
negata  la  forza  d' inerzia  :  i  monti  non  islarebbono  sulle 
lor  basi  di  granito;  in  riva  al  mare  non  troveremmo 
segnato  il  divieto  di  spingersi  più  in  là  :  i  soli  feno- 
meni atmosferici,  in  tale  ipotesi,  sarebbero  sufficienti 
a  rendere  impossibile  la  vita  vegetale  e  animale.  La 
inerzia  è  salvaguardia  di  stabililA,  di  durata.  Le  forze 
che  movonle  guerra  furono  calcolate  intense  al  grado 
di  vincerla  e  rimanerne  vinto  con  alternative  ptedesli- 
nate:  meccanico  che  alla  sua  leva  accorci  od  allunghi 
il  braccio  oltre  il  bisogno  fa  opera  o  nociva  o  para- 
sila:  se  tu  allevii  il  peso  alla  bilancia  librata  da  una 
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parte,  ella  trabocca  dall'altra  :  la  forza  d*  inerzia  fu  vo- 
lata da  Dio,  quale  né  più  né  meno  era  mestieri  fosì^e 
ad  ottenere  la  presente  economìa  dell'universo.  * 

Traltienlì  a  guardare  un  carro  fermo,  att  cui  fu  ac- 
cumulato enorme  peso,  ed  aggiogati  a  quello  cavalli 
in  lunga  fila  che  sbuffano  presaghi  di  fatica  immane:  % 

eccoli  allo  scoppiettio  della  frusta  dar  tutti  avanti;  sci- 
volano le  zampe  sul  terreno  e  ne  sprizzano  scintille; 
laoolossal  mole  resiste;  la  frusta  raddoppia  suoi  colpi; 
i  caralli  tentano  uno  sforzo  estremo;  la  montagna  si 
move,  avanza,  cigolano  le  mote  polveriazando  le  pietre 
su  cui  passano  «  e  le  circostanti  case  ne  tremano.... «  ' 
Ella  ti  è  questa  una  espressione  della  forza  (f  inerzia 
neir  ordine  fisico;  della  forza  deW abitudine  neirordine 
morale  :  che  se  la  resistenza  durasse  cosi  intensa  sol* 
tanto  un  minuto,  i  cavalli  non  varrebbono  »  strascinare  ~ 
il  carro;  iannolo,  e  senza  apparente  sforzo  allorché  il 
carro  è  già  in  movimento:  ecco  espressione  del  molo, 
poiché  fa  vintala  inerzia:  meccanici  e  matematici  li 
recheranno  innanzi  formule  indicatrici  della  propor* 
zfone  che  corre  tra  inerzia  e  moto;  a  me  basta  che 
lu  ponga  "il  pensiero  a  tal  differenze. 

Le  idee  nove,  le  scoperte  trovano  difficilmente  fede  : 
precorrere  i  contemporanei  nel!'  ardua  via  della  rive- 
lazione del- vero,  ò  apostolato  a  cui  non  mancano  per- 
ì^ecuzioni  e  martirio;  gli  è' mettersi  dalla  parte  del 
torto  lo  aver  ragione  anzi  tempo,  e  più  ragione  di 
ogni  altro:  pure  è  proprio  dei  vero,  come  della  luce  di 
diffondersi,  per  quanto  superstizione  e  ignoranza  gli  ad- 
densi intorno  le  tenebre:  al  vero  timidamente  annunziato 
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si  aggiogano,  come  al  carro  di  leste,  alcuni  gagliardi 
e  strascinanlo  in  giro  acciò  molli  lo  vedano,  ne  par- 
tecipìn  tutti:  inerzia  (qui  diventata  forza  di  abitudine) 
pare  dannarlo  a  Hmanere  immolo,  ignorato;  che  tra 
le  bestemmie  de'  fanatici,  le  derisioni  degli  sciocchi  « 
r  indifferenza  generale,  vien  meno  ne*  pochi  gagliardi 
l'ardimento:  amore  di  gloria,  nobile  orgoglio,  coscenza 
del  vero,  fidanza  nel  proprio  genio,  raddoppiano  in 
quel  decisivo  momento  gli  stimoli...  V  inerzia  è  vinta  : 
subentrano  le  propizie  leggi  del  moto;  Ini  ecco  lo 
menti  aprirsi  al  novo  lume,  polverizzali  pregiudizi  ed 
errori;  e  quella  peregrinazione,  che  cominciò  labo- 
riosa ed  oscura,  avanzarsi  celebrata,  terminar  trion- 
fale. Allora  gli  uomini,  tocchi  da  riconoscenza,  cer- 
cano chi  die  l'impulso  primo  e  reputano  gran  ventura 
se  lor  riesce  di  trovare  la  gleba  sotto  cui  riposa  il 
suo  frale  per  decorarla  di  un  monumpntjD  di  tarda 
espiazione. 

Siam  tentati  di  maladire  celesta  forza  d'inerzia,  la 
qual  contrasta  alla  diffusione  e  alla  conoscenza  del 
vero.  Però  noi  riconoscemmo  in  questa  forza  medesima, 
considerata  nell'ordine  fisico,  una  condiziolie  neces- 
saria all'esistenza  dell'universo;  guardiamci  dunque 
dall' anatemizzarla  nell'ordine  morale.  Guai  infalli  se 
le  menti  si  dessero  troppo  facilmente  vinte  al  prestigio 
della  novità!  d'ingegni  presuntuosi,  di  fantasie  esal- 
tale, di  sognatori  non  fu  inopta  mai;«i  programmi  dei 
cerretani  vanno  a  fascio  eoi  modesti  annunzi  dei  sa- 
pienti: e  quelli  e  questi  trovano  un  fiero  intoppo  non 
tanto  a  diffondersi,   quanto  ad   essere  adottali  nella 
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Menìa  dei  coDlempomnei,  i  quiii  dopo  leggiero  esame,  i 
più  assurdi  respingono,  dimenticano  ;  gli  altri  Iraemel- 
looo  ìu  fascio  ai  §gU  come  Iraslulli  dello  spirilo:  e 
i  figli  cribraDo  per  ia.Becoiida  volla  quei  .fatti,  quelle 
apÌDÌoni,  e  raonodaoli  ad  atlri  fatti  di  osservazione 
loro  propria  ;  mercè  d' iacerle  aualogie  (  secondo  passo 
della  ragione)  fabbricandovi  su  teoriche  e  sistemi.  La 
generazione  seguente  profitta^dell^scoperta  degli  avi, 
dello  sbozzo  sintetico  de' padri,  e  non  più  fatti  isolali 
od  arbitrariamente  accozzati,  ma  i  sistemi  stessi  pone 
a  riscontro  ed  elabora.  Il  vero  è  acclamato  allora  uni- 
rersalmenle  non  più  in  aspetto  di  favole  e  di  enimmì, 
na  di  assiomi  che  si  son  resi  ovvii  anco  at  volgo.  La 
forza  d' inerzia  vale  in  tal  guisa  a  fare  imperibili  i 
progressi  dell' umaua  perfeltibitili. 


PERFETTIBHJTA 


♦ -t-^^^Ol^****- 


Au  banquet  de  la  vie,  iDrertiiné  convive , 
X'appanis  un  joor....  el  Je  meim....  ! 

CIL9ERT. 


A  ir  uomo  gettato  nudo  sulla  terra  per  menarvi  tra. 
le  minacce  della  natura,  i  giochi  della  fortuna,  e  l'eb- 
brezza d*effifnere  paissionì,  una  vita  agitata  e  fugace, 
è  mestieri  inoltrarsi  Tesso  la  tomba  per  sentiero  fian- 
cheggiato di  tombe.  Bellezza,  forza,  intelligenza,  qua^i 
lampi  a  viaggjator  che  move  per  notte  procellosa,  ri-* 
schiarano  tratto.iratto  quel  sentiero  e  spegnendosi  fanno 
addoppiate  le  tenebre. 

L'uomo  sulla  faccia  della  terra  non.  ebbesì  maggior 
lamico  deiruomo.  Dopo  le  guerre-primitive,  la  cui  tra- 
dizione si  perde  nell'oscurità  de'teropi  favolosi,  l'Oriente 
ha  serbato  memoria  di  combattimenti  non  meno  gigan- 
teschi de'suoi  monumenti,  de*  suoi  poemi,  (Ielle  sue  re- 
ligioni. La  Grecia  diventò  teatro  d'un  lungo  ed  accanito. 
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(toeik)  fra  Sparla  ed  Atene.  Tutte  le  oazioni^  caddero 
seRo  la  spada  dì  Roma  a  modo  di  spiche  sotto  ia  falce 
del  mieiìtore.  Alla  conquistatrice  figli  parricidi  squar- 
ctaDo  il  grembo;  calpestata,  abbrutita,  decimata,  diventa 
facil  pre^  de'barbari,  che  a  lor  posta  dilaniansi;  e  l'A- 
frica Tersa  sull'Europa  torrenti  di  Saraceni;  e  l'Europa 
si  precipita  crocesigaata  sull'Asia;  e  yenti  popoli  s'in- 
contrano a  mortai  tenzone  intomo  al  sepolcro  di  Cristi 
Un  mondo  sconosciuto  è  scoverto;  e  in  quel  mondo  Torme 
(Tnn'antica  cìtHìì  son  tosto  dagli  scovritori  cancellate 
col  totale  eslerminio  de'  suoi  abitatori.  Mille  guerre , 
oscure  qua  da  fanatismo,  là  da  ambizione  provocate  siic- 
cedonsi ....  L'uomo  fii  egli  dunque  collocato  quaggiù 
unicamente  per  dare  morte  e  riceverla?. . .  La  sua  sorte 
è  forse  simile  a  quella  degli  schiavi  che  4a  disdegnosa 
ferocia  de' Romani  conipiaeeasi  di  gettare  nel  cicco? 
Ma  quegli  schiavi,'  seesi  nella  fumante  arena,  sapeano 
almeno  a  chi  rivolgere  le  funebri  parole:  Caesar^  mo" 
riiuri  te  tualtaaiUì  Rovesciati  nella  p(4vere,  invocanti 
pietà,  scorgendo  in  giro  il  gesto  omicida  (1),  che  la  lor 
prece  respinge,  ndivan  tra'palpiti  supremi  il  plauso  pò* 
polare  che  li  premiava  d'aver  leggiadramente  presen- 
tato il  fianco  al  colpo  mortale.. . .  Ma  l'uomo  nell'arena 
immensa  in  cui  fu  lanciato  cerca  inutirmente  a  chi  ri- 
volgere il  suo  funebre  saluto;^  non  vi  hanno  occhi,  che 
del  suo  supplizio  si  pascano;  non  grida  che  applaudi- 
Bcanlo;  subisce  una  sentenza  che  non  gli  fu  intimata; 

<  L' pectusque  jaccntis 

Virgo  moflesta  jiibet  converso  pollice  frangi. 

PRUf^NZlO. 
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punito  d'un  delillo  che  ignora,  da  mano  ascosa Sm, 

itnicamenle  che  gli  è  fatale  del  suo  sangue,  de'  9001  • 
sudori-^nnaffiar  glebe  impastate  delle  ceneri  de'padri.... 
oscurità  anzi  la  culla;  oscurità  oltre  la  tomba;  e  fram- 
mezzo il  Iwleno  della  vita...  .  ove  cercherà  un  raggio 
confortatore?  La  sua  propria  natura,  la  sua  intima  es- 
senza soB  elle  meno  oscure,  men  misteriose  per  hii  della 
sua  sorte?  Discovre  io  se  stesso  sotto  le  più  conlraddiu 
torie  apparenze  or  la  sublimità  dell'angelo,  or  l'abbie- 
zione  del  bruto;  sentesi  tocco  e  conquìso  dal  più  squisito 
istinto ,  dai  più  grossolani  appetiti  ;  due  nature ,  una 
all'altra  avverse  e  res((ignenttsi ,  son  poste  continua- 
mente a  contatto  in  lui  da  una  mano  di  ferro  a  costo 
di  mille  dolori .       ^ 

Ma  la  Provvidenza  fe'risplendere  sulla  sua  creatura 
un  raggio  propizio;  fioco  ed  invìsibil  quasi  rifulse  dap- 
prima sull'umanità  da  fanatismo,  da  ignomnza  acce- 
cata; men  timidamente  si  diffuse  dappoi  quasi  limpida 
aurora  a  confortare  la  discendenza  d'Adamo  col  pre- 
sagio d'un  di-  sereno.  Questo  raggio  propizio,  dirò  me* 
glie  questo  seme  posto  dalla  munificenza  del  Creatore 
in  cuore  agli  uomini  tutti  è  la  perfettibilità. 

L'uomo  è  inferiore  a'  bruti  in  ciò  che  ad  essi  acco- 
munalo. L'istinto,  infallibil  legge  che  governa  le  fami- 
glie degli  animali,  e  fa  lor  compiere  con  precisione  ri- 
gorosa gli  officii  a'quai  natura  creolli,  è  pressoché  nullo 
nell'uomo;  gli  altri  mammiferi  vinconlo  nella  lor  fìsica 
costituzione:  non  ha  il  vigor  del  leone,  l'agilità  del 
cavallo,  l'elasticità  della  tigre,  l'olfato  del  cane,  la  vista 
della  lince;  i  suottseusi,  ad  eccezione  del  tatto,  son  mena 
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svikjppatì;  la  »ua  infanzia  non  Gnisce  coli'allaUamento; 
ha  mestieri  hingamenle,  per  vivere,  di  cure  inGnite. 
Cone  mai  cotesto  essere  si  debile  domina  gli  allri  ani- 
omIì,  slede  re  del  creato? 

Uà  facoltà  siie  proprie,  esclusive.  £  dotato  di  ra- 
giooe;  capace  quindi  di  conoscere  il  giusto,  il  vero;  di 
concepire  qual  sia  la  sorgente  d'ogni -Vjerità,  .d'ogn| 
giustizia.  E  intelligente  e  lìbuero;  tale  quindi  co'sQccor^ 
delia  memoria,  della  rimessione,  dell' iniuiagifi^ziioiie,  di 
formare  e  connettere  idee;  osservare  e  studiar  le  leggi 
di  ciò  che  è  fuor  di  sé  ;  sceverar  le  cause  digli  effetti, 
di  efl'etli  dalle  cause,  mandar  liberamente  a  buoa  fii^e 
le  determinazioni  della  sua  volontà.  E  sensitivo;  quindi 
atto  a  provare  pe'siioi  simili  moti  d'amore,  d'indif- 
ferenza, d*  avversione.  Ooteste  facoltà  intellettuali  e 
morali  compensano  l'inferiorità  fisica  dell'uomo,  e  fan- 
nolo  vincitore  dogli  ostacoli  che  lo  assediano. 

Ma  le  facoltà  intellettuali  e  morali  non  si  acquistano 
come  quelle  d'istinto,  esercitate  tostochè  l'animale  pi^p 
provvedere  a' propri  bisogni;  figlie  del  pensiero,  il  loro 
sviluppo  è  provocato  dalla  trasmissione  (pe^  niezzo  della 
favella,  della  scrittura,  della  stampa)  delle  principali 
osservazioni  fatte  o  raccolte  dagli  altri  uomini:  lungo 
la  vita  iptera  aggiungon  essi  le  proprie  riflessioni,  e 
scoperte  a  queHe  de'prédecessori  e  contemporanei,  au- 
mentando colla  fusione  incessante  delle  proprie  idee 
colle  alimi  il  cumulo  delle  universali  cognizioni.  L'uomo 
moralmente  e  intellettualmente per/e/ti^t/e  fruisce  quindi 
del  benefizio  di  profittare  di  tutti  i  risultamenti  già  ot- 
tenuti da  coloro  che  precedetterlo  q0ì  corso  delle  età. 
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Lo  slato  è  un'aggregazione  d^uomìni  riuniti  da  con- 
formità d'origine,  d^idee>  d'interessi,  d^affezìoni,  omelie 
hanno  in  comune  una  lingua^  una  fede,  uno  scopo;  ag- 
gregazione che  profitta  degli  sforzi  parziali  de*suoi  com- 
ponenti per  crescere  in  vigoria  e  civiltà.  La  vita  del- 
l'uomo  è  limitata  più  di  quella  dello  stato.  Muor  rindivi- 
duo  ;  muore  anco  lo  stato,  allorché  agli  elementi  che 
eran  causa  dell'aggregazione  è  venuta  meno  la  forza  di 
coesione  ;  sinch'ebbe  vila,  Cu  come  specchio  in  cui  si  ri- 
flettè la  condizìon  morale  ed  intellettuale  degli  nomini 
che  lo  componeano;  mano  nvmo  che  le  generazioni  suc- 
cessive perfezionavano  ci6  che  le  anteriori  aveano  sboz- 
zato, lo  stato  progredì;  giunta  l'epooa  del  suo  discio- 
gliersi, ciò  non  gli  avvenne  perchè  indietreggiasse;  ma 
perchè  lo  sviluppo  progressivo  del  pensiero  e  della  li- 
bertà umana  die  nascimento  a  -nuove  idee,  a  nuovi 
fatti,  incompatibili  colla  forza  d' azion  necessaria  al 
pensar  comune  che  deirassoclazione  era  nesso,  allora 
le  idee,  nuove  é  i  nuovi  interessi  non  potendosi  far 
ammettere,  esaltarono  le  passiorti,  ingenerando  confu- 
sione, provocando  lotte  madri  d'altre  aggregazioni  di 
altri  governi. 

Nella  cateti  immensa  dello  generazióni,  stati  e  popoli 
son  deboti  frazioni:  evvi  eosa  che  non  è  l'individuo,  la 
città,  il  popolo;  ìxifk  (i  rappresenta  tutti  Yumanità^  la  cui 
durata  ha  per  limiti  que' dell'esistenza  detla  nosti^  spe- 
cie, ed  abbraccia  la  varietà  infinita  delle  razze  e  delle 
nazioni;  il  cui  progressivo  sviluppo  riproduce  e  rias- 
sume tutti  gli  sviluppamenti  parziali,  né  sosta  mai.  Il 
{^regresso  individuale  e  nazionale  é  viofentemento  in- 
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tenQUo  col  morir  deirìodividiKH  collo  Bpognersi  della 
nazioDe  -»  il  progress  dell'  uniaoità  non  può  cessare  e 
fermarai  finché   il  geoere  unano  popolerà  la  terra. 
L'iHMD  di  geoio  lascia  in  legato  al  suo  paeae  le  nuove 
eoDsegiienze  che  seppe  dedurre  dai  principit  eterni  che 
reggono  Funiverso;  questa  o  quella  nazione  si  appropria 
presto  o  tardi  lai  conseguenze  e  le  applica  a  suo  van- 
taggio; Vumaniià  a  sua  posta  per  sé  le  rivendica  e 
ne  arricchisce  la-sociabilità.  Essendo' ^uomo  suscettivo  di 
progressi  che  non  hanno  ftae  con  esso  lui,  e  i  cui  ri- 
sallamenli  Irasmeasi  a'successori  non  posson  perire,  ne 
risalta  logicamente  che  Vumanitd  gode  d'analogo  pri* 
vilegio  nato  con  essa,  e  che  non  cesserà  che  con  essa. 
Elevati  ingegni,  pensatori  arditi  impresero  a  dimo- 
strare c^e  ia  razza  umana  si  era  sviata  da'  suoi  veri 
destini  con  essersi  coslitutta  in  società  \  e  chiamaron 
naturale  una  condtziondi  cose  che  è  precisamente  quella 
nella  quale  Tuomo  non  si  trovò  collocato  giammai,  e 
non  saprebbe  OMstère.  A  quel  modo  che  è  fatale  che 
le  api  dispongano  nella  stessa  forma  le  lor  esagone  ccl* 
lette,  che  ilcasloro  ediOchi  con  artifizio  invariato  le 
maravigliose  sue  dighe,  che  gli  uccelli  cangino  perio* 
dicamente  paese  col  cangiare  delle  stagioni*,  a  quel  modo 
raonio  è  destinalo  dalla  natura  a  vivere  nello  stato  di 
società:  api,  castori,  uccelli,  formano  con  leggi  costanti, 
sddelàatemporarie  per  uéo  scopo  determinato,  la  con- 
servazion  degli  individui,  della  specie;  il  genere  umano 
per  lo  contrario,  al  grande  scopo  della  propria  con- 
servazione ne  associa  im  altro  più  difficile  a  conseguirsi, 
^1  far  comoda  la  vita  (son  parole  di  Bossuet)  e  felici 
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te  nazioni.  Questo  ben  essere  sodate,  a  ciiì  gli  ao- 
minì  aspirano,  e  lor  fugge  ÌDcessaniemenie  davanli  , 
Tolterrebbono  il  4i  in  ^^ui  fosse  scoperta  una  forma  di 
società,  la  <fual  eonsontisse  .a  ciascun  suo  membro  il 
libero  pieno  esercizio  di  tutte  le  sue  facoltà  Gsiche  e 
morali. 

L*i^mo'  ha  dinanzi  a  sé  tre  argomenli  massimi  d'in- 
Ycstigazlooi:  se  slesso  dapprima  la  propria  complicata 
natura,  i  rapporti  ffke  lo  legano  a'  suoi  simili  :  il  mondo 
fisico  che  gli  dà  vita  e  loninai^ia  nel  medesimo  tempo, 
V Essere  divirto  che  ha  tutto  creato^  O'Col  quale  uomo 
e  natura  sono  strettamente  legati;  di  maniera  che,  co- 
noscere ciò  che  vi  ha  in  noi  di  fisiologico  e  psicologi- 
co ,  lerulafe  le  leggi  del  mondo  fisico,  e  ad  ultimo  inve- 
stigare razionalmente  che  cos'è  Dio,  ecco  il  programma 
fToposto  all'umana  inteUigenza.  E  ammessa  la  facoltà 
d^  progresso  nella  nostra  st>6cie,  parrebbe  a  primo 
as|)etto  djie  dopo  indefinito  trascorrer  di  secoli ,  ella 
dovesse  riuscire  a  far  adempiuta  le  condizioni  d*  un 
tal  programma,  a  trovafre  tutte  le  incognite  che  vi  jsi 
contengono.  Ma  chi  ndn  è'  convinto  esseri  ciò  impos- 
sibile? ^e  l'uomo  potesse  elevarsi  all'adequato  cono- 
scimento di  sé,  del  mondo  esteriore,  di  Dio,  sarebbe 
più  che  uomo ,  perciocché  avrebbe  trovata  la  si^ife- 
ma  ragione  delle  cose. .  Lo  spirito  umano ,  la  civiltà 
hanno  barriere  necessarie,  non  superatali;  avl^inarsi 
a  quelle,  ecco  loro  scopo  incessante.  In  altro  ordine 
di  tempi,  anzi  allorché  il  tempo  avrà  dato  luogo  all'è- 
tornitdTy  r  anima  vedrà  sciolti  i  problemi  che  quaggiù 
la  tengono  ansiosa. 
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Gaf^rdamenle,  vitloriosamente  coDti^sta  al  perle - 
zionameDlo  rintima  ali^anza  delia  duplice  natura  dì  cui 
l'uomo  s'ùiforma.  Tra  '1.vq|iA  il  ftilso  ha  egK  libera 
scelU;  miL  siccome  entra  in  comunictzione  Con  quanto 
è  ftior  di.  sé.  mercè  i^nsi  Imperfetlf;  e  «pensa  soUo 
eerte  «Dodizioni  fisiologiche  defle  quali  ili^ìù  lieve  ac- 
cidenle  fmè  tArbar#  TarBoniaii  ne  avtiene  che  Terrore 
précède  frequéntemeirti  a  quella  scolla,  e  ^e  le  pas- 
sioni Gooperaoo  a  turbarlo 'nelle  ^  del  progresso. 

L*uomo  si  conpone  ^d'ue  sostansi^:  uno  m^irilo  ìvp- 
mortale,  una  mirtieria  peritura;  il  lor  m^do  d'unione  su- 
pera la  sua  intelligenza,  ne  può  maravigUIrrsene;  por- 
ciocché  noà  sa  comprender  meglio  né  V  una  né  1'  al- 
tra di  coleste  s^tanze,  separatamente  considerate'.  Se 
l'uomo  vuol  attingere  luce  e  forza  unica  meA  te  in  se  stesso, 
diventa  incomprensibile  a'^rdpiri  occhi;  tutto  gli  s'an- 
nebbia intorno;  niente  lo  soddisfa  ;  è  avido  di  vierllà, 
nou  gii  si  fanno  avanti  che  teneìi%3  cerca  felicilà,  non 
trova  che  miseria;  H  bene  e  il  veto  fuggonlo  dèi -pari. 
Bbve  troverà  il  vero?  nelle  s^enze,  ìiella  natura?  ^on' 
infinite;  conbiissare  uii^^unlo  nell'infinito?  Si  accenna 
di  principii;  ma  ve  n'hanno  d' invariabili?  Non  li  ri- 
ceviamo noi  belli  e  fatti  dall' educazi^o,  jlalFabilu- 
dint^  Cha  cosa  son  essi  mai,  se  non  gli  equivoci  figli 
del  pregiudizio,  dell'  opinione,  dominatori  o  piuttosto 
tirani^del  mfndo?  L'abitudine,  tu  d}ci,*9ancella  la 
tiatilfa.  Che  cos'è  iftia  natura  che  può  esser  cancol: 
laU?..... 

L'tf^mo  vuof  «egli  il  vero^  È  tormentalo  da  «in  desi- 
derio vago  di  rinvenirlo;  pensi  però,  che  da  senno  noi 
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cerchf ,  e  che  alla  stia  insaziabile  curiosità  noti  altro  pre- 
pari  che  trastulli.  Agogna  a  scene  ani  male,  it  coi  sciogli- 
mento lo  lascia  ricl|deré%idl  vuoto;  la  verità  non  l'attira^ 
che  quando  è  figlia  del  contrasto;  il  combattimento  gli 
pi^ce;  deilFa' vittoria  non  gli  caia«  «Koij^n .cerchiamo 
mai  le  co^ef  dice  Pascal,  ma  la  ricerca  delle  #)se  ». 

•Vi  avesse  verttà  pef  l'uomo,  tfoless'eglì  trovarla, 
'gliene  manicherebbero  i  mezzir giovinezza,  vecchi#^za 
fanno  andar  errati  iisuoì  ^Mù;  fantasia  lo  esalta;  novjtà 
14  seduce;  abitudine  lo  Irasciaa;  malattia  T istupidisce; 
amo^  proprio  l^  illude;  passiona  lo  covompe.  Troverà 
egli  il  vero  appo  i  suoi  simili"?  Duplicità  presiede  ai 
lor  dipartimenti;  son  sepolcri  imbiancatiy  perocchò 
studiatisi  d^mgaimar  altrui  sul  proprio  q»nto,  ed  a  nulla 
ripugnano  più  che  a  mostrarsi  quai  sono.  Né  solamente 
s'ingannano  a  vicenda  ;-tna  ingenerano  in  altrui  false 
oj^inioni  con  trasformar  bassamente  vizi  in  \irtiì;  il 
veleno  d*una  bassa  téulazione  addormenta  i  grandi,  i 
possenti,  e  li  assecura  nelle  .vie  della  perdizione. 

Vi  avesse  giustizia  !  colpirebbe  àaì  suo  raggio  i  po- 
poli tutti;  e  non  saremmo  ridotti  a  raccogliere  infor- 
mazioni di  ciò  che  pronunziarono  intorno  ad  essa  i 
vicini  o  ^  antipodi.  Giustizia  è  ciò  che  ha  il  soprav- 
vento; la  moda,  la  fortuna  ne  detlan  le  leggio  il  giusto 
e  l'ingiusto  cambiano  coi  climi;  «Tre  gradi  d'elevazione 
del  polo,  sclama  Pascal,  rovesciano  qualsia  giiftispru- 
denza;  un  meridiano  decide  della  verità».  Chi  ripone 
la  giustizia  nelPautorìtà  del  legislatore:  chi  nel  piacer 
del  principe;  chi  nelle  costumanze.  Squo  è  eie  che 
si  usa.  a  £  questo  il  mio  posto  al  sole,  dice  Diogene  ; 
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ecco  il  principio  e  rtminagine  dell' U9ur))axìone  sii^tutU 
U  lem  (Pascal)  ». 

Or  T^ggianio  se  ruomo  è  pyì  fortunato  nella  ricerca 
del  bene  che  nell'investigazione  del  vero;  se  il  suo  cuore 
io  travia  meno  della  sua  ragione. 

Dacché  r  uomo  spende  la  sua  vita  a  corcate  la  fe- 
Ikilà,  è  palese  che  crede  di  non  possederla;  agitaciune 
peipetua  lo  angoscia;  inquietezza  misteriosa  lo  rode; 
abbraccia  con  ardore  lutto. che  po^.  strapparlo  all' in- 
tuizìone  di  se  stesso^  liberarlo  dallo  sj)eltacolo  della  pro- 
pria condizione.  'Non  esiste  nel  presento;  sempre  ori" 
ravveuire  o  nel  passalo;  in  ogni  regione,  in  ogni  secolo 
ha  domandalo  alla  natura,  alle  cose  tutte  che  lo  faces- 
ter  felice;  ned  egli  si  è  disingannato  mai  biella  vanità 
di  quella  domanda;  insegue  il  riposo  Bell'agitazione; 
crea  tormenti  a  se  slesso  per  procacciarsi  piaceri;  la 
volnllà  non  gli  è  noia  che  pel  contrapposto  del  dolere, 
eoo  giudica  de' beni  che  per  la  sporienza  che  ha  con- 
traila de' mali;  il  solo  bisogno  dà  per  lui  valore  alle 
isose...  Oh  trista  sorte  dell'uomo! 

Qaal  è -^piesto  bene  che  Tuomo  i|on  sa  rinvenire? 
<k>me  mai  tanta  vasNtà  di  desiderii  in  essere  sì  me- 
schino? Perchè  un  cuore  che  trova  sazietà  per  tutto 
sa#  esso  solo  insaziabile?  Chi  collocò  un  tal  infinito 
nel  nulla?  Quaì  leggi,  quai  teoriche  .piegheranno  tali 
roariirigliose  aberrazioni  dell'uomo  le  quali  sembrano. 
coDlraddire  tutte  ]o«armonie  della  natura? 

L'uomo  non  sa  a  t]uàl  posto  collocarsi;  è  visibilmente 
travialo;  sente  in  sé  le  vestigia  d'uno  stato  felice  dal 
quale  è  scaduto,  e  che  non  può  ritrovare;  e  lo  va 
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cercando  inquieto  per  ogni  dove  fra  tenebre  irapeiieir»- 
bili.  Ha  perduto  di  vista  il  suo  desUno;  dimenticò  che 
effimero  è  il  suo  passaggio  su  questa  terra;  tra  le  ossa 
de'padri  e  de'fratelli  va  brancolando  verso  una  meta 
non  aggiugnibile;  Iraviamento  che  impronta  le  sue  azioni 
col  suggello  della  pazzia.  Paventerebbe  forse  meno  di 
se  stesso,  se  le  vestigio. della  sua  grandezza  pasaata 
chiarisserlo  d\una  infelicità  non  dipendente  da  attuai 
depravazione;  ma  ovunque  si  volge  è  assediato  dallo  spet- 
tacolo della  perversità  che  è  conseguenza  della  sua  ca- 
duta. .«.  Vede  bisognare  agli  uomini  raynatiun'autorità 
forte,  acciò  non  si  cangino  in  belve,  ed  anco  a  riparo  di 
quell'autorità  tutelare,  eserciti  son  sempre  in  pronto  per 
difendere  i*uomo  dall'uomo;  e  voglionsi  rizzare  patiboli 
a  spaventarlo,  e  i|  carneGce  che  le  sue  mani  intinga 

nel  sangue  

Ma  l^uomo  non  è  soltanto  misero;  sa  d' esserlo.. «. 
Conoscere  la  propria  infermità  ò  un  elemento  di  sal- 
vezza  L'orgoglio  è  l'intimo  sentimento  depravato 

d*una  nobile  origine Se  l'uomo  fosse- stalo  sempre 

depravato,  non  avrebbe  coscienza  alcuna  éel  vero;  se 
depravato  non  si  fosse,  conoscerebbe  il  vero,  posse- 
derebbe il  bene  in  tutta  la  lor  pienezza.  Ed  ecpone  ri- 
montare senza  fatica  allo  stato  primitivo  dell'uomoi  e 
dimostrare  un  gran  fallo,  corruttore  dell'umanità  a'suoi 
primordii  che  suggellò  alla  cuna  della  nostrii  specie  il 
primo  anello  di  quella  lunga  catena  di  calamità,  che  le 
generazioni  tutte  avviluppa,  e  peserà  anco  sull'ultimo 
dei  discendenti  d'Adamo.  Mistero  terribile,  inconeepi* 
bile...  ma  l'uomo  senza  un  tal  mistero  diventa  esso 
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medesiino  un  mistero  pia  inconcepìbile  ancora .  «•  Ed 
ecco  la  religione  di  Cristo  provata  in  ogni  9ua  parte  ; 
perchè  sola  spiega  le  contraddizioni  dell'uomo;  sola 
getta  luce  sfolgoreggiante  per  entro  lo  strano  caos  del- 
romana  natura,  nel  quale  non  è  filo8o6a  che  non  si 
p^da  e  trftvii;  sola  ci  rivela  la  vera  virtù,  il  vero  bene, 
lotta  la  grandezza  deiruomo, tutta  la  sua  ahbiezlone,]ed 
indica  le  seaturigini  d'entrambi;  sola  sa  scandagliare  le 
piaghe  delPumanità  e  proporne  il  rimedio;  religione  tolta 
popolare  non  converrebbe  agli  spiciti  elevati  ;  religion 
totta  metaBsica  sgradirebbe  alla  moltitudine;  il  cristia- 
nesimo a  tutti  s'aifii;  non  è  uomo  che  lasci  privo  di  soc- 
corsi, le  sue  riochezze  sono  inesauribili,  i  sooi  tesori 
infiniti;  non  è  virtù  che  non  appuri  e  sorregga;  non 
debolezza  che  non  rincuori  e  sovvenga. 

Qaal  religione,  qual  setta  filosofica  ha  predicato  o 
insegnato  la  virti^  nuova  della  cristiana  umiltà,  da  cut 
scaturisce  tanta  grandezza,  tanto  eroismo?  Qual  d'esse 
sospettò  tampoco  la  legge  toccante  della  carità,  il  pre- 
cetto dell'amore  che  sono  il  riassunto  del  cristianesimo 
tutto?  11  cristianesimo  ad  ogni  teoria  filosofica  apporta 
ciò  che  le  manoa;  è  complemento  indispensabile  d*ogni 
dottrina  morale;  la  sua  perfezione,  con  prestarsi  a  tutto, 
ci  rivela  rirrepugnabile  suggello  di  Dio. 

L'eterna  Bontà,  con  rinfrancare  di  celestiali  rivela- 
zioni il  vacillante  spirilo  dell'uomo,  rimosse  dunque, 
per  quanto  la  Giustizia  eterna  permettealo,  gli  ostacoli 
che  trattengono  ed  inceppano  in  lui  lo  sviluppo  progres- 
moée\\siperfei(ibilità\eù  a  vedere  come  la  nostra  spe- 
cie n^ova  timida  e  lenta  verso  una  meta  sublime  che  è 
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destviata  a  non  tofcarey  non  besteimnieremo  la  Provvi- 
denza, non  raccuseremod^aversagrificate  le  une  all'alire 
le  generazioDÌ,  rullime  pro6uaodo  dei  vaotaggì  che  alle 
precedenti  furono  diniegati.  I  popoli  si  avanzano,  sostan* 
no,  cedono  ad  allri  popoli  la  loro  missione  d'incivilimento; 
tenere  dietro  a  cotesta  progressione  è  il  pia  grande  e 
magni6co  assunto  della  "Storia. 

Sulla  china  meridionale  del  Caucaso,  tra  gl'influssi 
d'un  clima  felice,  a'raggi  d'un  sole  vivificatore,  lo  api- 
rito  umano  si  schiuse  primamente  alle  impressioni  re- 
ligiose ed  alla  poesia.  Caste  ierarchiche,  rette  dai  in- 
telligenti teocrazie ,  fecersi  guida  a*  passi  del  genere 
umano  adolescente.   Allorché  sotto  l'egida  di  questa 
semplice  forma  ^i  governo  reducazione  primitiva  degli 
uomini  aggiunse  ad  un  certo  sviluppo,  tribù  dissemi- 
nate su  stretta  penisola  e  per  isole  circostanti  comin- 
ciarono a  far  mostra  di  sé,  sulla  scena  della  storia. 
La  Grecia  ricevette  dall'Oriente  gli  elementi,  i  semi 
della  sua  coltura  ;  trasformo! li,  ne  fece  applicazioni  no- 
velle, e  dopo  tre  secoli  di  elaborazioni  e  di  sperimenti 
risplendette  finalmente  il  genio  greco  brillante,   arti- 
stico, proteiforme.  Tenne  dietro  spossamento,  decadi- 
mento; e  la  scena  cambiò  ad  un  tratto.  Oltre  il  mar 
Jonio  verso  ponente  é  surto  un  popolo  d'orìgin  mista, 
confusa,  che  ha  improntate  le  proprie  istituzioni  d*o- 
riginalità  e  gagliardia.  Roma,  aristocrazia  e  democrazia 
ad  un  tempo,    non  é  serbata  a  continuar  la  Grecia; 
non  le  speculazioni  filosofiche  o  le  arti  innalzerannola 
al  seggio  eminente,  che  é  oggetto  della  sua  costante 
ambizione:  vuol  conquistare  il  mondo  per  modificarlo 
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ad  ìnunaigìoe  propria;  pria  Tlialia  e  Cartagine,  poi  la 
I  Grecia  è  ao^iogata,  e,  quasi  (raslullo,  accarezzata;  poi 

Torini  «ofua  soggiace  alla  legge  di  Roma':  applica  ella 
I  ^d  aminìoistrarlo  i  tesori  della  scienza  sociale  che  ac- 

cumulò durante  la  lotta;  la  sua  giurisprudenza,  dopo 
quindici  secoli,  è  fondamento  ancora  del  diritto:  nella 
alorta  dello  spirito  umano,  Roma  ha  lasciato  di  so  una 
traccia  men  brillante  della  Grecia,  ma  più  profonda 
e  durtivole,  perchè  si  collega  più  strettamente  al  prò- 
pesso  ed  allo  sviluppo  della  perfettibilità.    Cadde   il 
colosso,  lasciando  liboro  il  campo  alle  nazioni  germa- 
niche, che  aveano    ristretta   coltura   individuale,  ma 
grand' amore  dell'indipendenza,  e  sapcano  conciliare 
ad  inclinazioni  violenti,  a  ruvidi  costumi  un  amore 
per  la  famiglia  e  un  ristretto  per  le  donne  sconoscimi 
airanlichità.  Ammirati  del  meccanismo  perfezionato  del 
reggimento  romano,  i  Barbari  provaronsi  a  porlo  in  ac- 
cordo colle  proprie  istituzioni;  Carlomagno  si  lusingò  di 
poter  riedificare  l'antico  imperio*  Vana  speranza!  era 
mestieri  all'  Europa  di  stromento  più  energico  ad  ope- 
rare il  miscuglio  dei  vincitori  e  dei  vinti ,  a  dar  luce 
dopo  diuturno  e  penoso  puerperio  alla  moderna  civilté. 
Al  dispotismo  romano  succede  dappertutto  la  libertà 
individuale.  All'  anarchìa  che  nasce  dall'assenza  d'ogni 
vincolo  tra  uomini  appassionati,  pone  freno  il  feuda- 
lismo, istituzion  singolare  che  ne*  costumi  germanici 
ha  radice,  e  riesce,  allargando  sull'Europa  l'immensa 
sua  rete ,  a  conciliare  tanto  o  quanto  l' indipendenza 
individuale  colla  gerarchia  governativa.  Rimpetto  alla 
iocietà  feudale  sorgo  la  Chiesa^  santa  monarchia,  il 
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cui  spirito  di  carila  e  di  pace  addolcisce  il  feroce  re- 
gime che  pe^a  sui  popoli.  Il  Papato  ristabilisce  nelFii- 
niverso  l'unità  morale  e  spirituale  violentemente  spez- 
zata, combatte  a  favor  dei  deboli  contro  i  forti,  % 
restituisce  alla  città  di  Roncolo  una  supremazia  ben 
diversa  dall'  antica,  e  più  legittima.  Allorché  dopo  ser- 
vigi importanti  resi  alla  civiltà,  il  feudalismo  tende  ad 
incepparla,  crollano  le  sue  torri  per  non  risorger  più 
mai.  Mezza  Europa  proclama  la  libertà  religiosa  nel 
tempo  appunto  che  il  fanatismo  tutti  accende  i  suoi  rogM. 
Vumanìtà  grida  più  alto  i  suoi  dritti  quanto  più  son 
minacciati;  non  retrocede  e  nemmen  rista,  ma  lenta- 
mente si  avanza  ;  il  mondo  esteriore  e  le  passioni  ritar- 
dano questo  inoltrarsi  solenne  e  silenzioso  attraverso  le 
età.  E  noi  che  assistiamo  al  grande  spettacolo  della  edu- 
cazion  del  genere  umano,  e  godiamo  d^un  ben  essere 
che  è  opera  delle  generazioni  tramontate,  non  lasciamoci 
nò  illudere,  né  abbattere;  dìam  compimento  a*nostri  de- 
stini, cercando  di  crescere  in  cognizioni,  di  perfezio- 
nare il  meccanismo  sociale,  di  provvedere  alla  prospe- 
rità de'veuluri.  Sin  dove  sarà  dato  alla  pertettibitlià, 
dì  arrivare?  Quale  sarà  lo  stato  sociale  avvenire?  Xiun 
può  dirlo;  ma  non  viene  meno  per  questo  in  noi  Toh- 
blìgazione  di  tendere  alla  meta  sublime,  a  cui  ci  ì^  scorta 
la  perfettibilità. 
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Teofrasto  nacque  ad  Eresa,  borgo  dell' i^ola  di  Lesbo, 
Tenuto  ad  Atene,  yì  freqiiéDtò  la  scuola  d'Aristotile, 
il  qua!  «ovra  gli  altri  suoi  discepoli  lo  predilesse  ;  e 
quando  per  iniqua  accusa  .d'irreligione  ricoyrò  in  Cal- 
cide/scelaelo  successore  e  capo  della  peripatetica  scuola 
nel  terz'anno  della  114  olimpiade,  che  è  dire  324  anni 
prima  delHera  volare.  Narra  a  questo  proposito  Aulo 
Gelilo,  che  sollecitato  Aristotile  da' suoi  discepoli  a  sce- 
gliersi il  successore,  conoscendo  egli  come  i  voti  pen- 
desser  divisi  fra  Teofrasto  ed  Eudemo,  ch&  i  più  degni 
veniàno  unapimemente  acclamati,  faUosi  arrecar  vin  di 
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Lo  avere  di  questo  terzo  partito  accennata  l'esistenza  , 
gli  è  avere  pifr  fatto  intendere  che'  Teofrasto  ne  hi 
caldissimo  fautore:  collocato  da  nemica  fortuna  tra  scoiali 
dhe  lo  mimicciavano  da  tutte bandedr  naufragio,  ei  non 
potè,  benché  accorto  piloto  fosse,  tenere  costantemente 
la  sua  barca  hingi  dai  temuti  perigli  :  la  demagogica 
licenza,  ohe  l'aura  di  Polispercone  inviperiva,  travalicò 
per  guisa  ogni  giusto  confine,  da  costringere  il  filosofo 
a  gettarsi  apertamente  in  braccio  a  Cassandre. 

Scoraggiante  verità  (e  Teofrasto  e  quanti  dappoi 
nelle,  politiche  procelle  trovaronsì  ravviluppati  ne  as- 
saggiarono Famarezza)  ella  è  questa;  il  popolo  abilis- 
simo ad  abbattere  ,*  inetto  a  riedificare  ;  generoso  e 
saggio  in  sui  primordi!  del  suo  sdegnarsi-,  insorgere , 
combattere,  cieco  e  furioso  nell' usare  dell' ottenuta 
vittoria;  avveduto  in  cercarsi  que'  che  sappiano  capi- 
tanarlo nei  di.  del  periglio ,  incerto  e  sbadato  in  isce- 
gliere  que'  che  varrebbono  a  meglio  addrizzare  l'otto* 
nuto  triónfo  *,.  pio  nel  timore,  empio  nella  gioia;  somiglia^ 
per  dirla  con  Montesquieu,  a  fantastico  animale  clic 
ora  spiega  Tali  dell'aquila  a  rapidissimo  e  ardito  volo, 
or  assume  i  mille  pie  dei  bruchi  per  istriscrare  nella 
polve.  —  £  l'anime  elevate  che  in  esso  pur  vedono 
si  largo  seme  fruttificare  di  virtù ,  che  consacrarongli 
veglie  e  sudòrf  e  sangue,  quante  volte  non  soggiacquero 
all'angoicia  di  dovergli  volgere  le  spalle,  e  in  braccio 
di  chi  pur  sapeangli  nemrco,. gettarsi,  seppure  qualche 
cosa  voleano  salvo  di  ciò  che  patria  s'appella,  la  quale 
non  esclusivamente  nella  popolare  frequenza  risiede, 
tra  licenziose  grida  di  sfrenata  moltiindine;  o  nella 
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piazza  dove  si  toU  l'ostracismo  dì  AriftUde;  o  nei 
lealro  ove  s'irrìde  a  Socrate  fra  le  nubi  ;  ma  nei  templi 
ancora  degli  Immortali ,  appo  gli  inviolati  lari  de'cìt- 
tadinl,  nelle  carceri  terror  dei  nequitosi ,  sugli  scanni 
d'areopagiti  nò  avviliti,  né  compri,  sulle  labbra  di  Fo- 
cìone. 

Teofirasto  per  Cassandre  parteggia  :  Alene  perde  la 
sua  burrascosa  indipendenza;  Demetrio  di  Falera  a 
nome  de' Macedoni  presiedevi  al  reggimento:  spunta- 
rono per  la  suddita  città  giorni  almeno  di  pace,  il 
reggitore  novello  studiossi  d'alleggerire  le  straniere 
catene  sicché  quasi  orma  non  ne  traspariva.  Uom  di 
miti  costumi  della  sapienza  amadore,  d'ogni  bell'arte 
vago  era  Demetrio:  il  supremo  magistrato  d'Atene 
ronfondevasi  nella  turba  degli  uditori  del  peripatetico. 

#d  ecco  gli  Ateniesi  trovare  nella  perdita  della  loro 

indipendenza  una  tregua  salutare  a  diuturne  calamità  : 

qne'ranocchi  della  Grecia  godonsi  a  re  il>  trave  d'  £- 

sopo;  abbian  senno  almeno  di  tenerselo  caro;  che  lor 

non  mandi  Giove  il  serpente! — £  Teofrasto  ne  plaude, 

che  balle  in  suo  petto  cuor  libero  cui  grava  il  servaggio 

della  patria  ;  né  duolsi  ;  che  ricorda  i  recenti  furori 

dell'anarchia:  vorrebbe  Demetrio  rivestirlo  di  cospicua 

magistratura  ;  ma  si  rifinta  di  prestare  V  autorità  del 

proprio  nome  a  dominazione  stranieri^  contento  di 

potere  nella  gioventù  ateniese  inculcare  que'  principii 

che  farannola  degna  di  rivendicare  la  perduta  libertà. 

— E  ricordano  contemporanei  scrittori  che  mirabii  cosa 

era   udire    il   successore  d' Aristotile  mescere  dalla 

cattedra  all'insegnamento  delle  scienze,  nelle  quali 

Sehiizi  ari.  e  filos,  14 
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valenlissioìo  era  (  ne  fanno  testimoniaiiza  ì  trallati  di 
botanica  che  ci  giunsero  di  lui,  non  che  gli  altri  di 
agricollura  e  d' astronomia  celebrali  a  que'  di ,  e  che 
sventuratamente  perderonsi) ,  mirabil  cosa  era  iidire 
Teofrasto  mescere  agli  scientifici  insegnamenti  teoriche 
d*aUa  morale ,  facendo  servire  contìnuamente  lo  spet- 
tacolo e  lo  studio  della  natura  a  render  Tuomo  migliore. 

Ebbe  Teofrasto  a  credenze  religiose  quelle  de'mae- 
stri  :  né  la  sua  morale  dissentì  dall'opinione  sublioie 
che  la  platonica  e  la  peripatetica  scuola  si  erano  formata 
della  Divinità. — Meputava  l'uso  moderato  de'piaccri  cho 
natura  largisce,  ed  una  certa  qua!  eleganza  nelle  foggio 
di  vivere,  lungi  dall'essere  incompatibile  colla  vera 
sapienza,  soccorrerla  a  vie  meglio  insinuarsi  tra  gli 
uomini:  non  credeva  che  a  filosofo  stesse  bene  aflet- 
tar^  cinica  trascuratezza  o  stoica  severità:  vestiva  a^ii 
comodi  e  mondi:  radeasi  la  barba,  pettinavasi  il  crine; 
sorridente  era  il  labbro,  umano  il  favellare,  spontaneo 
e  spiritoso  il  motteggiare,  sicché  di  cittadineschi  crocchi 
fatto  delizia,  godea  rimescolarvisi  e  raccorvi  le  os- 
servazioni intorno  ai  costumi  diversi  di  cui  fea  tesoro 
nell'aureo  trattato  dei  Caratteri. 

Già  da  quasi  tre  olimpiadi  intendeva  efiicacemente 
il  Falereo  a  restaurare  in  Atene  arti,  lettere  e  scienze: 
le  irecento8^|santa  statue  che  in  onore  di  lui  erano 
state  rizzate^per  le  vie,  nelle  piazze,  in  sui  trivii,  sem- 
bravano far  fede  della  comune  gratitudine,  dell'amore 
universale:  or  ecco,  allo  spirare  d'altro  vento,  nelle 
volubili  menti  de*cittadini ,  nuovi  appetiti  risvegliarsi: 
al  grido  di  libertà,  la  quale  è  là  sinonimo  di  licenza, 
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insorge  il  miouto  popolo;  Denelrio  a  falica  si  salva; 
le  sue  statue  sono  abbattute,  e  il  Partenone  rimbomba 
di  grida  con  cbe  oscuri  demagoghi  acclamansi  Mil- 
zìadi  e  Cinioiii  redivivi. 

Teofrasto  non  aveva  occupato  sotto  la  dominazion 
niacedonìra  magistratura  veruna,  sicché  per  proprio 
conio  nulla  poteva  temere  dalle  insorte  novità;  e  prò* 
segpiiva  il  suo  scientifico  e  filosofico  insegnamento  ; 
qoand'ecco  che  un  certo  Sofocle  propone  ed  ottiene 
di  slancio  un  decreto  che  sotto  pena  di  morte  vieta 
di  salir  cattedra  a  chiunque  non  ha  commiato  di  farlo 
dal  senato  e  dal  popolo;  loochò  era  dire  a  chiunque 
non  si  vendeva  ai  demagoghi.  —  Questo  decreto  col- 
piva di  proscrizione  la  peripatetica  scuola ,  special- 
mente invisa  per  la  sua  sapiente  moderazione  ai  fa- 
cinorosi d'ogni  partito.  Teofrasto  ricoverò  a  Lesbo; 
ma  il  volgere  di  pochi  mesi  altri  umori  avendo  desti, 
cadde  la  fazione  sovvertitrice,  il  decreto  di  proscrizione 
fu  rivocalo,  e  il  successore  d'Aristotile  tornò  ad  occu* 
pare  la  cattedra  abbandonata. 

Visse  Teofrasto  sino  aHa  più  tarda  vecchiezza  inteso 
a*filosofici  sludi.  A  leggere  in  Laerzio  del  lestamenlo 
che  dettò,  non  trovandovi  accennati  figli,  siamo  indotti 
a  pensare  che  o  moglie  non  conducesse,  o  il  suo  talamo 
rimanesse  infecondo. 

Parte  importantissima  della  sua  eredità  erano  gli 
scritti  di  Aristotile,  ^  i  suoi  propri  poco  meno  preziosi. 
Neleo,  che  se  ne  trovò  possessore,  per  timore  del  re 
di  Pergamo  il  quale  da  ogni  banda  codici  raccoglieva, 
nascoseli  in  umido  ripostiglio ,  da  cui  si  cavarono  laceri 
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e  guasti.  Siila  a  Roma  li  trasporlo:  che  se  fortuna 
avesseli  tramandati  airammirazion  nostra ,  potremmo 
giudicar  meglio  intorno  la  verìlà  della  sentenza  di  Ci- 
cerone che  Teofrasto  suo  amico ,  sua  delizia  appella. 
Più  che  degli  scientifici  trattati,  è  doloroso  lo  smarri- 
mento de'morali  e  filosofici  ;  avvegnaché  quai  gemme 
esser  dovessero  i  ragìonamentf  sulla  viriù^  la  modestia , 
la  felicità ,  V  €ulìdazione ,  le  lodi ,  la  temperanza  ed 
altri  molti,  di  cui  rimane  indicazione,  ci  è  facile  ar- 
gomentarlo leggendo  il  poco  che  del  gentile  e  sapiente 
Lesbio  ci  giunse;  che  egli  (o  sei  proponesse  ad  istudio 
o  naturalmente  vi  fosse  recato  dalla  tempra  del  proprio 
ingegno)  in  mezzo  all'oceano  di  luce  della  greca  dol- 
trina  corse  arringo  improntato  d'originalità:  e  cerio 
che  ad  uom  vissuto  contemporaneo  di  Socrate,  di  Pla- 
tone, di  Senofonte,  d'Aristotile,  poco  rimancasi  in  fallo 
di  filosofia  a  percorrere  di  campo  che  intentato  ancor 
fosse:  Teofrasto  di  quel  poco  tanta  parte  si  appropriò 
da  conseguir  fama  d'inventore  e  creatore;  e  qual  parte 
sia  questa  di  cui  ragiono,  ben  lo  avvisate  a  quel  tanto 
di  filosofico  che  di  lui  ci  resta,  vo'dire  a' suoi  Caratteri. 
L'originalità  di  Teofrasto  consiste  nel  brio,  nella 
vivezza,  nell'attico  sale,  nella  squisita  eleganza  di  che 
impresse  a'suoi  lavori  suggello  :  seppeli  infiorar  cosi 
da  renderne  invaghiti,  deliziati  i  lettori:  a  lezioni  di 
morale  diede  attrattiva  di  novellette  e  di  drammi  ;  in- 
segnamenti di  temperanza  pose  cpn  gaia  e  sollazzevoi 
veste  alla  portata  d'ognuno:  ecco  maniera  di  scritti  che 
ninno  aveva  tentata  prima  di  lui,  e  che  ottenne  dappoi 
gli  onori  di  brillanti  imitazioni. 
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Né  io  ho  'DOTeraU  per  aneo  ima  delie  pie  vaUmii  at- 
Iritlìve  ée^Cnrmiieri  <}i  Teafraato^,  «d  è  allttoiòi»  cm»* 
lima  a  miaiite  cote  ateniesi,  Ir  quali,  perchè  appunlo 
■imnle,  Mia  aloria  ai  onietteaó^  e  pieeeieno  pur  Usto, 
sicooiiie  quelle  cbe  ci  Anmo  Teraroeoie  vivere 'e  coo- 
tersare  cogli  oonóoì  antichi:  ecco  pregiò  tutto  leo- 
frastiano,  e  eiie  in  altri  acrKii  di  qne'tenipi  eeròhefeati 
inotiliAeote  ;  imperciocché  oratore  e  coo&ici  toccano, 
é  Tero,  qua  e  là  di  coetumi,  ma  per  ineidenle  e  come 
aceeaaorio  ;  qui  forman  eaai  il  prineipale.  Bappettotte 
é  vila  ìli' quelle  pagine,  dappertutto  un  muoverBÌ,  un 
agitarsi,  un  rimescolarsi  d'uomini,  vissoti  volgon  più^ 
ohe  Aiemila  anni;  che  ti  par  ^ogno  a  pensarci,  come 
dopo  ai  sterminato  iraseorrer  d*età,  dopoché  d'imperii 
e  regni  poco  meo  che  il  nome  non  andò  perduto,  di 
città  famose  perfin  quasi  i  ruderi  nel  naufragio«di  tempi 
afloadaronsi ,  lingue  e  religioni  dispanrero  ;  par  sagno, 
io  dicea,  come  tanto  fosse  consentito  a  splendore  d'in- 
gegno ad  eleganza  di  stile,  ad  altesza  di  filosofìa,  da 
fame  oggi  redivivo  un  popolo  di  cnì  le  bufere  aggirano 
da  tanti  secoli  le  ceneri  per  le  regioni  tutte  deirEuropa 
e  dell'Asia;  da  ricostruire  quell'ci^ora  e  quella  stoa^ 
che  Unni,  Vandali,  Goti,  Alani  abbatterono;  e  la  mu-r 
suiraana  rabbia  non  seppe'  pohreriizare  per  guisa  che 
non  risurgan  oggi  splendidamente  tra  'I  plauso  d'una 
nazione  redenta. 

Teofrasto  ha  risuscitalo  per  noi  f^Atene  di  Pericle, 
Tilleae  di  Socrate. 


a 
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Platone  e  Senoloale  eoo  fani  «oo  di  Socraie,  ioru 
maeslro,  dell' qomo  impresero  ad  ìsliidiare  riniune 
iMMira  morale,  e  le  passioni  .ne  noloinfszaitwie  eolla 
maravigUosa  sagacitè  ete  lor  fnenl6  app<»l(^zioaa  • 
fatta  di  padri  delia  \filosofia  ;  pur  eiuii  Dell'uomo  altro 
noe  oeroaroiio  che  un  suggello  a  OMtaGsiche  ioTeaiir 
gaaìoai;  sicché  spesso  è  tenuta  meno  aUé  lor  parole, 
perroscurità  ed  elevatezza  deirargomentOy  l'attrattive* 
che  sul  cooMUie.  de\lettori  ò  si  possente;  e  vuoisi  In- 
vocata specialmente  a  temperar  l'aridità  delle  specu- 
lative dottrine  :  conoiossiacliè  noi-sìaiti  fatti  ad  un  modo: 
nude  astrazioni  poco  ci  iratlengono»  mal-ci  s'imprimoiio 
nella  memoria^  estrazioni  che  s'incaman  nei  falto»  e 
vestono  forme  a  cui  la  immaginazione  die  vita ,  né 
difficilmente  inteodonsi;  nò  svengono  per  poco.  — Tee- 
fraslo  destinò'  il  libre  de'  Caratteri  a  rendere  speri*» 
mentale  e  pratico  l'insegòamento  della  morale:  seve* 
gnachò  sferza  là  entra  le  sòiocchezze  e'  le  ribalderìe 
degli  Ateniesi  y  con  crearsi  un  tipo  immaginario,  un 
ideal  personaggio,. a  cui  le  pecche  attribuisce. che  di 
questo  o  tpiel  vizio  son  proprie;  ond'^  che  deliiiea  qua* 
dretti  di  tutta  vita,  d'in6nito  lepore,  caldi  d'espressione 
pel  laconico  fraseggiare,  e  pieni  d'azione*.    . 

L'originalità  di  Teofrasto  ooiisiste. appunto  nel  brio^ 
nella  vivezza,  nella  squisita  eleganza  di  cui  fece  vaghi. 
quegli  scritti  :  a  lezioni  di  morale  diede  attrattiva  di 
novellette,  di  drammi;  precetti  di  temperanza  pose  con 
gaia  e  sollazzèvol  vesta  alla  portata  d'ognuno;  maniera 
di  componimenti  che  niuno  aveva  tentata  prima  di  lui> 
e  che  ottenne  dappoi  gli  onori  di  brinanti  imitazioni. 


\ 


Or  piaceiavì  rHlellere  a  ffoal'  grado  ekvalo  di  pub- 
blica dUtitA  aggmgoer  t^Maano  acritU  ^  questa  oiacùara, 
speziatBieole  entra  a  brevi  confini  di  «ma  repubblica 
ove  si  pronto  ed  efficace  è  1*  effetto  di  un  satirico. frùao, 
sia  a  destar  TergofUa  dei  pasaalo,  sia  a  porre  un  freno 
per  lo  a-venire.  Sorgesse  ogni  mezzo  secolo  in  piccolo 
e  libero  stato  un  Teofraslo,  e  giurerei  che  vi  Gorireb- 
bc^TD  assai  neglio  gentilezza  e  morale.  Pigliate  di  fixHKte 
^11  uomini  con  precetti  e  con  rimbrotti;  vi  sbadigliano 
In  viso,  o  vi  gridan  contro  ta  croce;  pigliateli  jcol  mot* 
leggio  o  la  satira,  ascoltano,  ridono^  correggensi:  cre- 
ftono  ridere  d' altrui,  e  rìdon  di  sé  ;  e  diventano  migliori 
senza  avvedersene.  So  bene  che;  per  le  grandi  nazioni 
volgono  tempi  ne'qriali  )e  pmiture  di  Teofraslo  non 
isfiorerebbero  nemmanco  laincalKta  pcille,  dacché  le 
sferrale  stesse  di  Giovenale,  quello  knout  degli  antichi, 
s*aÉkmorzavado  sul  euoiofromano:  giiò  per  questo  che 
accennai  di  piccolo  e  lìbero  stato;  essendoché  picco- 
lezza rende  più  vivo<  1*  interiore  rimescolarsi  delie  per- 
sone e  delle  cose,  fa  più  partecipe  ognuno  di  ciò  che 
spetta  al  comune ,  aflVatella  i  concittadini,  e  lo  alato  fa 
somigliare  &  famiglia:  KbertA .  poi  vuoisi  a  naturai  com- 
pagna di  filosofico  satirizzare';  perciocché  di  là  donde 
la  uguaglianza  politica  è  bandita,  il  teofrastiaiio  pun- 
goletto  si  tramuta  in  pugnale. 

E  piacciavi  d'altra  differenza  *darvi  pensiero  che  corre 
tra  la  satira  propriamente  d0tla  e  questa  nrantera  di 
scritti  teofr^tiani.  La  satira,  che  d'inesorabile  puni- 
tfice  delle  colpe  mena  vanto  e  remote,  troppo  è  «de- 
enosa,  viperina  troppo,  perché  non  siate  trascinalo  a 
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so8pe<l«re  che  le  sotto  mal  seme  nonatiDldi  d'ire  pri- 
vate; di  sfogare  te  quali  è  branaoso  ilpo^ta.  Que'TersiCr, 
quegli  Zoilt,  quegli  zimbelli  de' suoi  seberai/que' ber- 
sagli de'  SUOI  colpi  troppo  àonglì  esosi  perchè  reputar 
possiate  aversi  egli  avuto  in  cotestoro  usa  ideale  per- 
sonificazione del  vizio:  niun  vi  convince  che  sotto,  quei 
nomi  i  suoi  propri  nemioi.  egli  adombrati  non  abbia.  Il 
satirico' è  uomo  atrabiltare  che  sfoga  H  stto  oial^^eoto 
con  menare  a  tondo  la  irasta;  sa  \ìoì  ben  egli  di  dii 
pìA  particolarmente  vuoi  ammaccate  le  carni.'E  da  co- 
stui chi. non  sì  seote  respinto P  Vi  hanno  infinìli  travet 
stimenti  al  mondo  ;  ina  qiiellò  di  ArchiMco,  che  Indorsa 
la  tonaca  di  Socrate  per  servir  meglio  alfii  sua  rabbia 
codarda^  gH  è  un  de/ peggiori.  ' 

Or  vedete^  il  motteggiare  di  Teofrasto  quanto  è  diver- 
so 1  Elegante  urbanità  n'è  eottdimento,  e  ne  è  bandita 
la  foga  impetuosa  della  iracondia,  l'empito  mal  irepte^so 
dell'  amor  proprio  offeso,  della  ròdilricé  invidia,  della 
raunniliata  vanità.  Alla  mente  serena  del  filosofo  gentil 
fantasia  suggerisce  lepidezze  infinite,  di  cui  s' iirfiòrano 
i  satirici  tocchi;  né  spiovono  su  spalle  devote  al  sup- 
plizio di  Marsia,  bensì  sull'essere, collettivo  in  cui  il 
Giosefo  raccolse  ed  incarnò  il  vixio  che  volle  diptgtiere» 
E  non  reputate  bellissimo  e  liobilissiiAó  genere  di  scritti 
esder  questo,  degno  d' aver  avuto  nascimento  a'  più  bei 
tempi  della  Grecia,  degno  d'avere  conseguito  appo  i 
posteri  imitazione  e  favore  ?  - 

I  caratteri  del  Filosofo  di  I^sbo,  che  salvi  ci  giun- 
sero, e  a' quali  io  mi  sono  studiato  di  porre  indosso 
quella  italiana  veste  che  per  me  si  potè  la  migliore,^ 
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SODO  brani  dello  scritlo  che  Teofrasto  consecrò  a  de- 
scrìTere  la  varia  iodole  degli  uomini  della  sua  età  ;  rin- 
venuti  con  (rugare  entro  pergamene  antiche  in  vari 
tempi  e  luoghi,  ed  anco  a' nostri  di;  sicché  dv  quin- 
dici eho  erano'  allorquando  il  nostro  celebre  Pico  della 
Mirandola  a  Pyrcheimer  di  Nuremberg  mandavali  primo, 
acciò  li  stampasse,  con  essersene  scoperti  poco  dopo 
altri  olio,  ventitré  dl^ntarononeir  edizione  di  Aldo  del 
1552;  poi  ventotto  in  quella  dì  Casaubono;  poi  trenta 
in  quella  d'Amaduzzi  del  1786. 

In  essi  è  sfioraio  appena  il  vasto  argomento  che 
l'autore  nel  suo  prof  mio  dichiara  di  voler  trattare  a 
fondo:  li  paragonerei  volentieri  a  frammenti  di  antico 

« 

e  vasto  mosaico. 

E  ve'qual  pompa,  qual  vivacità,  quale  varietà  di 
descrizione  per  recarti  viva  e  flagrante  innanzi  la  roz- 
zezza la  impudenza  ateniese  !  Il  rustico  che  t'ammorba 
perchè  s'è  beute  elleboro  testé;  il  cinico  che  rutta 
fragorosamente  in  teatro,  sicché  i  vicini  torcono  nau- 
seati il  capo;  il  grossolano^  che  salutato  non  risaluta; 
interrogato  risponde  brusco  :  «Non  mi  rompere  il  capo», 
il  sudieioj  che  ti  va  saettando,  mentre  parla,  con  brio- 
cioli  di  pane  e  spruzzi  di  saliva  ;  e  con  mano  ròsa  da 
rogna  t'impalma;  V inamabile^  che  racconta  a  desinare 
gli  efletti  cbe  il  purgante  gli  ha  cagionati,  e  va  para- 
gonando ai  guazzetto  che  lo  schiavo  recò  sul  desco, 
eerto  che  da  non  nominarsi  nemmanco;  lo  sfacciato^ 
che  ha  rotto  k>  scilinguagnolo  alle  invettive,  e  ti  balla 
avanti  il  cardate  senz*  esser  briaco  ;  il  fautor  di  ribaldi^ 
che  s'è  addimesticato  con  essi,  reputando  di  parere 
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COSÌ  più  formidabile;  ecco  selle  dei  Irenla  CaraUeri 
leofrasliaiii,  inlesi  a  rilrarre,  éoUo  varie  forme,  quella 
sfacciala  rozzezza  che  taoto  si  discosta  dall' oplDÌone 
generalmente  invalsa  dell*  ateniese  gentilezza.  E  sia 
detto  con  tua  pace:  qui  non  s'allude  a' vizi  di  questa 
0  quella  setta  :  il  discorso  è  tale  che  lo  si  vuol  appli- 
care air  intiero  popolo.  Le  sferzate  cadono  sovra  in* 
numerevoli  spalle  :  Atene  n'  è  colpita  ne*  templi,  nel 
foro,  per  le  piazze,  per  le  case. 

Or  vanta  gli  antichi  !  Se  Teofrasto  non  ci  ha  tratti 
in  errore,  noi  certo  non  ci  augureremmo  di  vivere  in 
mezzo  a  quel  popolo  celebratissliqp.  All'assioma  smen- 
tito dell'  ateniese  gentilezza,  sostituiremo  quest'  altro  : 
illusione  accompagnasi  pressoché  sempre  agli  studi 
dell'antichità;  i  secoli  infrapposti  son  prisma  ingan- 
nevole che  virtù  ingentilisce,  vizi  nasconde.  Più  gio< 
conda  e  genial  vita  mena  oggi  un  oscuro  abitatore  di 
piccolo  borgo  in  provincia,  che  non  un  illustre  e  dovi- 
zioso contemporaneo  di  Pericle  in  Atene. 

Alla  impudente  rozzezza,  principal  pecca  ateniese, 
scolliamo  ne'  Caratteri  di  Teofrasto  starsi  accanto,  se- 
conda pecca,  la  vanità.  Nò  qui  destasi  in  noi  maravi- 
glia veruna  :  f)erciocchè  lievi  esser  le  menti  ateniesi  già 
col  sapevamo,  e  naturai  compagna  di  leggerezza  è  vanità, 
e  assai  ci  garba  trovare  nell'autor  nostro  com'essa  forme 
assuma  gentilmente  svariate. 

E  primo  ti  provoca  a  riso  V  osieniatore  che  cian- 
ciando di  coppe  gemmate  che  s' ebbe  a  premio  di  |)er- 
siane  vittorie,  T  asiatiche  arti  gravemente  afferma  vin- 
i-ore al  paragone  h'  europee.  Il  vanerello  ti  par  redi- 
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vivo  a*  di  nostri  in  veggendolo  trarsi  dietro  moro  ric- 
camente tardato,  od  ambire  di  sedere  a  mensa  al 
posto  d'onore.  Non  raffiguri  loslamente  il  ittperbo  a 
quel  suo  passeggiare  a  capo  basso  senta  curarsi  di 
saiutare  chi  incontra;  a  quel  suo  scansare  di  \isitar 
chicchessia  per  primo;  e  quando  pur  muove  a  tal  uopo, 
a  quel  farsi  precorrere  da  servo  che  lo  annunzi  ?  Né 
meno  marcali  deìV  ambizioso^  o  faut or  tf  oligarchia  sono 
i  lineamenti  ;  e  oh  come  si  è  tradito  con  quello  sguardo 
di  dispregio  e  d*ira  che  lasciò  oadere  sulla  plebe  af- 
foliata ,  con  quella  maladizione  che  gli  sfuggi  contro 
Teseo  il  fondatore  dalla  democrazia  ! 

Ecco  mirabili  pennellate  che  si  affanno  non  tanto 
alla  età  di  Pericle,  quanto  ad  ogni  età.  I  teofrastiam 
ritratti  possono  rivendicarsi  anche  oggi  da  tipi  senza 
numero:  anche  oggi  abbiamci  favoleggiatori  di  bat- 
taglie e  duelli,  ostentatori  di  mentite  o  mal  compre 
distinzioni;  anche  oggi  il  servo  dalla  negra  cute  titilla 
la  vanità  degli  opulenti  ;  né  di  trionfi  rìnfacciatori  di 
benefizi  è  inopia,  o  di  schifiltosi  della  plelie,  o  di  pet- 
toruti fautori  d*  aristocrazia.  La  razza  antica  ripullulò 
sulla  terra;  il  seme  ateniese  non  è  perduto. 

A  vanità  nata  è  gemella  lof]iiacità.  Vivacissimamente 
in  tre  distinte  foggio  n'accenna  Teofrasto. 

Eccoti  >  quasi  mosca  in  ragnatele,  caduto  in  pode- 
stà del  ciarlone.  Non  ti  lascia  egli  rifiatare,  e  d' inter- 
rogazioni t'afibga,  alle  quali  non  aspetta  mai  che  tu  ri- 
sponda: e  cacèiatosi  per  le  scuole,  v*  interrompe  i  retori; 
e  i  giudici  impedisce  che  portino  sentenza  ;  e  i  com- 
mensali che  mangino;  e  gli  adunati  in  teatro  che  la 


II 
ti 


168  SCHIZZI    ABTISTIGI    B   PtLOSOPICI 

commedia  ascollino.  I  suoi  figli  slessi  rìchìedonlo  a  sera 
che  qualcosa  lor  narri,  affinchè  più  spedilMnenie  ad- 
dormentare sì  possano.  E  chi  è  costui  ohe  ti  va  me- 
scendo a  querele  intorno  la  crescente  depravazione, 
querele  per  lo  aumentarsi  del  prezzo  delle  granaglie; 
e  ai  quanti  n'  abbiam  del  mese  rappìcca  quante  8<m  le 
colonne  delV Òdeon?  è  il  garrulo.  Men  tedioso  dì  co* 
sloroyil novelliere  ti  diverte  almeno  coH'aflettalo mistero 
delle  suo  parole  e  col  raccomandarti  segretezza  dì  ciò 
che  va  confidando  a  quanti  incontra. 

Altro  che  razze  ateniesi  son  queste  tre  !  dille  europee; 
perocché  non  è  città,  piazza  6  trìvio  che  non  abbiano 
invaso  ;  e  t*  auguro  i  calzari  di  Mercurio,  perchè  tu  possa 
attenerti  al  suggerimento  dell'autor  nostro,  che  vuol 
costoro  con  ogni  sollecitudine  schivati,  seppur  ne  piace 
rimanerci  scevri  da  febbre. 

Adulazione  si  è  insinuata  anch*  essa  tra  gli  Ateniesi 
nelle  pubbliche  e  nelle  private  bisogne:  né  sai  sde* 
guarii  col  cortigiano  che  i  figli  ti  accarezza,  prole  chia- 
mandoli d'esìmio  genitore;  e  tuoi  desinari  celebra,  e 
la  tua  casa  giura  esser  la  meglio  architettata,  e  il  tuo 
podere  il  meglio  coltivato:  né  ti  spiace  che  V adulatore 
li  venga  narrando  come  con  infinita  lode  di  te  si  ra- 
gionasse ier  sotto  il  Portico;  e  consenti  che  il  man- 
tello ti  rechi  se  hai  freddo,  e  il  cuccino  t'assetti  in 
teatro,  e  1'  abito  ti  ripulisca  :  tanto  gli  è  vero  che  a 
cortigianeria  naturai  seduzione  s'innesta,  alla  quale 
mal  sappiamo  resistere  per  quanto  severa  voce  ne 
avverta  che  esagerate  son  quelle  dichiarazioni,  mentite 
quelle  lodi.   Non  ti   avvenne   mai    sognando  d'  udir 
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annoDÌoso  conceptp?  Al  primo  destarti,  vano  desiderio 
li  punse  d%  raccozzar  nella  memoria  qualcuno  degli 
accordi  ch'ebbersi  effimera  esistenza  nelle  fibre  agitate 
del  tuo  cervello.  La  voce  dell'adulatore  somiglia  a 
quegli  accordi:  son  larva  e  quella  e  questi,  cui  manca  cor- 
rispondenza nel  vero;  ma  larva  di  cui  ti  compiaci.  Che 
se  adulatore  e  cortigipo  s'avvezzarono  ad  incensarti,  il 
primo  piuttosto  per  effetto  di  bassezza,  il  secondo  piuttosto 
per  efieUo  di  gentilezza,  il  faccendiere  a  ciò  fare  si 
adopera  co*  fotti,  e  suda  per  te  anco  se  tu  uopo  non 
ne  hai;  e  ti  offre  vino,  abbenchò  il  medico  ti  abbia 
interdetto  di  berne;  e  se  la  moglie  ti  è  morta,  T epi- 
taffio tuo!  egli  fartene  a  forza. 

Più  di  costoro^  i  quali,  o  vera  o  finta  che  sia,  mo- 
straacisi  animati  da  benevolenza,  reputo  dover  io  evi- 
lare  con  ogni  studio  l'tinporliino  che  mi  si  abbarbica 
come  elJera,  e  vuol  accompagnarmi  a  cena  dell*  amica, 
e  nchiedemi  che  seco  passeggi  allora  appunto  che  più 
senlomi  sfibrato,  e  pretende  che  gli  serva  di  pieggio,' 
lo  slesso  di,  che  per  aver  pieggiato  fui  condannato  a 
pagare.  £  più  dispiacemi  il  querulo  che  dappertutto 
bruttare  annasando,  se  lo  bacia  T  amica,  domandale  se 
è  di  cuore;  se  la  moglie  lo  fa  padre,  lamenta  dimezzalo 
l'aTore.  Costui  è  ascritto  alla  gran  famiglia  dei  loquaci; 
ma  di  quel  eympo  per  s^  rivendica  le  spine,  mentre 
gli  altri  pur  vi  colgono  a  quando  a  quando  alcun  fiore. 

Iffland  o  Kotzebue  #on  isbozzarono  scena  più  ani- 
mala e  comica  di  quella  in  cui  Teofrasto  ci  mostra  il 
pueillanime  appiattato  nella  tenda  (poiché  maledisse 
le  trombe  che  danno  il  segnai  della  pugna)  affaccendarsi 

Srhizzi  ari.  n  filos.  15 
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a  luU'  uomo  intorno  a'  feriti  affine  4ì  giuslificare  la  sua 
assenza  dal  campo;  e  millantarsi  a'  sopraf vegnenti  di 
averli  salvi  egli  colie  proprie  sue  mani.  Nola  e  Picard 
potrebbero  invidiare  al  greco  scrittore  T  interrogazione 
del  suo  vigliacco^  il  quale,  mentre  naviga  in  alto  mare, 
affannoso  domanda  se  le  scogliere  che  spuntane  da 
lungi  sieno  vele  di  corsali. 

Goldoni  non  avrebbe  saputo  rappresentare  più  viva- 
mente le  ansie  del  superstizioso  se  una  donnola  gli 
viene  ad  attraversare  la  via;  e*l  disappunto  allorché 
interrogato  avendo  l'indovino  che  far  debba  del  sacco 
che  un  topo  gli  bucò,  ode  rispondersi  «Fallo  rattop- 
pare ». 

Né  men  ti  vanno  a  sangimJHrimproveri  dello  stupido 
al  servo,  perchè  in  gennaio  non  gli  comprò  cocomeri. 

Né  tardi  a  ravvisare  neW opsimazia^  o  la  iarda  isti- 
tuzione^ il  tipo  del  carattere  mirabilmente  tratteggialo 
da  Molière  nel  suo  borghese  gentiluomo,  quinquagenario 
studioso  di  lingue,  di  scherma,  di  danza. 

Sin  qui  passiamo  in  rivista  pecche  le  quali,  tranne 
r  impudente  rozzezza ,  espressione  ci  son  phjttoslo 
dell'ateniese  leggerezza  di  quello  che  d'abbiezion  vera 
o  corruttela. 

Dissimulazione  invece  è  detestabil  vizio,  e  tu  rifuggi 
al  bacio  insidioso  d'uomo  che  sai  esserti  nemico  e 
fai  plauso  al  filosofo  che  indegna  si  fugga  quanto  le 
serpi.  ■■ 

Diffidenza  descritta  da  Teofrasto  ci  provoca  allo  riaa, 
a  spese  del  diffidente  belTato. 
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11  maldicente  del  nostro  filosofo  ci  ha  falli  ricorde- 
voli dì  Goldoni,   di  Sheridan  {School  for  Scandal). 

L' Italiano  e  V  Inglese  presergli  a  presUlo  quella  ge- 
nealogia di  Sosia,  che  oe  piacerà  tanto  a  suo  luogo. 

Eccone  or  giunti  ad  ultimo  vizio:  l'avarizia.  Ed  a 
Tedsr  come  Teofrasto  in  quattro  caratteri  lo  vada  sfer- 
zando, giova  credere  che  Atene  ne  fosse  ammorbala. 
11  sordido  impudente  s*  avvezzò  a  prostituire  il  buon 
nome  a  lucro  vergognoso;  ed  osa  domandar  nuova- 
mente danaro  a  chi  altra  volta  gabbò;  ed  a  spese  degli 
ospiti  interviene  alla  commedia;  e  sala,  anziché  donarle 
altrui,  le  carni  della  vittima.  Lo  spilorcio  pone  sos* 
sopra  le  botteghe  senza  comprarvi  cosa  alcuna;  proi- 
bisce alla  moglie  di  prestar  checché  a'  vicini  ;  pretende 
gl'interessi  degli  interessi.  L'illiberale  scovrendo  ve- 
nir da  lungi  alla  sua  volta  il  ricoglitore  della  colletta 
per  un  amico  sventurato,  via  sottraggeiì  a  corsa.  Lo 
icroccon^  facendo  a  mensa  lo  scalco  ^  pigliasi  doppia 
porzione  con  dir  celiando,  che  chi  si  affatica  dev'essere 
gniderdonato  ;  e  air  espile  domanda  danari  a  prestilo; 
e  al  pedagogo  dei  figli  Iruffa  gli  stipendi. 

Ho  accennate  fin  qui  le  intitolazioni  dei  trenta  capi- 
toli: or  eccone  il  volgarizzamento. 


PROEMIO 


Assai  volte,  faltomi  a  considerar  meco  stesso  quanta 
sìa  la  varietà  dei  costumi  in  questa  Grecia,  che  pur 
giace  tutta  sotto  gli  influssi  del  medesimo  clima,  ed  appo 
questi  suoi  abitatori  che  pur  tutti  ad  un  modo  medesimo 
vennero  educ|(ì,  da  maraviglia  mi  sentii  compreso,  e 
mi  sento  tuttodì,  in  pensando  a  quai  cagioni  siflatta 
discrepanza  si  possa  attribuire  (1). 


(1)  Giova,  cortese  lettore,  che  lo  sul  bel  principio  U  avverta  avere 
a  questo  mio  volgarizzamento  presieduto  Ildea  di  far  parlare  Teo- 
frasto  non  alla  greca,  ma  all'Italiana:  non  cercare  qui  dunque 
una  letterale  versione  del  testo  ;  che  tu  ben  sai  codeste  versioni 
essere  assurde,  siccome  quelle  che  la  naturai  sintassi  e  il  colorilo 
rinnegando  che  a  ciascuna  lingua  son  propri,  provansi  dell' oirldo 
letto  di  Procuste  rlnnovellare  a  lor  ^ftano  i  tormenti.  Vuol  tu  aver- 
tene esemplo?  —  Eccoti  quel  primo  periodo  teofrastlano  tradotto 
letteralmente:  dimmi  poi,  se  aggrazialo  U  suonerebbe  cosi:  >  Già 
dianzi  assai  volte ,  Intesa  avendovi  la  mente ,  maravigliai ,  e  pari- 
menti non  cesserò  di  maraviglianni;  perchè  mai  giacendosi  la  Grecia 
sotto  lo  slesso  cielo,  ed  essendo  1  Greci  tutti  educaU  ad  un  modo , 
ci  accadde  di  non  averci  la  stessa  maniera  di  costumi  ». 
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Avendo  io  pertanto,  o  Pollcleto,  spesa  gran  parie  dei 
novantanove  anni  (1  )  del  viver  mìo  ad  istudìar  la  natura 
delFuomO)  ad  addimesticarmi  con  indoli  d*ogni  maniera, 
tNioni  e  tristi,  con  infinita  sollecitudine  a  confrontare 
insieme;  pensai  convenirmisi  descrivere  in  qual  guisa 
e  gli  uni  e  gli  altri  adoprin  della  vita  (2);  e  di  queste 
fogge  diverse,  per  le  generali,  tenerti  ragionamento: 
conciossiacbè  io  estimo,  o  Policleto,  che  gli  è  contribuire 
a  render  i  nostri  figli  migliori,  lasciare  ad  essi  tai  mo- 
niti ed  esempli  che  tragganli  a  convivere  ed  affratellarsi 
co' buoni  (3),  sicché  lor  si  desti  in  cuore  emulazione 
dì  non  cedere  ad  essi  in  virtà. 

Né  pongo  dimora  a  cominciare  :  a  te  spetterà  tenermi 
dietro  e  giudicare  se  rettamente  io  ragiono. 

Piglierò,  senza  altri  preamboli,  le  mosse  dal  diaimur 
latorey  e  il  suo  vizio  definirò  ;  poi,  venutone  a  dir  qual 
egli  siasi,  e  come  si  diporti,  degU  aim  vizi  a  questo 
modo  slesso  mi  studierò  di  tenerti  ordinato  discorso. 

il)  Casaubono  ed  alcuni  altri  reputano  Incorso  errore  netriwi. 
TC|xo>ra  del  testo,  e  vi  foatituiscono  cjS^ofiigxoyta,  con  che  fcain- 
Imretibefo  i  norantanove  anni  In  settantanovè. 

(2)  Questo  {Nisso  del  nostro  autore  Indica  chiaramente  com'egli 
Iniendesse  non  solamente  I  vizi,  ma  le  virtù  ancora  descrivere. 
Farsecbè  la  tarda  età  gli  tolse  di  mandare  ad  eflTetto  la  seconda 
parte  di  quel  sèh  divlsamento. 

(3)  Ho  tradotto  buam  Vfv9)^,fAO)ts9TaToec  del  testo^da  twTxnyL^^, 
1  decfDS,  spectabilis,  honemtii;  a  modestlae  studens^  legibus  ob- 
icnpcraDS;  3  pulduaip  speciem  praererens,  8peciosus.--Vedl  quanti 
significati  ba  quel  solo  vocabolo!  Te  lo  citai  ad  esemplo  della 
frequente  difificollà  d' interpretare  convenientemente  1  testi  greci. 
—  Tradussi  sv9xn\tJb»w,  buono,  in  senso  di  onesto,  probo,  ben  edu^ 
cato,  e  che  so  lo;  per  adoperare  anch'io  parola  italiana  che  molle 
cose  ad  un  tempo  potesse  significare. 
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IL  DISSIMULATORE 


La  di9Bimulazione  potria  dirsi,  a  volerla  jNir  diffinire, 
un'abitadiae  di  mentire  a  mal  fine  colle  parole  o  coi 
fatti. 

Il  dissimulatore,  incontrando  un  suo  nemico,  anziché 
ingiuriarlo,  fa  alto  di  abbracciarlo:  loda  i  presenti,  che 
internamente  detesta,  e  mostra  di  compartecipare  alle 
loro  disavventure  ;  ostenta  indulgenza  verso  de'  suoi 
detrattori;  mite  parla  di  que'  che  calunnianlo,  o  ingiu- 
riano, o  maledicono.  A  chi  lo  richiede  affrettato,  dice 
che  torni  a  miglior  tempo;  nò  mai  dichiara  apertamente 
che  cosa  fare  intenda,  bensì  afferma  volerci  riflettere; 
e  finge  essere  giunto  testé ,  o  tardi  essere  tornato,  od 
avere  infermato. 

A  coloro  che  gli  si  fanno  a  chiedere  danaro  a  prestito, 
0  che  qualche  cosa  anch' egli  dia  per  la  colletta  (1): 
«  Dareilo  volojìtieri,  risponde,  se  véndute  avessi  le  mie 
derrate  »  ;  ed  afferma  V  opposto  se  reputa  eonvenirgUsi* 

9 

(I)  Teofresto  adopera  qui  U  parola  sozvoc,  e  la  ripete  frecfoentl 
volte  ne'suol  Caratteri:  parml  opportuna  chiarirti  del  suo  s^ft* 
calo ,  tanto  più  che  verrò  a  porre  In  luce  con  ciò  ahnme  ateniesi 
costumanze. 

C/oavoc  chlamavansi  appo  1  Greci  que'convitl ,  a'quall  ciascuno 
conlribuisce  per  la  sua  quota  parte^  e  noi  diclaoi  oggi  volgannenle 
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Ascolta,  e  fa  atlo  di  non  aver  ascoltato,  vede,  e  di- 
resti che  non  ha  veduto.  Di  ciò  che  disse  altra  fiata 
giura  non  ricordarsi  ;  ha  per  intercalari  :  JHt  maraviglio^ 
Già  me  Vera  pensalo j  Non  crederei^  Non  intendo  bene^ 
Che  sia  diventato  altr'  uomo,  Dillo  ad  altri^  V  affare 
farmi  intricato,  Nm  contar  a  me  queste  frottole^  Ri- 
mangomi  in  forse  se  a  te  od  a  lui  debba  prestar  fede, 
e  simili. 

Bada  di  non  lasciarti  aggirare  da  siffatte  espressioni 
historte,  ambigue,  di  cui  non  vi  ha  cosa  peggiore. 


atta  romana,  E^yoc  sfgiilfica?a  anche  il  pranzo  che  11  già  pre- 
cedeDleinente  couTlUto  ricamMavi  al  eonvktatore. 

L'Attica  era  dMsa  In  174  borgate  aggrappale  In  «Hecl  tribù. 
Ogni  tribù  contava  tre  curie  o  cònfratemUe;  ogni  confraternita 
trenta  ela$n.  GII  ascritti  alla  stessa  borgata  (  if,fiOQ  )  davansl  V  un 
l'altro  nome  di  ^d|xòtiic»  a  qnel  modo  che  noi  diclam  concittadini 
qne'  che  sortirono  I  natali  nella  nostra  città  :  f  v]lìtiic  appellavano 
l'ascritto  alla  propria  tribù  (fvXìi);  ypsToapsc  gli  ascritti  alla  pro- 
pria confraternita  ifpenpia).  1  componenti  queste  varie  corpora- 
zioni pontlche  aveansl  templi,  feste,  sagriflzi  In  comune,  e  paga- 
raoo  ogni  Boese  nn  determinato  balzello  (tpavixèc  vi^oc)  per  far 
fronte  alle  comuni  spese:  la  somma  che  se  ne  otteneva,  non  che 
l'oggetto  a  cui  la  si  destinava,  dicevasi  cpavoc.  Chi  si  rifiutava  di 
rontrìbuire  la  propria  qaota ,  conforme  a'regolamenti  dell'associa- 
zione, veniva  costretto  a  fterìo  per  le  vie  giudiziarie  ;  e  siffatte  con- 
troversie forensi  denomlnavansi  ipawitk  9iian,  processi  eraniei:  nel 
qual  sÌgni6cato  per  altro  Teofrasto  mal  non  adopra  né  coxvoc.  né 
I  suol  derivati ,  bensì  costantemente  In  quello  di  colletta,  con  allu- 
dere a  quei  generoso  costume  appo  1  €k«ci  di  prestare  adtm  amico 
sventorato  la  somma  occorrente  per  riporre  In  assetto  i  suol  affari, 
rema  esigerne  inieressi,  e  nemmaneo  prescrivergli  un  termine  alla 
resilmzlone.  Ogni  qual  volta  a  questa  volontaria  contribuzione  al- 
quanti Intlem  convenlano,  appellavasl  ipoLWQ,  ed  è  In  questo  senso 
che  ne  usa  l'autore  nostro  nel  ditsimulatorey  ed  altrove. 
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Convienli  sfuggire  più  delle  serpi  chiunque  ha  cìr- 
convoluti  delti  e  costumi. 


L'  ADULATORE 

Potrebbe  definirsi  l'adulazione  una  turpe  familiarità 
che  torna  profilteyole  a  chi  n'adopra. 

L*  adulatore  passeggiando  teco  dirà  :  «  Ve'  come  ti 
guardano  tutti!  Né  ciò  accade  ad  altri  in  città  fuor- 
ché a  te.  Ieri  si  parlò  con  lode  de'  fatti  tuoi  nel 
Portico  (1):  eravam  trenU|;  e  destasi  tra  noi  contro- 
versia chi  si  dovesse  dir  migliore ,  a  tutti  suggerì 
primo  il  tuo  nome;  tutti  in  esso  acquetaronsi  ». 

Ti  stacca  dal  vestimento  le  pagliuzze;  che  se  re- 
catavi dal  vento  qualche  fanfaluca  ti  si  posò  sulla 
barba  o  tra'  capegli ,  la  raccoglie  e  dice  sorridendo  : 
«  Guarda  come  da  due  giorni  che  non  ti  vedo  ti  si  è 
resa  la  barba  zeppa  di  peli  grigi;  abbenchè  a  dir  vero 
non  la  cedi  a  chicchessia  in  averli  alla  tua  età  neris- 
simo  il  crine». 

Allorché  imprendi  a  parlare ,  l' adulatore  accenna 


(1)  Gonlavanil  Tari  portici  In  Atene.  I  più  frequentati  erano  II 
portico  reale,  quel  di  Giove  liberatore  ed  il  Pecile  che  aveva  le 
pareti  tappezzate  dal  quadri  del  più  celebri  dipintori  della  Grecia. 
CoDvenlanvi  Zenone  e  I  suoi  discepoli ,  1  quali  appunto  ttoici  de- 
nomlnaronsi  da  oros,  cbe  suona  portico.  Pare  che  Teofrasto  aHuda 
qui  al  Pecile. 


TEOFRASTO    K    1    StlOl   CABATTEBI  177 

a^i  allrì  di  lacersi;  e  prorompe  ìd  esclamazioni  di 
lode;  e  non  hai  appena  finito,  che  grida:  a  Bene  !  » 

Che  se  scoccasti  qualche  frizzo  dì  que' gelati,  par 
che  ne  scoppii  dalle  rìsa,  a  vederlo  covrirsi  della  to- 
naca la  bocca,  quasi  pur  voglia  frenarsi.  Per  via, 
quanti  incontra  avvisa  che  dianti  luogo,  con  dire: 
«  Traltìenti  ;  egli  viene  !  » 

A'  tuoi  figli  perì  e  pomi,  che  a  bella  posta  s'in- 
tascò, reca,  veggendol  tu,  e  baciandoli  sclama:  «  Prole 
d'ottimo  genitore  !  » 

Comprasti  scarpe?  Giura  il  tuo  piede  essere  assai 
più  ben  fatto  di  quelle. 

Muovi  tu  a  visitar  un  amico?  Ti  precede  aflTretlato; 
poi  torna  con  dire  che  annunziò  il  luo  giungere. 

Si  a£Eiccenda  per  te  nel  mercato  delle  donne  (1)  in 
guisa  da  perderne  ij  respiro. 

De'convìtatì  gli  è  primo  a  celebrare  il  tuo  vino;  e 
standoti  seduto  d'appresso  osserva  che  mangi  svo- 
gliato (2)  y  e  pigliatosi  alcun  che  dal  desco,  le  Toffre 

(1)  Tradussi  leUeralmente  yuiratxica  àyopà:  si  deve  intendere 
éoKt  compiansi  masserizie  o  cose  spellanti  a  bisogni  e  laVori  mu- 
liebri. Cosi  almeno  l'interpreta  Coray. 

(2)  Hi  fxaÙMLx&i  Ì93uiQ  può  signiOcar  tanto:  Come  dllicaiamente 
li  cHiì!  quanto.  Come  mangi  da  svogliato!  —  Casaubono  e  La  Bru- 
|ère  hneipretarono  alla  prima  foggia.  Coray  propende  all'altra  ;  e 
bea  a  ragione  :  avvegnaché  fa  concordare  cosi  V  intero  periodo ,  il 
qual  tulio  eisprìme  nell'  adulatore  il  dubbio  ciie  tu  sia  per  infer- 
mare; stecbè  ti  domanda  se  bai  freddo,  se  vuol  coprirti,  ecc.  — 
Nulla  di  più  naturale  pertanto  di  osservare  se  mangi  poco ,  e^  of- 
frirti di  questa  o  quella  vivanda,  affermando  cbe  è  buona,  e  ti 
arrecherà  giovamento.  -^  Ecto  nuovo  esempio  di  quanta  finezza 
abbisogni  per  Interpretare  convenientemente  il  nostro  autore. 
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con  dire  che  ti  farebbe  bene.  Poi  li  domanda  se  hai 
freddo;  se  non  ameresti  di  coprirli  un  poco  più;  e 
vuoi  egli  stesso  recarti  e  porli  indosso  Tabito  che  li 
consigliò. 

Nò  tiensi  pago  di  lai  dimostrazioni:  ma  ti  parla 
spesso  air  orecchio,  e  ti  guarda  anco  quando  volge  ad 
altri  il  discorso. 

Al  valletto  in  teatro  toglie  di  mano  i  cuscini  affine 
di  acconciarteli  sotto  egli  stesso. 

La  tua  casa  afferma  esser  bene  architettata  ;  il  po- 
dere convenientemente  coltivato  e  piantato;  il  ritrailo 
somigliante. 

L' adulatore,  per  dirlo  in  una  parola,  pone  io  tutto 
che  fa  0  dice  ogni  cura,  per  ottener  favore  da  coloro 
cui  si  propone  di  piacere. 


IL  GARRULO 

Sciorinar  lunghi  e  mal  digeriti  discorsi  garrulità 
appello. 

il  garrulo  ò  tal  nomo  da  sederti  vicino ,  abbenchè 
non  ti  conosca,  e  primamente  della  propria  moglie 
tesserti  il  panegirico;  poi  narra  ohe  cosa  la  scorsa 
notte  sognasse;  poi  ti  descrive  ad  una  ad  una  le  vi- 
vande che  gli  s'imbandirono  a  pranzo. 

locamminata  avendo  per  colai  guisa  la  conversa- 
zione, comincia  a  declamare  contro  la  perversità  degli 
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oomìni  d'oggidì,  e  loda  gli  antichi,  ed  avverte  come 
le  granaglie  aumentaster  di  prezzo  sui  mercato,  come 
abbianvi  di  molti  forestieri  in  città,  e  dopo  le  dioni- 
siache il  mar  si  re«da  navigabile;  e  se  Giove  man- 
dasse una  buona  pioggia,  saria  meglio  per  la  campa- 
gna; e  nuovo  podere  propongasi  di  coltivare  ad  anno 
nuovo;  e  volgan  tempi  in  cui  è  duro  il  vivere;  e  Da- 
mippo  ai  misteri  il  maggior  cereo  accendesse  (1). 

Poi  s' interrompe  per  dire  :  «  quante  son  le  colonne 
dell'Odeon  ?»  (2)  oppure:  «ieri  fui  preso  da  vomito;» 
oppure:  «quanti  ne  abbiam  del  mese?»  Nò  ti  lascia 
andare  per  quanta  voglia  tu  abbi,  affine  d'insegnarti 
(quasi  tu  noi  sapessi  al  par  di  lui)  che  i  misteri  si 
celebrano  nel  mese  di  Roedromìone,  le  apatorie  in 
quello  di  Pianepsione,  e  i  baccanali  campestri  in  quel 
di  Posideone  (5).  e, 


(I)  S'accenna  qui  de'  misteri  Eleusini  che  celebravansl  II  16  di 
Bocdromlone  e  duravan  nove  dì.  Il  quinto  tppellavasi  giorno  del 
cerei,  perciiè  gì' Iniziati  recavano  in  giro  durante  la  notte  cerei 
acceil  In  commeniorazlone  di  quello  che  Cerere ,  per  cercar  sua 
figlia  Proserpina,  da  Plutone  rapita,  accese  a'fùochi  dell'Etna. 

(2>  L'Odeon  era  pubblico  edlfizlo  destinato  alle  musicali  tenzoni. 
Kfcèesi  In  edl6carlo  a  modello  la  tenda  di  Serse:  il  vólto  cfifi  ter- 
minava acuminato,  sostenuto  da  gran  numero  di  colonne,  era  con- 
testo deHe  tavole  e  degli  alberi  delle  persiche  navi.  Neil'  Interno 
starano  distribuite  In  gh-o  assai  panche  pegli  spettatori,  li  ceittro 
era  sgombro. 

(3)  Boedromione  corrisponde  alla  maggior  parte  del  pagina  «et* 
lembie  :  Planepf4one  a  novembre  ;  Posideone  «  gennaio.  -«  Bi 
apatorie  duravano  tre  giorni,  il  terzo  destinav^sl  ad  Ì8(41varC4 
Dfonail  sul  registro  della  curia  a  cni  I  genitori  apparteneaii#  fl0 


• 
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Conviene  scuotersi  di  dosso  costoro,  e  sfuggirli  con 
ogni  diligenza  se  vuoi  schivarli  una  febbre;  concios- 
siachò  difficile  è  convivere  coa  chi  non  ti  dà  tregua, 
e  non  ha  sale  in  zucca.  #     ' 

4 
IL  RUSTICO 

Rusticità  parpii  essere  una  vituperosa  ignoranza 
delle  gentili  fogge  di  vivere. 

Il  rustico  viene  alla  conciono  avendosi  poderoso 
purgante  (1)  in  corpo;  il  timo  (2)  afferma  non  c^ere 
in  fragranza  ai  profumi;  calza  scarpe  più  larghe  del 


questo  II  solo  atto  che  facesse  fede  appo  gli  Ateniesi  della  leg  iti- 
mi là  del  nascer  loro  :  equivaleva  all'  Iscrizione  ne'  libri  tMUesintali 
d'oggidì. 

(1)  TCel  testo  è  scritto— xvxcuva  ntùtv—aoendo  bevuto  il  cieeone. 
Questo  ciceane  a' tempi  omerici  era  cibo  semMlquIdo  composto  di 
farina  d'orzo,  di  cacio,  di  mele  e  di  vino.  Pare  che  dopo  vi  s'ag- 
giungessero altri  Ingredienti.  Adopraronlo  I  medici  siccome  JiVrga- 
tivo  ;  e.  Ippocrate  frequentemente  lo  prescrive. 

(2)  Se  II  3vfioy  di  Teofrasto  corrisponde  al  nostro  timo,  è  oopo 
dire  che  fi  rustico  di  cui  qui  si  ragiona ,  tale  non  fòsse  se  non  ri- 

'  spello  a'  costumi  ateniesi  di  quel  tempo  ;  avvegnaché  plattosto 
tem|)0ranza  che  nistlcità  potrla  "dirsi  il  preferire  aromatiche  natu- 
rali fragranze  a  fattizi  odori  a  grande  «tento  ottenuti  ed  atti  a 
VlBicire  sensi  flà  snervati.  Che  se  per  timo  vuoisi  Intender  qui , 
•tVitsichio  accenna,  Taglio,  allora  H  testo  ne  pana  pM  chiaro, 
#  tffrtoente  rustico  chlanftrem  costui ,  poco  men  di  quell'Atea  re 
*  fidili  Abiti,  che  ilio  intender  Ismenla  suonar  divinamente  di  flauto, 
|ki4  él  preterire  i  nitrlU  del  suo  destriero. 
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dover^  e  parla  sempre  ad  alta  voce.  Degli  amici , 
de*  famigliari  diffida;  conservi  si  affratella.  A'giérna- 
lierì  che  gli  lavorano  il  campo,  racconta  di  che  si 
trattasse  nella  popolare  adunanza.  Siede  alzata  avendo 
la  vesta  in  su'  ginocchi  f^  alto  di  quello  che  sia  de- 
cente. Di  cosa  veruna  non  maravigliasi  io  che  s*  im- 
batta per  via  :  se  però  vede  asino,  bue  o  capro,  sta 
ritto  su'  due  piedi  a  guardarlo.  ^ 

Se  gli  avviene  di  penetrare  nello  stanzino  in  cui 
si  ripongoao  IJ  vivande  e  il  vino,  sMngozza  di  cibi, 
e  disperatamente  tracanna,  studiandosi  che  la  massaia 
noi  sorprenda;  o  per  cattivarsela,  in  grossolane  bi- 
sogne le  si  fa  compagno  (1). 

Si  alza  di  tavola  per  gettare  fieno  a'  giumenti. 

In  udir  bussare  alla  porta,  anziché  il  servo,  corre 
egli  ad  aprirla  ;  ^  in  vederti  entrare ,  chiama  il 
can  di  guardia,  quasi  di  le  diffidi,  e  pigliatolo  pel 
BNiao,  custode  del  podere ,  della  casa ,  di  que'  che  vi 
dimorano,  accarezzandoi  Tappella. 

Gli  recasti  monete  ?  Le  pesa,  le  assaggia  ;  poi  cento 
pecche  vi  scopre,  e  pretende  che  gliele  cambii. 
.    9b  patisce  veglia  di  notte,  va   seco  stesso  ripen- 
sarlo se  aratro,  o  cesto,  o  sacco,  o  falce  ha  prestato. 

Mentre  si  avvia  alla  città,  domanda  al  primo  che 
incontra  quai  prezzi  corrano  delle  pelli  e  de' salumi  ; 
e^  se  oggi  a  motivo  del  principiar  del  mese  vi  saranno 


(1;  Dice  il  testo:  <  Di  macinar  òon  é^sa  il  grano,  e  dislribiiirle 
razioni  alia  famiglia  «. 
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giuochi;  edayyerte  che  appena  giunta  vuol  riarsi  ì 
capeglì  ^1). 

Ne'  pubblici  bagni  canta  a  piena  gola. 

Ha  chiodi  sotto  le  scarpe. 

Dal  salumiere  Archia  dipartesi,  rinvolto  delle  cose 
comperate  recando  in  mano  egli  stesso. 


IL  CORTIGIANO  • 

La  cortigianeria  parmi  consistere  in  uno  studio 
troppo  sollecito  di  riuscir  gradevole  altrui  (2). 

Il  cortigiano  veggendoti  venirne  alla  sua  volta,  li 
saluta  da  lontano  col  l'appellativo  d*uoro  fortissimo,  e 
inlanlo*che  gli  t'accosti,  le  tue  virtudi  numera;  ed 
allorché  presso  gli  sei  giunto,  per  ambo  le  mani  ti 
piglia,  né  ti  lascia  andare;  ma  teco  sì  accompagna, 
ed  ansioso  domanda  quando'polrà  rivederti;  poi  ripi- 
glialo il  filo  del  suo  panegirico  se  ne  va,  di  tue  lodi 
allo  ragionando. 


(1)  Teofrasto  qui  ci  descrìve  un  campagnuolo  che  si  coodiice 
In  città  il  primo  giorno  del  mese,  ad  oggetto  d'Intervenire  al  mer- 
calo  che  a  quella  ricorrenza  vi  si  tieùe,  per  (ani  le  sue  compre 
e  profittar  deiropporlunità  di  miglior  parrucchiere  che  non  è  il  suo 
di  villa ,  per  farsi  radere  e  tosare. 

(2)  Questa  deOnlzione  ti  mostra  di  slancio  in  cosa  faccia  con- 
sistere Teofrasto  la  dllTerenza  che  corre  tra'  'I  cortigìaiw  bramoim 
di  piacere,  unicamente  per  eerto  suo  prurito-di  voler  riuscir  accetto 
a  ciascuno;  e  Vadulatore  che  nelPaltrui  favore  cerca  bassamente 
1  propri  vantaggi. 
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ChiaoMlo  a  far  testimonianza  in  giuditio  o  ad  ar- 
bitrare, non  solamente  a  chi  lo  chiamò  provasi  di  gia- 
cere, ma  ben  anche  al  suo  avversario,  onde  ognuno 
lo  reputi  imparziale. 

Dice  a'forestieri  che  parlano  con  miglior  accento  dei 
cittadini. 

Invitalo  a  pranzo,  insiste  acciò  gli  si  conducano  i 
figli  del  padron  dì  casa;  e  poiché  vennero,  giura  che 
somigliano  al  padre  come  pomo  spartito  (1),  e  tirati- 
sili  sui  gfciocchi,  giucca  con  essi,  lor  dicendo  :•  Otre 
o  accetta  (2)?. e  se  li  lascia  addormentare  in  grembo 
eomechè  noia  gli  arrechino. 

Sì  fa  tosar  di  frequente  ed  ha  bianchi  i  denti  ;  e  di- 
mette abiti  ancor  buoni,  e  spugne  di  profumi. 

In  piazza  ha  costume  starsi  presso  i  cambia  va- 
lute (3). 

E  frequentator  de* ginnasi  ove  s'addestran  i  giovi- 
netti (4). 

In  teatro  si  pone  accanto  agli  strategi  (5). 


(I)  n  tesio  reca:  «  Siccome  flco  a  fico  », 

(3)  Son  parole  che  dinotano  uo  Ktuoco  Infantile,  sul  far  del  no- 
stro testa  o  croce',  che  è  la  diversa  faccia  presentata  In  cadeae 
da  ona  moneta  che  si  gettò  in  alto. 

(3)  Il  testo  reca  sempilceme nfe  :  «  Presso  a' tavolieri  •.  Qui  per 
altro  intendesl  chiaro  de'  banchi  de'  cambia  valute  o  prestatori  di 
danaro,  intorno  a'quali  raccoglleansl  gli  uomini  d'aito  alTare. 

<4;  li  testo  II  chiama  efebi,--  DIventavasi  efebo  In  Atene  a  di- 
cioct'anni;  presiavasi  allora  giuramento  di  fedeltà  alla  repubblica; 
fpendeansl  due  anni  ne'presldii;  a  ventanni  si  veniva  Iscritti  nel 
raoio  de'cltiadini  auivi,  e  compartecipavasi  a'dritti  comuni. 

C5l  Gii  strategi  o  capi  delle  milizie  eran  dieci,  uno  per  tribù,  e 
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E  s' affac<9E^nda  nel  mercato^ a  comprar  assai  cose, 
non  per  proprio  uso,  ma,  siccome  per  tutta  citti  va 
pubblicando,  per  commissioni  dategli  da  aniiei  di  Bi- 
sanzio; or  cani  di  Laconia  (1)  per  Cizico;  or  mei  d*!- 
metto  per  Rodi* 

Alleva  in  sua  casa  ti  ti  ri  e  piteohi  (2),  e  colombe  di 
Sicilia.  : 

É  lavgamente  provvisto  d'astragali  di  capretto  (3), 
di  bocce  rotonde  di  Tirio,  di  bastoni  curvi  di  Lace- 
demone (4),  di  tappeti  rappresentanti  Persiani. 

Ha  corticella  foggiata  a  modo  di  palestra,  tutta  pol- 
verosa, che  a  filosofi,  a  sofisti,  a  schermidori,  a  musici 
volonteroso  profferisce,  affinchè  faccianvi  lor  prove  : 
ultimo  v'interviene  egli,  acciù  gli  astanti  dicansi  Tan 
l'altro:  «Ecco  il  padrone  ».     , 


tiravansl  a  sorte  ogni  anno.  In  tempo  di  guerra  comandarono  dap- 
prima per  turno;  poi  confldossl  ad  un  solo  raulurità  suprema,  gli 
altri  rimasersl  in  ciUà.  V'aveano  nel  teatri  seggi  a  parte  per  essi. 

(1)  Eran  celetnl  per  la  caccia. 

(2)  7r(5i9S  vuol  dir  propriamente  scimmia  i  rirupoc  è  sinonimo 
di  satiro:  parrel)l)e  accennar  scimmia  più  somigliarne  all'uomo, 
specie  d'ouranj/>ourang. 

(3)  Ossicini  che  adopravansi  a  giuoco  poco  dissimile  da  quello 
dei  dadi. 

(4)  Le  boccette  di  Tirio  servivano  a  contener  essenze  odorose.  I 
bastoni  curvici  lacedemone  eran  di  moda  per  darsi  aria  spartana. 
Chiamavansi  Laetmomani  que'  che  abiuravano  l'amenità  del  ca- 
rattere ateniese  per  affettare  la  lozzeiza  del  popol  di  Licurgo ,  a 
quel  modo  che  noi  anglomano  diclamo  chiunque  del  carattere 
nazionale,  quasi  vergognando,  scimiotta  quegli  orgogliosi  ed  egoisU 
Isolani. 


TKOFRASTO  E  I  SUOI  CARATTERI       185 


LO  SFRONTATO 

SfroDtalezia  consìste  in  perseverare  a  turpemente 
parlare. ed  agire. 

La  sfrontato  s'  avvezzò  a  giurare,  per  baia. 

Poco  gli  cale  d'esser  mal  sentilo  (1)  ed  ipgiuralo. 

£  piazzaiuolo  per  costume,  mai  in  arnese,  capace 
dì  lutto  ;  tal  uomo  da  ballare  il  cordace  (2)  senza  es- 
ser briaco  ;  da  entrare  a  parte  di  un  coro  di  comme- 
dia senza  aversi  1<|  maschera^  da  farsi  rìcoglitore  di 
monete  di  rame  da  cfauyique  stassì  guardando  cerre- 
tani, pronto  a  venirne  a'pugni  con  colore  che  recando 
viglietto,  pretendono  assistere  gratuitamente  allo  spet- 
tacolo. 

Or  lo  vedi  oste;  or  padrone  di  bordello;  or  pub- 
blicano (3)  ;  a  niun  vituperoso  mestiere  si  rifiuta  : 
banditore,  cuoco,  giuocoliere,  è  a  lui  tutlunor 

(I)  Ho  tradotto  letteralmente  11  xaxùc  axoGffai  del  testo. 

(.2)  Kó|&<fa$  era  danza  propria  della  commedia ,  oscena  tanto, 
quanto  la  ifiniltia,  (danza  della  (ragedia)  era  decente.  Per  Tarsi 
un'idea  di  ciò  che  fosse  tal  danza,  basti  avvertire  ci) 'era  uopo  esser 
tirìachi  per  impunemente  ballarla  ;  e  che  lo  stesso  Aristofane  die 
pur  non  era  molto  ossenanle  de'costumi,  ri  fa  un  merito  di  averla 
bandita  dalle  scene. 

(3)  Pare  che  anche  appo  i  Greci  non  fosse  in  buon  odore  questo 
mestiere,  a  cut  I  venti  secoli  trascorsi  non  tolsero  di  dosso  l'onta 
antica. 

•16 
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La  madre  lascia  mancar  degli  alimenti  (1). 
Si  fa  carcerare  per  truffa. 

m 

E  abitatore  più  assiduo  della  prigione  che  della  pro- 
pria casa. 

La  moltrtudine  con  gran  voce  arringa;  e  chiama 
gente;  e  si  raccoglie  bozzolo  intorno»  Tuno  o  T altro 
ingiuriando;  sicché  questi  cacciati  da  curiosità  accor- 
rono ;  quelli,  senza  nemmanco  dargli  retta,  si  ritraggono 
nauseati  ;  alcuni  udiron  di  sue  ciance  il  principila,  al- 
tri il  mezzo,  altri  il  fine. 

Niun  teatro  è  '  più  acconcio  alla  costui  impudenza 
delle  fiere  e  de'Iuoghi  affollati. 

Or  erita  i  processi,  or  li  provoca;  or  con  giura- 
mento sottraggesi,  or  recandosi  portafoglio  in  seno 
e  filza  di  carte  in  mano,  li  affronta. 

Né  si  rifiuti!  dì  farsi  condottiero  di  ciurmaglia  (2)  ; 
0  prestator  di  danaro  colPusura  d'un  obolo  e  mezzo 


(1)  Lasciare  wiiui  soccorso  i  genitori  mendici  veniva  reputala 
opra  si  rea,  che  la  legge  ateniese  interdiceva,  ad  uora  che  ne  fosse 
cunlaroinato,  il  drillo  di  favellare  in  pubblico. 

(2)  *AyopoùoQ  ha  qui  un  curioso  significato.  Lo  tradussi  eiurtna- 
ntagUa,  e  suona  veramente  popolazzo,  che  ha  per  costunne  stan- 
ziar sulla  piazza  (àyopà.)  oziando  o  spiando  occasione  di  com- 
nicttere  Impunemente  qualche  bricconata,  od  esercitandovi  mestieri 
reputati  infami.  La  difficoltà  di  tradurre  certi  brani  di  testi  greci 
consiste  appunto  nella  significazione  assai  più  lata  che  hanno  in 
essi  le  parole,  di  quella  che  noi  possiamo  porre  loro  a  riscontro, 
sicché  ci  è  mestieri  ricorrere  a  frasi  complicate,  laddove  nei  lesto 
una  parola  è  bastata. 
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{>er  dramma  al  giorno  (1);  e  va  lapioando  (2)  per 
CHcioe  e  mercati  di  pesci  o  di  salumi  ;  e  le  monete 
ch'esige  sì  mette  In  bocca. 

Lo  sfrontato  ha  rotto  lo  scilinguagnolo  ai  vituperi  : 
al  suo  schiamazzare  rintrooan  piazza  e  boUeghe. 


IL  CIARLONE 

Potrìa  definirsi  la  loquacità  una  intemperanza  di 
parole. 

T'imbatti  nel  ciarlone  e  vuoi  dirgli  alcun  che. 

T*  interrompe  dicendo  che  non  sei  ben  jpformato;  che 
egli  sa  tutto;  e  che  se  gli  vorrai  dar  mente,  te  ne 
raggiiaglierà appuntino.  Tu  insisti,  ed  egli:  ^Lasciami 


(!':  Secondo  11  calcolo  delPautor  del  Viaggio  d'Anaeartiy  il  ra- 
leoto  valea  00  mine  o  5,400  franchi  ;  la  mina,  lOO  dramme  o  9o 
franchi;  la  dramma,  6  oboli  p  90  centesimi;  l'obolo,  8  calchi  p  1 5 
ennesimi;  il  calco,  2  centesimi.  Questo  calcolo  dimostra  come  Io 
Mfrontato  di  Teofraslo,  fatlosi  usuraio,  con  esigere  un  obolo  e 
mexzD  per  dramma  al  giorno ,  In  quattro  di  raddoppiasse  il  suo 
capitale. 

^3}  Leggesi  nel  testo  ifoiévttv,  vocabolo  di  cui  non  è  facile 
esprimere  italianamente  l'eleganza  e  la  proprietà:  significa  in 
Istoetlo  senso  far  la  ronda.  É  l'atto  con  cui  i'  ufizial  superiore 
esamina  per  se  stesso  se.  le  sentinelle  vegliano,  se  ogni  cosa  è  l)en 
oidioata  nel  campo  :  metafora  vivissima  del  nostro  usuraio  che  fa 
la  ronda  de'suoi  debitori  per  buscare  I  suoi  Interessi  scaduti. 
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terminare;  dirai  dopo  ciò  che  t'aggrada;  pregotì  anzi 
non  dimenticarlo»;  poi:  «Sta bene!  me  T  hai  giusls- 
mente  tornato  alla  memoria»;  poi:  «Vedi  che  cosa 
vuoi  dire  parlar  a  proposito  I  me  V  era  dimenticato  »  ; 
poi  :  «  Tu  già  m' intendi  »  ;  pot  :  «  Gli  è  un  pezzo  che 
li  YO  scrutinando  se  meco  in  ciò  t'aAordi»^  e  simili 
scappale  che  non  ti  lai(nano  tirare  nemmeno  ii  fiato. 

E  poiché  t'  ebbe  quasi  alTogato ,  si  getta  intrepido 
sovra  un  intero  crocchio,  e  coslringeyi  ognuno  ad  in- 
terrofhpere  le  proprie  bisogne  per  isfuggirgli. 

Ficcatosi  nelle  scuole  o  nelle  palestre  (1)  intrapren^ 
dendo  con  sue  ciance  pedagoghi  e  maestri,  impedisce 
.a'giovinetli  di  profiltare. 

Se  alcun  va  vìa.,  gli  si  accompagna,  né  lo  lascia 
altro  che  giuj^to  alla  casa. 

É  ricoglitore  infaticabile  di  tutto  quanto  si  buccina^ 
per  la  conciono  affine  di  spacciarlo. 

Or  si  compiace  raccontar  i  casi  della  batlaglia  che 
si  combattè  sotto  il  retore  Aristofane  (2);  or  l'altra 


(1)  Questo  passo  ne  avverte  che  a'templ  di  Teofirasto  la  legge  di 
Solone  che  vietava  Taccesso  alle  scuole  fosse  caduta  In  dimeni  1- 
canza.  Eschine  ci  ha  conservato  il  testo  di  quella  legge  :  «  I  niae> 
stri  non  apriranno  le  loro  scuole  prima  del  levar  del  sole ,  e  le 
chiuderanno  prima  del  tramonto.  Nlun  adulto  vi^  porrà  piede,  sotto 
pena  della  vita,  a  meno  che  non  sia  figlio,  fratello  o  genero  del 
maèstro:  Lo  stesso  maestro,  se  lo  tollera,  sarà  punito  siccome  cor- 
ruttore della  gioventù  >. 

(2)  Qui  Casaubono  propone  due  interpretazioni:  la  prima  che 
vogliasi  in  questo  passo  veder  un'allusione  alla  celebre  battaglia 
d'Arbelle^  abbenchè  avesse  luogo  un  anno  prima  che  Aristofane 
fosse  arconte  in  Atene;  l'altra,  che  vorrebbe  cambialo  rou  c^ropo; 


r 
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de' Lacedemoni  sotto  Lisandro  (1).  Nò  ristarebbe  mai 
d|l  narrare  quai  discorsi  procacciarongli  appo  la  molti- 
tudine  maggior  riputazione;  lo  che  non  Irattienlo  però 
dallo  scoccare  qualche  suo  frizzo  contro  il  popolo. 

Adopra  in  guisa  che  gli  uni  più  non  ricordano  ciò 
che  ha  d«tto  testé;  gli  altri  assonnano;  ipiù  sen  vanno 
a  mezzo. 

Se  è  giudice,  impedisce  a'  colleghi  di  giudicare. 

In  teatro  impedisce  altrui  di  vedere  e  d'intendere. 

Pranzando,  vieta  a' commensali  di  mangiare. 

Aggiunge  per  vezzo,  al  ciarlone  difBcil  cosa  essere 
tacersi  ;  non  per  nulla  aver  la  provvida  natura  si  bene 
inumidita  la  lingua;  che  per  suo  conto  poi  non  tace^ 
rebbe'  nemmeno  se  lo  si  dovesse  proclamare  più  lo- 
quace delle  rondini. 

Il  motteggiare  noi  punge  degli  stessi  suoi  fig|{ ,  ì 
qnai  chiedoogli ,  abbenchè  preso  da  soqno  egli  sia , 
che  qualche  cosa  lor  narri,  affine  di  potersi  anch'essi 
addormentaro. 

8 
IL  NOVELLIEKK  ' 

Novelliere  chiamo  colui  che  per  proprio  passatempo  I 

inventa  discorsi  ed  avvenimenti.  • 

IO  Tttv  pnròpw,  sicché  Iradurrebbesi*.  Or  9i  compiace  racconlare 
dei  d»e  oratori  (Demostene  ed  fischine  per  certo)  la  controvergia 
accaduta  sotto  il  retore  Aristofane, 

(I)  Si  alhide  qui  alla  hattaglia  che  deche  djclla  sorte  d'Atene  e 
pose  fine  alla  guerra  del  Petoponneso  Tanno  4°  della  S3.a  olimpiade. 
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é 

Incontra  egli  un  amico?  Si  fa  lieto  in  viso,  e  sor- 
ridendo, «Donde  vieni?  dice;  cosa  mi  racconti?  Non 
hai  nulla  di  nuovo?  Nulla  davvero?  Eppure  susur- 
ravansi  favorevoli  cose»;  né  dandoli  agio  a  rispon- 
dere: «Ti  giunge  impreveduto ?  Toccherà  dunque  a 
ine  di  porti  al  corrente».  Aversi  egli  certo  soldato  figlio 
d'Asleio  il  suonatordi  tromba,  o  di  Lica  Tapprovigio- 
nalore,  il  qual  tornatosene  della  battaglia  ogni  cosa  gli 
narrò:  conciossiachè  cita  lai  testimonii,  che  niuno  anco 
volendolo  potria  porglieli  a  confronto.  Essergli  stato 
pertanto  raccontato  da  costui,  afferma,  che  Polisper  - 
cene  e  il  re  (1)  esciron  vincitori  dal  combattimento,  e 
che  Cassandre  (2)  cadde  lor  vivo  in  mano.  Che  se  gli 


(I)  PoHspercoup  era  udo  de' capitani  d'Alessandro  Magno.  Pel 
re  !|iolsl  qui  tnlcndere ,  secondo  €asaulM)no ,  Arrtdeo,  fratello  e 
soccessor  d'Alessandro,  11  qual  Ai  assassinato  da  Olimpia  l'anno  4o 
della  [15  olimpiade,  dopo  aver  regnato  poco  più  di  sei  anni  sotto 
nome  di  Filippo.  Schwartz  Invece  opina  doversi  sottintender  il  figlio 
d'Alessandro,  natogli  da  Rossane.  Gii  è  impossibile  all'una  od  al> 
l'altra  delle  due  supposizioni  appigliarsi  con  certezza ,  non  sapen- 
dosi l'epoca  precisa  in  cui  Teofrasto  scrìveva. 

(T)  Cassandre  disputava  a  Polispercone  la  tutela  del  figli  d'Ales- 
sandro. Ben  lungi  d'essere  caduto  vivo  in  mano  del  suo  rivale, 
siccome  afferma  qui  II  novelliero ,  si  rimase  egli ,  nella  maggior 
parte  degli  scontri ,  vincitore.  Qui  attine  di  recare  maggior  luce 
al  testo,  non  che  ad  altri  passi  dell'autor  nostro,  ne'quali  fa  allu> 
sione  a  casi  recenti,  non  reputo  inopportuno  recarti  innanzi,  o 
lettore ,  breve  pagina  della  greca  istoria  del  tempi  appunto  In  cbe 
Teofrasto  scriveva. 

Antlpatro,  padre  di  Cassandre,  essendosi  impadronito  d'Atene 
li  secondo  anno  delia  ii4.a  olimpiade,  modificò,  o  a  dir  meglio 
abolì  il  democratico  reggimento  con  Ispogliare  dei  dritti  di  citta- 
dinanza chiunque  non  trovavasl  possessore  di  più  che  duemila 
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domandi  s'egli  selcreda,  buccinarlosi  per  città  risponde, 
e  sempre  più  diffondersene  la  fama,  ed  accordarsi  tulli 
a  dir  le  stesse  cose  intorno  la  battaglia:  esservi  slata 
molta  strage  ;  leggerlo  egli  in  viso  ai  magistrati  : 
scorgerli  fotti  malati-,  averlo  anche  subodorato  da  un 
colale  che  tengonsi  nascoso  in  casa,  il  quale  venne  tu 
cinque  di  da  Macedonia.  £  non  l'ascolti  tu  interrom- 
per tratto  tratto  le  sue  ciance  per  esclamare  con  espres- 
sione di  profondo  cordoglio  (1):  «  Misero  Cassandre! 


dramine  (l,S00  franchi);  sicché  v'ebber  solamente  novenufla  cltla- 
dioi  iscrìtti,  e  Poeione  fU  l'anima  del  nuovo  goyerno.  I  colpiti 
dalla  legge.  In  numero  di  22  mila,  o  secondo  Fiutane  di  12  mila, 
furono  costretti  di  ritirarsi  per  la  maggior  parte  in  Tracia  e  di 
rimanerci  sino  all'epoca  in  cui  Antipalro  morì,  vale  a  dire  11  terz* 
anno  della  Il5.a  olimpiade.  Atene  allora  n'andò  sossopre.  Ales- 
fandro,  figlio  di  Pollspercone^  Il  capital  nemico  d*Aotipalro ,  s'Im- 
padronì della  città  alla  testa  deTuorusciti  ;  Focione  fu  messo  a 
morte,  e  la  democrazìa  ripristinala. 

Quel  trionfo  fu  breve.  Cassandro  adoprando  dell'annata  e  delle 
schiere  che  Antigono  gli  avea  prestati ,  chiuse  il  Pireo ,  assediò 
Atene,  e  la  costrinse  ad  arrendersi.  Men  rigido  del  padre  negli 
arìstocratici  dhisamenti,  le  duemila  dramme  richieste  ad  usar  dei 
drìtti  di  ciUadinanza ,  a  mille  sole  ridusse ,  ed  afOdò  il  governo 
della  repubblica  a  Demetrio  di  Falera,  amico  e  discepolo  di  Teo- 
fraslo.  —  Avvenimenti  son  questi  che  vogllonsi  aver  presenti  alla 
memoria  affine  d' intender  chiaro  quanto  è  in  questo  capitolo  e  ' 

nell'altro  ittpi  o'nyapytati  (  che  è  il  xxvi  )  sta  scritto. 

E  per  tornar  al  nostro  novelliere ,  che  qui  ci  si  mostra  fautore 
della  parte  democratica,  convien  supporre  eh'  egli  quelle  sue  fole 
s'inventò  o  prìma  dell'arrivo  di  Cassandre  dinanzi  11  Pireo,  o  su- 
bito dopo  la  sua  dipartita,  allorché  lungo  l'anno  terzo  della  i  I5.a 
olimpiade  continuò  a  guerreggiare  con  Pollspercone. 

(I)  Vedi  mlrabil  artifizio  dell'autor  nostro!  Egli  che  ci  dipinse 
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svéttUiratìssimo  in  vero  !  Or  ti  fida  a  fortuna  !  Eppure 
era  valente  I  »;  e  poiché  terminò  con  dire:  «  conviene 
che  tu  mi  serbi  il  segreto  »,  corro  a  divulgarlo  per  tutta 
città. 

Cotestoro,  io  chiesi  più  volle  maravigliato  a  me 
stesso,  che  cosa  si  proponessero  con  infilzare  lor  frot* 
tolet  avvegnaché  se  anche  non  ci  diamo  pensiero  della 
vergogna  del  mentire,  li  veggiamo  rimanersi  colpiti  da 
moltiplici  guai.  Quante  volte  ne' bagni,  per  ispacciare 
lor  ciance  a  crocchio  d'oziosi  ascoltatori,  non  si  lascia- 
rono involare  le  vesti  !  Quante  volte,  mentre  riporta- 
vano sotto  il  Portico  vittorie  terrestri  e  navali,  dimen- 
ticaron  l'ora  della  ciiazione,  ed  incorsero  nella  multa  (1)  ! 
Quanti,  mentre  pigliavano  di  viva  forza  città,  perdet- 
tero il  pranzo! 

Miserabile  mestiere,  in  fede  mia,  gli  è  questo  del 
novelliere^  che  fa  continua  dimora  nel  Portico,  per  le 
botteghe,  od  in  piazza,  ad  intronarvi  il  capo  di  quanti 
dabben  uomini  alle  sue  fole  si  prestano  pazienti. 


da  principio  il  suo  novelliere  siccome  fautore  delta  parte  demo- 
cratica, qui  con  apparente  contraddizione  lo  fa  compiangere  le 
sognate  disavventure  dei  capo  delia  fazione  oligarchica.  Mostra 
con  ciò  d'avere  squisito  tatto  in  giudicare  codesta  genìa,  la  quale 
Inetta  a  cosa  alcuna  che  richieda  polso  e  coraggio,  muta,  quasi 
banderuola,  consiglio,  secondo  il  vento  che  spira,  spesso  anche  per 
soddisfare  ai  pizzicore  che  la  rode,  di  conseguire  Importanza  con 
Ispacciar  le  sue  frottole. 
(I)  La  multa  in  questo  caso  era  di  mille  dramme  (9oo  franchi;. 
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IL  SORDIDO  IMPUDENTE 

Sordidezza  accoppiata  ad  impudenza  fa  sagrìficare 
il  Iniod  nome  a  lucro  vergognoso. 

U  sordido  Impudenle  chiede  danaro  a  preslito  da 
quello  istesào  a  cui  rifiuta  di  saldare  un  suo  debito 
precedente. 

Allorché  celebra  sagrifizìo,  provvede  con  ogni  di« 
ligenza  che  le  carni  della  vittima  si  pongano  in  serbo 
affin  di  salarle;  e  pranza  quei  di  da  un  amico  (1)>  e> 
to^iendo  dai  desco  carni  e  pane,  ai  servo  le  porge, 
con  dire,  udendol  tutti:  «  Dallene,  poverino,  unaspan- 
daU!»(2). 

Condottosi  al  mercato  per  comprarvi  carne,  ricorda 
al  macellaio  che  ahravoUa  gli  ha  reso  servigio  ;  e  sta 
accosto  alle  bilancio,^  e  maggior  quantità  di  polpa,  se 
gli  vien  fatto,  getta  entro  al  bacino;  se  no,  alla  peggio, 


(1)  Kra  coslume  appo  gli  Ateniesi  di  convitare  sU  amici  nel 
gionio  lo  cui  celebravano  sagrlfixio:  né  repotaVasi  potere  a  miglior 
ino  adoprare  le  carni  delia  vUUma.  Che  se  11  convito  non  avea 
biofo,  raandavansl  almeno  agli  amici  scelti  pezzi  d^lla  vittima, 
alBoctiè  se  li  mangiassero  a  lor  agio. 

>  2)  U  testo  reca  tifut,  che  è  appellativo  onorevole  ;  sul  fere  del 
nostro  galantuirtno.  Potrebbe  supporsi  che  11  sordido  desse  al  pro- 
prio servo  vivande  da  recar  a  casa,  per  mangiarsele  poi  egli  stesso: 
gli  è  però  pia  naturale  ritenere  se  le  abbia  da  mangiar  11  servo, 
avendovi  sempre  per  sordido  II  vantaggio  di  non  avergli  a  dar  da 
cena. 

Schizzi  art.  e  filos.  17 
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un  osso.  Vi  si  acqueU  il  venditore?  Ne  gongola  il  sor- 
dido per  la  gioia.  Grida  invece,  e  rifiutasi?  Dà  di 
piglio  allora  a  qualche  parte  di  ventraglia,  e  con  quella 
sghignazzando  diparlesi. 

Per  commissione  de*  suoi  ospiti,  ak]uanU  scanni  in 
teatro  appigionato  avendo,  v'  interviene  pur  egli  senza 
pagare  lo  scotto;  anzi  il  giorno  dopo  conduce  seco  anco 
i  figli  y  anco  il  pedagogo. 

Domanda  a  prestito  avena  o  fieno  (1)  al  vicino;  né 
tìensi  pago  che  ciò  gli.  dia;  vuole  che  pensi  egli,  per 
giunta  a  farglielo  trasporlare  in  casa. 

E  capacissimo >  entrato  ne*  pubblici  bagni,  d'atti- 
gnere acqua  entro  un  vaso  di  rame,  e  sgridandolo  il 
custode,  aspergersi  con  quella  dicendo:  «  Or  che  mi 
son  lavato,  men  vo:  né  ti  dico  ncmmanco  grazie  !  » 

10 
LO  SPILORCIO 

r 

Studio  spinto  oltre  ogni  giusto  confine  di  rispar- 
miar  danaro,  spilorceria  s'appella. 

Lo  spilòrcio  se  per  caso  riponi  alcun  che  in  sua 
casa,  è  tal  uomo  da  richiedere  che  qualche  danaro, 
fosse  puk-e  un  mezzo  obolo  al  mese  (2),  tu  gli  paghi 
a  titolo  di  pigione. 


(lì  Accenna  qui  Teofraslo  assai  oppoiiunamenle  «Il  cose  che  pre- 
starle o  donarle  è  tuli 'uno.  x 
(2)  Il  (eslo  reca  Iclleralmeiite:  Lo  spilorcio  è  colai  nomo  capace 
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Mentre  banchetta  a  spese  alimi  (t)  lieo  conto  delle 
lazze  di  vino  che  ciascuno  de'convilali  tracannò:  gli 
è  poi  quello  tra  tutti  che  la  più  meschina  oflerta  ha 
fatto  a  IMana. 

Checché  altri  compri  reputando  aver  fatto  buon 
acquisto,  aflerma  essere  soverchiamente  caro. 

Se  il  servo  roropegli  vaso  o  stoviglia,  gliene  sottrae 
r  importare  dal  salano. 

Se  la  moglie  ha  smarrito  un  tricaleo(2),  è  capace 


9Ìi  fiomtrmlarf  mezzo  offolo  per  In  rasa^  La  somma  è  oideiile- 
iiH-n(c  (ro|»(io  Iciiutf ,  perchè  qui  iiilriidf  r  $\  po^sa  che  si  Iraua  di 
piploiir.  Coray  riempiendo  a  suo  modo  la  lacuna  del  lesto,  Ja  cnm- 
nmita  to«ì  :  •  1^  spilorcio  non  si  fa  scnipoln  di  esigere  da'  suoi 
aiiflci  che  si  adunano  presso  di  iid  ogni  'mese  por  banctìelfare  in 
ntiiHinc,  clu*  pntsliinglt  alcun  che  a  (itolo  di  pigione  ,  fosse  pur 
anche  lìn^mcno  olmlo  ».  Certamente  gli  è  usare  largamente  delta 
farolrà  irinierpnMare;  e  confesso,  chea  malgrado  del  mio  rispetto 
per  t^oray ,  questo  mensuale  banchetto  Improvvisato  non  mi  qua- 
dra. Pur  qualche  titolo  era  mestieri  supporre  per  la  esigv'nia  del 
mezzo  obolo  ;  anzi  perchè  la  esigenza  di  sì  tenue  moneta  di»en- 
ta«se  esorbitante,  giacche  il  campo  era  stalo  aperto  alle  sup|)osi- 
ziont,  volli  anch'io  Hccan*i  la  mia:  ed  immaginai,  né  parmi  sen^a 
^erìsImigKanza ,  che  qualche  amico  dello  spilorcio,  avendogli  la- 
fc'ìBto  da  custodire  qualche  cosa  di  suo,  fa  conto  un  eoeohio,  uua 
tettica,  un  cavallo,  trovisi  richiesto  «di  pagar  il  Otto  dc'Iocall  a  tal 
uopo  occupa  ti. 

(I)  Anche  qui  mi  son  giovato  della  facoltà  di  cui  il  mio  maestro 
largamente  adopra,  aggiungendo  a  spese  a^irui  alla  Ietterai  tra- 
duzione del  lesto;  pereiocctié  questa  è  frase  ch'io  reputo  sottin- 
tesa, formando  contra  senso  ciie  lo  spilorcio  sia  egli  stesso  che 
convita  altri,  tranne  il  caso  di  tutta  necessità,  contemplato  più 
Milo. 

2^  Il  tricalco  varrebbe  sei  centesimi. 
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porre  sossopra,  affla  di  trovarlo,  masserìzie,  leUi,  ar- 
madi, ogni  appartato  angolo  frugando. 

Non  permette  che  gli  si  mangi  un  sol  fico  nell'orto, 
né  che  pel  suo  campo  altri  passi,  ned  oliva  o  ramoscello 
di  palma  di  qoe' ohe  caddero  a  teira  raccolga  (1). 

I  termini  del  podere  ogni  di  ansiosamente  invigila 
che  non  glieli  tocchino. 

Puntualissimo  alle  scadenze,  sa  calcolare  assai  bene 
co'  debitori  morosi  gli  interessi  degli  interessi. 

Se  pur  gli  tocca  convitare  que'  della  sua  borgata  , . 
tenui  porzioncelle  di  carne  loro  imbandisce. 

Allorché  interviene  al  mercato,  parte  senza  aver 
comprato  cosa  alcuna. 

Proibisce  alla  moglie  di  prestar  a*vìcini  sale,  lume, 
cumino,  origano  (2),  orzo,  od  arredi  pe'sagrifizì  ;  ricor- 
dandole che  molli  pochi  infln  d*anno  fanno  molto. 

In  generale  appo  gli  spilorci  ^orgi  consunte  da  tarlo 
le  casse,  da  ruggine  le  chiavi. 


(1)  Nel  tc«to  sta  scriffo  ^ocvcf^  dattero;  ed  lo  l'ho  tradoUo  ra- 
moscello di  palmii;  ed  ecco  il  pen*hè:  Teofrasto  medesimo  nella 
9ua  storia  delle  planfe  avverte  (  llb.  Il,  cap.  Ili  )  che  in  Grecia  le 
palme  non  recano  a  maturanza  lor  fhilti ,  tranne  rarìMimi  eaai  e 
in  conseguenza  di  grandi  sollecitudini  adoprate ,  mentre  di,  fichi 
e  di  ulive  ve  ne  ha  copia.  Or  come  pensarci  che  Teofraslo  abbia 
voluto  sferzare,  quasi  tratto  da  spilorcio ,  il  divieto  di-  raccogliere 
sul  proprio  campo  un  fhino  si  prezioso  qual  era  11  dattero?  Mosso 
certamente  da  questa  considerazione  con  anteporre  al  feiiso  lette- 
rale il  buon  senso,  La  Bni}'ère  tradusse  |)er  primo  fotvif ,  ramo- 
srello  di  palma ,  a  che  -pur  io  jn'attcnni. 

(2)  il  cumino ,  l'origano  ed  altre  pianticelle  aromatiche  ventano 
comunemente  adoprate  da' Greci  come  condimento;  ed  aveaii  te< 
nuissimo  valore. 
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Vertono  alMti  maraviglioMmeiite  corti  e  siringali  ; 
lenui  vaseilinì  adoprano  per  ugnersi:  si  (osano  fina 
afla  cale  (1);  ai  scalzano  in  sulla  metà  del  giorno  (2); 
e  raccomandano  al  cavamaccbie  che  non  sia  parco  di 
creta,  affinchè  riesca  loro  men  facile  lo  insudiciarsi 
di  nuovo. 

11 

IL   CINICO  ^'> 

Non   è  difficile  definire  il  cinismo;  consuetudine 
d'agir  turpemente  e  senza  alcun  velo. 
11  cinico  è  tal  uomo  che  incontrando  libere  donne  (4), 

(1)  Aversi  gentlìinente  acconciati  I  capegll,  Ricche  facessero 
cullò  sul  davanti  (  il  qual  ciuffo  appeliavasl.  xdttoc  che  «igaiflca 
orto) ,  era  studio  de'tieUinibusti  ateniesi.  GII  «chiavi,  a*  quali  era 
vietato  lasciarsi  crescere  il  crine,  alcuni  fllosofl  e  11  nostro  spilor- 
cio per  avarìzia  aveansi  11  capo  raso. 

(2)  Calzarsi  era  appo  gli  Ateniesi  una  -specie  di  l^sso.  Lo  fpl- 
lordo  di  Teofrasto  si  pone  a  pie  nudi  sul  bel  mozzo  del  di,  o 
perchè  11  freddo  è  diminuito  ,  o  perché  avendo  terminate  le  sue 
bisogne  .del  mattino ,  sta  oliando  a  casa  ;  in  un  caso  e  nell'altro 
per  non  logorar  i  c^izari^ 

(3  ì  BStkupo^  e  vocabolo  assai  difficile  a  tradursi.  ìjo  Scollaste  di 
Aristofane  appella  per  tal  modo  un  zanzero,  un  ribaldo  ;  Suida  lo 
deOnisce  aiax^poirotoc,  capace  di  qualsiasi  oscena  azione.  Certo  è 
poi  che  la  radice  del  vocabolo  (B^io»,  petteggiare)  non  può<essere 
più  abbietta.  La  tradussi  con  Cinico,  che  ha  per  radice  xw,  cane, 
simbolo  appo  1  Greci  d'impudenza. 

(^)  Per  Ubere  non  s' intende  qui  unicamente  che  schiave  non 
erano;  iXguàipst  pe'Greci  equivale  alla  nostra  aignora  ;  ed  è  con- 
trapposto' delle  meretrici,  le  quali  prostituendosi  per  danaro ,  non 
mentano  appellazione  ó\  libere. 

•17 
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alza,  per  bizzarria ,  la  tonaca ,  e  moalra  lor  aue  ver- 
gogne, vk 

In  teatro  batte  le  njaiii,  allorché  tace  ognuno,  fischia 
allorché  plaudon  lutti;  e  uè' momenti  di  maggior  si- 
lenzio alza  il  capo  e  rutta  roniorosamente,  sicché  i 
vicini  si  affrettano  di  volgere  all'  opposta  parte  il 
capo  (1). 

In  piena  concione,  fattosi  dappresso  a'  cesti  di  noci, 
di  pomi  e  d'altri  frutti,  se  ne  ingozza,  non  senza  nel 
frattempo  dialoghizzar  familiarmente  col  fruttaiuolo. 

Chiama  ad  alta  voce  per  nome  un  cotale  con  cui  non 
ha  dimestichezza  veruna. 

Corre  incontro  ad  uom  che  dal  tribunale  se  n'esce, 
dove  ha  perduto  una  c^usa  importante,  e  con  lui  si 
congratula. 

Le  sue  provvigioni  da  tavola  compra  .egli  stesso  al 
mercato (2);  e  piglia  a  nolo  suonatrici  di  flauto;  ed  a 
coloro  in  cui  s' imbatte  mostra  le  cose  comprate,  e  per 
ischerzo  (3)  invitali  a  venirsene  con  lui  ad  assaggiarle. 

(1)  Per  addentrarsi  nella  vivezza  di  questo  passo  è  mefslierl  a^ere 
in  mente  la  lhrma>del  teatri  greci  foggiati  a  modo  di  wmi-anfi- 
teatro,  con  molteplici  ordini  di  scalinate,  le  une  succedenti  all'al- 
tre ,  su  cui  slavano  gli  spettatori.  Or  ecco  il  nostro  cinico  con 
alzar  11  capo  e  ruttare,  tur  nauseati  quanti  stanno  seduU  sul  gra- 
dino superiore,  i  quali  ad  evitar  le  ingrate  esalazioni,  volgonsi 
tosto  ird  altra  parte  :  vedi  se  il  tocco  teofrastiano  non  è  dipintura. 

(2)  E  curioso  lo  slbrzar  ripetuto  di  Teofìrasto  sul  recarsi  a  casa  le  . 
provvigioni  comprate  al  mercato.  Uopo  è  credere  che  quest'atto 
fosse  reputato  ad  Atene  singolarmente  servile. 

(3)  Aggiunsi  per  ischerzo,  perchè  panni  sottinteso;,  tanto  più  che 
Il  nostro  cinico  è  motteggiatore  valente:  tale  possiamo  argomen- 
tarlo da  quelle  sue  ironiche  congratulazioni  con  chi  perdette  la  causa. 
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TraltieBsi  nella  bpUega  del  barbiere  (1)  o  del  profu- 
miere, e  giura  a  quanti  vi  &i  trovano  u ccolli  di  volersi 
ben  bene  ubbriacare  (S). 

12 
L'  IMPORTUNO  C'^> 

Importunila  è  la  ignoranza  del  come  e  del  quando 
cista  bene  parlare  ed  agire,  sicché  rechiam  noia  a  quanti 
ci  slanno  intomo  (4). 

L*  iBdporluno  sceglie,  per  venirti  a  visitare,  appuntino 
il  momento  in  cui  sei  più  affaccendato. 
•  Vuol  passare  la  notte  coli' amica,  benché  ella  s'abbia 
la  febbre  (5). 


,1)  Le  bo(lf*ghe  de'barbieri  con  esser  renim  tuMavia  di  soiopcra- 
lezza  e  di  maklicenxa^  si  mantengono  tuttodì  fedeli  alle  tradizioni 
alenicsi. 

ri)  Qui  ponjKo  flne  al  capitolo  ;  abbenchè  tu  sia  per  trovare  In 
tulli  i  testi  greci  y  cbe  alquanti  altri  periodi  tengon  dietro,  1  qua! 
ripeloosi  parola  per  parola  mW'Maxp^xé^^ua,  (cap.xxx).  Il  senso 
ili  que'periodi  (nel  bivio  di  doverli  all'un  capitolo  od  all'atro  allrl- 
bii»e\  m'Indusse  a  rimandarli,  siccome  cosa  che  gli  appartiene 
air Inceffo/ore  di  turpi  gutidagnì  (  'iLtv^oxipdoi  ). 

•.Z)  Axflic/0C2  aignidca  piuttosto  ino^ìporbinità.  Gli  è  questo  uno 
df'più  vivi  e  brilianli. caratteri  dlTeorrasto. 

\K)  Il  Cesto  reca  letteralmente:  È  linopportumtà  un'alniudine 
increscevole  a  coloro  in  cui  e'  incontriamo. 

(5)  Non  è  facile  Intender  chiaramente  questo  passo.  Il  verbo 
x»fii(^<(v  esprime  11  dimenarsi  per  le  vie  d'uomini  a\vinazzali,iquai . 
toltisi  a  lauto  banchetto,  invece  di  coricarsi,  vanno  chiassando  In 


é  I 


200  SCHIZZI    ABTlSTICt    B    FILOSOFICI 

Un  cotale  fallosi  mallevadore  è  slato  condannalo  a 
pagare:  in  uscir  dal  tribunale,  l' importuno  lo  prega  di 
far  malleverìa  per  lui. 

Chiamato  come  testimonio,  arriva  che  già  la  sentenza 
è  portata. 

Intervenendo  a  nozze,  declama  contro  le  donne. 

Invita  chi  è  reduce  da  lungo 'passeggio,  a  passeggiare. 

Egli  è  valentissimo  poi  a  condurti  compratore  disposto 
a  darti  dieci  di  ciò  che  testé  hai  venduto  venti. 

Se  imprende  a  far  narrativa  di  qualche  avvenimento , 
comeclìè  notissimo,  non  ti  fa  grazia  di  verun  particolare. 

Noi  vedi  mai  si  attivò  e  caldo,  di  quando  s' adopra 
a  farti  far  cosa  che  ti  grava,  sicché  vinto  più  da  tedio 
che  da  altro,  a  malincuore  te  gli  arrendi. 

A  coloro  che  celebrarono  sagrifizio  non  ha  dubbio 
che  manchi  di  richiedere  parte  della  vittima  (1). 


volta  accompagnali  da  suonatori ,  e  visitano  un  dopo  l'altro  i  loro 
amici,  volendo  die  ciascuno  lor  dia  da  l)erc,  e  trattengonsì  dinanzi 
alle  lor  case  cantando  e  ballando,  l/autor  del  Viaijgìo  d'Anacarsi 
descrive  siflìitte  orgie  ateniesi  sul  finire  del  c^.xxv:  ond'è  che 
avrei  potuto  anctie. tradurre  il  verbo  greco  con  dire;  dà  notturna 
serenala  alVamica  febbricitante  \  ma  pensai  con  Coray  convenir- 
misi  meglio  stare  ancor  più  sulle  generali  ',  attribuendo  al  xu/xa^civ' 
un  signlGcato  che  gli  appartiene  esso  pure. 

(I)  Già  vedesti  (nota  i  del  cap.O)  esser  costume  ateniese  con- 
vitar gli  amici  nel  di  del  sagrifizio ,  o  mandar  loro  in  dono  parte 
della  vittima.  L*importunith  par  che  consista  qui  nel  domandare  la 
propria  porzione  allorché  si  può  essere  tuttavia  iti  vitati.  —  Relscke 
invece  crede  die  l' importuno  domandi  parte  della  vittima  quand' 
essa  è  già  stata  distribuita  per  intero.  Fisher  a  ro^ov  (  porzion  dell^ 
didima)  sosdiuiscc, rondandosi  sovra  ^Itra  lezione,  ron-ov  (Inlccesse 
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Vedendo  un  servo  veoir  frustalo  dal  suo  padrone, 
racconta  come  in  sìmil  caso  avvenissegli  che  Davo  per 
fargJi  dispetto  sì  appiccasse. 

Chianialo  ad  arbilrare ,  i  due  oonlendenli ,  che  pur 
vorrìano  accordarsi,  vieppiù  nimica  tra  loro. 

Saltagli  grillo  di  ballare?  Pone  addosso  le  mani  a 
quello  de' compagni  che  meno  bee(te(l). 

13 
IL,  FACCF,NDI£RE  ^«^ 

Aflaccendarsi,  com'io  F  intendo,  gli  è  sprecare  fatti 
e  parole  a  Gn  di  benivoglienza. 

Il  faccendiere  ti  si  proflertsce  per  cosa  à  cui  è  inetto. 

Si  è  già  pienamente  convinto  dell'assennatezza  del 
tuo  dire;  pure  qualche  obbiezione  vuol  fare,  affine  di 
parersi  acquetare  in  tutto  alfe  da  te  addotte  ragioni. 

impone  al  servo  di  versar  vino  4n  maggior  copia  di 
quella  che  i  convitati  possono  bere. 


del  danaro);  e  fa  consistere  T importunità  a  domandar  il  prò  d'un 
capitale  a  clil  s»  sta  lìanchetiando  con  amici.  —  Poliziano  nella  sua 
Tersìone  latina  sembra  aver  lelto  qui>.070v:  saria  allra  maniera 
d'importunità,  chiedere  d'alcun  che  ragione  a  chi  pranza. 

V.I)  Presso  gli  amichi  la  danza  non  era  risgùardata  siccome  cosa 
Italilee  da  poco.  A  mezzo  della  letizia  d'amichevol  desinare  reputa- 
tasi mal  gartx)  rifiutarsi  a  ballare  quando  vi  si  era  invilalì. 

i.2}n<|»up7ia,  ohe  è  il  titc»lo  del  presente  eapllolo,  vuol  dire  pre- 
cisamente lo  strafare. 
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Attizza,  con  volerla  calmare,  Tira  di  due  conien- 
demi  (1). 

Richiesto  da  un  passeggere  della  via,  abbenchè  Ti- 
gnori,  pur  rraiicamente  la  insegna,  checché  poi  n'abbia 
a  nascere. 

Domanda  in  campo  al  suo  generale  quando  ordinerà 
in  battaglia  le  schiere,  e  cosa  propongasi  di  far  la  di- 
mane (2). 

Accenna  al  padre  misteriosamente  che  mamma  si  è 
coricata  e  forse  già  dorme. 

Ad  infermo  per  morbo  inflammalorìo  vietò  il  medico 
che  si  desse  vino  da  bere:  consiglialo  il  faccendiere 
d'assaggiarne  un  sorso  per  vedere  se  gli  recasse  gio- 
vamento. / 

Se  ad  alcuno  de'  suoi  amici  mori  la  moglie,  vuol  egli 
farne  l' apitafio,  e  v*  iscrive  il  nome  della  defunta,  del 
padre,  della  madre,  del  marito,  e  dov'è  nata;  non  senza 
terminare  col  solilo  formulario  :  Furon  tutti  buoni  (3). 

i  1  )  Sulle  fiedate  di  La  Bruyèrc  lio  tradotto  piutlpsto  littefaineiilc  il 
testo  che  è  qui  oi^curo. 

;2)Sla  scritto  nel  testo,  yigrà  t^v  ivpi^v  ^poMdomani  :  Coray  crede 
che  si  debba  leggere,  xard  Tr«y  ivpto^,  domani:  per  la  maggior  na- 
turalezza della  lezione. 

(3)  Il  vocabolo  xP^^^if  &tiono,era  Corniola  d'Iscrlzion  sepolcrale 
che  gli  antichi  scolpivano  sulle  tombe ,  preceduto  dal  nome  del  de- 
funto, e  susseguito  da  Xoù/sc,  no^.Vi  si  aggiungeva  talora  il  nome 
del  padre.  L'alTeit azione  del  nostro  faccendiere  consiste  qui  non 
S4>lamente  nello  aver  accumulato  i  nomi  di  tutti  i  ceiisanguiaei 
della  defunta,  ma  ben  nnro  neiraver  dato  a  tutti  l*ap|icllatlvo  di 
A'fom.  SlITatta  siiperfluiià  aveva  forse  in  vista  Teofrasto  allon-hè, 
siccome  scrive  Laerzio,  comandò  nel  suo  testamento  che  in  seiii|ili- 
ci<!ii,iio  avello  fosser  le  suo  reneri  riposte. 
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14 

LO  STUPIIX3 

Può  definirsi  la  stupidità  una  certa  qnal  lentezza 
dell*  anima  che  si  manircsta  nelle  i)arole  e  nelle  azioni. 

Lo  stupido  faUo  avendo  attentamente  certo  suo  con- 
to (1),  e  tiratane  la  somma,  a  te,  che  per  caso  gli 
siedi  presso,  domanda:  «Quanto  fa?» 

Nel  di  in  cui  è  citato  a  presentarsi  in  giudizio,  ac- 
ciò difenda  la  propria  causa  (2) ,  sì  è  rifugiato  ed  ascoso 
in  campagna. 

Solo  rimane  in  teatro,  addormentatosi  lungo  la  rap- 
presentazione. 

Poiché  molto  ha  mangiato,  in  levarsi  da  tavola  a 
notte  inoltrata  (3)^  schiacciata  avendo  al  cane  del  vi- 
cino la  coda,  si  rimase  morsicato. 


•  1)1  Greci  adoperavano,  per  fare  \  lor  calcolf,  iiaitiionni  («pufoc  ^» 
liip,  dl5lrìlMiiti  variamente  sul.  tavoliere  rapprenenlavano  per  ensi  le 
uniià,  le  decine,  le  eentloalt.  La  fraw  di  Teofraslo  aihide  a  questa 
CQSlunianza. 

(  2)  Il  passo  è  piuttosto  oscuro. 

(3)  Qui,  né  la  prima  fiata  è  questa ,  ardii  dtscoslarmi  dal  Coray 
nello  ioleipretare  II  testo.  Egli  lo  traduce  così  ?  «  Poiché  disperata- 
mente mangiò,  se  durailte  la  notte  vuoi  levarsi  di  letto  per  qualche 
sua  occorrenza,  vi  s'adopra  cosi  sbadatamente  che  si  lascia  adden- 
tare dal  cane  del  vicino  •.  Pone  qui  Coray  una  noto  per  awerf in* 
rhe  gli  Ateniesi  non  avessersi  ritirate  nelle  lor  case ,  sicché  uscis- 
sero per  lor  bisoffid  all'aperto:  bislacco  costume  che  suggerì  ad 
Aristolanc  una  scena  più  che  C4>niica,  in  cui  due  vicini  condottisi 


ì 


Ì04  SCHIZZI   ARTISTICI   ^  TILOSOPIGI 

Ciò  che  testé  gli  fu  consegnato,  ridomanda;  ciò 
che  ripose  egli  slesso,  cerca  né  sa  troyario. 

Che  se  gli  si  annunzia  che  qualcuno  de*  suoi  amici 
mori,  affinchè  intervenga  al  funerale,  sospirando  e  la- 
grimando  sclama:  «  Buon  prò  gli  faccia!  »  (1). 
.  Se  gli  si  restituisce  danaro,  fa  chiamar  testimoni  (2). 

Rimprovera  il  servo  che  non  gli  comprò,  a  mezzo 
verno,  cocomeri. 

1  propri  figli  vuole  che  corrano  ^  lottino  e  si  affa- 
tichino da  perderne  il  respiro. 

Se  manipola  in  campagna  una  zuppa  di  lenti,  dimen- 
tica d' averla  salata  ;  e  con  salarla  una  seconda  volta, 
fa  si  che  mangiare  non  la  si  possa. 


pel  medesimo  motivo  dì  notte  tempo,  nella  via  ragionaa  tranquil- 
lamente tra  loro  d'atTari  e  di  particolarità  doiiiestkehe,intanlochè. . . . 
tu  m' intendi. — La  nota  è  bella  e  buona ,  comechè  fragrante  non 
sia  né  aggraziata  di  greca  venustà  :  alla  interpretazione  di  Coray  lo 
però  oppongo  la  sempl  cita  stessa  del  testo  che  ogni  laidezza  d'im- 
magini bandisce.-^  Perché  ciri  3acxov  xariffrapuvoc  tradurlo  cosi 
sconciamente,  pluttostochè  con  dire  :  Sorgendo  dallo  scanno?  6axoc 
non  vuol  esprimere  scanno?  E  quella  coda  del  cane  del  vicino 
(ch'Io  ficcai  nella  tradiulone,  abbenchè  manchi  nel  tosto,  perchè 
qualche  membro  di  quel  cane  dovea  pure  dallo  stupido  calpeitiarsl)y 
perchè  non  potè  con  tutta  verisimiglianza  venir  compressa  ne^ 
trambusto  del  levarsi  di  tavola?— Se  anco  Inlerpretand» errai ,  mk 
place  d'aver  sostituito  ad  una  sconcerta  Immagini  non  isplacentl. 

(I)  Trattavasl  di  far  dire  allo  stupido  una  scempiata:  tradussi 
Yàyad'^  rux^?  che  suona  buonfi  fortuna  (Il  quodfHix  faustumque 
9it  de'Romant,  od  anche  il  quod  bene  vertat,  modi  di  dh"  prover- 
biali )  col  nostro  volgare  :  btton  prò  gU  faccia;  tanto  fkà  ridicolo 
nel  caso  di  funebri  condoglianze. 

(2)  I  testimoni  si  chiamano  quando  si  versa  danaro,  non  quando 
s'incassa. 
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Dorante  una  notte  piovosa,  «  Il  cielo  stellato,  sciama, 
è  pur  bello  !  »  allora  appunto  che  è  nero  siccome 
pece  (1). 

Se  gli  domandi  quanti  morti  crede  che  portinsi  fuor 
delle  porte  sacre,  «Tanti,  risponde,  che  non  ne  au- 
guro di  meno  a  me  e  a  te  ». 

15 
L' ARROGANTE 

Arroganza  consiste  nello  adoperare  conversando  di 
modi  aspri  e  di  parole  villane  (2). 

L' arrogante  interrogalo  chi  sia  un  tale,  risponde  : 
«Non  mi  rompere  il  capo!  » 

Salutato,  non  risaluta. 

Se  è  in  trattativa  di  vendere  alcunché,  richiesto  dai 
compratori  del  prezzo ,  noi  dice  ;  domanda  invece  : 
«  Quanto  credete  che  valga  ?  » 

A  coloro  che  per  usargli  cortesia  mandangli  porzton 


(1)  Questo  è  un  passo  che  Casaubono  ha  dieblarafo  lirintellr- 
gibOe.  L'ho  tradotto  a  caso.  Coray  stesso  non  v'arreca  luce  né  colla 
feritone  né  colle  note.  -  Questo  capitolo  in  generale  è  uno  di  quei 
che  hannosl  la  lezione  pia  scorretta  $  «  riescono  quindi  più  dlfflcilt 
ad  intendersi. 

(2)  Av3àJct«  significa  proprtamente  pertinacia,  temerità.  Con- 
tmgonsi  In  questo  capitolo  tratti  che  stanno  bene  all'arroganza, 
alla  bnitalità  ed  anco  alia  blsl)ef icheria  :  ond'è  che  con  tradurre 
ceuSo^nc  arrogante y  abbenchè  mi  sia  scostato  alquanto  dalla 
letterale  inteipietazione  del  vocabolo,  ho  forse  colpito  nei  senso 
vero  del  carattere  descritto. 

18 
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della  vìtlkna,  rifiutandogi  di   riceverla,  risponde  non 
essere  suo  coslume  di  aeceliar  doni(l). 

Non  la  perdona  a  chi,  senza  volerlo,  urtollo,  o  spia- 
selo, o  '1  piede  gli  compresse. 

Se  un  amico  lo  prega  descriversi  anch' egli  per  la 
colletta  che  in  suo  favore  si  sta  facendo,  risponde 
bnisco  dapprima:  «No»;  il  giorno  dopo  ricredutosi, 
versa  qualche  moneta  con  dire  :  «  Vadano  alla  malora 
anche  queste  !  » 

Maladice  il  ciottolo  in  cui  intoppò  por  via. 

Intollerante  di  qualunque  indugio,  non  sa  trattenersi 
ad  aspettare  chi  diègli  appuntamento. 

Né  canta.  Rè  recita  (2),  né  balla  mai. 

Niun  ricorda  che  agli  Iddii  sagrificasse. 

16 
IL  SUPERSTIZIOSO 

La  superstizione  parmi  consistere  in  un  esagerato 
timor  degli  Dei  (3). 

(I)  Questa  interpretazione,  che  è  pur  quella  di  Comy,  s'ottiene 
con  cambiare  il  7cvoiro  del  testo  In  ^tÀocTo.-La  brutalità  di  questo 
rifiuto  ricorda  la  risposta  di  Diogene  ad  un  che  per  la  seconda  volta 
invitavalo  a  cena  :  Non  ci  verrò  ;  perchè  tu  non  mi  rnstl  grato  ab- 
bastania  d'aver  lo  banchettato  un'altra  volta  in  tua  casa.  • 

^2)  Era  costume  tutto  greco  dì  recitare  o  cantare  a  tavola  brani 
scelti  de'  migliori  poeti  :  diceasl  p/ioiv  sitiv,  frase  che  corrisponde 
alla  (francese  réciter  une  tirade,  Trovansi  In  Plutarco  esempi  di 
canzoni  cacate  dalle  tragedie  d'Euripide. 

(3)  Questa  definizione  è  già  in  certa  qual  guisa  compresa  nel 
vocabolo  JciffcJaiftovix  clie  ha  per  radie  ^ci^u  lettiere^  e  <faifMvie», 
spinto,  ang^lOy  dimnità. 
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Il  superstizioso  poiché  si  asperse  di  acqua  lusCrale, 
e  se  ne  lavò  le  mani,  escilo  dal  tempio,  l' intero  giorno 
passeggia,  recandosi  in  bocca  un  ramoscello  d'alloro (1). 

Una  doonola  gli  attraversa  la  via?  non  ardisce  avan- 
zarsi se  altri  prima  non  è  passato  di  là,  o  tre  sassi 
non  abbia  scagliati  oltre  le  inpronte  lasciate  dall'  ani- 
maletlo  (2). 

Ove  adocchiò  una  vipera  in  casa,  ivi  drizza  un'ara. 

In  passar  davanti  le  pietre  liscie  dei  trivii,  da  hoc 
cella  che   si  reca  in  seno,  versa  ogiio  sovra  quelle, 
poi  s*  inginocchia  e  le  venera  (3). 

Che  se  un  topo  gli  bucò  il  sacco  della  farina,  e  corso 
air  indovino  per  chiedergli  che  cosa  debba  fare,  n'ebbe 


fj  1  Gli  antichi  usavano  di  piirlflcazioiil,  mcdianle  l'acqua,  in  due 
piise:  lavavanFi  le  inani  o  faceansl  aspergere  con  un  ramoscello 
d'ulivo  Inllnfo  nelVacqua  lui^frale  raccolta  In  un  vaw)  di  rame  presso 
rinsres90  del  (empio.  Quell'acqua  era  stala  santificata  con  avervi 
fsetlalo  entro  un  tizzone  acceso,  tolto  dall'ara.  Adopravasi  In  cambio 
d'ulivo,  anche  laufD,  siccome  albero  che  avea  virtù  di  prevenire  e 
stornar  le  sventure,  e  che  senlva  a  comunicare  le  ispirazioni  d'A- 
pollo agli  indovini  ed  al  poeti.  iiW  assennati,  e  Teofrasto  fra  questi, 
IHsfìaTansi  giuoco  di  siffatte  superstizioni  ;  e  niogene  disse  ad  un 
retore  suo  nemico  che  sfavasi  lustrando:  «Fa  pure!  l'acqua  bene- 
delta  né  ti  farà  mondo  di  tue  nequizie  morali,  né  ti  f)urlficl)erè  dai 
peccati  di  cui  ti  bruttasti  a  danno  della  grammàtica». 

:2)  Aristofane  deride  anch' egli  questa  superstizione:  né  men 
fanesto  presagio  reputavasl  ove  In  cambio  d'una' donnola  avesse 
un  cane  attraversata  la  via.  Vuoisi  notare  11  numero  delle  pietre 
scagliale:  Il  tre  è  stato  appo  i  popoli  tutti  in  singoiar  reverenza.  « 

(3)  Luciano  ricorda  aneli' egli  di  un  superstizioso  per  nome  Ru-  • 

tilìano,  il  quale  dappertutto  ove  scorgeva  una  pietra  unta  o  coronata,  ' 

|)ros(ra\a$i  ad  adorarla. 
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risposla,  doversi  il  sacco  bucalo  al  ralloppalore  con- 
segnare acciò  i  fori  ne  ciicisca  ;  non  gli  garba  il  con- 
siglio, e  il  sacco  getta  (1). 

La  casa  purifica  di  frequente. 

Non  ardisce  mettere  pie  sovra  un  sepolcro,  od  ac- 
compagnan;  un  funerale,  o  visitare  una  puerpera  (2). 

Se  ha  sognalo,  non  è  indovino,  valicinatore,  maliardo 
che  non  interroghi  per  sapere  a  qual  Dio  o  Dea  con- 
vengagli rivolgersi  (3). 

Ogni  mese  si  fa  iniziare  a* misteri  d'Orfeo  insieme 
a  sua  moglie  ;  che  se  la  moglie  è  occupala,  vi  mena 
la  balìa  e  i  bambini. 

Si  lava  il  ca|)o  in  sui  trivii. 

Chiama  sacerdotesse  che  girandogli  intorno  con  un 
cagnolino  ed  una  cipolla  lo  purifichino. 

Se  poi  gli  accade  di  inconlrarsi  in  un  pazzo,  o  di 


(1)  Consìglio  e  qucslo  che  starebbe  meglio  In  bocca  d'un  filosofo. 
Certo  che  II  nostro  Indovino  era  della  scuola  di  quell'Ateniese,  il 
quale  in  slmil  caso  disse  motteggiando  :  «  Non  è  da  maraTigllare 
se  affamalo  sorcio  rosicasse  un  sacco  di  farina  :  sorprenderebbemi 
liensi  elle  II  sacco  avesse  rosicato  II  sorcio».  E  Diogene,  scorgendo 
un  superstizioso  fUor  di  sé  perchè  vide  un  serpente  starsi  av>'inci- 
gliato  intorno  ad  un  mortalo  :  «  Cosa  pensereste,  gli  disse ,  se  il 
mortaio  avesse  avvincigliato  U  serpente  ?  • 

(2)  Casaubono  si  è  proposto  di  dimostrare  che  queste  supersti- 
zioni fùron  comuni  non  solamente  a' Greci  lutti,  ma  ben  anco  agli 
Ebrei  ed  agli  stessi  Cristiani. 

(3)  Alle  praUclie  da  Casaubono  descritte  vuoisi  pur  aggiungere 
quella  di  raccontare  I  sogni  fatU  al  levar  del  soie,  ad  oggetto  di 
stornare  tutto  quanto  potrebbero  presagire  di  sinistro. 
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vedere  aldino  preso  da  epilessia  (  1  ),  inorridtlo,  sputasi 
in  seno  (2). 

17 
IL  QUERULO 

Querulo  io  chiamo  colui  che  ha  conlratta^  abitudine 
di  lagnarsi}  auco  quando  gliene  manca  un  ragionevole 
motivo  (3). 

Un  amico  in  banchettare  impone  al  servo  che  un 
piatto  di  sceltissime  vivande  arrechi  al  querulo  in  dono. 
Dice  costui  in  riceverlo  :  «  Non  er'  io  forse  degno  di 
sedermi  a  mensa  con  lui  ?  Temea  che  mi  beessi  troppo 
del  suo  vino? 

L' amica  lo  bacia  ;  ed  egli  :  «  Lo  facessi  almeno  di 
cuore  !  »  (4). 

Sdegnasi  con  Giove  non  perchè  la  desiderata  pioggia 
manda,  ma  perchè  si  lungamente  ha  tardato. 


(1)  Il  mal  caduco  appeltavasl  dai  Romaiii  morims  comitialis, 
leiieai»iot>t>llgati  a  dl^ctoglierqualttoque  pubblica  adunanza, 

die  fosse  stata  Ainestata  dalla  presenza  di  un  colpito  da  epilessia. 

(2)  Di  questa  pratica  strana  rimangono  ancor  vestigi  presso  I 
Greci  modcml  :  la  si  adopravà  non  solamente  per  rimuovere  ogni 
sintocro  presagio  causato  dalla  vista  d'oggetto  spaventoso  :  ma  per 
prevenire  anche  gli  effetti  di  un.  violento  desiderio  o  dell'Invidia. 

(3)  Questa  deflnizlone  nel  testo  è  oscurlsabna,  e  ba  dato  luogo 
a  diverse  lezioni  e  correzioni. 

(4)  Alcuni  eruditi  aggiungono  a  iquesta  frase  la  particella  nega- 
tiva: allora  il  significato  sarebbe:  Farmi  strano  che  tutte  queste  di- 
mostrazioni non  partano  dal  cuore. 

•18 
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(ili  vien  fallo  dì  vedere  per  via  una  borsa  ;  la  rao- 
coglie  e  si  arrabbia  :  «  Gran  che  !  borbotta,  che  non 
m'abbia  mai  a  capitare  di  rinvenire  un  tesoro!  » 

Comprò  per.  poco ,  a  forza  d' importunare  il  mer- 
cante, uno  schiavo  assai  bello  :  «  Giurerei  che  ha  qualche 
recondito  malanno  !»  ' 

Gli  si  anhunzia  che  gli  è  nato  un  figlio:  «Di* piut- 
tosto, e  dirai  vero,  che  mi  si  è  dimezzato  lo  avere  (1)». 

Vince  una  causa  ad  unanimità  di  voti  :  «  Eppure, 
sciama,  quello  stordito  del  mio  avvocato  non  pochi  ar- 
gomenti legali  de/ più  gagliardi  ommise  nelP arringa». 

Un  amico  raccolse  in  suo  favore  vistosa  colletta  e 
gli  fa  cuore:  «Perchè  mai?  Forse  per  1* obbligazione 
che  m' incumbe  di  dover  un  giorno  o  V  altro  restituire 
ad  ognuno  il  prestatomi,  e  rimanermegli,  per  giunta» 
obbligalo  per  tutta  la  vita  ?  » 

18 

IL  DIFFIDENTE 

Consiste  la  diiSdenza  in  pensar  male  di  tutti. 

Il  diffidente  quando  manda  il  servo  al  mercato,  fa 
che  un  altro  servo  gli  tenga  dietro  a  spiare  quanto 
veramente  paga  le  cose  comprate. 

(1)  Questo  è  traUoda  avaro.  i4u/o  Vaoaro,  «ta  scrìtlo  In  un  antico 
epigramma,  il  natogli  bamàino  gètto  in  mare,  per  aver  calcolata 
quanto,  vivendo,  Mortòbegli  costato. 

rfv»i3ti»  TO  rtxvo»  xarcirovTcotv  AZIoq  o  xvjjró<; 
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Se  reca  danaro,  si  ferma  ad  ogni  sladio  a  nume- 
rarlo Doovamente  (1  ). 

Già  coiicalosi,  domanda  alla  moglie  se  la  cassa  ha 
serrato,  se  pose  il  chiavistello  alla  porta;  ed  abhenchò 
ella  risponda  si,  nulla  meno  vuol  accertarsene,  ed  a  pie 
nudi  e  senza  camiscia  va  in  giro  col  lumicino  tra  mano; 
poi,  a  malgrado  di  lutto  ciò,  si  addormenta  a  fatica. 

A' suoi  debitori  domanda  in  presenza  di  testimoni 
gli  interessi ,  per  sospetto  che  gli  vogliano  negare  il 
credilo. 

Vuol  egli  far  ripulire  la  vesta?  Non  la  consegna  al 
miglior  tintore,  bensì  a  quello  che  ha  pieggio  più  solido. 

Se  alcuno  richiedegli  a  prestito  Tasi  preziosi  (2), 
d* ordinario  rifiutasi;  che  se,  per  caso,  consente,  ac- 
compagna in  ^persona  il  servq  che  li  porta,  e  vuole, 
non  già  che  tengagli  dietro^  ma  che  Io  preceda,  per 
timore  che  scampi  via  per  istrada  (3). 

A  chi  Tool  comprare  da  lui  qualche  cosa,  pregandolo 
di  metterglielo  in  conto;  «  Fa  di  meno  di  comprarlo, 
dice;  io  non  ho  agio  di  mandar  a  levare  il  danaro  (4)». 


• 

(1)  Lo  stadio  è  misura  di  sooptedi  greci  o  94  tese.  Otto  stadi  fanno 
un  miglio  romano. 

(2)  Adopravansl  per  bere  oe' solenni  conviti:  erao  d'argento; 
taholta  d'oro  :  Aclstofane  ne  accenna  di  f  etro, 

(3)  Questo  passo  ne  ricorda  uno  di  Giovenale  nella  Satira  v  in  cui 
descrive  uo  ricco  insolente,  il  quale,  mentre  Fquisill  vini  tracanna 
in  coppe  gemmate,  Tabeie  ad  un  vii  parassito  yin  guasto  in  meschino 
vaso ,  o  se  consente  clie  accosti-  egli  pure  alle  labbra  vasi  preziosi, 
io  fa  sorvegliare  da  imo  schiavo,  per  timore  che  il  vaso  non  s'inla« 
velli,  o  non  ne  stacchi  le  gemme. 

{i:  Questo  passo  è  oscurissimo. 
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1» 

IL  SUi)ICfO 

Sudiceria  è  mal  gavcrno  della  persona  con  che  tor* 
niamo  altrui  molesti. 

II  sudicio  avendosi  lepra  o  pelagra  (1),  ed  unghie 
ferine,  non  si  rimane  dall'  andar  iti  volta,  e  dice  quei 
mali  essere  in  lui  genlilizì  ;  avervi  soggiaciuto  il  nonno, 
soggiacervi  il  padre. 

Se  ha  piaghe  alle  gambe  (2)  od  ulceri  ai  diti ,  non 
sì  cura,  ma  lascia  che  il  malore  inviperisca. 

Basette  fìtte  e  caprine  gli  covroìio  guance  e  mento, 
e  crescongli  peli  sul  petto  e  sotto  le  ascelle  a  farlo 
irsuto  come-  belva  (3). 


(L)  Nel  i^&io  sta  scriUo:  lepra  o  macchie  biaoche,  àX^ov.  Per 
lepra  non  devesi  iniendere  qui  V  elefantiasi  o  lepra  arabica ^  bensì 
la  lepra  greca  che  Celso  chfama  impetigo.  Gli  Ateniesi-,  appo  i  quali 
era  un  mal  frequente,  andavano,  per  guarirne,  a'iMignl  di  Milo, 
isoletta  deirArcipelago. 

(2)  E  malattia  esantematica  che  si  collega  a  scorbuto:  né  dovea 
esser  rara  in  Atene  ;  perciocché  Aristofane,  per  esprimer  viemeglio 
la  turpitudine  del  demagoghi,  mette  in  Iscena  un  di  costoro  che 
per  cattWarsi  a  scapito  del  rivale  il  favor  popolare,  promette  alla 
moltitudine,  tra  gli  altri  vantaggi  "clie  saranno  frutto  della  sua  am- 
ministrazione futura,  un  vasellin  di  pomata  o  cerotto  per  chiunque 
avrà  ulceri  alle  gambe. 

(3)  TuUI  coloro  che  studlavansi  di  parer -mondi  e  ben  creati  re- 
primeano  solleciti  il  soverchio  crescer  de' peli  su  quelle  parti  che 
son  d'ordinario  esposte  alla  visla  ;  e  basta  aversi  qualche  idea  del 
vestire  ateniese  per  sapere  che  le  ascelle  e  11  petto  erano- tra  queste. 
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beati  oeri  e  cariati  rendono  lo  accostarglisi  ingrato. 

Oltreché  mentre  mangia  soffiasi  il  naso  (1),  parla 
a  bocca  piena,  scoccando  minuzzoli  sui  vicini  ;  a  mezzo 
del  bere,  rutta,  e  adopra  in  uscir  del  bagno  per  u- 
snersì  d'  ogiio  rancido. 

VÌL-ne  alla  conclone  vestilo  di  tònaca  inzaccherala. 

Vedendo  la  madre  avviarsi  a  consultare  un  indovino, 
ne  bestemmia. 

A  mezzo  di  im  brindisi  o  di  una  libagione,  cadutagli 
e!^eiido  di  mano  la  coppa,  ne  ride  smascellatamente, 
quasi  fosse  un  gran  che. 

Assistendo  a  musicale  concerto,  è  il  solo  che  schia* 
mazzi,  or  con  battere  palma  a  palma,  ora  con  tener 
dietro  canterellando  alle  inluonazioni  del  flauto,  ora 
sgridando  la  suonatrice  perchè  suonò  troppo  a  lungo. 

Se  poi  vuole  isputare  ohre  la  tavola,  gli  avvien  di 
farlo  in  faccia  al  coppiere  (2). 

Ciò  che  da  principio  Faceasl  affine  di  essere  e  di  parer  mondi ,  dc- 
<eenerò  dappoi  io  etTemiData  ricercatezza,  la  qual  confuse  ses9i  ed 
età.  L'ufo  di  radersi  la  barba  cominciò  a  farsi  generale  in  Grecia 
presso  a  poco  a'  tempi  d'Alessandro. 

(1)  Casaubono  cangiando  ic^twv  (menire  mangia)  in  iadf,xt 
:  neir abito),  farebbe  che  II  senso  fosse  :  Soffiasi  il  naso  nell'abito. 
Crede  CorajL,  che  inopportuna  sia  V  innovazione  proposta  ;  doven- 
dosi qui  intendere  che  mentre  mangia  sofBasi  II  naso  colla  mano  ; 
costume  che,  tranne  a  mensa,  potea  scusarsi  in  Atene,  dov'erano 
fcoDowiuti  ì  moccichini. 

(2)  Vuoisi  ricordare  il  modo  con  cui  i  Greci  slavano  a  mensa  : 
sdraiati  sovra  leUicciuoli,  le  vivande  veniaiio  lor  poste  Innanzi  su 
piecole  tavole  unicamente  destinate  a  portare  i  piatti,  sicché  i  con- 
flati non  trovavansi,  siccome  oggi  costumiamo,  rìmpetto  gli  uni 
ascli  altri,  bensì  rìmpetto  agli  schiavi  Intesi  a  servire  dall'altra  banda 
<|p|  tavoliere. 
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20 
L  INAMABILE 

U  indole  dell'  inamabile  è  (ale  da  recarti  piuUosto 
noia  che  danno. 

Per  dirti  cosa  di  niun  conto  ti  sveglia  allora  appunto 
che  cominciavi  a  pigliar  sonno. 

Trattiene  chi  vuol  partire  affrettato,  acciò  seco  pas- 
seggi. 

Toglie  di  braccio  alla  nutrice  il  bimbo,  lo  ingozza 
di  vivande  che  a  bella  posta  masticò,  e  gli  parla  in 
falsetto. 

Mentre  siede  a  desinare  narra  che  si  beette  elleboro, 
sicché  per  ambe  le  vie  ha  considerevoli  scariche,  ed 
avverte  come  ne'  propri  escrementi  s' appalesi  bile  non 
meno  nera  della  salsa  che  sta  svi  desco  (1). 

Domanda  alla  madre  in  presenza  dei  domestici  in 
qual  di  lo  ha  partorito. 

Vanta  la  freschezza  dell'acqua  della  sua  cisterna. 

Narra  come  P  orto  ottimi  e  copiosi  legumi  gli  som- 
ministra. 

l.a  propria  casa  aderma  esser  diventala  un^óslerìa  (2). 

(i)  Adopravano  gli  antichi  due  specie  d'elleboro:  il  nero  come 
purgante,  il  bianco  coinè  emeilco.  Qui  si  allude  al  secondo,  Il  quale, 
pigliato  ih  dose  considerevole,  produceva  1  due  effetti  ad  un  tempo. 

(2)  Allude  al  numero  considere^'ole  degli  ospiti  ;  fanfìirohata  cbe 
sta  bene  piuttosto  all'ostentatore:  di  fatto  Reiscke  toglie  aH'fn/7- 
mabUe,  per  attribuirlo  alV  Ostentatore,  mito  questo  brano  sino  al 
fine  del  capitolo. 
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Agli  Oppiti  presenta  il  suo  parassito^  e  lo  interpella 
a  mezzo  del  bere  «Su  !  su  !  tiemmì  lieta  la  brigata  !  ». 

a 

IL  VANO 

Vanità  parmi  essere  un  prurilo  di  meschine  distin- 
zioni. 

Il  vano,  invitato  a  desinare,  studiasi  di  sedere  a 
(avola  presso  il  patron  di  casa. 

Peregrinando  a  Delfo,  vi  consacra  ad  Apollo  la  ca* 
pìgliatora  del  proprio  figlio  (1). 

Si  fa  tener  dietro  da  servo  etiope  (2).- 

Se  sborsa  danaro,  esso  %  di  conio  recente  (3). 

Se  sagrifìca  un  bue»  il  capo  fuor  della  porta  ne  ap- 
pende di  gran  nastri  inghirlandalo,  acciò  i  passeggeri 
comprendano  che  egli  un  bue  sagri  fico. 

Dopo  aver  fatto  mostra   di  sé  cavalcando  Insieme 


(1)  Era  coslumaDu  antica  appo  gli  Ateniesi  di  condurre  lor  figli 
puberi  a  Delfo,  perTarveli  radere,  e  consacrarne  ad  Apollo  I  capegli. 
Acconientaronsl  dappoi,  ad  oggetto  d'evitare  I  disagi  e  le  spese  del 
Tìag^,  di  compiere  la  cerimonia  a  casa.  \\  Vano  di  Teofraslo  ar- 
iétta qai  di  confonnarsl  all'uso  antico,  cbe  lusinga  maggiormente 
il  600  aooor  proprio. 

(2)  1  Greci  col  vocabolo  Etio^  (  Etiope  )  non  intendeano  unica- 
mente  gli  Africani  cbe  bannosi  nera  la  pellet  ma  ancbe  gli  Indiani 
di  color  bronzo. 

(3)  il  testo  reca  una  mina,  moneta  nominale,  equivalente  a  no- 
vanta franchi. 
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cogli  altri  (1)  per  le  vìe,  servi  e  destrieri  a  casa  ri- 
manda, e  col  vestito  succinto  da  cavallerizzo  passeggia 
per  la  piazza  (2).. 

Muorgli  il  cagnetto?  un  cippo  gli  innalza,  e  su  vi 
scolpisce  Di  prosapia  tnalUse  (3).    . 

-L' anello  che  ad  Esculapio  consacrò,  ha  roso  a  forza 
di  appendervi  corone.     , 

Non  passa  giorno  che  non  si  unga. 

Ambisce  d'essere  ascritto  a'Pritanei  (4)  affine  di 
potere  con  solennità  annunziare  al  popolo  i  sagrifìzi: 


(I)  (^1  si  allude  forse  ad  una  parata  della  cavallerìa  aleniefe, 
la  quale  componeasl  di  l,200  cittadini,  arruolati  In  dieci  schiere,  co- 
mandate da  altrettanti  filarelli,  e  che  aveansi  due  Ip^rchl  o  scene- 
rali.  Questo  corpo  scelto  componeasl  de' più  doviziosi  della  città.  Le 
pompe  o  processioni  pidi>llcbe  akcul  esso  IniervenWa  eran  le  più 
magnifiche. 

(2)  Qui  potrebbesl  letteralmente  tcadurre  ^oiftanov  per  vesta  di 
parata;  ma  blsogqerebbe  non  aversi tnttodì  innanzi  gli  occhi  quello 
sciame  dì  pseudo-cavalieri  sbucati  dal  negozi,  dagli  uffizi,  dal  banchi, 
i  quali  facendo  suonar  alto  loro  sproni,  e  recandosi  in  mano  scop- 
piettante frustino,  vergini  quelli  d'equestre  sangue,  siccome  ignaro 
è  questo  di  pelle  che  quella  non  sia  di  qualche  cane  Incontrato  per 
via,  bisognerebbe,  io  dicea,  non  aversi  innanzi  gli  occhi  codesti 
ganimedi  indomenicaii  per  Interpretare  quel  vocabolo  teofrastiano, 
altrimenti  di  quello  cho  lo  ho  fatto.  Certo  che  per  quell'assioma  del 
non  cangiarsi  mal  l'umana  natura,  anco  a' tempi  del  nostro  scrit- 
tore I  bellimbusti  ateniesi  avranno  amato  di  pavoneggiarsi  col  lor 
ahi  lo  da  cavalcatore,  quello  che  con  tanta  proprietà  di  termini  gli 
Inglesi  ortippellano  reading-^oat  ;  e  1  Francesi,  ad  Imitazione,  re- 
dingoite, 

(3)  n  comici^  deir  iscrizione  consiste  nel  vocabolo  x>aJoc,  cbe 
io  tradussi  di  prosapia,  e  significa  letteralmente  germe;  mptafora, 
come  è  facile  scorgere,  tronfia  e  scurrile. 

(4)  il  senato  ateniese,  composto  de' rappresentanti  delle  dieci 
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AiceoCe  abito  cestito  avendo,  e  coronato  di  fiori,  «Ale- 
ni^, dice  alla  moltlUidine,  noi  Prìlanei  bellamente  e 
decopasamenie  i  sa^ri  riti  compiemnio  della  Madre 
degli  Bei  (1),  yoì  ve  n'avrete  benedizioni  e  prò».  Ciò 
detto  avendo,  toma  a  casa,  e  narra  diiTusamente  alla 
moglie  come  il  *Q\eìo  gli  sia  in  tutto  propizio. 

L' ILLIBERALE  ^»> 

IHìberalilà  consista  in  trascurare  il  buoi\  nome  pur-' 
cbè  si  risparmino  spese. 

L'ilHbe^lMe  riportato  avendo  il  premio  della  tragedia, 
consacra  a  Bacco  una  corona  di  legno,  e  v'inscrive  il 
proprio  nome  (5). 


tribù  in  numero  di  cinquecento,  dlvMeasl  naturalmente  In  dieci 
rìassi,  ciascuna  delle  quali  avea  la  preminenza  sovra  le  altre  per 
la  decima  parte  deiranno,  ossia  36  giorni.  La  tribù  investita  di 
questa  temporarìj)  superiorità  appellavasi  de'  Pritani,  e  stanziava 
à  pubbliche  spese  Ilei  palagli»  detto  Pritaneo.  Siccome  però  troppo 
era  numerosa  per  esercitare  in  corpo  le  funzioni  di  cui  trovavasl 
Imestita,  la  si  suddlvidea  In  cinque  decurie,  i  capi  delle  quali  erano 
Insigniti  di  speciali  prerogative.  Se  ami  penetrare  più  addentro  in 
questo  bizzarro  ordinamenio,  guarda  il  Viaggio  d'Angcarsi,  voi.  i, 
cap.  mi  e  cap.  Xiv.  Qui  ti  luisti  avere  compreso  di  qual  vulgari 
onori  meni  romore  11  vano  di  Teofrasto. 

(1)  11  tempio  di  CIbele  trovavasi  nel  rlclnto  medesimo  del  sena- 
torio palagio. 

(2)  Placemi  tradurre  àviuùStpo^,  anziché  avaroy  illiberale,  |)pr 
serhanli  più  fedele  al  vocabolo  greco. 

1.3)  Costumavano  I  poeti  tragici  disputarsi  alle  feste  di  Bacco  un 
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•  *  > 

Allorché  Iraltasì  nella  coiu^ione  di  soccorrere  rerario 
esausto  con  oblazioni  spontaiiee,  o  tace  q  va  via(l). 

Se  marita  la  figlia,  le  carni  éeila  vittima,  ItanM  ciò 
che  ai  sagrìficatori  appartiene,  vm^I  ^e;^  vendano  (S)» 
conservi  che  pigliò  a  nolo  per  quel  dì,  patteggialo 
avendo  di  non  fornir  loro  cosa  veruD%  tranne  la  con- 
venuta  moneta. 

Se  è  capitano  di  nave,  per  tenere  in  serbo  il  proprio 
letto  adopra  quel  del  piloto,  e  i  lenzuoli  e  gli  stramazzi 
di  lui. 

Compra  al  mercato  carni  e  salumi,  né  sì  fa  riguardo 
alcuno  di  recarseli  in.  seno  egli  jiiésso  a  casa.     . 

Consegnala  avendo  V  unica  sua  vesta  al  lavandaio, 
è  costretto  a  stare  chiuso  nelle  proprie  stauzo,  sinché 
quella  non  gli  viene^  restituita. 

premio  d'onore  con  far  rappresentare  ciascuno  (;iiallrolor  com|K>- 
nimenti  :  ia  tribù  a  cui  apparteneva  il  poeta  vlnciJore  confacrava 
d'ordinario  a  Daccn  un  tripode  di  l>ronro,  su  cui  erano  scolpiti  i 
nomi  dell'arconte  in  carica  quell'anno,  della  tribù,  del  poeta  e  del 
musico,  il  quale  avea  diretto  I  canti  a  suon  di  flauto. 

(1)  Oltre  l'ordinarie  gravezze  e  1  consueti  bnlzelli,  gli  Ateniesi 
oran  soliti  a  volontariamente  multarsl*per  soccorrer  l'erario  In  caso 
di  urgenza  ;  i  quai  doni  i ttc  Jomc  ap(>ellavansi  come  cbi  direbbe 
sopradonazioni;  eproponeansi  nella  |K)polare  adunanza,  od  anche 
dal  senato.  Allora  chiunque  sentivasi  disposto  a  venir  in  soccorso 
della  patria,  ofTriva  ad  alta  voce  quanto  pareagli.  Il  nostro  lUiberale, 
in  queste  circostanze,  o  stava  quatto,  o  cercava  di  sottrarsi  Inos- 
servato. 

(2)  Le  parti  della  vittima  che.  costuma  vasi  bniciare  dai  sacrifi- 
catori sull'ara,  erano  le  cosce  e  gli  iniestint.  Ricorderò  qui  di  bel 
nuovo  come  In  questo  caso  fosse  antico  e  gentile  uso  In  Grecia  im- 
bandire agli  amiri  banchetto  :  il  nostro  illiberale  preferisca  invece 
vender  le  carni  residue. 
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Scorgendo  da  JAftatio  Yenirgli  inconlrò  ud  tale  che 
sospetta  in  aro  ad  oggelto  di  raccoglier^  una  colletta, 
9e  la-«cjAn|«  per  appsrtalp  vicolo. 

Non  [irovYi^e  stabili  ancelle  alla  moglie;  le  appigiona 
bensì  ogoiqualvolta  eUa  vuole  uscire  a  passeggio. 

Levatosi  di  tufon  mattiho,  scopa  egli  stesso  la  casa, 
ed  attende  a  mondar  i  letti  dai  cimici. 

in  sedere  inversa  il  mantello  affine  di  non  logo* 
rarlo  (1)- 
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L' OSTENTATORE 


•> 


L'ostentazione  consiste  in  volersi  far  beili  di  ciò 
che  non  si  possiede. 

L'ostentatore  stando  sul  Pireo  ov*é  più  adollato  di 
rivenduglioli  e  più  stipato  da  botteguzze  il  mercato  (2), 


(I)  Il  vocabolo  TrapotTrp^xi  vuol  dire  propriamente  mettere 
m  ieoMo  inverio:  ond'è  ch'io  tradussi  con  Coray  nel  modo  che 
parvemi  11  più  naturale  e  spontaneo  ;  che  tioè  l'illiberale  ama  me- 
glio che  la  fodera  del  suo  vestito  sfreghi  In  sedersi  sullo  scanno, 
di  quello  che  l'esteriore  si  lògorL  Casaubono  invece,  a  cui  tien 
dietro  La  Brayére^  inlerpreta  che  l'illiberale  trovandosi  in  società, 
studiasi  con  rovesciare  addietro  le  falde  dell'abito  di  nascondere 
le  maechle  e  le  sconcerie  che  qua  e  là  lo  deturpano.  Pare  a  Coray 
assai  più  naturale  che  l'avaro  sollecito  si  mostri  piuttosto  del  man- 
tello che  della  rìpiiiazìone  :  la  definizione  sicssa  che  sta  In  rh)nte 
al  capitolo  ve  lo  riconferma,  la  quale  già  ci  avvisa  chiaro  abba- 
stanza, elle  costui  poco  del  iNion  nome  si  cura,  assai  del  risparmio. 
(2)  H  testo  reca  semplicemente  «v  rea  (^la^iùyfAaTi  èttdx&ic. 
Coray  traduce  :  Stando  laddove  i  mereadanti  hanno  costume  di 
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racconta  a  stranieri  giunti  di  fresco^  cotn'  egli  di  niollc 
merci  abbia  Jn  mare,  e  quanti  capitali  desse  altrui  a 
censo,  e  quai  rischi  si  accompagnino  a  codfest%  ma- 
niera di  speculazione  (1),  e  quai  profila  ne  tragga. 

A  compagno  della  via  in  cui  s' imbattè  per  caso  (2) 
narra  d^aver  militato  sotto  Àlessandrp,  e  descrive  le 
coppe  gemmate  che  gli  toccarono  per  sua  parte  di  bot- 
tino, a  proposito  di  che  dichiara  l'asiatiche  arti  vin- 
cere d*adsai  le  europee  (3).  Aggiunge  da  Antipatro  aversi 


mett$r$  in  mostra  lor  merci;  dacché  risulta  che  vorrebbe  soslituilo 
a  ^ta{^eÙ7f£oct|.'<fci7/xari;  U  quale  derivando  da  Jii^vujtiiyfRO'f rare, 
autorizzerebbe  quella  sua  interpretazione.  Altri  Invece  voglion  che 
Il  vocabolo  del  testo  significbi  quella  parte  della  penisola  del  Pire» 
che  era  la  più  stretta  e  la  più  vicina  alla  terraferma.  Cilecche  ne 
sia,  gli  è  certo  che  l' Ostentatore  di  Teofrasto  sceglier  doveva  a 
teatro  di  sue  ciancic  impudenti  la  parte  più  affollata  del  mercato 
ateniese,  foss'ella  poi  il  èttyitot  o  11  Jia^cu7f&x. 

(1)  Demostene  fa  frequentemente  menzione  nelle  sue  orazioni 
deirusuramarluima. L'interesse  del  danaro  prestato  per  un  viaggia 
da  Atene  al  Bosforo  Cimmerio  e  pel  ritomo ,  ammontava  dal  20  al 
30  per  cento  -,  ed  appellavasl  iavttafia  afCf  otc/vóitXouv,  In  quello 
caso  11  contratto  assumea*  aspetto  di  assicurazione  ;  cioè  il  pr0su> 
tore  guarentiva  il  ritorno  della  nave;  che  se  questa  naufìragava, 
perdeansl  capitale  e  Interessi. Aveavi  anche  il  caso  in  cui  l'assicu- 
razione fosse  dimezzata)  né  si  guarentisse  altro  che  l' andata,  rima- 
nendosi 1  rìschi  del  ritorno  a  carico  del  navigatore.  Allora  il  pre- 
stito denominavasi  iàvtwfia  trc|Bo'irXovv« 

(2)  Cioè  tornando  dial  Pireo  ad  Atene  ;  tratto  lungo  40  stadi!  o 
cinque  miglia. 

(3)  Bra  opinione  d'alcuni  filosofi  che  gli  Orientali  fossero  più  ac- 
conci a  coltivare  l'arti  degli  altri  popoli.  Siccome  però  i  Greci  aveano 
le  arU  maravigliosamente  perfezionate,  la  sentenza  deli  ostentatore 
non  vale  qui  ad  altro  che  a  crescer  pregio  a  quelle  sltTaHe  tazze 
gemmate  che  vantavasi  d'aver  guadagnate  in  Asia. 
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aviilo  lettere,  iii  cui  avvisalo  essere  gionlo  con  dne 
soli  compagoi  in  Macedonia  (1). 

Avverte  essergli  concesaa  facoilà  d*  introdurre  legne 
in  Alene  senia  ohe  gKen'cosii  cosa  alcuna;  non  prò- 
filtame  peto  affinchè  9e  mate  lingue  noi  mordano  (2). 

Durante  la  carestia  giura  piò  forse  che  cinque  ta- 
lenti aver  largito  a'cittadini  indigenti. 

E  siffatte  ciancio  spacciando  pone  a  te  che  del  tutto 
gli  sei  conosciuto  in  mano  sassolini  (3)  acciò  passan- 


<  1)  Qui  nasce  dubbio  se  debbasl  leggere  rptrotiov  o  -'.'-''•v. 
Nel  primo  caso  si  Interpreterebbe  che  Aiitipatro,  perOMso  daHa  Tor- 
tuna,  scrisse  nìV  ostentatore  &emer  giunto  con  due  soli  compagni 
in  Macedonia;  versione  clie  contraddice  la  storia^  la  quale  accenna 
d'Antipalro  vincitore.  Nel  secondo  cpso  s' intenderebbe  che  lo  scri- 
vente è  giunto  il  terzo  dì  in  Macedonia  ;  Io  che  non  implica  per  nulla 
iti  vittoria  o  sconfìtta,  bensì  dt  distanza  di  luoghi;  I  quat,  ablienchè 
taciuti  nel  testo ,  s!  ritengono  noU  an*  ostentatore  ed  al  cotale  a 
coi  parla. 

(2)  Pare  che  si  alluda  in  questo  passo  a  concessioni  e  larghezze 
che  l  re  di  Macedonia,  di  cui  appunto  T ostentatore  si  vanta  amico, 
concedeano  talvolta  aMor  fautori  in  Alene;  di  che  grandemente 
soleano  insospeUirsi  i  cittadini.  Demostene,  nella  famosa  orazione 
della  Corona,  accusa  Eschine  e  Fllocrate  d*  aver  ricevuto,  allorché 
tornarono  dall'ambascerìa  macedonica,  a  mercede  di  tradimento, 
ffUKiento  e  legnami  da  costruzione:  e  precedentemente  trovasi  men- 
tovato consimil  donativo  d' alcune  migliala  d' altieri  colossali  che  il 
re  Achelao  fece  all'oratore  Androclde,  il  quale  vcndctteM  agli  Ate- 
niesi. Da  tutto  ciò  è  focii»  comprendere  in  cosa  éonsistano  precisa- 
mente le  millanterie  deir ostentatore;  e  perchè  aggiunga  che  di 
suoi  dritti  non  usa,  acèiò  le  male  lingue  noi  mordano. 

(3)  Col  vocabolo  ^fo^  significansi  appimto  que'  sassolint  o  specie 
delle  nostre  marche  da  giuoco  di  varia  grandezza  e  color  diverso, 
di  cni  si  valevano  i  Greci  |)cr  far  conti,  con  passarseli -da  una  mano, 
f»  altra.. 
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doieii  dalla  driUa  alla  manca»  (accia  il  conto  di  |)er  te 
stesso;  e  beo  seicento  nomi  ti  sciorina  e  plausibili 
tutti,  sicché  ad  ultimo,  a  tener  conto  delle  colletle 
di  cui  entrò  a  parte  per  soccorrere  amici ,  ad  una 
mina  cadauno  (1),  trovi  che  i  cinque  talenti  accennati 
dapprima  sonosi addoppiati.  E  aflerma  di  non  far  entrare 
nel  calcolo  le  galee  che  di  (ulto  punto  armò,  o  i  dispen- 
diosi impieghi  a  cui  gratuitamente  per  beneGcace  alla 
repubblica  disimpegno. 

CoWenditori  di  cavalli  meglio  forniti,  pratiche  strigne 
che  lo  farebbero  credere  disposto  a  comprare  qualcuno 
di  lor  piò  bei  puledri. 

Passeggiando  pel  mercato,  entra  nella  bottega  d'un 
venditore  di  abiti,  ed  uno  gliene  domanda  del  valore 
di  due  talenti  ;  poi  rimbrotta  il  servo  che  ha  dimen- 
ticati i  danari. 

La  casa  in  cui  abita  a  pigione,  dice,  a  chi  noi  sa, 
averla  ereditata  dal  padre  :  volersene  peraltro  disfare  ; 
perciocché  piccala  è  di  soverchio  per  uomo  cui  si  di 
frequente  capitano  da  tutte  bande  ospiti  numerosi. 
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IL  SUPERBO 

Superbia  consiste  nel  disprezzare  gli  altri,  tenen- 
doli da  meno  di  noi. 

(1)  La  somma  largifa  a  cadaun  del  seicento  mentovati  dall'osten- 
talora  risulta  piuttosto  per  induiione  esser  una  mina,  di  quello  pre- 
cisamente la  Indichi  II  testo  :  perciocché  seicento  mine  Tanno  appunto 
i  dieci  talenti  ;  per  la  qual  cosa  al  xary  /xiav  vogliooo  taluni  che 
s'aggiunga  fAvav. 


Il 
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Il  superbo,  a  chi  lo  ricerca  per  urgente  affare/  dice 
che  lomi  dopo  pranzo  ad  ora  di  passeggio. 

Se  ba  beneficato  alcuno,  gliel  rammenta  ad  alta 
\oce  per  via  ;  e  lo  costringe  a  farne  pubblica  dichia- 
razione. 

NoQ  è  mai  primo  a  visitar  chicchessia. 

Ricercalo  dai  venditori  di  merci  o  prestatori  di  da- 
naro, avvisali  di  .tornar  la  dimane. 

Per  istrada  non  parla  ai  conoscenti;  ma  cammina 
a  capo  basso. 

Quando  gli  talenta  convitar  amici,  non  siede  a  ban- 
chetto con  essi  ;  alcuno  de*  familiari  incaricato  avendo 
di  far  le  sue  veci,  e  aversi  cura  degli  ospiti. 

Se  avviasi  a  far  visite,  si  fa  precedere  da  un  che 
annunzi!  il  suo  giunge|«. 

Non  suole  ricevere  alcuno  mentre  ugnesi  o  pranza. 

Se  ba  conti  da  fare,  ne  dà  incumbenza  al  servo, 
affinchè  cavatene*  ta  somma,  la  porti  a  libro. 

Quando  scrìve  lettore  non  adopeia  le  frasi:  Mi 
farai  favore  ;  ma  :  Intendo'  che  sia  cosi ,  consegnalo 
al  laior  Mia  presente^  bada  di  non  mancare^  al  piii 
presto  che  sia  possibile. 
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IL  PUSILLANIME 

Pusillanimità  potrìa  dirsi  un'ossequiosa  timidezza  fi). 

(I)  La  Iradiuion  letterale  del  testo  è  questa:  la  pusiUanimità  è 
vnft  tìmida  (  ept^Oj^o;  ^  remuiofie  (  niruQti  da  wjreixw ,  redere  ) 


( 
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11  pasillanime  durante  hi  navigazione  iien  loiUani 
promontorii  In  conto  di  navigli  di  pirati. 

Per  poco  che  si  agili  il  mare>  domanda  ansioso  se 
i  compagni  sieifo  tutti  iniziati  (1). 

ÀI  timoniere  che  mutò  direzione  alla  nave  chiede  se 
voga  tuttavia  in  alto  nMae  cosa  ne  pensi  del  tempo  (:2). 

A  chi  gli  siede  presso  racconta  le  sue  inquietezze 
esser  derivate  da  un  sogno.  Spogliasi  fin  della  camicia 
ed  al  servo  la  consegna,  quasiché  si  trattasse  di  sal- 
varsi a  nuoto  ;  poi  supplica  che  a  terra  lo  si  deponga. 
'  In  campo,  si  chiama  intomo  i  compagni,  e  lordice 
esser  prezzo  dell'opera  verificare  dapprima  se  quei  che 
veggonsi  da  lungo  inoltrarsi  sieiio  l  nemici  ;  e  poiché 
il  fragor  dell'arme  non  lascia  più  luogo  a  dubitare,  e 
già  alquanti  nelPune  e  nell'altre  file  caddero,  grida 
a'vicini  aver  egli  per  là  soverchia  fretta  dimenticata 
la  spada,  e  corre  alla  tenda,  ed  al  servo  commette 
d' esplorare  dove  sieno  i  nemici,  e  Tarme  ascose  avendo 
sotto  il  guancilk,  finge  gran  tempo  d'aflaccendarsi  a 
oercarle.  Che  se  in  quel  mentre  alcun  de'suoi  amici 
vien  recato  malconcio  per  riportata  ferita  nella  tenda, 


fiell'aniina,  — Coray  traduce  :  Cet  état  de  Vànu  qtn  se  sent  dctoH- 
ragée  a  la  vue  du  perii. — lo  posi  nella  mia  rerslone  ossequiosa  timi- 
dezza, perchè  uTreil^i;  slgDlGca  anche  ossequio. 

(I)  S'allude  qui  forse  a'  misteri  che  cetebraTansI  in  Samotracia,  ai 
quali  aUrlbuivasi  virtù  di  preservare  gli  InlzlaU  da'  naurragl. 
*  (9)  Il  testo  ne  reca  :  cosa  ne  pensi  del  Dio.  Ca'saubono  e  La 
Bruyère  credettero  che  alludesse  a  Nettuno';  Coray,  reputa,  pamii 
con  fondamento,  che  Teofrasto  col  eco;  volesse  esprimere  piut- 
tosto lo  stato  atmosferico,  essendovi  qualche  passo  d'Aristofane  cIh^ 
vale  a  co-  t)borare  questa  interpreta^iooi}. 
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lacGomandagli  che  sUa  di  buon  anino  (1),  e  gli  è  pro- 
digo di  care  e  lo  rasciuga,  e  oe  caccia  lungi  le  mo- 
sche: a  tutto  si  adopra  pìuUostochè  a  combattere  i  ne- 
mici.— Or  eccogli  udita,  mentre  siede  presso  il  giacente, 
la  tromba  squillare  il  segnai  della  carica:  «  Che. tu  sia 
pastura  di  corvi  !  (sciama)  maleditto  trombettiere,  che 
noo  lasci  questo  meschino  pigliar  sonno  con  quel  tuo 
incessante  schiamazzare  !  »  E  coverto  di  sangue  non 
suo  si  fa  ad  incontrare  que'che  dal  combattimento  tor- 
nando e  lor  narra,  come  con  grave  nsico  della  vita 
r  amico  ha  salvo  ;  e  trattili  entro ,  mostrai  il  ferito  a 
quanti  gli  capitano  della  borgata  o  della  tribù  di  quiri* 
lo  (2),  raccontando  ad  ognuno  averlo  egli  colle  proprie 
sue  braccia  nella  tenda  a  salvamenlo  portato. 

• 

26 
IL  FAUTOR  D'OLIGARCHIA 

Fautore  d'oligarchia  io  chiamo  colui  che  è  avido  4^ 


(i)  Casaobono  con  correggere  5mi>|bicv  (vedere)  In  3oipptt*  (rin- 
cuorare), ha  resUtatto  al  nostro  autore  uno  de'  suol  passi  più  brìi- 
tonti  :  non  potendovi  essere  più  comico  contrasto  del  nostro  poltrone 
cbe  fa  oora^io  altrui. 

(2)  Il  servizio  militare  era  ordinato  per  modo ,  che  i  cittadini 
Sficritii  alla  medesima  tribù  o  borgata  trovavansi  arruolati  nel  me- 
desimo corpo  o  nella  stessa  suddivisione  del  corpo  *  ond'è  che  mV 
abitatori  delle  tende  poste  a  fianco  le  une  alle  altre  conosceansl 
tulli  reciprocamente  >  slrcbè  riiiscla  focile  al  pusillanime  chiamar 
Ideate  a  lui  nota  entro  la  propria  tenda  a  mostrarle  il  ferito,  sue 
ypampanate  spacciando. 
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conseguire  primato  nella  repubblica,  acciò  gli  si  di- 
schiudano moUepliéi  vie  d'arricchire  (1). 
'  Allorché  trattasi  nella  popolar  concione  di  nomioare 
un  compi  gno  ali*  arconte  xhe  presieda  con  essolui  a 
certe  pompe  soìenni,  41  fautore  dell'oligarchia  propone 
francamente  se  stess*(2). 

D'Omero  niun  altro  verso  cita  fuorché  qoesto  :  Mal- 
tiplicìtd  di  condottieri  è  pemiciom:  un  solo  sia  ii 
duce{^)\  del  rimanente  non  si  ricorda. 

Adopra  frequentemente  de' seguenti  modi  d'espri- 
mersi: C0i^ien  che  ci  aduniamo  per  deliberare  ira 


(1)  A  questa  definizione  arrecaronsl  dagli  erudlU  nolablli  cam- 
biamenti ;  tanto  che  Casaubono,  con  agglugnervi  la  particella  ne- 
gativa ,  tramutò  li  senso  di  bianco  In  nero,  con  farlo  esprimere  es- 
sere 11  fautor  dell^ollgarchta  alieno  da  qualsiasi  cupidità  d'arricchire. 
Coray  tradasse  appunto  a  questo  modo  ;  ma  lo  una  sua  nota  leggo 
con  sorpresa  queste  precise  parole  :  «  Je  me  repens  de  n'avoir  pas 
suivi  dans  ma  traduction  le  teite  du  manuscrit  Vatican  >,  ecc.  Onde 
^f>\,  (httl  accorti  da  questo  suo  pentimento,  traduciamo  appunto  al- 
l'opposto di  quello  che  Coray  ha  fatto. 

(2)  Il  testo  reca  semplicemente  l'arconte.  Eran  nove-gU  arconti  : 
qui  s'intende  il  primo  ;  quello  che  denomiitavasi  eponimoy  perchè  II 
sua  nome  stava  scritto  in  fronte  ai  pubblici  atti  edai  decreti  che 
promulgavano!  durante  l'aifno  che  sedeva  In  posto.  Erangli  affidate 
certe  cerimonie  religiose  a  cui  dtsimpegnava  Insieme  a  collega  scelto 
a  tal  uopo  dal  popolo.  Gli  è  appunto  ad  essergli  collega  che  il 
fautor  d'oligarchia  propone  sfacciatamente  se  stesso. 

.  (3)  Ovx  àyaBòv  iro^vxoipocv^a,  tic  xoipsvo;  ca-ro»  Questo  verso  del- 
riliade  In  bocca  del  nostro  aristocratico  non  è  altro  che  una  stirac- 
chiata parodia  ;  perciocché  il  poeta  allude  alia  militar  disciplina  e 
al  buon  andamento  della  guerra;  l'ambizioso  ne  fa  applicazione 
invece  al  reggimento  dello  stato. 


,  ^  •!«.„  r  ' '^  ,.*  y  "f"^  Jr    ** 


'•*-^-^':^ 
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27 
L'OPSIMAZIA^^ 

Piacenrì  chiamar  opsimazia  lo  studio  posto  dai  prò- 
vettli  a  erudirsi  in  discipline  che  non  son  più  fatte 
per  la  loro  età.  • 

Un  di  cotestoro,  per  esempio,  tocchi  avendo  i  ^ses- 
santanni, imprende  ad  imparar  versi  a  memoria;  né 
più  glien  Incorda  allorché  lungo  il  convito  vuol  reci^ 
larli. 

Vuol  che  il  figlio  gF  insegni  a  far  Tesercizio,  ed  a 
sapere  secondo  il  cenno  voltarsi  a  drilta  od  a  sini- 
stra (2). 

Per  irsene  in  campagna  monta  un  cavallo  che  non 
ha  peranco  sperimentato,  e  provandosi  di  reggerlo  e 
moderarlo  secondo  le  regole,  n'è  Imizato  di  sella  e  si 
rompe  il  capo. 


(i)  Non  avendo  trovalo  modo  d'esprimere  né  con  una,  e  nemrocif 
con  due  parole  la  forza  del  vocabolo  greco,  preferii  conservarlo^  tal 
quale.  Coray  ha  fatto  lo  slesso.  Aulo  Gelilo  ha  definito  eccellen- 
temente questo  carattere  con  dire  :  Est  adeo  id  vitium  plerumque 
serae  eruditioni8,quam  GraecioyjftfioL^nv  appellante  ut  qtiod  num- 
qvam  didiceri»,  diu  ignoraveris,  quum  id  scire  atìquando  eoeperis, 
magni  faciat,  quo  in  loco  cumque  et  qtiacumque  in  re  dicere. 

(2)  La  frase  greca  è  tutta  militare,  tm  ioprj  circ  ao^u^a,  signi- 
fica dalla  jpar te  della  picca;  dalla  parte  della  scudo  ;  e  siccome 
lo  scudo  teneasi  colla  manca,  la  picca  colla  destra,  ecco  quel  gergo 
guerresco  esprimere  appunto  II  volgersi,  facendo  l'esercliìo  piuttosicr 
da  una  banda  che  dall'altra^ 
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Esercilasì  a  tirar  f neccie  e  giavellotti  contro  un  fan- 
toccio, e  sfida  il  sepro  alla  prova  (1). 

Interroga  altri  intomo  a  cosa  che  assai  bene  gli  è 
noia,  e  ciò  ad  oggetto  di  scorgere  se  V  interrogalo  se 
la  sappia  anch'  egli  pel  dritto  verso. 

In  uscir  del  bagno  dimenasi  sconciamente,  presu- 
mendo imitare  le  mosse  de' lottatori. 

28 

IL  MALDICENTE 

» 

ìlaldicenza  è  vizio  che  c'induce  a  dilaniare  con  pa- 
role raltrai  riputazione. 

Il  maldicente  interrogato  chi  sia  un  tale,  a  modo 
de'genealogisti  comfncianido  ab  ovo;  «  II  padre,  rispon- 
de, appellavasi  da  principio  Sosia  (S),  poi  arruolatosi 


(1)  Qai  il  testo  èoscuni,  e  fon'anche  mancante.  Chi  aggiunge, 
ehi  caaikfa:  Coray  vi  pone  hinglrisslnia  ed  erudltlnlma  nota  che 
non  ]Minni  arrecar  hice  gran  fatto:  ardlseo  anch'Io,  In  mezzo  a  tanta 
nberià  d'Interpretazione,  metter  (horl  un  avviso  tutto  mio,  con  fare 
(he  il  saettare  st  riferisca  alla  staUia,  sicché  11  nostro  opnmaié  tiri 
contro  a  questa  t  suoi  colpi  a  bersaglio,  a  quel  modo  che  costu- 
miamo oggi  fSir  coir  armi  da  fuoco.  L'esercitarsi  dell' opnmaM  col 
ferro  suggerì  probabilmente  «  Molière^  profondo  conoscitore  delle 
Iftlere  greche^  la  celebre  scena  in  col  11  suo  Borghese  ffentiluomo 
tira  di  spada  colla  fantesca  :  tutta  anzi  quella  bellissima  commedia 
sembra  essergli  stata  Ispirata  dal  presente  carattere  di  Teofrasto. 

(3)  Sosia  é  nome  di  schiavo.  AveanvI  appo  I  Greci  du«  maniere 
di  schiavi:  gli  uni^  Greci  anch'essi  d'origine^  fatti  prigionieri, 
aveano  perduta  la  libertà  per  colpa  di  nemica  fortuna  $  gii  altri  ^ 
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nell«  milizie,  si  fe'chiamare  Sosistrato  (1);  dopodiché 
s'è  iscritto  alla  tribù,  alla  quale  costui  appartiene.  La 
madre  è  una  gentildonna  di  Tracia:  già  ti  è  nolo  come 
queste  meschine! le  vantinsi  tutte  di  natali  illustri  (2). 
Nato  pertanto  da  cotai  genitori,  non  è  meraviglia 
eh'  ei  diventasse  tal  galantuomo  da  poterbsi  con  tutlV 
nore  frustare  pubblicamente  per  man  del  boia  ».  £ , 
quasi  pentito  d*aver  dello  poco,  «  la  madre,  aggiunge, 
è  una  di  quelle  baldracche,  le  quali  si  dispulano  i  pas- 
seggeri per  via  ». 

*  ■ 

nati  In  paesi  bariNiri,  erano  sfati  co\k  comprati  o  predati ,  ed  a- 
veansi  nomi  che  dinotavano  spesso  la  provenienza;  Canone  Indi- 
cava un  della  Caria;  Trace ,  un  di  Tracia;  Monete,  un  Frìgio;  Sosia 
era  appellativo  usKato  appresso  i  Traci  ;  e  cosi  d'altri  molti. 

(1)  S'intende  qui  che  Sosia  In  grazia  del  servigio  militale  pre- 
stato fu  aflTranchito;  e  di  fatto  il  mezzo  più  frequente  con  che  gli 
schiavi  ateniesi  conseguivano  la  libertà,  era  quello  di  portare  l'anni 
In  difesa  della  patria..  E  spiritoso  11  cambiamento  di  nome  accen- 
nato qui  da  Teofrasfo.  ^osia  (appellativo  senile)  si  è  tramutato 
In  Soslstrato  (salvator  dell'esercito)  a  quel  modo  che  Demostene 
rinfaccia  ad  Eschine  d' aversi  avuto  a  padre  lo  schiavo  Tromeie 
(da  T/)OfAoc,  tremore,  paura  ),  il  qual  diventato  Ubero,  cambia  il  suo 
suo  nome  in  Atromele  (imperierrlto^  impavido). 

(2)  Solean  codeste  femmine  spacciarsi  ad  Atene  per  nobili.  Cac- 
ciate da  Indigenza  a  prestarsi  a  servigi  abbietti,  o  dà  scostumatezza 
a  prostituirsi  ne'  bordelli,  provavan  esse  di  attemprare  il  loro  av- 
vilimento con  mentire  gentile  nascimento.  Bracllde  racconta  che 
In  Tracia  i  padri  vendean  le  figlie  a  chi  se  le  voleva  pigliare;  sene 
e  concubine  ad  un  tempo.  In  Atene  le  venditrici  di  nastri ,  direi 
quasi ,  le  modiste,  eran  tutte  Tracia  reputandosi  da  meno  della  di- 
gnità di  Ubera  donna  ateniese  esercitare  quel  mestiere.  Certo  che 
in  udire  di  quella  ateniese  eoabimanza ,  corrugherebtier  la  fronte 
le  nostre  vispe  e  sorridenU  sacerdotesse  della  moda,  se  qualche  ine- 
legante  erudito  tor  se  ne  facesse  annunziatole. 
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Senteodo  altri  dir  male,  fa  coro  con  essi.  «Anche 
a  me,  dicendo,  è  odioso  colui  sovra  ogni  altr'uomo: 
basla  guardarlo  quel  ceffo  per  restarne  fibutlati.  Io  per* 
rersìtà  non  ha  chi  lo  agguagli  :  figuratevi  che  tre  calchi 
dà  alla  moglie  per  la  tavola,  e  la  costringe  alle  feste 
di  Nettano  a  bagnarsi  neH'acqpa  fredda  (1)». 

Se  uno  della  compagnia  parte,  il  maldicente,  ap- 
pena colui  ha  voltate  le  spalle,  lo  schernisce  e  lo 
morde.  Nò  la  perdona  ad  amici,  a  parenti  :  gli  stessi 
morti  Don  sono  in  salvo  da'suoi  morsi  (2). 

29 

IL  FAITOR  DI  RIBALDI  ^^^ 

Proleggere  i  ribaldi  è  mostrarsi  amico  del  male. 

Il  faiitor  de*  ribaldi  si  addimestica  con  chi  ha  subito 
crìminali  condanne,  avvisando  che  lina  ta(e  inlìmilà 
lo  renda  più  accorto  e  lo  faccia  più  temuto. 


I  lì  I  Ire  calchi  rormano  un  mezzo  obolo,  oms.  sede  centesimi. 
Le  fe«te  di  Neitnno  celebravansi  nel  mew  di  Posldeone  (flovt^zuv 
<ifnifica  Nellono)  che  corrisponde  al  gennaio.  Costumavan^l  a  quelle 
ricorrenze  iK)lenni  atriuzionl  d'acqua  calda^  come  era  naturale.,  pei 
doviziosi  ;  fredda  pegli  sclilavi. 

(3)  Una  legge  di  Solone  nniltata  in  non  so  quanti  talenU  chi 
aresw  sparlato  de'mortl. 

(3)  Questo  capitolo  e  il  segaente,  che  è  Tultlmo,  Turono  per  la 
prìma  Tolia  pubbIkaU  nel  secolo  passato  per  cura  del  dotto  Ama- 
duzzl,  a  cui  aodonl  prestò  la  squisita  eleganza  de'suoi  tipi.  Casau- 
bono,  il  primo  commentatore  e  tradattor  di  Teofrasto,  non  ne 
eonoblw  altro  che  11  titolo:  rlnvennersl  tra  le  pergamene  della 
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Gli  vanti  un  tale  per  galantuomo?  Non  avervi ,  ti 
risponde,  né  ^lantuomini,  né  birbi  :  gli  uomini  somi- 
gliarsi tutti  (1)  ;  e  va  disaminando  con  quali  arti  colui 
cbe  gli  vantasti,  abbia  acquistata  riputazione  di  probità. 

Che  se  gli  accenni  d'un  birbo,  uom  libero  lo  chia- 
ma; o  tutto  al  più,  cqptretto  dall'evidenza,  qualche 
parte  di  sua  ribalderia  confessa ,  qualche  altra  niega 
o  dice  ignorarla  ;  soggiungendo  che  del  resto  è  uomo 
di  gran  cuore,  che  ha  molti  amici  e  vasta  rinomanza; 
e  tanto  in  lodarlo  s'inoltra  da  giurare  pochi  uomini 
aver  conosciuti  ugualmente  saggi  ed  avveduti. 

Nella  conclone  parteggia  per  oratore  che  fu  dianzi 
dannato  a  pena  infamante  (2)  ;  che  se  tu  gli   ricordi 


Biblioteca  Vaticana:  ne  portarono  gli  enidiU  diaconie  scntenu,  qual 
d'essi  reputandoli  gemme  teofrastiane,  e  quale  tenendoli  In  conto 
d'apocrifi,  tanto  più  ehe  nei  capo  xxx  irovansi  ripetuti  alcuni  l>ranl 
del  capo  vi. 

(I  )  È  modo  di  dirproverbiale  che  Gresset,  nel  Uéchani,  finite  con 
quel  veiYO:  Toat  le  monde  est  mèehanty  eipereomu  ne  l'eeL 

(2)  Qui  ho  arrischiato  una  interpretazione  die  si  discosta  assai  da 
quella  di  Coray  e  da  tutte  le  precedentemente  adottate;  e  a  dir 
vero  adoprai  piuttosto  logica  che  filologico  acume.  Ecco  la  versione 
di  Coray:  Nette  adunante  parteggia  per  Voratore  (che  brilla  a 
spese  dei  pubblico  bene) :  ne'trUnmali  si  dichiara  per  colui,alquale 
venne  intenteUa  qualche  axion  pubbUca:  nella  qual  circostanza  lo 
vedrai  tediar  i  giudici  di  sue  istanze;  e  V udrai  ripeter  sovente 
che  non  è  dell*  uomo  ma  della  cosa  che  deesi  portar  sentenza. 
Questo  brano,  salvo  11  rispetto  per  (ìoray,  m'ha  del  losco.  Ha  egli 
Intrusa  la  frase  posta  da  me  tra  parentesi,  e  di  cui  non  è  vestigio 
nel  testo,  lo,  fondendo  insieme  1  due  membri  del  periodo  cbe  il 
mio  maestro  ha  divisi,  n'ottenni,  se  mal  non  m'appongo,  senso 
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quella  macchia,  li  rimprovera  di  prestar  più  adt^nzione 
air  uomo  che  aila  cosa  puliblica:  quégli  appunto  es- 
sere il  can  di  guardia  del  popolo  (1)  che  abbaia  con- 
tro coloro  che  s'attentano  d*  ingiuriarlo  y  e  concliiude 
gridando  da  spiritato:  «  se  maltrattiam  cotestoro,  non 
troverem  più  chi  della  repubblica  si  voglia  dar  pen- 
siero». V.  . 

Ha  per  consuetudine  farsi  patrocinatore  di  gente 
perduta. 

Se  giudice  siede  di  qualche  ravviluppata  e  bruita 
lite,  interpreta  sempre  per  lo  peggio  ciò  che  gli  av- 
versari asseriscono. 

Per  dirlo  in  una  parola,  il  fautor  de'rrbaidì  è  (ratei 
carnale  de'rtbaldi,  nou  v'avendor  cosa  più  vera  del  pro- 
verbio :  Ogni  simile  s'appaia  al  suo  simile  (2). 


più  soddisfacente  e  naturate,  con  dire:  Nella  conciane  parteggia 
per  oratore  che  fu  diami  dannato  a  pena  infamante  (che  te  tu 
gU  ricordi  quella  macchia),  ti  rimprovera  di  prestar  pìi*.  atlen- 
ziofie  aU'uomo  che  alla  cosa  pubblica.  A  noti' io  chiama^  a  sussidio 
una  frase  che  non  è  ne}  testo:  ma  la  mia  partale  da  recar  4uce, 
e  per  la  sua  omogeneità  col  rimanenle  daaon  puuar  d'inti^sione 
TiolenU. 

(I)  Demostene,  neUasua  diatriba  contro  Aristogitone,  sdegnasi  cbe 
queirabborninevol  (lelalore  trovi  fautori  oioi  tou(  Trovipovc  ^tXiìv 
m  ffù^stv  capaci  di  prediligA-e  e  salvare  i  ribaldi,  e1  qu^li  (sog- 
gìnoge  11  grande  oratore)  non  vergognansi  di  appellarlo  xvv  tou 
iiifiùu,  dina  del  popolo.  Questo  Aristogitone  è  II  tipo  del  presente 
carattere  teofrastiano. 

(2>  Questo  proverbio  equivale  a)  nostro  :  Dinani  con  chi  vaiy  e  ti 
Uro  chi  sei. 

*20. 
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LO  SCROCCONE  W 

Scroccheria  potrebbe  dirsi  una  sfrenata  avìdilà  d*il- 
leciio  guadagno.  Lo  scroccone  ad  amici  che  contilo  non 
fornisce  pane  che  basti.  Non  si  vergogna  di  richiedere 
d*un  prestito  l'ospite  mmd  stesso  (2).  Facendo  a  tavola 
lo  scalco,  doppia  porzióne  si  piglia  delle  vivande  eoo 
dire  scherzosamente ,  esser  giunto  che  chi  si  affatica 
a  prò  degli  altri  sia  guiderdonato. 

Se  vende  vino  ad  un  amico,  gliel  dà  innacqualo. 

Allo  spettacolo  viene  co*  figli  quando  gratuito  è  l'ac- 
cesso (3). 

Se  lo  si  manda  in  legazione,  cì6  che  la  città  a  tal 
uopo  somministra,  lascia  a  casa;  ciò  di  cui  bisogna, 
domanda  in  prestito  ai  compagni  (4). 

(1)  ^Aco'^^poxipjKse,  che  e  II  iitolo  del  presente  capitolo,  significa 
amore  dfe'vitttperosi  gitadagni.  Panerai  col  vocabolo  Scroccheria 
(che  per  la  consonanza  lo  diresti  quasi  derivato  dal  greco)  di  aver 
espresso  II  senso  dell;origlnaie. 

^3)  Gli  è  vero  tratto  di  seroccone  chiedere  un  prestilo  a  chi  suppo- 
nesl,  per  ricevuta  cortesia,  non  dover  poi  aver  coraggio  di  doma»- 
darne  il  rimborso. 

(3)  Questo  brano,  fino  al  proverbio  Mercurio  esser  comune,  si 
legge  altresì  nel  capo  1 1 ,  fi  Cinico,  lo  preferii,  nel  bivio,  riventf- 
cario  allo  Scroccone, 

(4)  A'tempi  d'Aristofane  gli  Ateniesi  davano  ai  loro  ambasciadoii^, 
per  rimlrarso  delle  spese  di  viaggio,  due  dranmne  a)  giorno  (  meir 
di  due  firanchl))  la  qaal  somma  fa  dappoi  aumentata  d'assai.  I«eg- 
gesi  in  Demostene  che  la  legazione  spedita  a  Filippo,  la  qual  cmn- 
poneasi  di  dieci  individui,  e  durò  tre  mesi,  costò  ad  Atene  diecimila 
dramme. 
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Il  serTo  carica  di  maggior  peso  che  portar  non  può: 
e  mioor  cibo  fornìscegli  del  bisognevole. 

Chteaìa  la  sua  parte  del  dono  ospitale,  se  la  piglia 
e  la  vende. 

Ugnendosi  in  escir  del  bagno,  dice  al  valelto,  ran- 
cido esser  l'oglio,  altro  volerne. 

A  eolbro  che  'trovarono  per  via  una  piccola  mo- 
neta si  fa  sopra,  la  sua  porrne  chiedendo,  e  gri- 
dando, Mkreuno  t$$er  eomune. 

Se  Tabito  consegnò  allo  imbiancatore,  se  ne  fa  im- 
prestar uno,  e  lo  adopra  più  che  può,  né  lo  restituisce 
che  richiesto. 

(1)  Misura  e  distribuisce  il  grano  a'doniesticì  in  istaio 
di  cui  è  gibboso  il  fondo  acciò  meno  contenga,  e  dal 
quale  rade  diligentemente,  acciò  agK  orli  s'adegui  il 
cumolo  sporgente. 

Se  paga  trenta  mine>  vuole  che  quattro  dramme 
vi  manchino. 

Se  i  figli  durante  il  mese  astennersi  qualche  di  dal 
frequentare  la  scuola  per  cau^  di  malattìa,  lié  fa  al 
maestro  lo  sconto  sullo  stipendio;  nel  mese  poi  di  An- 
tisterione  (2)  trattienlì  a  casa,  perciocché  contanvisi  dì 
«alte  feste,  né  vuole  sborsar  la  mercede  mensile  per 
|Wfihi  giorni  di  scuola. 


(1)  Qui  riprende  11  testo  del  capo  II  sin  dove' è  accennato  delle 
i|uat&io  dramme  che  mancano  a  completar  la  somma  delie  30  mine. 
Li  io  l'ommlsi  per  quf  collocarlo, 

(2)  Antislierlone  è  l'ottavo  mese  dell'anno  attico,  e  corrisponde 
a  parte  di  feblvalo  e  di  marzo.  Era  consacrato  a  Bacco. 


imt)Oft«>n*r?'  <?9fnh«»ffa  i»  anpiii^>:  ed  as>^«cr  ad  amai 

'^  Sortendo  a  i;T>dp^zi»^'jl  bamriirHIo  4  4omaii«ia 
che  #pnlf*he  ^»r«a  zì\  ^  dra  da  mar  a^  fedi,  e  sia  1m^  al- 
ynsùy  «f  VHi  aiezzo  raTaa^lI«>  f)d  akm  die  rimasto  sulla 
mevHa  i  scfrì  s*  iatj  ! g  mw. 

Viazzian^  io  eooipasnia  d'affriy  sk>va$ì  di  lor  serri  z 
il  proprio  dà  a  nofo  ^«ma  porre  ■•  ctrmine  h  rire- 
^ijfa  merrede. 

Se  io  <«ia  casa  a  comuni  spese  «i  bancbelli ,  egli , 
e  letzne,  e  lenti ,  e  aceto,  e  sale,  e  aziio  sottrae  .  e 
per  proprio  a«o  ripone  (-V. 


]  '  Oli  piHMdffa  fdiiatf  ìd  Alne  oltrp  al  proprio  bùocao,  dirafi 
alimi  a  nolo,  o  lì  adopra^a  nrlle  ouDifjtiure,  o  lor  rcdoa  tem 
o  botici^  Dediame  aonua  pisioiie,  la  qaal  TcoTiaslo  appella 
2tfvv^03r.  Kirczz?2/À27it  fi£Difira  ciò  cbe  noi  diciam  osei  ciyio,  la 
merrede  rtie  «petta  al  fambiairakile,  rfae  il  cansia  il  fame  in  ar- 
fremo,  o  l'arieenco  to  oro. 

f2.  Costumavan  ^  AieDiefi  affidare  a  schiari  ramminUirazione 
delle  l«jr  co«e  ;  «iccbè  %e  n'area  in  ogni  famiglia  ono  che  disimpe- 
gnava gli  dCGcI  di  ragioiiiere. 

f3)  Trovi  questo  periodo  lai  quale  nel  eapo^  IK  Tralamal  colà 
d'inserirlo,  pareDdomt  por  esso  aliarsi  megfio  allo  Scroccone  che 
al  Cinico. 

(4)  Tradii^  compagwrol  banchetto,  foiropxc  ctScùv,  che 
significa  propriamente  conTitando  la  fratria  (ossia  la  terza  parte 
della  tribù).  Si  allude  qui  a  non  $o  tiene  qual  solenne  circostanza 
In  cui  i  cittadini  ìmbandiano  a  numerosi  commensali  lauto  desi- 
nare, 

(r»  U  lesto  è  qp\  oscuro  ed  etldeDtemente  guasto. 
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Alcuno  defili  amici  sta  per  ammogliarsi  o  pur  ma- 
ritar la  figlia?  Lo  scroccone  non  sì  lascia  vedere,  e  si 
fa  credere  partilo  per  un  viaggio,  e  ciò  ad  oggetto  di 
risparmiare  il  dono  di  nozie  ()). 

Tai  cose  suole  domandare  a  prestito,  le  quali  ve 
■ogiioosi  ridimandare;  né  quasi  riceverebbonsi  se  pur 
le  si  volessero  restituire. 


(11  II  dono  In  Mcailoii  di  dozif,  che  per  psrie  di  paren!)  ventri 
dello  xfitatoaa  (uni  ipeilc  della  icUrpe  d'og|iili)i  P«r  f»ue 
iefSi  ■mici  dPnominavMi  iniviii  ;  né  oinellevail  da  rlil  non 
«olni  acqnisunl  rìpuiazlnne  di  wnlklo. 
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e^s 


IMPORTUNO 


'Lhi  bussa  così  di  buon'ora? È  Giicerio. 

—  Son  teco  per  tulto  il  giorno.  —  Ce  la  godremo. 

—  Ma.... 

— Non  ti  lascio  prima  che  suoni  mezzanotte. 

Uopo  è  lare  di  necessità  virtù  :  Evaristo  mi  aspetta 
a  far  colazione  ;  condurrò  meco  Giicerio.  —  Eccone 
giunti  ;  buon  viso  ad  entrambi. 

—  Quai  nuove? 

—  Novelli  amori  di  Aglaja.... 

Gli  urto  nel  ginocchio  ;  perciocché  Aglaja  è  amata 
da  Evaristo:  ma  il  ciarlone  non  mi  bada,  e  prosegue 
descrivendo  i  parlari  della  sera  precedente  in  teatro. 
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i  sorrìsi....  L'ospite  perde  favella  ed  appelito.  Glicerio 
inaogìa  e  beve  per  due:  non  (ardiamo  ad  accommiatarci. 

Son  le  (re;  montiamo  in  tilburi:  Glicerio  vantan* 
dosi  egregio  auriga,  mi  strappa  di  mano  le  redini  :  due 
minoti  dopo  ci  troviamo,  non  so  come,  rovesciati  nel 
fango. 

Son  le  cinque;  Anlimio  mi  aspetta  a  pranzo:  piuttosto 
che  strascinarmi  dietro  Glicerio,  manco  all'invito  r  en- 
triamo in  una  trattoria:  a  tavoliere  vicino  si  ragiona 
di  politica  :  Glicerio  contraddice.  La  disputa  si  scalda; 
volan  piatti  e  bottiglie;  interpongonsi  i  valletti;  io  ne 
ho  ferita  la  fronte  e  pago  il  guasto. 

£  ora  di  teatro  :  nuova  commedia  attira  gente  :  tro- 
viamo posto  a  fatica.  Grandi  applausi  a  certi  passi: 
Glicerio  fischia:  grida  per  lutto,  abbasso!  alla  porta! 
lo  me  ne  vado  inosservato,  e  lascio  il  mio  compagne 
trarsi  d'impaccio  da  sé. 


UUSTIGO 

Non  guardare  ai  meschini  che  menano  lor  vita  nei 
campi  ed  hanno  callose  le  mani ,  abbronzata  la  pelle, 
logoro  il  vestito;  cercalo  nei  caffè,  nei  teatri,  ai  cit- 
tadineschi passeggi;  non  potrai  non  ravvisarlo^  ila  barba 
caprina  che  irrompe  per  tutto,  lunghi  mustacchi,  ceffo 
(liultosto  ferino  che  umano.  La  pipa  recasi  in  bocca 
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da  cui  esalali  yortìci  di  fumo,  né  gli  cale  che  le  don? 
zelle  da  luì  si  discoslino,  col  fragrante  fazzoletto  fa- 
cendosi scudo  al  naso,  o  giovin  donna  presso  a  divenir 
madre,  dalla  camera  sia  coslretta  ad  escire  presa  da 
capogiro.  Se  la  pipa  depone  e  parla,  soldatesco,  licen- 
zioso è  il  suo  dire. 

Odi  neir  affollata  chiesa  voce  elevarsi  allorché  più 
tace  e  prega  la  turba  revei^ente?  E  il  rustico  che  affetta 
disinvoUura,  e  fa  il  beirumore. 

Odi  la  notturna  quiete  rotta  per  via  da  bestemmie 
e  da  grida?  È  il  rustico  che  vuol  darsi  buon  tempo 
e  fa  Taccaltabrighe. 

Odi  in  oscura  bisca  trambusto  di  riottosi?  E  il  ru- 
stico che  si  trastulla  e  fa  lo  spaccamondo. 

Cani  e  cavalli  sono  i  suoi  amici  migliori  :  non  da- 
rebbe Melampo  per  un  bacio  d'Aspasia;  non  Bajardo 
per  una  tela  dell'Urbinate. 

Adoratore  di  Bacco,  proclama  non  avervi  voluttà  mag- 
giore dell'ubbriacarsi. 

Giove  stillò  nel  costui  cervello  qualche  cosa  del  Cen- 
tauro e  del  Fauno. 


SFRONTATO 


Vispa  modista  col  suo  cartone  in  mano  cammina  ve- 
loce ^er  via:  Cratilo  con  turpe  motteggiare  la  insegue; 
ridono  gli  scioperati  dai  trivii;  della  fanciulla  come  bra- 
gia arrossaron  le  guance. 
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Cralilo-a  licenzioso  atteggiarsi  di  ballerina,  che  piut- 
tosto iielle  arti  di  Frine  confida,  che  in  quelle  di  Ter- 
sicore, batte  con  trasporto  le  mani  :  vuol  ripetuta  la 
strofetta  di  cui  buflb  della  vecchia  scuola  fece  risaltare 
col  gesto  il  doppio  senso,  e  la  sconcia  applicazione. 
Né  pone- mano  al  cappello,  né  piega  il  ginocchio  al- 
lorcliè  le  sagre  imoiagini  vengono  portale  per  la  città. 
Se  con  lui  giochi,  ti  bara;  se  nel  riprendi,  ti  getta  le 
carte  in  faccia,  bugiardo  appellandoli.  Se  pranzi  se- 
colui  all'osteria,  parte  senza  pagare  lo  scotto.  Perde 
leco  una  scomessa?  Giura  averla  fatta  per  baja.  Sull'o- 
nor  di  tua  madre,  sulla  legittimità  del  nascer  tuo  mot- 
teggerà se  ti  terrà  si  dappoco  da  non  temere  che  con 
un  manrovescio  la  bocca  gli  chiuda. 

A  costui  non  manca  che  pie  caprino  e  boschiva  stanza 
per  tramutarsi  in  satiro.  Giove,  per  piacer  meglio  ad 
Antiope,  forme  di  satiro  assumeva  :  noveransi  Antiopi 
a' nostri  di? 


FACGENDIEKE 

— Bel  matrimonio  in  fede  mia!  Avvenenza,  buona 
educazione,  parità  di  ricchezze  e  di  natali,  corrispon- 
denza di  età  e  di  affetti;  tutti  pronostican  bene.... 

—  A  me  lo  conti?  Questo  matrimonio  non  Tho  fatto 
io?  Il  giovine  mi  fu  raccomandato  dal  padre  che  non 
dimenticò  dovere  in  parte  all'opera  mia  la  sua  attuale 
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Opulenza.  Se  sapessi  quanti  pensieri  mr  son  dato  per 
questi  sposi!  aspetto  per  essi  una  cameriera  da  Parigi 
e  un  carrozzino  da  Vienna. 

— Come  mai,  se  il  carrozzino  è  giunto  da  Monaco 
la  settimana  scorsa  ;  se  la  madre  cede  alla  sposa  la 
propria  cameriera  ch*è  un  tesoro  pe*  ricami  ?* 

-  E  segno  che  voglion  tenere  due  carrozzini  e  due 
cameriere;  possono  farlo;  sono  ricchi.  Anzi,  ma  zitto 
e  che  si  che  otteniamo  pel  nostro  amico  la  nobiltà! 
Son  disposto,  se  mi  fanno  ostacoli,  a  condurmi  io  atesso 
laggiù;  e  là  a  me  non  si  dice  di  no...  —  e  si  frega  le 
mani. 

Lui  beato!  il  mondo  è  suo,  e  di  quella  parte  che  sua 
non  è,  non  se  ne  dà  per  inteso.  Por  esempio,  non  si 
accorge  che  cuoco,  fattore  cocchière  mangianlo  vivo  ; 
che  il  figlio  anziché  scuole  frequenta  bische  e  taverne; 
che  la  moglie...  gettiamo  un  velo  sulle  disavventure 
coniugali  del  povero  Eutichio.  A  sentirlo,  inezie!  Par- 
lagli di  campestre  economia;  ei  paragrandini,  bigattaie 
sovesci;  parlagli  di  novità  meccaniche;  ei  Glande  a  va- 
pore, maceratoi,  trebbiatoi;  in  tutto  ciò  ha  sprecato 
mezzo  il  patrimonio. 

Ha  per  intercalare  —  A  me  non  la  ficcano. — Or  ora 
lo  incontrai:  mi  fermò  e  disse  -  A  me  non  la  fìccano! 
che  bel  caso  !  ma  non  ho  tempo  di  narrartelo. . .  — 
cerca  delToriuolo:  glielo  hanno  rubato. 
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SUPERSTIZIOSO 

m 

Vitale  mi  porge  nel  maggior  turbamento  un  yìglieUor 
il  padre  è  colpito  d'apoplessia  ;  venga  tosto  se  vuol  ve- 
derlo vivo... 

—  Ti  compiango.... 

—  £  dovermi  rimanere 

—  Rimanere!  perchè  mai? 

—  Non  è  oggi  venerdì?  Vorresti  che  mi  conducessi 
al  padre  in  lai  giorno?  —  Tento  inutilmente  di  smoverlo. 
Il  padre  risana.  —  Voglio  convincerti  in  mezzo  ai  bic- 
chieri, mi  dice  giubilante,  che  certe  opinioni  trasmesse 
dagli  avi  si  devono  rispettare.  —  Ornato  desco  è  in 
pronto;  i  convitati  son  giunti;  un  d'essi  si  è  scusato. 
Vitale  li  nuvera. — Ohimè  tredici!  Qua  Matteo  —  (è 
il  gastaldo):  lo  fa  sedere  a  mensa  con  noi  acciò  si  eviti 
il  mal  influsso  del  numero  di  Giuda. 

Si  banchetta  allegramente,  il  servo  rovescia  la  sa- 
liera. Vitale  si  fa  pallido ,  spezza  una  bottiglia  —  lo 
sparso  vino,  dicendo,  sperda  il  presagio  f — 

Copiose  libagioni  riconducono  il  buon  umore.  Ecco 
ahro  grido — Scomponi  la  crocei  —  e  mi  accenna  for- 
chetta e  coltello  che  in  quella  forma  stannomi  davanti.... 
Si  precipita  nella  sala  un  messo  ansante...  Che  fu?... 
nuova  apoplessia  ha  colpito  il  vecchio  padre  e  spirò. 
Vitale  mi  guarda  con  occhi  stralunati  borbottando:  Mei 
prevedeva!  — 
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OSTENTATOKE 


Mi  accomialo  da  Polidamanle  perchè  son  presso  ad 
incominciare  un  viaggio  per  l'Europa.  —  Non  t*invìdio 
(  mi  dice  )  :  ho  corso  mezzo  la  terra ,  e  non  lo  farei 
da  capo.  Non  puoi  figurarli  i  disagi  di  una  hinga  pe- 
regrinazione! Non  ti  parlo  della  nostalgia  che  talvolta 
fa  sentire  il  suo  pizzico,  e  nemmen  della  noia  di  averti 
sempre  innanzi  visi  novi  :  voglio  bensì  premunirti  con- 
tro fastidio  di  cui  sono  stato  vittima.  Arrivava  io  ap- 
pena in  una  capitale,  e  mie  commendatizie  ricapitava, 
che  mi  piovevano  addosso  un  nugolo  di  visite,  d'inviti; 
quel  tempo  che  intendeva  spendere  a  studiare  i  costumi, 
ad  esaminare  oggetti  d'arte,  venivami  involato  da  cot- 

I  bellerie:  tra  le  altre  mi  toccava  andare  dappertutto  a 

:.  corte,  perchè  non  andarci  avrebbe  dato  nell'occhio. 

[  E  poi,  a  dirla  tra  noi.  Parigine,  Viennesi,  Moscovite 

son  tutte  a  un  modo  :  bel  giovine,  e  italiano,  dovresti 

r  farti  in  dieci«per  amor  loro.  Ollrecciò  tu  sai  che  fo 

i.  scrissi  certi  articoli  di  cui  fu  menato  remore:  scien- 

ziati e  letterati  mi  arrivavano  in  processione,  qual  d'essi 
a  leggermi  sue  tiritere,  quale  a  sollecitarmi  di  colla- 

{  *     borazioni;  un  voleva  che  assistessi  alla  sedata  dell'ac- 

cademia*, r  altro  mi  chiedeva  l'assenso  per  propormi 
socio...  Ho  determinato,  se  mai  riprendo  i  viaggi,  di 
voler  serbare  il  più  stretto  incognito... — 
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MALDICENTE 


il  ciel  U  liberi  dalle  coDghielture  di  Marzio!  — Ui> 
pQDligUo,  un  equivoco 9  una  soverchia  susceltìvìti,  allon- 
tana un  dairaliro  due  sposi  degni  di  amarsi  :  K' concili!  tu,, 
lor  vecchio  amico?  Marzio  ti  fa  innamorato  dè)la  donna  ; 
e  dice  ghignando,  non  avervi  servigio  senza  compenso. 
—  Onoralo  negoziante  da  impreviste  STenture  è  tra- 
scinato sulPorlo  del  precipizio:  tu  al  mal  passo  lo  to- 
gli col  consiglio  e  coiropera.  Marzio  fa  intendere  a  chi 
vuole  che  sei  un  troppo  (iccorto  prestatore  de' tuoi  de- 
nari. —  Togliesti  alla  pubblica  via  un  orfano  dal  pronto 
ingegno,  dalla  candida  fisonomia,  e  ti  piace  beneficarlo 
ed  allevarlo .  Marzio  te  k)  affibbia  figlio,  e  vi  fabbrica 
su  un  osceno  romanzo. 

Sedeva  egli  Faltrieri  al*  caflè,  e  videmi,  a(  lume  del 
fanale,  passare.  Balza  fuori  gridando  —  Non  correre 

tanto;  c'è  tempo  a  sonare  la  campana  che  fa  serrare 

m'intendi?.... — Mi  ribolli  iJ  sangue  per  le  vene.-*— Vien 
meco,  dissigli;  ed  accennai  a  certuni  ch'erano  là  di  se- 
guirci. Trassilì  ad  abituro  ove  ci  si  presentò  quadro 
di  spaventosa  miseria;  seminudi  sulfa  paglia  i  bambini; 
estenuata  fa  madre;  infermo  il  padre.  —  Lf  conosci  tu^ 
dissi  a  Marzio.  Impallidì.  —  So»  tue  vittime,  proseguii  : 
la  tua  lingua  precipitò  uno  sventurato  che  co' propri 
sudori  teneva  vìva  la  grama  famiglinola;  or'essa  muore  : 
ecco  i  bordelli  dame  frequentati.";,  a  te  stariano  meglio, 
le  carceri  e  iL  marchio  de'  ladri. 
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SCROCCONE 


L'arie  ch'ozio,  menzogna  e  fraude  cova 
Più  ch'altra,  l'arte  vii  del  taverniere 
Facea  tuo  padre,  e  il  rammenlartel  giova. 

Orfano  poscia  e.  adulto  divenuto, 

Dotto  in  nuli' altro  che  uncinar  le  dita, 
Sguattero  entravi,  e  tosto  al  cuoco  aiuto.... 

Ingegnoso  e  ardito  è  Giovanni,  eccolo  a'  soldi  di  un 
finanziere,  e  poco  dopo  sensal  di  cambio: 

Degli  imprestiti  audaci  il  lento  fuoco 

Va  lo  stato  e  gli  stolti  attenOando: 

Ma  tu  del  comun  danno  a  te  fai  gioco, 
A  crepa  pancia  eccoti  pingue  :  in  bando 

Ogni  vergogna;  entro  a  bei  lucri  indora 

Il  fetor  del  luo  nascere  nefando. 

Si  sposa  a  gentildonna  di  molto  fumo  e  pochi  quat- 
trini: nascon  figli.... 

Un  sarà  Conte,  l'altro  Cavaliere, 

Cui  Malta  avrà  sua  croce  appiccicata.... 

Scoppia  la  rivoluzione: 

Il  mio  Giovanni  allor  si  riabbella     • 
Di  sua  schifosa  ignobiltà  natia 
Sfacciatamente  avviluppato  ìq  ella« 
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Profonde  oro  al  popolazze  io  iiiMHTeziono  : 

Ma  forza  è  pur  che  alfin  vendetta  vegna, 
SJolti  ha  nemici:  Grafllgnon  l'accusa: 
Ricco  è  di  troppo  ancor;  forza  è  si  spegna. 

Né  sua  yilià  più  ornai  suoi  vizi  escusa: 
Arrestato,  impiccalo,  condannato, 

•   Processato  in  poche  ore  alla  rinfusa: 

Al  sulle  forche  muor,  sottesse  nato.        (Alfieri) 


INAMABILE 


Ov'è  Cassandro?  a  caccia  :  vi  spende  i  giorni  e  le 
notti;  n'è  derelitta  la  sposa;  ne  son  trascurati  gfì  affari: 
che  monta!  tornò  dopo  due  settimane  con  opime  spo- 
glie: uccise  una  camozza;  ne  reca  la  pelle  e  i  corni 
a  trofeo:  lepri,  starne,  pernici  occupano  la  capacità  del 
carniere.  Lesbia  gli  corre  incontro  :  egli  carezza  Argo 
e  Melampo  celebrando  lor  gest^:  si  sdraiò  sul  seggio- 
lone In  cucina,  e  domanda  la  pipa:.ò  come  dire  a  Le- 
sbia che  vada  via;  perchè  il  fumo  le  dà  noia:  pur 
Cassandro  preferisce  in  quel  punto  la  pipa  alla  moglie. 
—  Vi  sarà  tempo  anche  per  lei— di/to  con  un  certo 
ghigno.  Lesbia  arrossò  ;  Tito  è  presente. 

Cassandro  sorti  dalla  natura  ingegno  pronto,  cuore 
poQ  abbietto.  Peccato!  a  sera  è  avvinazzato;  mal  ferme 
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ha  le  gambe,  mal  obbedieute  la  lingua.  Guai  se  va  in 
collera  allora!  Batte  servi,  rompe  arredi^  scompiglia 
ogni  cosa.  Lesbia  piange  nella  camera  solitaria:  dissi 
male  solitaria;  c'è  Tito  che  la  conforta. 

Se  Cassandre  non  cangia  costume,  temo  che  il/^io 
trofeo  delle  Alpi  (  sono  un  po'  super^ti/.ioio  )  non  gli 
rechi  sventura. 


4". 


CIARLIERE 


Capitai  per  castigo  de'miei  peccati  in  casa  di  Ono- 
frio, e  vi  trovai  radunate  Agata,  Telestlla  e  Teofìla;  le 
paragonerei  volentieri  alle  Parche  se  fossero  taciturne  : 
a' vederle  rabbrividii  meglio  di  Daniele  quando  si  af- 
facciò alla  fossa  deMìoni,chè1l  profeta  fidava  in  Dio. 

Come  esprimere  quella  tempesta  di  parole  melense 
e  l'incrociarsi  di  quelle  strìdule  voci!  Agata  contava 
una  spiritosità  del  suo  gatto,  Teofila  un  sogno,  Telesilla 
una  disputa  che  aveva  avuta  col  marito.  —  In  un  batter 
d'occhio  mutarono  registro,  e  drizzaronmi  contro  con 
lena  rinascente  la  triplice  salva  di  quelle  insulse  ar- 
tiglierie... 

Sorvenne  Eufrosine.  Ella  è  vaga  come  la  più  gio- 
vine delle  Grazie  di  Cui  porta  il  nome  :  spero  rifugio 
in  lei  ;  fo  atto  di  andarle  presso  :  ma  le  vecchie  mi 
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haooo  preso  una  pel  braccio,  la  seconda  per  un  bot- 
Ione,  la  terza  per  la  falda  ;  e  gridano  sempre  più.  Eu- 
frosine  mi  guarda  e  sorride  dolcemente;  ba  compas- 
sione del  mio  supplizio;  mi  è  grata  cbe  pensassi  a  lei 

lomé  a  rifugio tuttociò  è  in  quel  guardo,  in  quel 

sorriso PìA  non  mi  noian  le  streghe:  le  loro  vocf 

mi  ^migliano  il  muggire  lontano  di  cascata  su  cui  piova 

la  Ima  il  mite  lume.  Sol  mi  punge  un  dubbio La 

pietosa  donzella  conforta  ella  con  quel  guardo  tutte  Io 
vittime  delle  implacabili  sue  zie?  Sarebbe  come  raggio 
di  sole  che  si  diffonde  sulla  natura.... 


SPILORCIO 


Macrino  uscito  ier  notte  dal  cafl^  ove  ha  costume 
sedere  spettatore  delle  sfide  al  bigliardo,  facendo  così 
risparmio  di  lumi  e  legne,  salì  sovra  sfiancato  ca- 
vallo che  aspettavate  in  piazza,  e  preceduto  da  villan- 
zone munito  di  lanterna  si  addrizzò  al  colle:  le  gambe 
dai  quindici  lustri  sarebbergli  venute  meno  all'erta  se 
avesse  dovuto  affrontarla  pedestre:  il  fido  compagno 
de*huoi  in  erpicare  le  sassose  glebe,  il  guercio  briglia- 
doro  del  gastaldo  soccòrregli  all'uopo. 

Macrino  è  celibe,  né  amò  donna  mai.  Non  domanda 
di  un  tale  se  è  galantuomo,  ma  quanto  ha  di  entrata. 
IH  sposi  non  chiede  se  simpatizzino,  ma  se  abbiano 
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forUine  pari;  di  politica  poco  si  cura,  tranpe  quando 
si  Iratla  di  prestili.  Tra  commercianti  ha  in  venerazioBe 
i  banchieri:  li  paragonava  un  di  a  Mida:  e  rìcercaDdoI 
taluno,  se  alludeva  alle  famose  orecchie  —  No,*  rispose, 
bensì  a  quelle  mani  privilegiate  che  cambiano  in  oro 
lutto  che  toccano. 

Penderebbe  incerto  qual  dovesse  reputare  tra'  con- 
temporanei più  grande  Napoleone  o  RotschiJd,  se  uno 
non  fosse  morto  a  Sanl'Elena,  e  Taltro  non  gii  paresse 
tuttavia  in  procinto  di  fondare  il  nuovo  regno  di  Ge- 
rusalemme. 

'Si  è  scelto  ad  erede  un  nipotino  degli  occhi  grigi, 
e  tartaglia:  perchè  mai?  Dieglì  pel  capo  d'anno  una 
mezza  lira  :  Tanno  dopo  il  nipotino  mostrò  allo  zio  quella 
moneta,  diligentemente  avviluppata  entro  triplice  carta. 


CORTIGIANO 

Fragranza  di  molteplici  aromi,  voce  flautata  cui  si 
accompagna  un  vezzo  di  tosse,  tintinnire  metallico  del- 
l'occhialino che  pende;  ti  avvisano,  Endossia,  che  Poli- 
filo  ti  sta  alla  porta.  Eccolo,  tosto  che  vènia  gMen^  de- 
sti, entrare  in  punta  di  pie;  colla  destra  si  acconcia  il 
ciuffo;  stringe  preziosa  caima  colla  manca,  tiene  il  cap- 
pello sotto  l'ascella;  ti  saluta  sorridendo:  il  romanzo 
di  cui  ieri  accennasti  si  cava  di  tasca,  e  in  porgerlo 
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li  bacia  Ir  mano.  De*  sonni  della  trascorsa  nelle  sol- 
lecito domanda.  Poi  dice  aver  tu  conseguilo  nella  fe- 
sta di  ieri  i  primi  onori  :  islizzirono  Euridice  e  Teodora 
eoooscendosi  ecclissate;  perfino  Zenone  avere  recato  alle 
stelle  quella  tua  grazia  non  disgiunta  da  dignità.  Una 
sola  pecca  aggiunge  in  te  scorgere  ;  troppo  indiflerente 
lo  sguardo,  troppo  freddo  il  core.  —  E  si  cianciando  si 
guarda  nello  specchio,  e  si  racconcia  la  cravatta. 

Tu  l'osservi  e  ridi.  Costui  è  della  razza  degli  scoiattoli 
tutti  lindi  e  gentili;  dà  lor  una  noce  e  li  vedrai  dime- 
narsi per  la  gioia;  solo  è  da  badare  che  non  ti  mor- 
dano un  dito. 


TOELETTA   MORALE 

# 

Dorina  è  giovine  ancora  :  veste  con  ricercatezza,  ha 
fiso  che  sarebbe  inespressivo  se  non  lo  animasse  una 
perpetua  smorfia  di  benevolenza ,  con  cui  si  formò  una 
fisonomia  caratteristica.  Non  avendo  nò  vizi  né  virtù , 
Dorìiìa  potè  appropriarsi  quella  tal  maniera  di  sentimenti 
che  reputò  doverla  aggraziare  davvantaggio;  e  adoperò 
in  tale  scelta  di  sommo  buon  gusto.  Le  emozioni  più 
spontanee  in  altri  sono  ricercatezze  in  lei:  preferi- 
sce la  bontà  alla  malvagità,  come  preferirebbe  il  color 
rosa  al  cremesi.Nonbadaa  fatica  purché  faccia  acquisto 
di  una  virtù  seducente.  11  pudore  é  un  continuo  studio 


252  SCHIZZI    ARTISTICI   E  FILOSOFICI 

per  Dorina;  di  sensibilità  già  procacciossi  ìì  bastevole, 
in  dolcezza  poi  è  laureata. 

La  qua!  preoccupazipne  di  toeletta  morale  trasparisce 
anco  ne'suoi  discorsi  ;  li  comincia  talvolta  con  dire  — 
Non  è  cosa  che  stia  meglio,  e  aggrazi i  davvantaggio  la 
fisonomia  (qualche  berretto?  oibò)>  quanto  la  benefi- 
cenza.— I  benefizi  che  prodigalizza  riescono  gravi  a  chi 
li  riceve;  perciocché  la  sua  bontà  è  inanimata;  i  suoi 
conforti  senza  calore,  né  trovano  eco  nel  cuore  degli 
infelici.  Perchè  dunque  è  cosi  vantata?  perchè  i  suoi 
beneficali  rimproverandosi  di  non  sentire  gratitudine 
per  lei,  provansi  a  far  tacere  quel  loro  rimorso,  lo- 
dandola oltre  misura.  Ed  ecco  come  Dorina,  la  qual 
pensa  unicamente  a  rendere   sempre   più  piacente  il 
suo  figurino  morale^  si  è  fatta  reputazione  di   esimia 
bontà. 


VECCHIO  GIOVINE 


In  abito  all'ultima  moda,  stretto  cosi  nella  persona 
che  appena  può  moversi,  siede,  sorge  di  balzo,  tutto 
di  un  pezzo,  gestisce  senza  preliminari,  come  tiratovi 
da  impulsione  istantanea  d'interior  meccanismo,  pas- 
seggia come  se  avesse  trampoli  invece  di  gambe.  Che 
cosa  diancine  ha  costui?.... sessantanni  suonati  e  vuol 
mostrarne  trenta. —  Ma  ohimè  che  Emilio  bricconcello 
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gli  tirò  per  gioco  It  parnic^»  e  mostra  nuda  la  naca.,., 
e  nel  calor  della  diaJNita  olire  il  aolilo  nuvolo  dì  asliva 
ti  seoceò  io  viso  uso  de'suoi  denti  postìcci....  e  il  pol- 
paccio della  destra  gamba,  mal  affrancato  di  retro,  fa 

eapolìDo  davanti tre  volte  obimèi — Eppur  costui  è 

frequentatore  di  balli,  di  teatri,  di  passeggi^  beve  affret- 
talo gli  ultimi  sorsi  nel  calice  delia  vila....eppur  co- 
stai dilettasi  di  cani,  di  cavalli;  vorrebbe  dar  ad  in- 
tendere che  è  imprudente,  focoso,  un  taotin  libertinor^ 
cbe  è  giovine  in  una  parola....  eppur  costui  si  fa  sposo; 
vuol  dare  aKmi  nn'eaistema  che  sente  venirgli  meno. . . — 


GIOVINE  VECCHIO 

Incontro  Evasio  in  pien  corso  giovedì  grasso:  mi 
ferma  con  aria  cruciosa ,  e  tabaccando  sclama  —  Non 
so  che  gusto  ci  trovino  costoro  (avverti  che  ha  ven- 
ticinque anni)  in  colai  baccanali!  la  follia  è  padrona 
della  città;  dappertutto  un  agitarsi ,  un  muoversi,  uno 
spignersi,  un  gridare  da  forsennati  :  <^bi  sibila,  cbi  bela, 
chi  mogge,  chi  raglia,  ed  hanno  maschere  conformi 
alla  voe6:  perchè  non  si  tenevano  la  iaccia  propria? 
già  non  sarebbe  corso  gran  divario.  E  que'maledetti  co- 
riandoli che  ti  accecano,  ti  ammaccano,  ti  lordano;  e 
quelb  squassarti  airorecchio  di  tamburi ,  e  tintinnire 
di  campanelli,  e  zufolare  di  fischietti I...  men  vado  a 

ScMzsi  art.  e  fio»,  2U 
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casa  difilato  ;  e  là  mi  rincanluccìo  al  fiioeo  rìlfeggeMdo 
il  mìo  Vico.... —  Una  maschereita  lo  prende  pel  braccio, 
in  abito  da  maga  si  vago  che  è  un  incacilo  :  la  nera 
lonichetta  listata  di  rosso  stretta  ne' lombi,  oh  come 
bene  disegna  svelta  e  voliitluos»  la  (agitai  La  breve 
vesla  quai  ben  fomite  gambe  lascia  a  discoverto ,  quai 
piedini  nei  sandali  I  11  braccio  nudo,  armato  della 
verga,  e  la  mano,  son  degni  che  lo  Schiavone  li  co- 
pii.  La  maschera  lascia  veder  gli  occhi  brillanti,  e  il 
mento  ritondetto,  candido,' don  una  fossetta  a  mezzo... 
Adocchiai  tatto  in  un  momento;  quel  momento  che 
ad  Evasiò  bastò  per  sottrarsi  e  fuggire....  La  maga  lo 
accompagnò  con  uno  sguardo  di  sprezzo  e  alzò  le  spalle; 
poi  porse  a  ine  la  mano  e....  non  invidiai  il  Vico  ad 
Evasio.  ^ 


MISANTKOiH) 

Timone  mal  dissimula  le  rughe  à^iì  viso  colla  mi- 
scela che  profumier  parigino  intitolò  pdi4  de  jeuneae; 
giovinezza  non  valsegli  a  confortare  di  rimeoibranze 
e  di  affetti  il  tramonto  della  vita  *,  fu  simile  ^r  lui  a 
primavera  sferzata  da  gragnnole ,  isterilita  da  venti  ag- 
ghiacciali) lenii,  grami  sbucciarono  i  fiori,  intisichirono 
i  fruiti...  Timone  lamenta  sfuggitagli  la  giovinezza.... 
Or  vedi  se  è  misero!  —  Diiolsi  che  non  ha  amici,  né 
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A  anìeizia  altro  conobbe  che  il  nome.  Querelasi  dì  non 
essere  stato  amato  mai,  egli  che  mai  non  amò,  Sen- 
le$i  isolato  suHa  terra,  e  sen  rode.  La  sua  bile  ha  me- 
stieri di  TiUime.  —  Ciò  che  affetto  gli  nega,  cupidìgia 
largiscagli;  servo  raggiratore,  fantesca  furba,  cugino 
speranzoso  di  ereditare,  pieghinsi  tacitamente  fremendo 
alle  tiranniche  bisbelicherie  di  Timone. 

£i  lesse  nelle  loro  anime  abbiette,  e  vieppiù  si  com- 
piace di  conculcarle. 

Lo  vidi  sorridere,  caso  strano;  e  lo  richieai  del 
perchè.  —  Rido  di  costoro,  risposemi  sottovoce,  che  a 
modo  di  cani  mi  strisciano  intorno  per  avere  il  tozzo... 
Se  vuoi  goderti  una  gustosa  commedia ,  ricordati  di 
assistere  alla  lettura  del  mio  teslameuto:  darei  cento 
doppie  a  poter  vedere  quel  di  i  visi  lunghi  e  gU  occhi 
stralunati  di  cotesti  ghiottoni  in  trovarsi  delusi!.... 


PUSILLANIME 

Alla  faccia  smorta  e  scarna  Lilibeo  fé'  cornice  di 
fitto  pelame.  Lunghi  incomposti  capegli,  gran  mustac- 
chi, dnp  occhietti  nerognoli  che  guardan  sempre  di 
sbieco,  vestir  succinto  di  taglio  militare,  speroni  e  scu- 
discio; ti  do  Lilibeo  per  un  vigliacco.  Stupisci?  Ha 
se  vedi  alcuno  ravvilupparsi  in  luglio  nel  suo  man^ 
lello  di  geiMiaio,  noi  reputi  freddoloso  ?  e  costui  cosi 
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belligero  io  piena  pace ,  noi  terrai  in  conto  di  pu- 
sillanime? 

Tentiamolo. 

Narragli  che  Orazietto  giurò  di  schiaffeggiarlo  per 
quelle  sue  gradassate  dell' altro  di  :  si  conturba^  ti  prega 
pacificare  il  bollente  gioyinettor:  troppo  darrebbegliy  dice, 
doverlo  malmenare. 

Narragli  che  Cesare  sospetta  d'averselo  rivale,  e  vu<rf 
provocarlo.  Ti  sacramenta  che  non  è  vero,  tlncumbeoza 
di  fargliene  formale  dichiarazione—  ehe  se  fosse  veroy 
soggiunge,  a  ^  degno  amico  sagrifieherebke  anco  l'amor 
suo. 

Lo  vidi  ieri  senza  mustacchi.  Qvanto  meschino! — 
Cosa  ti  avvenne? — Nulla:  una  scommessa:  caprìcci 
donneschi  !..  —  Altro  che  capricci!  Marziale  lo  ha  mi- 
nacciato di  strappargli  in  pien  teatro  i  mal  cresciuti 
peli,  se  dentro  ventiquattr'ore  non  li  rade.  Il  pecorone 
è  diventato  pecora:  ecco  tutto. 


PBOCaASTlNATORE 


Prima  che  la  evidenza  convinca  Dionigi,  è  mestieri 
per  lui  di  un  dato  tempo  di  ruminazione  intellettuale  : 
nato  eh' è  il  convincimento,  alb'o  tempo  Inscenagli 
a  maturare  la  volontà  ;  verrà  ultiola,  però  lenta^  l'azione. 
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Feconda  è  la  seroinagìoiie,  felice  la  efflorescenza  delle 
idee  di  Dionigi  :  peccato  che  la  fruttificazione  ne  sia  la- 
boriosa e  tarda!  opperò  Fedro  ha  scntto  della  Fortuna 
che  corre  sul  tagliente  di  un  rasoio,  nuda,  col  capo 
etlto  davanti,  capelhita  di  retro  ;  e  la  nìorale  -^  chi 
la  tmoley  l'afferri. 

Dionigi  è  ricco  d'idee  maravigliate  di  trovarsi  in 
compagnia,  lo  che  rende  il  suo  conversare  piccante, 
originale;  ma  che  stanca  presto,  come  avviene  a  chi 
gaarda  in  caleidoscopio  o  lanterna  magica. 

La  sua  vita  risentesi  delle  sue  tendenze. 

Entrò  scudiere  di  Carlo  x  la  vigilia  delle  giornate 
di  luglio ,  reso  guercio  da  un  sasso  che  lo  colse  per 
aver  diflerìto  a- ritirarsi  dalhalcone  delle  Tuilerìe,  ove 
stava  a  guardare  il  trambusto. 

Imprese  a  viaggiare  T Europa  Tanno  del  cholera, 
ed  eM>e  rotto  un  braccio  a  Palermo  da  un  lazzarone 
che  lo  gridava  avvelenatore  ed  emissario:  ciò  gli  ac* 
cadde  sui  porto,  ove  passeggiava,  cruciato  che  il  ba- 
stimento su  cui  doveva  partire  avesse  già  salpato  da 
no  quarto  d'ora. 

L'anno  dopo  si  lasciò  implicare  in  una  congiura 
Carlo-repubblicana:  buon  per  lui  questa  volta  che  usci 
di  casa  onde  pigliar  parte  alla  sommossa  due  ore 
dopo  che  le  barricate  della  via  S.  Martino  erano  state 
atterrate. 

Si  decise  a  stampare  il  suo  volgarizzamento  di  Mil- 
ton quando  vide  annunziato  quello  Chateaubriand. 

Brigò  ed  ottenned'essere  deputato  due  settimane  prima 
del  discioglimeoto  delle  Camere. 

*22 
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Gli  riusci  di  preoder  moglie;  però  non  senza  diflfi- 
colla  si  decise  sul  principiare  del  1831;  verso  la  fine 
fece  la  sua  domanda  in  forma:  il  padre  rìsposegli  aver 
promessa  nel  passalo  agosto  la  mano  di  sua  figlia;  e 
gli  otferse  in  cambio  la  nipote.  Dionigi  a  cui  safebbe 
incresciuto  di  sprecare  la  già  maturata  determinazione 
di  ammogliarsi,  accettò:  è  marito  da  otto  anni;  padre 
da  soli  otto  mesi,  scommetterei,  per  una  conseguenza 
del  suo  carattere. 


DONNA  FORTE 

Eloisa  è  dotata  d'Ingegno  pronto,  brillante;  ha  ma* 
niere  piuttosto  franche  che  graziose.  A'  suoi  grandi 
occhi  neri  dà  risalto  la  carnagione  bianchissima  ;  ha  la 
taglia  svelta,  elegante  ;  e  dieci  anni  di  soverchio,  s'egli 
è  vero  che  in  donna  sien  soverchi  quanti  anni  corron 
oltre  i  Tentioinque:  io  però  simpatizzo  con  un  tale 
stadio  della  vita,  che  senza  togliere  le  attrattive  della 
bellezza,  aggiunge  le  grazie  della  coltura  e  la  calma 
della  sperienza.  Eloisa  infatti  è  iniziata  in  ogni  ramo  d'arti 
belle,  e  di  amena  letteratura.  Ogni  idea  generosa  la 
trova  di  fuoco;  ogni  pregiudizio  la  sdegna;  daolmi  solo 
che  pregiudizio  ella  chiami  ciò  che  altri  onora  siccome 
verità,  e  che  una  tinta  troppo  pronunziata  di  scetticismo 
le  tolga  in  amabilità  ciò  che  le  dona  in  originalità.  E 
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io  lei  UD  curioso  contrasto  Ira  iJ  sesso,  le  forme,  o 
una  certa  quale  iihra-Tlrilità  d' idee.  Il  marito  ha  in 
Eloisa  piuUosto  un'amica  che  una  moglie  ;  il  figlio  piut- 
tosto una  confidente  che  una  madre.  Disprezza  le  mode 
e  spande  in  quelle  più  di  un'altra...  Scherza  sulla  no- 
biltà; la  hrigò,  l'ha  ottenuta,  e  si  ofTende  di  chi  gliene 
fa  coropliaiento.  Parla  volooiieri  di  filosofìa,  e  non 
legge  che  romanzi.  Sottoscrive  le  collette  de'  Polacchi 
e  non  la  perdona  a*servitori.  Una  sera  nell'atto  ch'io 
ealraTa  nella  sua  camera,  udii  nel  buio  un  grido  di 
spavento;  accorse  la  cameriera  col  lume;  ad  Eloisa 
era  cadala  di  mano  la  lampa,  e  giaceva  ella  stessa 
quasi  STenaia  sulla  poltrona....  Gridammo,  cos'era?... 
S'era  veduto  un  sorcio  tra' piedi. 


INGENUO 

Solo  a  guardar  Eugenio  ti  senti  preso  |^r  lui  da  sim- 
patia, né  quella  sua  fìsonomia  t'inganna  annunziandoli 
mente  aperta  e  bel  cuore:  te  gli  affezioni  anche  a  ca- 
gione i^'una  giovenilità  sorvissuta  in  lui  al  settimo  lustro; 
immerso  in  gravi  studi  ne'  qua!  si  è  fatto  valente  y 
visse  piuUosto  co'libri  che  cogli  uomini,  e  vide  la  so- 
cietà attraverso  II  prisma  d'idee  sistematiche,  e  di  teo- 
riche utopie.  Non  è  maraviglia  che  sia  gustato  da  po- 
chi: ti  dice  In  faccia  le  cose  meno  obbliganti,  Ignora 
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Tartedi  piacere:  è  capace  d'intavolare  un  discorso  di 
cui  può  a  ragione  offendersi  un  tale  quivi  presente; 
tu  gli  accenni  col  gesto  che  badi  a  quel  che  dice  ;  ed 
egli — Perchè  mi  dai  di  gomito?  hai  misteri  da  co- 
municarmi ?  —  Non  ha  mezzi  termini,  è  ammiratore  o 
nemico;  vogliam  mandarlo  in  Francia  alla  scuola  dei 
dottrinari.  S*  invaghì  il  mese  passato  di  cranioscopia, 
geografia  di  nuovo  conio,  che  esplorando  le  valli  e  le 
montagne  della  tua  testa ,  attentasi  di  determinare  la 
longitudine  delle  tue  virtù,  la  latitudine  de'hioi  vìzi , 
la  elevazione  del  tuo  polo  intellettuale,  sicché  ti  sentisti 
dire  da  Eugenio  con  aurea  semplicità  —  Signor  mio, 
vi  avete  assai  sviluppata  la  gobba  dell'omicidio  con 
che  vi  accostate  ai  lupi  cervieri ,  alle  tigri  e  a  tutti 
gli  animali  feroci. — E  l'altro  di  l'udii  co' miei  pro- 
pri orecchi  annunziare  ad  una  signora  che  trovava  in 
lei  molto  protuberante  il  cervelletto.  —  E  che  cosa 
significa  una  tale  protuberanza?  —  Il  cervelletto, 
signora,  ò  la  sede  dell'  amor  fisico. 


PEDISSEQUI 


Rodrigo  simpatizza  più  con  ciò  che  intende  meno. 
Chi  si  sarebbe  pensato,  sapendolo  matematico,  che  si 
farebbe  propugnatore  deir omeopatia!  È  vero  che  tra 
le  due  scienze  c'è   T  affinità  degli  infinitesimi;   ma 
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r  omeopatia  per  essere  creduta  richiede  ancora  meno 
che  un  infioiteaimo  di  buon  senso 

Filippo  ha  per  patria  il  palco  scenico;  la  licenza 
della  genia  mimica  a  cui  si  ascrisse  per  elezione,  gii 
trabocca  dalle  labbra,  dal  gesto  :  s'è  innamorato  ad  un 
teologo,  e  non  è  predica  dì  lui  che  perda;  e  piange  per 
la  dolcezza  di  udirlo  descrivere  la  purità  dei  Santi , 
r  innocenza  de'Cherubini:  si  commove  in  iscovrire  la 
esistenza  di  virtù  di  cui  ignorava  per6no  il  nome. 

Tommaso  per  l'ultimo,  capitato  con  ripntazion  d'uomo 
di  genio,  è  più  che  un  cicerone  o  un  segretario;  gM 
leva  le  lettere  alla  posta  e  lo  provvede  di  ciabatte 
e  soibnelli. 

Tutti  cosCbro  sono  idioti  che  non  ^nsano  da  sé, 
ma  si  giovano  delle  idee  e  del  cervello  altrui ,  come 
servirebboBsi  del  berretto  di  un  amico,  easo  che  non 
oe  avesser  di  proprio.  Non  è  celebrità  che  non  abbia 
attorno  qualcuno  di  tai  moscerini,  genia  che  circola 
e  si  affolla  ove  splendono  fiammelle:  si  chiamano  for- 
tunati se  riescono  a  far  boltino  di  una  qualche  ilfea, 
e  si  affaccendano  a  tal  fine  intorno  agli  aristocratici 
dell' ordine  intellettuale ....  vani  sforzi  f  impotenti  a 
pensare,  mi  somigliano-  eunuchi  in  un  aerraglio. 


MINATORE 


Ti  presenterò  Alfredo,  giacché  lo  brami;  bada  però, 
Elvira»  che  si  proporrà  d'innamorarti;  lo  conosco; 
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Unto  più  pericoloso  che  ìì  tempo  è  cifra  che  noo 
entra  nei  suoi  calcoli;  tal  uomo  da  durare  cinque 
anni  a  scavare  iwa  via  sotterranea  per  isbucare  un 
bel  di  nella  tua  camera  propria  ad  intimarti  la  resa. 
Tu  forse  tei  figuri  ansioso  di  stringere  i  fili  della  sua 
tela;  otbò:  il  fine  è  il  mena  per  luì;  i  mezzi  diver- 
tonto;  che  se  per  soverchia  bontà,  gli  risparmiassi 
un  qualche  stadio  intermedio  per  farlo  passar  anzi 
tempo  ai  lieti  giorni  della  speranza ,  gli  faresti  un 
dispetto;  in  amore  è  classico,  vuole  che  le  cose  pro- 
cedano secondo  le  regole. 

Il  programmi^  di«Alfredo  è  queslo:  alla  indifferenza 
succeda  la  esitazione,  la  qual  decKni  primamente 
in  una  melanconia  vaga ,  poi  in  un  coiicentramenlo 
espressivo  con  parole  tronche  sfuggite  alla  pienezza 
di  una  passione  profonda  e  soffocata  :  eccoci  in  capo 
al  primo  anno:  nel  secondo  ognun  sì  accorge  dell'ai 
siduitA  e  della  preoccupazione  d'Alfredo;  i  tuoi  amici 
ne  scherzano  teco  ;  tu  cominci  a  credere  che  il  pove- 
reCfo  l'ama  davvero,  e  che  del  suo  amore  infelice  ò 
consapevole  la. città.  Nel  terzo  anno  le  strategie  di 
Alfredo  diventano  cosi  moltiplìci,  e  varie  a  seconda 
delle  circostanze  ciie  arduo  è  lo  indovinarle.  Abbi 
solo  in  mente,  o  Elvira,  che  quando  vedi  il  poveretto 
farsi  languido  e  flebile  eh* è  una  compassione,  eri  versi 
di  lui  infarcirsi  di  angioli  lagrimosi,  e  di  fiori  recisi 
dalla  bufera,  allora  appunto  la  mina  che  scavò  già  li 
sta  sotto  i  piedi. — Or  che  ti  ho  avvertila,  ne  ho  la 
coscenza  netta. 
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VELITE 

Ridi  un  po' troppo  Elvira  ài  Alfredo:  la  tua  fidanza 
mi  sa  d*  imprudente,  e(t  hai  torto  marcio  di  dire,  che 
ammessa  la  ipotesi  di  un  perìcolo  per  la  tua  pace,  te- 
meresti piuttosto  di  Fausto  che  di  Alfredo.  Convengo 
che  Fausto  ha  portamento  elegante,  parlare  intessuto 
di  francese  e  d'inglese,  condito  di  frizzi  e  di  canca$u. 
Ma  Fausto  con  tua  buona  pace  mi  fa  T  effetto  di  un 
bagatteHiere  che  mette  in  mostra  tutta  la  sua  mercanzia 
e  attira  i  gonzi  •  guardarla  col  hiccicarede'suoi  spec- 
chietti e  il  (inttnnire  delle  sue  catenelle;  Scommet* 
lerci  che  Fausto  ti  ha  di  già  lanciata  una  dichiara- 
zione.... ridi?  ho  capito  ;  se  ciò  non  fosse,  non  sarebbe 
egli  il  tipo  dc'noslri  cretini  in  tela  batista  e  in  lou- 
TÌers. 

Avrai  osservala  questa  generazione  olezzante,  lec- 
cata: lor  fogge  di  camminare,  di  vestirsi,  di  pettinarsi, 
non  sono  quelle  d'ieri  o  d'oggi,  sempre  quelle  di  do- 
mani: graziose  mostre  di  chincaglieria,  cosa  e' è  dentro, 
niente;  nemmeno  un'idea.  Avverti  che  appello  idee 
non  già  quél  conversare  bello  e  fatto,  spezie  di  ma- 
stice ehe  serve  a  stuccare  le  fessure  di  una  giornata 
oziosa;  bensì  una  percezione  dell'intelletto  viva,  chiara, 
completa:  di  tali  idee  quante  pensi  che  ne  alloggino 
sotto  il  cranio  mentecatto  di  costoro?' Non  una;  e 
perciò  li  osservi  in  teatro  ne'  momenti  di  maggior  effetti 
ripoiir  l'occhialino,  carezzarsi  i  mnstacclii,  impassìbili 
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eome  se  in  mezzo  a  quelle  correnti  eletlriche  4ì  gioia 
e  di  pena  la  lor  melensaggine  sia  tripode  che  li  isola 
dalle  comraovoni  della  moltitudine 


BALORDI 

Largo  largo,  giunge  la  schiera  dei  balordi  1 

Simili  ad  estivi  mosconi  danno  essi  di  capo  in  qualche 
verità?  Vi  si  aggrappano.-*» Oggi,  dicon  pettoruU,  ò  il 
dieci  aprile;  ancora  venti  giorni  e  si^po  in  maggio — 
oppure  —  Napoleone  è  stato  un  grao||'  uomo. — Ta^l volta 
si  avventurano  Cd  emettere  lor  riÒessioni — Per  mio 
conto,  confesso  di  amar  ciò  che  è  buono.  — La  salute 
è  il  primo  dei  beni. 

Talvolta  si  lasciano  trascinare  dalla  fantasia — Credo 
che  sarà  buon  tempo  domani. 

Bccoli  banditori  di  grandi  novità  ;  si  precipitano  in 
sala  col  naso  rosso  per  la'  tramontana,  e  raccogliendosi 
nelle  spalle,  facendo  scricchiolare  le  dila,  battendo  i 
pie,  decapitano  di  o^tto  una  conversazione  interessante 
per  dire— Vengo  in  questo  punto  dalla  piazza:  fa  chiaro 
di  luna. 

Vedili  come  baldi  e  sicuri  di  sé.  —  Signor  mio  (ti 
dicono),  siete  tutt' altro  che  un  asino  —  Signora  mia, 
V*  avete  la  taglia  singolarmente  voluttuosa. -^  Cento 
passi  discosto  ti  chiamano  a  nome  con  intonazione  sten- 
torea }  poi  battendoti  sulla  pancia  col  palmo  della*maiio 


—Come  va  -questa  bri^ona  di  salute? — E  mentre  tu 
lor  rispooili,  eHipionsì  di  fiato  le  gaancie  da  parere 
olrìcelle  e  sì  soffiano  il  naso  con  ^n  fracasso. 

Lor  trono  è  il  cammino  in  sala  che  tppropriansi  tiètto 
a  laide  levate  e  natiche  sporgenti,  fttantocbè  colla  gr|* 
Tìlà  di  un  cattivo  attor  tragico  laaciano  neHa^oiwrer- 
fazione  una  valanga  dì  sciocchezze. 


BUONI  DIAVOLI 

Buon  diinolo  è  sinonimo  d*uomo  d' ingegno  opaco: 
disse  taluna  la  Inmié  essere  virUk  di  coloro  che  non 
ne  posseggon  veruna  ;  sentenza  acerba ,  ma  vera  ; 
peccato! 

Emmi  nota  una  turba  di  cotai  buoni  diavoli^  pe'  quai 
il  primo  capitato  è  un  amico,  un  consigliere,  un  pa- 
drone ì  spezie  di  uomini  a  carrucole  che  a  spingerli 
vanno  come  e  dove  piace  :  apri  soltanto (ocqi,  eccoli  por- 
lare  le  tue  Wttere  alla  posta,  accenderti  il  fuoco,  ripulirti 
r  abito  :  che  se  gestendo  con  sovèrcliio  calore  li  avviene 
di  dar  loro  una  ceffata,  allora  si  che  li  ponesti  in  in- 
trico: pigliano,  per  sé  rinfziativa  deNe  scuse  e  ti  chie- 
dono un  milione  di  perdoni. 

Queste  eccellenti  creatun  sono  assurde  a  forza  dà 
bontà:  d'arti  o  scienze  o  letteva,  non  sanno  un^fcca; 
li  diresti  abitanti  della  luna  che  un'esplosione  vulca- 
nica ha  leste,  lanciati  sul  nostro  globo  :  per  poco  che 
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sappiano  il  tuo  nome,  li  uncinilo;  e  guai  se  ti  pon- 
gono addòsso  sequestro  I  sono  attaccaticci  più  della 
pece. 

Che  se  il  buot^  diavolo^  per  istrano  caso,  si  lascia 
vincer  dai  demone  dell'  ira^  oh  allora  è  formidabile  I 
— T^imèatti  jn  Agrippa  furibondo  nel  bel  meazo  della 
piazza  affollata  e  gli  domandi  che  cosa  ha.  — Che  cos^ 
ho?  Taci  per  carità:  non  vi  ha  canaglia  peggiore  di  Tizio: 
gli  prestai  cento  zecchini,  doveva  restituirmeli  ieri;  non 
gli  basta  mancare  all'impegno,  mi  scrive  per  giunta 
UB  mar  d'insolenze — e  tira  di  tasca  la  lettera,  e  s'in- 
velenisce sempre  più,  e  schiamazza Gli  sfaeeendati 

hanno  fatto  bozzolo  intorno tu  lo  preghi  sotto  voce 

che  abbia  riguardo;  che  c'è  gente. — Non  m'importa 
nn  fico  della  gente  ;  aon  si  tratta  cosi  coi  galantuomini; 
non  c'è  che  un  birbo  11  qua!  possa  permettersi  tai 
C086....  —  Sai  che  cosa  uq .avviene?  Gli  astanti  cre- 
dono che  il  bfrbo  sia  tu. 


SUPERBO 


■ 

Il  sentimento  esagerato  della  propria  importanz<i  f 
dalla  superbia  tracotante  tilla  frivola  vanità ,  assumi* 
gradazioni  che  si  suecedono  impercettibilmente  corno 
i  colori  nell'iride. — Colloco  in  cima  alla  scala  il  «ti* 
perbo  propriamente  detto,  il  qual  nato  e  cresciuto  in 
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nn*  atmosfera  di  adolaiione  4  pensa  d*  essere  d' allit 
pasla  che  dod  è  il  comune  degli  uomini.  Villeroi  dal 
verone  del  Palazzo  mostrava  al  pieeolo  Luigi  iv  suo 
alunno  la  moltitudine  che  empiva  la  piazza  con  dirli 
— Sire,  tous  ces  ^ens  là  so»l  à  voM.  — Oggi  il  superbo 
è  spezie  rara  si  da  durare  fatica  a  trovarne  un  bunn 
esemplare  in  Europa.  Noi  cerco  in  Inghilterra  ove  la 
plebe  infanga  per  diporto  le  carrozze  dei  Pari  e  dei 
Prìncipi;  nemmeno  in  Francia  ove  lo  scrigno  de' ban- 
chieri fa  sgid)ello  al  trono,  e  il  baitoo  de' giornalisii 
diventa  burò  di  ministri:  in  Spagna  e  in  PorlogaUi> 
non  saprei  dove  rivolgenti  or  che  ì  chiostri  sono  sqi- 
pressi,  e  i  palaezi  saccheggiati:  i  baroni  d'Alemagna 
leggono  Qoétbe,  Wieland;  perfino  i  Turchi  studino  in 
questo  punto  rUatlischerif  che  ha  proclamata  tra^essi 
la  libertà  religiosa,  e  la  ugua^ianza  politica....  Se  mi 
fosse  meno  antipatico  il  freddo,  farei  un  peilegrioaggio 

in  Russia Ma,  or  che  ci  penso,  sarei  io  un  di  coloro 

che  si  arrovellano  a  cercare  lontano  da  sé  ciò  che  ad 
esei  sta  sagli  occhi  ?  Il  buon  esemplare  che  io  dtopo- 
rava  di  rinvenire  in  Europa,  siamo  t^bastanza  fortiH 
nati  di  possederlo  in  patria.  —  Vive  in  una  specie  dV 
maestoso  isolamento,  abitatore  di  palazzo  immenso, 
silenzioso:  dal  guardaportone  in  gran  tracolla  ehe-ti 
barra  l'entrata,  se  non  hai  un  viglietto  d'ammiasloee 
sino  al  ciamberlano  in  calze  di  seta  che  ti  intrometl» 
nel  sacrario ,  tu  traversi  una  lunga  fila  di  sale ,  cia- 
scnna  delle  quali  ha  staffieri  suoi  propri^  quel  vestito 
di  rosso,  e  qual  di  blò,  che  lutti  al  tuo  giungere  «ipr^ 
goDo;  e  sahitano  in  te  F onorato  dal, padrone  . .  ..Non 
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Ib  dirli  di  più  :  la  |^ita  ^1  sacfario  non  mi  fu  aperta; 
né  90  quai  ri||  si  celebrano  là  entro. 


VANO 

E  affine  del  superbo,  come  il  gatto  della  tigro;  ap- 
partengono allo.-AAsso  genere,  ma  quaato  diMi^  di 
^^ie  I  Not  aspira  a  far  parlare  di  sé^  né  per  avven- 
ture sfngolafi,  nò  per  opinioni  e^centricbe;  4  chiama 
beafp  se  corre  v#ce  che  fu  il  primo  ad  adottare  una 
Ali  bnoa  di  giubba  o  di  carrozza.  Però  taivolW  si  ar- 
rischia a  scorrazzare  oltre  il  confine  delle  mode.... 
Ha  il  campo  che  vuol  f&vader»'non  ò  senza  trìboli.... 

^kgt<lè  m>  ferma  e  dice — Nominami  se  ti  dà  cuore 
UBA  donna  giovane  e  belto  a  cui  stia  bene  la^goali- 
ficaiiDnedi  firtuosa — Non  una  ma  tre:  Ilatilde — Ignori 
éi  Hi  tale  che  all'  imprevedut<9  sopraggiungere  del 
|«lrUo^  dal  baleene  saltò  4i  nottetempo  In  istrada  a 
iri^q^io  di  fiaccarsi  le  ossa? — M' è  nuove...  ^  Era  io 
quello*  E I»  seconda? — Maria....  E  quel  passeggia  dello 
Scorsa  giugno  protratto  a  notte  tUnoltrata  con  isepDt- 
pìgligr  éelle  vecchie  zie  che  dicevano  il  bosco  infestato 
Ìb  lupi? — Logoro — La  sentimentale  passeggiatrice 
non  era  solo  nel  bosco,  nò  lemea  di  lupi.  —Comincio 
a  turj>armi.  Maria  mi  è  cugina.  Agide  mi  cerca  il 
lefiso  nome;  edio  mi  lascio  fuggire  a  malincuore  quello 
d»  Ai^tonietfca,  il  miù  soave  tra  tutti  al  mio  orecchio  e 
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al  mìo  cuore.  — Perchè  la  Todi  vestire  vedovili  grama- 
glie, incoDSolabil  la  credi  ?  Ha  suoi  copsolatòri  anche 
ella;  v'èuna  certa  portieìna  segreta..... — ^lo  fremo; 
pongogli  mano  alla  cravatta  e  lo  squasso,  appellandolo 
bugiardo:  impallidisce  e  balbetta— Matilde,  Maria,  An* 
tonietta,  gli  grido,  non  s' infangano  con  te.  Valgati  per 
or  la  lezione,  guai  se  vi  ti  colgo  di  nuovo  I..... 


confoutatore 

■ 

Aniceto  ha  riputazione  di  essere  il  più  compassiór 
nevole  uom  della  terra:  ov'è  un  qualche  soflrente  sei 
sicuro  dì  trovarlo.  — Gli  fu  detto  che  al  Maggiore  B. 
si  deve  amputar  domani  la  gamba:  benché  non  lo  co- 
nosca che  per  avere  pranzato  in  sua  compagnia  da 
Roberto,  si  coaduce  difilato  alla  sua  casa,  e  lo  sorpren- 
de che  ride  a  scoppii  d'un  libro  che  tiene  Tn  mano:'8tu- 
pelalto  saluta  e  sospira^— É  forse  una  visitar  d'amico  che 
fate  al  povecn  paziente  ?~  Alla  parola  paziente  il  viso  di 
Aniceto  si  fa  scuro;  e  il  Maggiore— Gran  matto,  soggiun- 
ge, il  medico-poeta  con  questo  suo  programma  di  storia 
universale  divisa  per  epoche  gastronomiche....  Scaccio 
cosi  le  triste  idee... — Oh  ne  dovete  avere  d^  assai  tristi 
....domani  dunque.... —  Si....  a  proposito,  come  sta 
Roberto?— Credeva  di  trovarlo  qui  :  in  sìjbìIì  emergenze 
si  deve  mostrare  d'essere  amici:  forse  ignora  che 
domani....  — Lasciate  di  grazia  (1  domani. — Ma  se  non 

•23 


270  SCHIZZI    ARTISTICI    K   FILOSOFICI 

posso  pensare  ad  altro!  ho  letto  staooite  T articolo 
amputazione  nell' enciclopedia  ;  palpitava  ad  ogni  riga 
pensando  a  voi;  parvemì  sentire  il  freddo  della  sega 
nelle  midolle.... — ì\  Maggiore  guardò  Torologio  con 
impazienza — L'avete  letto  qi|eli' articolo?  gli  domandò 
Aniceto — presto  ne  saprò  più  di  voi  su  tale  argomento. 
Posso  servirvi  in  qualche  cosa? — Venni  unicamente 
per  farvi  coraggio  ad  affronlare  il  duro  passo.  Chi  sarà 
r operatore? — G.... — È  valente;  mi  ha  per  altro  un 
po' del  sicario— Il  Maggiore  tira  il  campanello—  Antonio, 
dice  al  servo,  accompagna  questo  signore;  vi  sono  schia- 
vo.— Discendendole  scale  Aniceto  dice  ad  Antonio — 
Son  utficì  penosi;  ma  è  dover  d'amico  e  di  cristiano 
visitare  gl'infermi,  e  consolare  gl'infelici. 


FILANTHOPO 

i 

Ippolito  è  vedovo  senza  figli  con  cinquantanni  e 
trentamila  lire  di  rendita.  Parla  col  mele  sulle  labbra^ 
veste  di  nero,  frequenta  le*  chiese:  è  nata  opinione 
ohe  spenda  in  segrete  beneficenze  tre  quarti  dell'avere  :t 
virtù  speciale  vien  reputala  in  esso, lui  la  modestia 
con  cui  tiene  celate  sue  buone  azioni.  E  in  ciò  mi 
accordo  anch'io  colla  voce  comune:  le  elemosine  di 
costui  sono  distribuite  cosi  riservatamente  che  sfido 
chi  possa  dire  di  averlo  colto  in  flagrante.  Che  se  perdk 
brama  di  stare  occulto  operando  il  bene^  r¥>ii  si  Ge1% 
egli  già  ogniqualvolta  «trattisi  di  consigliarlo. 
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AUo  intendere  che  un  de' suoi  amici  è  fallito  in  con- 
fegaeiiza  di  arrischiate  speculazioni — Quanto  ci  soffro! 
sclama:  è  però  sua  colpa:  ha  trascurato  i  miei  sug- 
gerimeoti ,  non  potrà  disconvenirne  ....  corro  a  lui 

—  e  gli  astantì  dicono  —  Che  bel  cuore? 

Un  altro  amico  cade  di  tìlburi  e  si  spezza  le  gambe 

—  Ne  son  desolato!  gli  avea  però  dello  di  guardarsi 
da  lai  rompicolli!  vado  a  tenecgli  compagnia  —  E  la 
gente  dice — Che  animo  ben  fallo! 

Né  ad  Ippolito  bisognano  casi  tragici  o  singolari;  sa 
crearsi  con  poco  un  da  fdffe  incessante  di  agitazioni 
e  commozioni  :  guai  se  non  ha  infelici  da  confortare  ! 
ne  fabbricherebbe  egli  a  bella  posta  piuttosto  che  la- 
sciare inoperosa  la  sua  Glantropia:  ne' quali  di  nefasti 
guardali  da  Ippolito:  lo  paragonerei  a  medico  capace 
di  far  ammalare  i  suoi  clienti  per  darsi  la  consola- 
zione di  curarli. 


INCOMPRESI 

Eugenia  toccò  i  ventiquattro  anni  senza  trovar  ma- 
rito, e  ciò  a  cagione  di  due  parole  di  mal  suono,  senza 
dote.  Arnolfo  quinquagenario  è  riccQ,  ne  fé'  ricerca  e 
Tottenne';  è  fornito  di  tutta  la  compiacente  dolcezza 
che  sta  bene  a  marito,  che  può  esser  padre  per  età. 
Eugenia  sopporta  con  impazienza  una  felicità  tranquilla 
e  casalinga  ;  né  sa  perdonare  al  marito  la  calma  abi- 
tuale delle  sue  idee. — Non  è  armonia  tra  noi  ;  eì  non 
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è  capace  di  comprenderinl...  — '  Fa  un'eredità — Oh  se  io 
avessi  aspettato,  mi  sceglierei  ora  un  uomo  la  cui  ànima 
simpatizzerebbe  colla  miai — Che  se  le  domandi  che 
cosa  le  manchi,  è  costretta  a  mendicarne  la  risposta  nelle 
astrazioni  di  un  mondo  idei^.  Le  amiche  invidiano 
la  sua  sorte;  ed  ella  si  arrabbia  delle  loro  felìcila- 
zìonì — Perchè  ho  equipaggio,  palco,  villa  e  ogni  mio 
desiderio  appagato,  si  fiìguranocbe  sono  felìcef  quasiché 
le  soddisfazioni  della  vanità  sien  le  uniche  ai  moadò  ?  ^ — 

Alla  povera  Eugenia  si  è  fatto  intomo  un  giovinolto 
che  mi  fa  paura  per  lei.  'À  sentire  Alfonso,  un  fatale 
mistero  pesa  sul  suo  destino  (niun  sa  chi  sia  né  d'onde 
capitalo)  :  a  chi  lo  accusa  di  avere  sprecato  un  pa- 
trimonio lasciatogli  non  si  sa  bene  da  chi  o  perchè , 
confessa  averlo  perduto  inseguendo  una  felicità  che  gli 
sfuggiva  davanti  — Eugenia  gli  domandò  se  è  vero  che 
sia  duellista.... — Mi  trovai  costretto  a, provocare  cer- 
tuni ch^e  non  mi  volevano  comprendere  . . . . — Amaste 
mai? — Niuna  donna  mi  ha  compreso;  e  questa  è  la 
mia  sventura  maggiore.... — 

Questi  due  esseri  incompresi  minacciano  11  buon 
Arnolfo  di  comprendersi  troppo. 


PEDAINTI 

Werner  compassionava  Napoleone  di  non  saper  di« 
stinguere  il  feldspato  dal  quarzo. 
Il  Padre  Cesari  in  affacciarsi  per*fa  prima  volta  di 
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sua  tìU  alhi  piazza  di  S.  Marco,  besteaimiò  un  errore 
di  ortograBa  che  TÌde  serìtto  sullainsegna  di  un  barbiere. 

Dumarsais  pronunziò  morendo— /e  m^envaiiyOuje 
m'e»  vas  —  dubbioso  qurfe  suonasse  meglio  delle  due 
espressioni  ;  sarebbegli  «ncrescìuto  trapassare  con  un 
solecismo  suBe  labbra. 

H  mondo  di  Lucio  comincia  e  finisce  ne'  coleopteri  ; 
ha  letto  ChampoUion  e  RosellM  per  amore  degli  Sca- 
rabei A, cui  son  pieni  i  jeroglifi  da  loro  illustrati.^ 
L' altra  sera  al  ballo  del  Casino  lo  sorpresi  in  estatica 
contemplazione  di  una  vaga  danzatrice — Ti  colgo  sul 
latto  !  dissìgli  —  Ma  non  vedi,  risposemi^  qual  magnifica 
imitazione  della  natura  I  —  Imitazione  !  . . . .  stupii . . . 
quella  danzatrice  vestiva  una  tunica  aperta  di  raso 
cangiante  verde  e  oro,  le  cui  falde  nel  giro  del  vallz 
sventolavano  ponendo  a  scoverto  una  sottovesta  di 
soltil  garza  d'argento—  Non  la  diresti  (ripigliava  Lucio) 
aoa  cantaride  che  apre  V  astucchìo  e  allarga  le  ale  a 
volare?  — 

1  pedanti  sarebbon  essi  monomaniaci  I 


PAZZO  ORIGINALE 

Dupuis,  Niebhur  e  il  dottor  Strauss  haau^  fatto  dar 
éS  volta  al  cervello  del  povero  Claudio:  la  sua  follia 
è  originale  e  graziosa  ;  dappertutto  vede  allegorie  -,  co- 
mincia a  dubitai:e  d'esser  egli  stesso»  anziché  una  per- 
«ona^  un  simboldii 
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Ieri  il  discorso  cadde  sa  Bonaparle*—  I  nostri  ]>adTÌ, 
dic<^va  Claudio,  si  sodo  lasciati  illudere  da  un'  ingegnosa 
mitologia,  e  non  videro  nella  leggenda  Napoleonica 
narrata  sotto  forme  piacevoli  l' antica  storia  del  Sole. 
— E  vedendo  ch'io  faceva  un  atto  di  sorpresa^ Or 
vi  spiego  r  arcano,  ripigliava. — Napoleone^  comincio 
dal  nome,  si  compone  di  nai  che  in  greco  suona  vera- 
meniey  e  Àpoleon  come  chi  dicesse  «ero 'i4po//o.  Bona- 
parte  è  il  contràrio  di  Malapart€\  nella  buofln  parte 
del  giorno  splèndè  il  sole:  Napoleone  Bonaparte  si- 
gniflca  dunque  9oh  splendente  ;  è  V  Oromaze  dei  Per- 
siani. Letizia  lo  partorì,  con  che  alludesi  alla  gioia 
che  l'astro  nascente  diffonde  sul  creato:  ebbe  tre  suore; 
son  le  Grazie  cantate  da  Esiodo  accompagnatrici  del 
carro  fiammante  :  contò  quattro  fratelli,  di  cui  tre  fu- 
rono re  (la  Primavera  che  regna  sui  fiorì,  la  State 
sulle  messi,  l'Autunno  sui  frutti)  atl  quarto  toccò  un 
misero  principato  (  Canino  da  Canus,  cioè  carneo  ossia 
il  verno  ).  Compresse  la  rivoluzione  e  fé'  cessare  il 
terrore;  Apollo  uccise  il  serpente  Pitone,  e  pose  fine 
al  diluvio:  creò  dodici  marescialli  in  attività  di  sei- 

■ 

vizio  (i  segni  del  zodiaco,  duci  cadauno  di  gran  le- 
'gioni  di  stelle  ) ,-  quattro  marescialli  titolari  (  i  punti 
cardinali  immoti  in  mezzo  alla  rotazione  universale). 
Il  conquistatore  corse  glbriosamente  le  vie  del  mezzo- 
giorno ;  iffelicemente  quelle  del  settentrione.  (  il  sole 
trionfa  nelle  regioni  equatoriali  e  temperale,  periie 
le  forze  nelle  boreali  e  glaciali  )  :  venne  d' oriente 
(dall'Egitto)  a  regnare  sull'Europa,  e  sparve  rapilo 
ne*  mari  occidentali  (nell*  Atlantico ^ dopo  un  regno  di 
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dodici  anni  (le  ore  del  giorno).  Or  mi  dite  che  Napo- 
leone non  è  un  simbolo  del  Sole  \  Il  n'a  régné  qu'un 
jov — cantò  il  poeu  Delavigne,  un  de' pochi  Francesi 
che  Don  si  lasciarono  abbagliare  dalle  allegorie  con- 
lemporanee  — 

Temi  et  déeoloré,  il  t'Ueignit  dona  fonde... 


CONSIGLI  AD  UNO  SPOSO 


^WWt- 


FRAMMBKTl 
DI  UNA  CORRISPONDENZA  EPISTOLARE 


\ 


Perchè ,  mio  buon  solitario,  da  tanto  tempo  non  mi 
dai  tu  segno  di  vita?  Venne  meno  l'affetto  che  portavi 
al  tuo  giovine  amico  ?  J)el  tuo  silenzio  provo  pena,  e 
mj  lagno:  tu  fosti  quasi  fratello  al  padre  mio;  e  quando 
egli  ti  mori  tra  le  brycia,  gli  promettesti  d'aver  cura 
di  me...  Ho  qualche  cosa  da  conGftirti;  ma  non  ar- 
disco farlo  or  che  sembri  avernrii  dimenticalo... 
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lo  son  solo  ;  non  ho  una  sposa,  non  un  figlio,  non 
uo  fratello  che  nel  tramonto  della  Yìta  mi  sostenga  e 
consoli:  quando  tu  nascesti,  veglie  ed  affanni  già  mi 
aferano  fatto  canuto:  non  maravigliare,  tu  che  vivi 
nella  fionda  età  a  cui  tutto  sorride,  della  tristezza  che 
mi  preme;  verrà  giorno  in  cui  te  ne  rivelerò  le  ca- 
gioni, e  ti  serviranno  esse  d'ammaestramento...  lo  di- 
menticarti 1  II  tuo  affetto  è  quasi  mia  unica  ricche/za, 
perchè  sento,  in  pensando  a  te,  che  ancora  mi  resta 
qualche  cosa  da  amare  sulla  terra...  Su  via,  presto» 
toglimi  dì  pena  ;  e  possa  il  bisogno  che  senti  di  con- 
sigliarti meco,  non  essere  al  disotto  della  mia  aspet- 
tazione e  della  tua  virtù  1... 


II 


Ti  è  nota  la  vita  che  tra  pochi  amici  e  scelti  libri 
io  meno  in  campagna;  è  volontaria,  geniale;  epperò 
da  qualche  tempo  non  basta  a  farmi  contento:  che 
cosa  mi  manca?...  Riconduco  la  mente  agli  anni  chi; 
passai  nella  dissipazione  delle  grandi  città ,  e  ne  ho 
disgusto  e  rimorso:  considero  meco  stesso  la  calma  di 
coi  gode  un  mio  viciuo  in  sena  alla  sua  famiglia,  e 
sento  d'invidiarla...  L'altro  di  un  uomo  venerevole  per 
senno  ed  età  mi  propose  di  accompagnarlo  a  visitare 
ona  fanciulla  rimasta  orfana  di  un  padre  di  cui  fece  le 
delizie,  e  che  l'aveva  lasciata  erede  di  pingue  facoltà  : 

Schizzi  cari,  e  (Hot.  21 
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andai,  e  rimasi  incantalo.  Questa  è  V  idea  che  mi  sono 
formata  della  sposa  destinata  a  farmi  felice;  questo 
è  il  ritratto  della  giovinetta  a  cui  l'amico  mi  condusse: 
sai  quanto  io  ami  il  vivere  ritirato  e  campestre;  de- 
sidero dunque  primamente  nella  mia  compagna  incli- 
nazioni semplici,  avversione  a  tiiUo  ciò  che  sa  di  osten- 
lazione,  di  pompa:  io  spendo  molte  ore  nello  studio;  e 
mi  godo  nelle  altre  d*un  piacevole,  non  futile  con- 
versare; fo  quindi  voti  che  la  mia  sposa  sia  per  asso- 
ciare ad  una  non  volgare  coltura  della  mente  una  certa 
quale  amabile  compostezza  e  gravità  delle  idee  :  piut- 
tosto intollerante  per  natura,- facilmente  irritabile,  ma. 
placabile  con  uguale  facilità,  m*auguro  di  trovare  nella 
moslie  molla  soavità  di  carattere,  molta  dolcezza  di 
modi.  Convinto  poi  che  una  straordinaria  bellezza  è 
fonie  di  vanità ,  parmi  desiderabile  piuttosto  una  soa- 
vità d'espressione,  una  spiritualità  di  fisonomia  che  sia 
indizio  non  ingannevole  d*  un  animo  candido ,  e  d' un 
ingegno  svegliato.  Tale  appunto  mi  apparve  quelPama- 
bile  donzella  qual  io  me  Ter*  augurata.  Passai  molla 
parte  di  due  giorni  in  sua  compagnia:  mi  Gguro  ch'ella 
non  ignorasse  lo  scopo  delle  mie  visite  ;  mostrò  gradirli^ 
senza  aflettazione,  ed  era  una  semplicità  disinvolta  die 
m'incantò.  Una  reciproca  confidenza  si  pose  tra  noi, 
e  diede  alle  nostre  conversazioni  inesprimibile  attrat- 
tiva. Partii,  non  li  dirò  perdutamente  innamorato,  ma 
convinto  che  se  vi  aveva  per  me  felicità  nel  matri- 
monio,  ella  »ola  poteva  darmela:  portai  fra  le  mie 
colline  quella  convinzione.   S'ella  corrisponde  al  mio 
alTetlOy  saprò  io  renderla  felice;  io  che  di  saviezza  ho 
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forniti  searsi  documenti  sinora,  molti' invece  d'impru- 
denza e  volubilità  ? 


r. 


Ciò  che  mi  narri  -non  mi  ha  cagionato  sorpresa  :  so 
bene,  che  non  si  arriva  impunemente  a  venticinque 
anni.  La  pittura  che  mi  fai  della  fanciulla  è  simpatica 
e  confortevole.  Debbo  io  prestare  piena  fede  alle  lue 
parole  ?  La  prudenza  vieta  di  troppo  affrettarsi  in  af- 
fare di  tanto  momento.  Mi  domandi  se  reputo  che  tu 
possa  far  felice  la  tua  sposa....  £  «vero  che  sin  qui  non 
desti  saggi  di  straordinaria  saviezza;  ei  viaggi  furenti 
cari  per  curiosità  giovanile  più  che  per  brama  di  soda 
istruzione  ;  gli  è  però  altresì  vero  che  abbandonato  a 
te  slesso  fin  dall'  adolescenza ,  ti  conservasti  netto  da 
male  abitudini  difficilmente  evitabili  in  età  esposta  a 
mille  seduzioni ,  e  non  frenata  dall'autorità  patema.  Le 
tue  imprudenze  furon  figlie  della  buona  fede;  ed  è  fa- 
Cile  venir  ingannati  quando  il  tempo  non  ha  per  anco 
maturate  le  lezioni  della  sperienza;  però  da  due  anni 
che  ti  riconducesti  in  patria  non  vi  ha.  menda  da  ap- 
porre a'  tuoi  diportamenti.  Sai  con  qual  calore  io  lo- 
dassi la  cura  che  cominci  a  porre  nell'amministrazione 
delle  cose  tue;  vederti  perseverare,  m'è  argomento  di 
credere  che  la  tua  ragione  ha  fatto  progressi.  Che  se 
veramente  reputi  d'esserti  spoglio  di  quella  tendenza 
alla  volubilità  che  ti  dominava  per  lo  passato,  se  porti 
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ferma  .opinione  che  la  uniformila  nelle  abitudini^  la 
fermezza  nei  divisamenli,  la  gravità  nelle  idee,  abbiano 
ad  esser  le  basi  de'  tuoi  futuri  diportamenti  ;  allora  io 
non  dubiterò  di  farti  animo  a  contrarre  un  nodo  che 
solo  saprà  dare  alla  tua  esistenza  la  stabilità  di  cui 
manca,  ed  allegrarla  de'  godimenti  che  l'uomo  virtuoso 
sa  trovare  nell'  adempimento  di  sacri  e  dolci  doveri. 
Tu  sei  buono  per  indole ,  onesto  per  convinzione  ed 
abitudine;  doti  che  ove  non  sieno  scompagnate  da 
prudenza',  assicurano  a  te  ed  alla  tua  compagna  un 
felice  avvenire.  Si  aggiunge  a  farmi  sperar  bene  di 
te,  sapere  che  se  fosti  volubile  nelle  cose  lievi,  ti  mo- 
strasti costante  nelle  gravi,  e  spezialmente  nelle  affe- 
zioni. Probità  e  costanza  sono  pietre  fondamentali  del- 
l'edifizio;  a  ben  compierlo  molto  si  richiede.  Nel  giorno 
in  cui  una  fanciulla  si  toglie  al  circolo  di  affetti  e  di 
abitudini  tra  cui  è  cresciuta  per  appaiarsi  ad  uno  sposo, 
ella  deve  trovare  in  lui  non  solamente  un  compagno 
amoroso,  ma  un  fratello,  un  padre:  considera  teco 
stesso  gli  obblighi  imposti  da  questi  titoli  diversi,  e 
potrai  formarti  un'idea  complessiva  della  importanza 
dei  doveri  di  un  marito:  dev'egli  render  conto  a  Dio 
ed  alla  società  del  prezioso  deposito  che  gli  venne  fi- 
dato. Se  dunque  il  Cielo  ti  benedice  in  concederti  una 
buona  compagna,  preparati  colla  riflessione  a  mostrar- 
tene degno.  Non  terminerò  senza  farti  riflettere  che 
due  giorni  son  troppo  pochi ,  perchè  tu  possa  portar 
giudizio  di  quella  fanciulla  :  cerca  di  rivederla,  di  co- 
noscerla meglio.  Scommetto  che  questo  mio  consiglio 


CtiNSIGLI    AD   CNO   SPOSO  281 

(i  piace,  e  lo  metti  tosto  in  esecuzione...  Te  beato  che 
vivi  negli  anni  della  speranza...! 


Ben  ti  apponesti  preTedendo  che  seguirei  voloptleri 
e  tosto  il  tuo  suggerimento  :  venni  in  eittà,  e  il  tempo 
qui  mi  vola  più  rapido  e  giocondo  di  quello  eh'  io  varrei 
ad  esprìmerti.  In  presentarmi  d'improvviso  alla  fan- 
ciulla, vidi  ch'ella  tentava  inutilmente  di  nascondere 
la  gioia  che  deslava  in  lei  quel  mio  sollecito  ritorno: 
pensa  se  ne  fui  lieto  !  L'altro  di  io  le  stava  leggendo 
il  carme  di  Legouvé,  Le  milite  dee  femmee  ;  vi  celebra 
il  poeta  con  grazia  inarrivàbile  i  benefizi  delle  donne: 
UD  rossor  verginale  tinse  le  gote  alla  donzella  in 
udire  la  viva  pittura  d'amore  e  de'  suoi  trasporti,  pre- 
cedere la  descrizione  de'gaudii  materni:  in  leggere 
que' versi  che  all'armonia  delle  cadenze,  alla  soavità 
de'  concetti  sembrano  ispirati  dalFangelo  de'  casti  amori, 
crebbe  il  mio  turbamento,  perciocch'  io  ravvisava  me 
slesso,  i  miei  affetti ,  le  mie  speranze  nelle  immagini 
del  poeta: 

Il  cfaolsU  une  é|Miuse,  et  redevlent  lieureui  : 
Ce  tempie  omé  pour  lui  de  festons  et  de  feui, 
Ce»  amis  unlssant  Icur  présence  et  Ipur  Jole 
A  la  solennllé  quc  ce  jour  hil  déploie, 
Olle  vlerge  qui  \lent  cn  face  des  auteig 
Se  5ouiri^ttre  à  «cs  Ioli  par  des  vomì  immorteU, 
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Et  bele  de  candeur»  de  gréce  et  de  Jeanesse, 
Lui  fall  de  Taliner  la  publlque  promesse  ; 
<^tte  Religion  dont  le  pouvolr  plein 
Grave  de  son  bonbeur  le  serment  daDS  les  clem  ; 
Ces  parens  altendris  doni  la  maiD  révérée 
Lui  remet  de  son  nom  leur  fille  décorée , 

Tout  renouvelle  ensemble  et  son  àme  et  ses  sens 

Elle  donne  sans  cesse  à  son  coMir  satislkit 

Un  pencliant  plus  durable,  un  bonbeur  plus  parfalt  : 

Elle  fixe  cbez  lui  la  douce  couflance. 

La  tendresse  et  la  paii,  vrals  biens  de  Texlstance; 

Tempere  ses  cl^agrins,  ajoule  à  ses  plalslrs, 

Soulage  ses  travaui  et  rempllt  ses  lolsirs  : 

Dui,  des  plus  durs  emplots  où  l'homme  se  prodigue , 

Elle  salt  à  ses  yeiìx  adoucir  la  Tatlgue  : 

Artlsan,  souin«-t>Ìl  par  le  travall  lasse  ? 

Il  revolt  sa  compagne,  et  sa  pelne  a  cesse. 

Ministre,  languU-ll  dans  son  pouvolr  suprème  ? 

Au  sein  de  son  épouse  11  vtent  se  (ùlr  lui-mèroe, 

Et  distrali  de  Torgueil  par  l'amour  qui  Tappelle, 

iXi  poids  de  ses  bonneUrs  II  resplre  auprès  d'elle. 


La  voce  tremante  con  cui  lessi  questi  versi  ^  e  la 
commozione  che  si  era  di  me  impadronita,  fecero 
sempre  più  palese  in  quel  punto  il  mio  segreto  alla 
fanciulla:  le  strinsi  la  mano;  ella  strinse  la  mia,  e  fu 
la  tacita  promessa  che  ci  ha  legati  per  sempre.  Da 
quel  momento  la  reciproca  nostra  affezione  cessò  di 
serbarsi  ascosa,  e  Tidea  di  una  pronta  unione  a  cui 
nulla  può  ragionevolmente  opporne  chi  tiene  all'orfana 
luogo  di  padre,  e'  ispirò  tal  contentezza  che  la  mag- 
giore credo  non  possa  essere  al  mondo.  L'avvenire  di 
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aauebbialo  ed  ÌDcerlo,  or  ini  si  è  fallo  limpido  e  se- 
reno.  La  mia  sorte  è  decisa:  la  mia  sposa  è  un  angelo: 
se  cedessi  com'è  amala  da  ognuoo  che  l'avvicina  t 

Le  riflessioni  contenute  neirultima  tua  spn  degnis- 
sime d'essere  meditale.  Non  voler  credere  che  cedendo 
ad  un  impulso  irresistibile  io  mi  sia  impegnato  im- 
prudenlemenle ,  o  mi  vada  illudendo  con  giudicare 
troppo  lavorevoImeDle  di  me  e  de' miei  buoni  pro- 
positi; 00  :  ho  fermato  il  pensiero  sui  doveri  che  la 
mia  nuova  posizione  m*  imporrà ,  Bè  mi  sbigottirono. 
Mi  consola  la  buona  opinione  in  cui  mi  tieni  :  tu  co- 
nosci per  prova  quanto  io  sia  arrendevole  agli  avvisi 
di  coloro  che  anu)  :  profitta  per  mio  bene  di  questa  di- 
sposizione del  mio  animo  ;  indicami  i  principali  obblighi 
che  mi  Terranno  imposti  dal  sagro  vincolo  che  con* 
trarrò  fra  breve,  forniscimi  della  saviezza  che  mi  manca; 
e  sia  questo  il  tuo  dono  di  nozze 


Il  tuo  racconto  mi  ha  commosso:  ho  fede  che  tu 
debba  esser  felice,  dacché  nella  fanciulla  che  hai  scelta, 
più  che  l'avvenenza  delle  forme,  o  'I  brio  dell'  ingegno, 
ami  la  dolcezza,  il  candore,  la  virtù. 

Siccome  dono  di  nozze,  vuoi  che  ti  mandi  consigli  : 
come  resistere  all'onesta  tua  brama?  Eccoli  alcuni 
pensieri  esposti  alla  buona  ;  seme  volgare  ^  ma  desti- 
nato a  fruttificare  in  fertile  terreno. 
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Nel  determinarci  a  menar  moglie,  dobbiamo  a%'or 
maturamente  deliberato  di  far  subire  grandi  modifica- 
zioni a'  nostri  modi  di  giudicare,  non  che  a'  nostri  ilr- 
portamenti. 

Il  celibe  può  non  fare  grafi  conto  della  vita,  e  facil- 
mente arrischiarla,  o  per  giovare  altrui,  o  per  inclina- 
zione alle  armi.  La  vita  dell'ammogliato  appartiene 
per  molta  parte  alla  sua  compagna:  è  dunque  colpa 
in  lui  cimentarla  senza  un'imperiosa  necessità. 

Al  celibe  mal  non  si  addicono  a  quando  a  quando 
certe  bizzarrie  nello  spendere  e  neè*  largheggiare  :  ei 
potrebbe  rispondere  a  chi  di  ciò  lo  rimproverasse  — 
Tu  vorresti  che  tesaurizzassi  per  trovarmi  ricco  in  vec- 
chiezza; io  preferisco  spendere  per  godermi  in  gioventù; 
tieni  il  tuo  calcolo  per  te:  io  son  contento  del  mio. 
— All'ammogliato  un  tal  parlare  disdirebbe  ;  perocché 
egli  deve  scansare  ogni  ostentazioDe,  ogni  straordinario 
dispendio;  come  testé  diceva  della  vita,  cosi  delle  so- 
stanze ei  non  é  che  depositario  ed  amministratore;  la 
sua  famiglia  deve  rimanersi  in  faccia  alla  società  in 
condizione  decorosamente  stazionaria;  non  mai,  se  é 
possibile,  discendere;  salire  poi  lentissimamente  per 
non  urtare  1'  amor  proprio  altrui,  per  gustare  ad  una 
ad  una ,  non  tutte  in  fascio,  le  soddisfazioni  che  pro- 
caccia la  crescente  agiatezza.  Vuoisi  tenere  in  serbo 
nella  prosperità  buona  dose  di  moderazione  per  le  av- 
versità imprevedute  onde  non  trovarci  oppressi,  od 
avere  ad  arrossire  anco  se  saremo  costretti  a  restrin- 
gorci  a  più  modesto  sistema  di  vita. 


CONSIGLI   AD   UNO    SPOSO  285 

Il  celibe  può  addarsi  a  quale  occupazione  più  gli  garba , 
anco  scrivere  versi  per  la  penilenza  de' peccali  dei 
suoi  conoscenti  e  delle  sue  belle:  T ammogliato  dcv*  es- 
sere economo  del  suo  tempo,  impiegarlo  utilmente  in 
sorvegliare  la  domestica  amministrazione,  in  tener 
buona  compagnia  alla  sua  compagna. 

Una  certa  quale  versatilità  d*idee  e  divisamenti  non 
ispiace  nel  giovine^  perch'ei  si  va  formando  e  perfe- 
zionando a  poco  a  poco;  onde  col  volgere  degli  anni 
le  sue  opinioni  sì  cambiano,  o  modificano.  L'uomo 
nella  sua  condotta- deve  mostrare  di  tenere  scrupolo- 
samente in  onore  la  solenne  promessa  cbe-lo  lega  per 
tutta  Ja  vita:  grave  e  costante  ne' suoi  propositi,  non 
gli  sarà  permesso  mutarli  altro  che  quando  conside- 
razioni importanti  agiranno  sulla  sua  volontà. 

Il  giovine  si  abbandona  facilmente  a  sentimenti  af-  ^ 
fettuosi,  pone  poco  studio  a  ben  conoscere  chi  ama, 
ad  esaminarne  l' indole  ;  una  graziosa  vernice,  alquante 
forme  cortesi  comperanlo,  e  fannogli  prodigalizzare  il 
nome. di  amico;  la  qual  soverchia  filantropia  deriva 
assai  Gate  da  vacuità  di  cure,  e  da  una  certa  attività 
di  affetti,  la  qual  dovrebbe  neirunione  coniugale,  quando 
è  felice,  trovarsi  pienamente  soddisfaltak 

Addicesi  al  giovine  viaggiare  per  diporto  ed  istruzione, 
fuor  del  proprio  paese;  all'uomo  non  mai,,  ove  non  lo 
accompagni  la  moglie. 

Molte  altre  cose  potrei  aggiungere:  da  celibe  ad 
ammogliato  è  il  passaggio  di  un'ora;  ma  il  mutamento 
che  deve  contemporaneamente  effettuarsi  nelle  abitudini 
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e  nei  costumi,  sarà  desso  del  pari  opera  d* un* ora,  o 
di  maUiri  riflessi,  o  di  un  proponimento  seriissimo? 


Sonvi  filosoQ  ì  quai  professano  noncuranza  e  disprezzo 
per  dolori ,  piaceri ,  ricchezze  e  fama  ;  non  sarebbero 
buoni  mariti,  perchè  neironione  coniugale,  a  farla  fe- 
lice, son  richiesti  afletto,  non  indifferenza  ;  sludio  di 
conservare  gli  averi,  non  disposizione  a  dissiparli;  ri- 
spetto, non  trascuranza  della  pubblica  opinione.  Pin 
che  nella  stima  de*  compatrlotli  il  marito  deve  cercare 
di  crescere  in  quella  della  sua  compagna  :  beato  se  vi 
riesce!  allora  gli  avviene  eh* ella  non  per  femminile 
dipendenza  o  per  rispetto  a'  suoi  doveri  Tonerà  e  gli 
obbedisce;  ma  spontanea  prestasi  come  a  guida  assen- 
nata, ad  amico  sincero  e  prudente;  scambio  d'offici 
rispettosi  ed  amorevoli  che  npUe  unioni  non  fondate 
principalmente  sulla  stima,  riesce  impossibile;  mentre 
si  fa  lieto  e  spontaneo  in  quelle  altre  che  hanno  a  base 
una  convinzione  reciproca  d'onestà  e  di  virtù  ;  nel  qual 
caso,  oltre  V  approvazione  della  coscenza ,  abbiamci  a 
premio  le  soddisfazioni  più  dilicate  dell'amor  proprio. 
Sì  ;  io  dirò  aL  marito,  che  il  suo  amor  proprio  dovrebbe 
bastare  a  farlo  perseverare  in  virtuosi  diportamenti  : 
vedersi  dalla  moglie  tenuto  in  aflettuosa  reverenza  gli 
ricercherà  Inanimo  di  compialcenza  dolcissima.  Però, 
siccoihé  l'opinione  che  altri  di  noi  si  forma,  dipende 
anche  da  giudizi  generalmente  invalsi;  se  vuoi  che 
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nella  tua  sposa  cresca  il  buon  coucelto  che  ha  di  te, 
fa  che  i  domestici,  gli  amici,  i  coDoscenti  si  accordino 
a  ben  sentire  e  parlare  de'  fatti  tuoi  :  ci  vuol  si  poco 
a  farsi  amare  !  basta  proporselo. 

Quando  due  giovani  degni  un  dell'altro  son  uniti  con 
sacri  vincoli  ;  pensieri,  aflelti,  fortuna,  tutto  dev'essere 
comune  tra  loro.  Le  donne  son  dotate  spesso  di  più 
saviezza,  o,  dirò  meglio,  di  più  tatto  in  conoscere  a 
prima  giunta  la  convenienza  delle  cose,  e  giova  che 
proGtIiamo  di  cotal  loro  prerogativa.  Andrebbe  errato 
chi  pensandosi  ispiaare  maggiore  stima  e  rispetto  alla 
moglie,  si  slesse  con  lei  accigliato  e  taciturno:  se  li 
avviene  di  doverle  tacere  alcun  che,  adoprati  in  farlo 
di  precauzione,  onde  non  mortificarne  l'amor  proprio 
e  non  irritarne  la  curiositi. 

Bada  di  non  lasciarli  vincere  mai  dalla  collera:  prò* 
vocalo,  ricordati  che  con  respingere  dignitosamente  un 
insulto,  si  confonde  meglio  l'insultatore:  chi  parla  franco 
e  grave  è  rispettato  più  di  chi  schiamazza  sdegnato  : 
molto  si  crede  alle  ragioni  e  al  buon  diritto  del  primo, 
poco  a  quello  del  secondo. 

Guardiamoci  dalla  smodata  e  turbolenta  letizia  che 
tien  dietro  ai  bahchelti  ne*  quali  foron  copiose  le  liba- 
zioni a  Bacco:  lasciamo  agl'Inglesi  quel  lor  costume 
di  fermarsi  a  tavola  stravizzando,  poiché  ne  rimanda- 
rono lor  donne.  Noi  le  nostre  donne  teniamcele  sempre 
al  fianco,  e  spezialmente  in  que'  momenti  d' ilarità  nei 
quai  tra  i  scelti  amici  e  le  buone  vivande  l'anima  si 
ricrea  e  il  corpo  si  ristora:  desse  formano  il  più  caro 
ornamento  de' convili  a'  quai  presiedono:  ma  guai  se 
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cedendo  al  mal  inflnsso  del  vino  noi  perdessimo  ad  esse 
il  rispetto!  Se  brutto  è  agli  occhi  d^uiia  moglie  lo  spet- 
tacolo del  marito  trascinato  fuor  di  sé  dalla  collera, 
più  sconcia  è  ancora  la  \Ì8ta  di  lui  che  ebbro  e  bar- 
collante si  abbandona  a  discorsi  osceni  od  atti  scurrili. 


È  scorretta  (  lo  era  assai  piò  negli  anni  andati  ) 
in  molte  famiglie  la  educazione  delle  fanciulle:  vivono 
riliratìssimo  l'adolescenza  sotto  gli  occhi  di  madri  ec- 
cessivamente severe  che  fanno  consistere  per  le  loro 
Gglie  la  innocenza  neir  ignoranza,  e  la  virlà  nella  sel- 
vatichezza. —  Quando  sarete  maritale  (  hanno  costume 
di  dir  loro  in  rimbrottarle)  farete  il  piacer  vostro;  ora 
obbedite!  —  E  nella  mente  di  cotesto  meschine  non 
è  da%]ire  qual  salda  radice  ponga  una  tale  idea,  e  quanto 
ia  speranza  della  libertà  futura  allevii  le  strettezze  della 
vita  presente:  il  matrimonio  è  per  esse  il  passaporto 
con  cui  si  esce  di  servitù  :  qual  meravìglia  pertanto  che 
con  giungere  il  di  bramato  in  cui  la  donzella  si  pre- 
senta all'altare,  lo  sposo  trovi  in  lei  tutto  altro  che 
sentimenti  di  ragionevole  dipendenza?  Vuol  egli  con 
dolci  parole  richiamarla  al  dovere?  risponde  aver  già 
abbastanza  assaggiato  del  giogo  :  tenta  le  vie  della  per- 
suasione ?  ella  non  ha  attitudine  a  riflettere ,  né  cri- 
terio per  convincersi  :  ricorre  alla  forza?  Dio  nel  guardi; 
getterebbe  indestruttibili  semi  d'odio  e  dissimulazione. 
Che  cosa  dunque  farà  ?  Quello  che  fa  un  precettore 
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per  neUere  a  dovere  un  alunoo  capriccioso  ed  osti- 
nato: rieseeneir  intento,  perchè  fermo  e  perseverante 
non  si  lascia  svolgere  da  preghiere  a  compiacerlo  ove 
non  contenga,  nò  vìncer  da  lagrime,  nò  distornar  da 
querìmonfe..  Del  marito  che  per  un  malinteso  amore 
0  per  debolezEa  di  carattere  non  sa  perdurare  In  dir 
visamenti  di  cgi  por  conosce  l'opportunità  e  la  saviézta, 
sai  che  cosa  avviene  ?  che  la  donna  si  fa  baldanzosa 
in  aggirarlo  nella  proporzione  stessa  della  sua  fiac- 
chezza ;  per  modo  che  quella  giovinetta  che  fidata  ad 
nomo  dolalo  d'animo  virile  sarebbe  riuscita  ottima  mo- 
glie, ai  perverte  in  compagnia  d'un  uomo  debole.  Che 
se  la  sposa  ò  digiuna  di  buoni  esempli  e  di  savi  in- 
segnamenti, vuoisi  diligentemente  e  tosto  riparare  al 
mal  fatto,  avvezzandola  colla  lettura  di  buoni  libri,  e 
con  opportuni  discorsi  alla  meditazione  de'  pròpri  do- 
veri, e  degn  scambievoli  offici  che  sono  imposti  a'  con- 
iugati: e  sien  discorsi  tenuti  con  amorevolezza,  spogli 
di  pedanteria,  introdotti  all'uopo,  senza  afiettazione : 
la  donna  non  tarderà  a  mostrarsi  grata  per  cotai  cure, 
aflettuose;  la  préntezza  del  marilp  a  compiacerla,  il 
più  delie  volte ,  fornirà  scusa  ^  giustificazione  ad  un 
qualche  rado  rifiuto:  comincerà*  a  piegarsi  per  defe- 
renza, finché  si  abiluerà  a  farlo  per  convinzione. 

La  stima  vai  più  dell'amore  a  felicitare  i  matrimoni  : 
ingenerando  vera  amicizia,  per  certe  indoli  posate, 
basta  a  rendere  soave  e  cara  la  unione  coniugale  :  ove 
non  è  stima,  dominano,  avvilimento  e  sospetto. 

Subito  dopo  colloco  l'amore  ;  né  qui  intendo  la  pas- 
sione che  per  tre  quarti  occupa  le  pagine  de'  romanzi  : 
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tutto»  ciò  cb*è  eccessivo,  dessi  ednsiderare  un'eccetione; 
e  tanto  più  rigaarderein  come  tuie  l'amore  Tomanzesco 
rispetto  al  matrimonio,  in  quanto  che  sì  fa  gagliardo 
per  opposizione  che  incontra,  o  violenza  che  soffre; 
mentre  nelF anione  coniugale,  perchè  soddisfatto,  è 
mite  e  tranquillo  ;  simpatia  e  stima  ispiraroolo  ;  non 
vi  ha  soddisfazion  vera  per  ehi  lo  prova,  se  non  la  di- 
vide coli' oggetto  amato;  più  de' propri  godimenti  si 
compiace  de' suoi;  non  si^ spegne  per  volgere  d'anni; 
i  dolci  affetti  di  cui  si  compone,  vanno  col  tempo  pò* 
nendo  sempre  più  salda  la  radice,  e  la  consuetudine 
deKziosa  di  vivere  uniti  si  va  facendo  sempre  più  in- 
dispensabile alla  felicità  di-  entrambi. 

A  mantenere  durevolmente  viva  la  fiammella  di  questo 
mite  amor  coniugale,  è  richiesta  nel  marilo  una  spe- 
ciale osservanza  della  giustizia.  MiHe  circostanze  di 
età,  di  educazione  contrihuirono  ad  ispirarci  un'alta 
opinione  della  superiorità  del  nostro  sesso;  e  crediamo 
infinite  cose  a  noi  permesse  che  a  donne  non  sono. 
Gli  è  in  ciò  che  ripongo  precipuamente  la  ingiustiùn 
che  fa  ^erra  all'amore.' La  moglie  è  posta  in  una 
condizione  d' interiorità  rispetto  a  noi  ;  è  vero  :  ma  ciò 
proviene  dall' esser  élla  men  forte,  più  soggetta  ad 
infermità:  vorremla  tener  da  meno-  per  ciò  appunto 
che  dovrebbe  rendercela  più  interessante  e  più  cara? 
Tranne  casi  d'eccezione  sul  fare  de' sovraccennatl,  te- 
niam  la  moglie  per  nostra  uguale ,  cosi  nel  dividere 
le  cure  della  famiglia,  come  nel  partecipare  a*-  diverti- 
menti. Quanti  mariti,  lasciate  lor  compagne  a  custodia 
de' bimbi  >  vanno  a  teatri,  a  feste,' a  campagnate! 
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stolti  !  àou  9mwo  o  aon  curano  di  lerire  netta  parie 
più  sensilìva  l'amor  proprio  delle  loro  apoae.  Le  quali 
ferite  a'  ingrandìaeoiio  con  ripeterai,  ainchè  giungono 
al  punto  di  cambiare  T  affetto  in  avveratone:  gli  è  il 
tempo  allora  degli  ^mari  divertii;,  è  il  marito  non 
trovando  più  in  casa- tranquillità  e  letizia»  ai  abbandona 
sempre  più  ad  abitudini  che  lo  trascinano  per  ultimo 
a  disonore  e  rovina.  Le  donne  son  dotate  di  fibra  più 
elaslicn,  d'immaginazione  più  viva  che  non  è  la  nostra» 
tanto  meno  dunque,  con  lasciarle  isolate  e  scontente» 
dobbiamo  permettere  che  quella  lor  sensitività  reagisca 
a  danno  deHa  ragione.  La  moglie  adunque  ti  sia  sem- 
pre allato  cosi  ai  piaceri»  come  negli  affauni.  £  desàa 
ioferma  P  rimanti  ad  alleviarle  il  patire.  É  mesta?  sol- 
levala con  amorose  parole:  a' dc»spoti  soli  sta  bene  in 
tolto  che  li  ciroonàa  pretondere  di  trovare  sorgente 
di  sempre  novi  piaceri*  Quando  la  tua  compagna  avrà 
per  tal  maniera  sperimentato  il  tuo  cuore»  oh  quanto 
non  si  reputerà  avyentorata  di  possederlo!  E  sappi 
che  le  donne,  allorché  sono  animato  da  gratitudine» 
diventano  si  accorto  neir  indovinare  e  scrutare  tolto 
quanto  ci  può  riescire  dolce  e  gradito,  eh'  io  non  riu- 
scirei a  dirti  quanto  la  vito  si  r^da  gioconda  al  marito 
che  virtuoso  ed  amante  seppe  ispirare  alla  propria  sposa 
il  proponimento  di  farlo  felice  !....- 

Quanto  volto  non  mi  avvenne  d'ammirare  il  coraggio 
con  cui  le  donne  sopportano  i  più  dolorosi  rovesci  della 
fortuna  I  Quelle  timide  creatore^  la  cui  debolezza  pare 
aversi  cotanto  uopo  d'una  protezione  incessante  »  .che 
palpitano  ne*  di  prosperi  ad  ogni   asperità   che  lor 
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pfeaeola  U  seoliero  della  vita,  oh  di  qarì  maravigltosa 
fermezza  non  si  armano  d*  improTYiao  per  forsi  nelle 
avversifà  sostegno  e  conforlo  de'  loro  amati  1 —  Carlo, 
II  migliore  de* miei  amici,  sposatosi  a  faneialla  che 
tanto  era  bella  quanto  virtuosa ,  fermò  in  sua  mente 
che  la  vita  somigliar  le  dovesse  dn  sogno  felice  :  serio, 
concentrato^  a vea  mestieri  deiramablle  letizia  della  aoa 
compagna ,  e-  si  godea  vedendola  far  di  sé  adorna  la 
migliore  società  della  capitale.  Un  anno  dopo  le  nozze 
<)bbesl  egli  neUe  speculazibDl  ohe  dianzi  lo  avevano 
arricchito,  tal  rovescio  da  trovarci  quasiché  rovinalo. 
Serrò  io  petto  quel  funesto  segnHo.  Giulietta  (  cosi 
aveva  nome  sua  moglie)  lo  conobbe  oppresso,  ma  noo 
riuscirà  strappatgliene  di  bocca  la  cagione.  Venne  Carlo 
a  trovarmi  e  mi  narrò  Tavvenuto.  —  Tua  moglie,  dia- 
sigli,  n'é  avvisata? — Rabbrividisco  a  aolo  pensarci»-. 
— Eppure  (io  proseguiva)  bisogna  farlo;  e  a  te  solo 
si  appartiene  il  tristo  officio;  la  ^oce  della  persona 
amata  é  sovra  tutte  potente  a  mitigare  le  pene:  e 
perchè  privarti  delie  consolazioni  che  la   sua  tene* 
rezza  ti  porgerà? —  Ma  come  annunziarle  che  tutti  i 
nostri  sogni  di  felicità  svanirono?  eh*  io  le  tenni  in 
serbo  non  l'opulenza,  ma  le  privazioni  e  il  bisogno...? 
-^  Ti  restano  amici  i  qnai  non  ti  stimeranno  meno 
perché  sventurato.  Ti  bisogna  un  palazzo  per  viver 
felice  con  lei? —  Una  capanna  mi  basta;  ma  come 
sosterrà  eli)...? — E  perché  la  supponi  men  coraggiosa 
di  te?  Io  ben  ti  dico  ohe  sarà  questo  «no  novo  argo- 
mento dì  benedire  la  Provvidenza  :  é  in  cuore  alla  donna 
una  favilla  di  foco  divino,  la  quale  splende  di  luce 
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parlssima  nelle  tenebre  della  sventura  :  niun  può  dire 
qual  è  veramente  il  sentire  della  sua  compagna,  pria 
d*aver  bevuto  con  essa  nella  coppa  deiravversità. — 
In  cotesto  mio  dire  caloroso  e  stringente  v'ebbe  qual- 
che  cosa  che  colpi  l'amico:  parli  deliberato  di  rac- 
contare ogni  cosa  a  Giulietta.  Lo  rividi  un'  ora  dopo^ 
tutto  mutato  in  viso. —  È  un, angelo,  gridò  abbrac- 
ciandomi :  dal  mioidire  ritrasse  argomento  di  consolarci 
e  mi  domandò  sorridendo  s'era  questo  che  m'avea  tur- 
bato si  forte  »..  Ohimè  !  della  povertà  che  cosa  sa  ella 
mai  tranne  ciò  che  i  poeti  ne  cantano  nelle  lor  pasto- 
rali ?  ma  quando  «e  sperimenterà  le  umiliazioni  e  la 
amarezza... —  Abbi  coraggio  di  comparir  povero,  e 
disarmerai  la  povertà  del  suo  pungolo  più  acuto.  — 
Carlo  sì  arrese  a'  miei  suggerimenti  :  vendette  la  sua 
casa  di  città,  e  appigionò  un  casolaretto  pochi  miglia 
discosto  ;  de'  suoi  arredi  preziosi  altro  non  ritenne  che 
il  pianoforte  di  Giulietta.  Proposemi  di  accompagnarlo 
alla  sua  nuova  abitazióne:  limpido  era  il  tramonto,  il 
passeggio  durò  un'  ora ,  poi  entrammo  in  un  viottolo 
ombroso  che  adduceva  al  casolare:  campestre  si  ma 
decente  n'era  l'aspetto;  rigogliosa  una   vite  vestia 
di  tralci  la  miglior  parte  del  muro  e  fitte  spalliere 
di  rose  e  gelsomini  ne  tappezzavano  il  rimanente: 
vasi  dì  fiori  facevano  ala  alla  porta:  in  accostarci 
udimmo  una  cara  melodia;  era  Giulietta  che  accom- 
pagnandosi sul  pianoforte  cantava  la  romanza  predi- 
letta da  suo  marito.  I  nostri  passi  fecero  scricchiolare 
la  sabbia  del  piazzaletto:  un'angelica  creatura  si  aflac- 
eiò  alla  fenestra,  e  un  momento  dopo  stringeva  il  mio 
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amico  Ira  le  «uè  braccia....  — Venisti  alla  fine!  (scla- 
maodo)  son  due  ore  che  li  aspetto:  b  tavola  é  im- 
bandita sotto  il  pergole  ;  ceneremo  allegramente.  Oh 
come  6  queta  e  gioconda  questa  dimora  1  —  Carlo 
piangea,  ma  di  gioia:  niun  giorno  ebbe  piA  felice  di 
quello  In  sua  vita:  me  lo  eonfesaò  egli  slesso  quando* 
tomaio  ricco,  si  ricondusse  ad  abitare  la  città 
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DI  INA  CORRISPONDENZA  EPISTOLARE 
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JCiorico  facendoli  le  oonfessìoni  di  cui  mi  scrìvi 

ba  mostrato  di  tenere  in  gran  conto  la  tua  saviezza: 
una  giovinetta  volgare  se  ne  sarebbe  scandolezzata.  Il 
tuo  fidanzato,  toltosi  alla  patria  senza  aversi  acquistata 
la  prudenza  che  fa  profittevoli  i  viaggi,  dimorato  avendo 
vari  anni  nelle  capitali  d*  Europa ,  non  seppe  difen- 
dersi dalle  seduzioni  che  lo  circondarono;  però  conservò 
sali  la  mente  e  il  cuore;  ed  ora  che  tornato  e  disin- 
gannato trova  in  te  il  primo  oggetto  d*  un' affezione 
vera  e  fondata  nella  stima,  io  non  esito  a  presagire  che 
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saprà  renderti  felice.  Però,  se  intorno  ad  una  parte 
delle  sue  confessioni  io  mi  ti  mostro  indulgeate,  pia- 
cemi  richiamare  la  tua  attenzione  sull'altra  che  tu  mi 
accenni  alla  sfuggita.  £i  si  lasciò  sempre  aggirare  dai 
consigli  di  coloro  a  cui  con  imprudente  abbandono  si 
affezionata,  e  i  quali  abusando  di  tal  sua  facilita,  tras^ 
serio  ad  errare,  sia  che  sinceri  d' intenzione  s' ingan- 
nassero essi  medesimi,  sia  che  fingendosi  amici,  non 
agissero  che  per  mira  d*  interesse.  Forse  il  tenapo  avrà 
corretta  in  lui  anche  questa  pericolosa  abitudine  ;  forse 
lo  aversi  a  fianco  una  compagna  amata   lo  renderà 
meno  pronto  a  legarsi  con  chiunque  gli  si  offre  in  sem- 
bianza di  buono  e  simpatico  :  mi  conforta  anche  l'idea 
che  libero  e  solo,  la  considerazione  de*  propri  vantaggi 
era  Tunica  che  potesse  trattenerlo  dall'imprudentemente 
impegnarsi,  ritegno  debole  per  un'anima  generosa.  Di- 
ventato tuo  sposo,  il  pensiero  di  nuovi  doveri  farà 
guerra  alle  antiche  abitudini.  Ciononostante  proponiti 
di  padroneggiare  non  dirò  le  sue  affezioni  che  già  tutte 
le  credo  tue  ;  ma  la  sua  stima  e  la  sua  confidenza , 
sicch'egli,  a  preferenza  d'ogni  altro,  debba  volgersi  a 
te  per  trovare  consiglio  nelfe  sue  dubbiezze ,  e  con- 
forto nelle  sue  pene.... 


II 


Se  della  tua  lettera  non  insuperbisco,  è  seguo  che 
la  modestia  ha  posto  molto  addentro  in  me  le  radici. 
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Non  ti  b«sti  vedete  nelle  mie  parole  f  aflelto  ehe  a  te 
mi  lega;  tuoi  aeorgenri  on' adcortena  ed  ao  seaiio 
che  ben  m'augurerei  dì  possedere.  Se  rainicizia  e  la 
brama  'di  giotarti  potessero  valere  a  reBderml  Ibmita 
dell'aYTèdatezza  ebe  ti  piaee  attrìbulririi,  accetterei  di 
buon  jgrado  l'officio  di  consigliprti  e  guidarli.  Non  tra- 
lascerò ad  ogui  Diodo  d'ingegnarmi  a  compiacerti;  la 
poca  sperienia  acquistata  nei  cinque  anni  di  cui  ti  vo 
precedendo  bella  vita^  io  la  pongo  tutta  a  tua  disposi- 
zione; profittane  se  puoi,  ch'io  ci  netto  la  migKore 
intenzione;  ed  anzi  foglio  tosto  rispondere aUe  domande 
che  mi  fai  intomo  il  modo  di  catti? arti  la  confidenza 
e  la  stima  del  Ino  spoao. 

Qui  devi  primamente  considerare  tè  stessa;  sei  di  un' 
indole  timida,  affettuosa;  il  tuo  viso  e  i  tuoi  occhi jehe 
cosi  dolcemente  guardano  e  sorridono,  non  sanno  eom* 
porsi  a  quegli  artifici  che  servono  a  velare  i  nostri 
pensieri  :  sèi  dotata  anche  di  fermezza ,  e  la  repoto 
conseguenza  della  precoce  maturità  del  too  intelletto  : 
tale  io  ti  conosco  ;  é  ne  deduco  che  non  devi  cercare 
di  mostrarti  menomamente  diversa  da  quello  che  sei  : 
il  tuo  sposo  leggendoti  in  cuore  non  potrà  che  amarti 
dawantaggk).  Gli  è  piuttosto  sulla  considerazione  dei 
doveri  cbe  a  lui  ti  legheranno ,  e  dei  modo  di  adem- 
pieriì  eh'  io  desidero  di  fermare-  le  tue  riflessioni. 

Le  doti  che  a  mio  avviso  aggrazialo  meglio  le  donne, 
e  possono  reputarsi  piti  desiderabili  in  una  sposa,  sono 
là  dolcezza  del  carattere,  e  la  uniformità  dell'umwe. 
I  caprièci  piacéranno  forse  ad  un  amante,  non  mal  ad 
un  marito.  Il  roatrknoniofu  patagonalò  a  porto,  perchè 


W8  •      scalzici   ARTISTKJ    i^  FILOSOFICI 

vi  è  cercata  b  calma.  Ma  io  ti^ccenno  di  qualità 
delle  quali  tu  non  sapreaii  apogiiarti  anche  volendo; 
meglio  è  cba  ti  addili  »  acciò  lo  schivi,  no  iociampo 
che,  inavyerlilQ,  impedirebbeli  di  prontamenle  e  du- 
revQlmeote  caUivarti  la  confidenza  del  Uio  sposo. 

Gii  uomini ,  mia  .cara^  hanno  tutti  una  buona  ^ose 
di  amor  proprio ,  e  -sonosi  fatta  un'  idea  più  o  meno 
esagerata  deUa  loro  superioriU^  sovra  di  noi ,  la  qual 
idea  ìnfliiisce  sul  modo  con  cui  ci  trattano  ;  vuoisene 
attribuire  la  colpa  alle  sCavorevoU  circoalanze  in  cui 
ci  troviamo'  generalmente  collocale.  Calcoli  d' interesse 
e  di  convenienza  presiedono  il  più.  delle  volte  alle 
nozze;  indotte  ad  impalmarci  ad  ^uomini  che  non 
seppero  ispirarci  verun  sentimento  di  alTezione,  ne 
avviene  che  in  movere'i  primi  passi  nella  società,  taluna 
di  noi,  circondata  da  seduzioni  d'ogni  maniera,  dimen- 
tica a  po4N>  a  poco  le  ingenue  virtù  deir adolescenza, 
imita  esempi  perieolosr,  e  termina  con  aggipngero.un 
novo  scandalo  agli  altri.  Le  nostre  virtù  si  occultano 
Ira  le  domiastiche  pareti;  i  falli  son  in  bocca  di  tutti. 
Vi  cento  spose,  novanta  vivono  ignorate,  perchè  si 
consacrano  modèstamente  ai  doveri  del  loro  stato,  dieci 
attirano  Tattenzioner  perchè,  brillano  nella  società  ;  in 
queste  ella  sì  pensa  di  vedere  le  iiiippresentanli  del 
sesso;  delle  dieci,  dgè  o  tre  procacdaronsi  mal  nome 
cpn  qualche,  fatto  che  la  maldicenza  avvelenò;  Jl  pub- 
Mico  crede  che  le  altre  vadano/  debitrici  ad  accorte 
dissimulazioni,  ^t  non  essere  parimenti  andate  per  bocca 
alla  gente  ;  e  non  ponendo  mente  alle  novanta  che 
stanno  in  disparte,  sentenzia  ohe  ogni  donna  paga  presto 
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o  lardi  il  suo  tributo  alla  fralezza  del  sesso.   Tulio 
concorre  ad  imprimere  nella  menle  de*gioyani  una 
tale  ingiusta  opinione  :  odono  continuamente  derisi  quei 
dabben  mariti  cui  le  mogli  governano  a  lor  talento; 
leggono  nel  no?eiKeri,  o  senton  narrali  da'  compagni 
licenziosi  racconti  ne'  quali  una  donna  infedele  si  prende 
beffe  della  buona  fede  dello  sposo;  trovansi  talora  a 
coofalto  éon  femmine  che  sono  le-  ultime  del  nostro 
sesso  :  qual  marariglia  che  si  formino  di  noi  una  bassa 
idea,  e  ne  concepiscano  altre  pii]k  omeno  esagerate  della 
lor  propria  superiorità?  Vi  hanno  però  uomini,  ed  è 
il  Ino  Enrico  tra  questi,  che  sottraendosi  ad  un  pre- 
giudizio, quantunque  inveterato,  sanno  conoscere  e*  sll- 
mare  in  ,noi  la  dignilà  della  rirtà:  pnre,  siccome  le 
impressioni  prime  non  mai  interamente  si^  cancellano^ 
non  devi  credere  ch'egli,  perché  ti  arila,  siasi .  affatlo 
spoglialo  di  quell'amor  proprio  che  gli  fece  sin  qui 
considerar  le  donne  siccome  poiste  tn  istato  di  grande 
inferiorità;  sentimento  indisf^reto  che  tu  ben  rhiscirat 
a  soflocare  col  tempo,,  ma  che  deti  studiarti  di  non 
orlare  sulle  prime  di  fronte;  e  perciò  non  opponendo 
mai  con  soverchia  fdtza  il  tuo  parere  al  suò,'eTÌterai 
con  ogni  soflecitodine  quelle  controversie  le  quali,  per 
quanto  sieno  piccole  e  lievf,  non  lasciano  d'ingenerare 
freddezza  e  malumore.  A  farmi  sperare  che  lai  nubi 
staranno  sempre  lungi  dtftla  tua  casa  concorre  la  co- 
nosceoza  che  m'  ho  dèlia  pieghevolezza  d' Enrldo  :  prò- 
fillane  mercè  innocenti  artifizi  che  abbiano  a  salvale 
il  suo  amor  proprio  sema  trasandare  ciò  che  reputi 
utile  al  buon  andamento  delle  domestiche  faccrnde. 
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III 


li  piace  quel  picelo  iDOTimento  di  sdegno  con  che 
dèi  principio  alla  tua  lettera»  e  di  cui  ridi  tu  stessa 
suHto  dopo:  non  mi  son  già. figurala  ch'Enrico  sia  un 
bamboccio  che  tu  abbia  a  far  muovere  a  tuo  talento  : 
è  però  suscettivo  d'impressioni;  ed  io  desidero  ch'elle 
ti  sten.  Uiilfi  in  favore  ;  ècco  perchè  ti  accennava  i  modi 
coi  quali  pili  facilmente  ci  procaccianiò  l'altrui  bene*, 
volenza.  Or  iene,  piena  d'ahtssima  stima  (tieni  conto 
di  tal  mia  .prolesta)  pel  tuo  diente,  mi  pfsrmetterò  di 
contiauàreil  mio  ragionamento,  supponendolo  assai  ipeno 
perfetto  di  quelip  cb'egK  è. 

,  Errando  io  dfiiique  nel  mondo  ipotetico,  suppongo 
che  ti  accnda  d'accorgerti  che  tuo.  marito  ha  un  qual- 
che, segreto  per  te:  lungi  dal  concepirne  affanno,  e 
molto  meno  dal  lyiostrarlo,  rispetta  il  suo  silenzio^  ed 
evita  ogni  mezzo  indiretto  suggerito  dalla  curiosile  af- 
fine di  conoscere  (Ctò  che  ti  si  vuole  '  o|cultare.  GII 
uomini  hanno  t9lQra  pensieri  e  progetti  che  maturano 
seco  stessi ,  e  non  amano  di  comunicare  nemmeno  ai 
lor  più  cari  ;  ella  è  una  particolaritA  dipendente  dall* 
indole  :  chi  è  aperto  ed  espansivo,  chi  taciturno  e  con* 
centrato.  Tu  ami  per  la  prima  vojta ,  e  non  a  torlo  II 
figuri  un  avvenire  ridente:  non  devi  per  altro  credere 
che  il  caminino  della  vita  abbia  a  fartisi  sgombro  di 
ogni  spipa.  Le  eircòétanze  in  cui  si  trova  collocato  il 
padre  di  tamigCa  spandono  tratto  tratto  sulla  sua  fronte 
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ima  nube  che  spesso  è  diradata  dalle  tenere  solleci- 
liidini  della  sua  compagoa;  ma  talvolta  1*  impressione 
spiacevole  è  di  lai  natura  che  non  ama  conforti:. in 
questo  caso  non  vuoisi  con  inchieste  importune  ten- 
tare TaniiDo  dell'afflitto.  Gli  uomini  ci  dicono  capric- 
ciose; ma  sovente  questo  appellativo  potrebbe  applicarsi 
ad  essi  :  inezie  a  cui  non  poniamo  mente,  li  urtano , 
spezialmente  quando  il  loro  animo  è  già  predisposto 
al  mal  umore:  si  vergognerebbero  di  farci  un  rimpro- 
vero apposito  per  cosa  di  lieve  momento,  o  di  lai  na- 
tura dilicata  che  sarebbe  imbarazzante  lo  esprimerla  ; 
ed  eccoli  perciò  contegnosi  ed  accigliali:  in  questo 
caso  la  buona  moglie  deve  cercare  di  conoscere,  pro- 
varsi d' indovinare  che  cosa  volga  in  mente  il  marito, 
per  uQìformarvisi,  anco  se  fosse  stranezza. 


IV 


Godo  ved|iido  che  tu  sei  meco  d*un  avviso  intorno 
qnaolo  sinora  ti  scrissi. —  Il  piccolo  movimento  di  mal 
umore  che  dici  d'aver  provato,  leggendo  nella  lettera 
d'Enrico  i  grandi  elogi  di  quella  giovinetta  inglese  ; 
sai  tu  che  cosa  è?  Un  lontano  principio  di  gelosia,  che 
Dio  ti  guardi  dal  conoscere  più  da  presso.  Essa  è  una 
vipera  uscita  d'inferno  a  turbare  la  pace  delle  fami- 
glie; s'insinua  innosservata  ;  si  pasce  dì  romori,  di 
larve;  ingigantisce,  e  scambia  il  segg'o  della  concor- 
dia e  deHa  pace  in  un'arena  di  dissensioni;  dislnigge 
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la  confidenzii  e  la  stima  recìproca  ;  bandisce  la  unifor- 
mità deirumore  ;  corrompe  la  dolcezza  del  caraltere  ; 
figlia  ded'  amore  conduce  alFodio,  e  spezza  yiolente- 
mente  i  nodi  piti  dolci  e  santi.  Io  spero  che  la  gelosia 
non  turberà  mai  la  tranquillità  de'  tuoi  giorni;  però  ti 
raccomando  ta  più  intera  buona  fed,e  nelle  parole  e  nei 
diportamenti  del  tuo  sposo:  renditi  impossibile  perfino 
il  dubbio  ch'ei  possa  mancarti  di  fede  ;  imponi  seve- 
ramente silenzio  a  que'vili  loquaci  che  cercassero  di 
indurli  a  sospetto:  se  ardisse  farlo  un  tuo  Sf*nro,  fa  che 
senza  dimora  sia  cacciato  di  casa.  Una  deHe  arti  più 
ovvie  con  cui  gli  scioperati  si  provano  a  sedurre  le 
mogli  altrui,  quella  è  di  porre  loro  in  discredito  i  ma- 
riti,  qualiGcandoIi  infedeli.  Le  donne  son  gelose  per 
eCTelto  d'amore  ;  gli  uomini  anche  per  cagione  d'orgo- 
glio; e  in  questo  caso  tutto  ciò  che  sente  l'avaf^  allor- 
ché teme  gli  sìa  involato  il  tesoro,  il  superbo  allorché 
dubita  d'essere  schernito,  il  tiranno  allorché  paventa  gli 
si  FÌvollino  gli  schiavi,  tutte  queste  passioni  occupano 
tumultuosamente  il  cuore  del  geloso  per  orgoglio;  è 
spenta  in  lui  la  facoltà  di  mitemente  sentire:  non  gli 
resta  che  la  trista  capacità  di  violentemente  cruciarsi. 


Fra  venti  giorni  tu  sarai  dunque  unita  al  tuo  amante  f 
Egli  é  un  istante  solenne,  e  dirò  anche  formidabile 
quello  in  cui  ci  leghiamo  con  un  giuramento  per  tiilla 
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Ja  vita;  né  mi  sorprende  che  il  tuo  animo  a  tale  idea 
sentasi  sbigottito  e  tremante* 

Comprendo  come  tu  sii  ora  troppo  occupata  per 
iscrìTermi  lungamente  :  e  rispetto  a  ciò  che  mi  accenni 
delle  molle  brighe  che  ti  danno  gì'  indispensabili  pre- 
parativi delle  nozze  vicine»  permettimi  di  consigliarti 
che  non  ti  fornisca  di  troppo  grande  quantità  d'abiti 
e  d' arredi.  Non  ignori  come  sia  incostante  la  moda» 
e  come  nel  breve  giro  di  pochi  mesi  i  femminili  or- 
namenti che  si  reputavano  di  miglior  gusto,  vengano 
tenuti  a  vile  e  messi  in  disparte.  Dovendo  tu  vivere 
nella  compagnia  delle  tue  pari,  né  io  ti  consiglìerò  di 
farti  uno  studio  di  vincerle  nella  squisitezza,  né  cre- 
derò conveniente  che  ti  rimanga  ad  esse  inferiore  nel- 
r  eleganza  del  vestire. 

In  qopinto  a  gemme  di  valore,  accordandosi  oggi  la 
moda  col  buon  senso,  son  d'avviso  che  tu  debba  par- 
camente  fornirtene:  é  disapprovevole  tener  giacenti 
forti  capitali  :  il  frutto  eh'  essi  produrrebbero  varrebbe 
ad  asciugare  le  lagrime  di  molti  infelici  ;  piacere  ben 
più  grande,  e  vivo  di  que'che  derivano  dalla  vanità 
soddisfatta.  I  fiori,  immagine  della  primavera,  sono 
il  fregio  migliore  della  bellezza;  e  furono  certamente 
prime  ad  ornarsi  di  gemme  femmine  che  avendo  per- 
duto r  incanto  degli  anni  floridi  cercarono  di  supplire 
colla  magnificenza  ai  dpni  naturali,  di  cui  il  corso  fug- 
gevole del  tempo  le  spogliava  rapidamente. 

Le  Madonne  di  RafTaeUp,  le  Sibille  di  Guido  si  am- 
mantano quasi  sempre  di  vesti  di  un  color  solo  :  era 
serbato  all' odierna  frivolezza  volere  che  noi  facessimo 
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mostra  a  quando  a  quando  nelle  nostre  piume  di  tutte 
le  tinte  dell'  arco  baleno. 

Né  solamente  io  ti  raccomando  un'elegante  sem- 
plicità negli  abiti  con  cui  esci  a  far  visite  o  a  pigliar 
parte  ai  divertimenti^  ma  in  quelli  ben  anche  di  cui 
ti  vesti  ordinariamente  in  casa.  Non  puoi  credere  quanto 
ci  aggrazii  la  sollecitudine  di  che  ti  ragiono:  lo  sposo 
compiacesì  in  vedere  che  la  moglie  pone  un  certo 
quale  studio  a  parergli  bella  ed  ornata  ;  il  suo  amor 
proprio  n'è  soddisfatto  ;  oltreché  questa  elegante  sem- 
plìcìtà  nella  padrona  serve  d'esempio  e  di  modello 
alla  famiglia. 

Siccome  però  non  è  cosa  buona  e  lodevole  in  cui 
taluno  non  pecchi  per  eccesso,  cosi  la  brama  di  pa- 
rer belle  ed  ornate  più  del  dovere,  indusse  in  taluna 
il  pensiero  di  ricorrere  all'  arte,  affine  di  fare  sondare 
sulle  proprie  gote  i  vivaci  colori  che  natura  aveva  lor 
niegali,oche  avevano  perduti.  Agnolo  Pandolfìni,  l'an* 
tico  fiorentino  che  dettò  il  Trattato  del  governo  della 
famiglia y  ^  allorquando  io  menai  moglie  (scriveva) 
fui  avvertente  nel  persuaderla  a  mostrarsi  nel  suoi  por* 
lamenti  onesta,  né  d' altra  qualità  o  colore  eh'  ella  ai 
fosse.  E  sappi,  gli  dissi,  che  niuha  cosa  è  tanto  neces- 
saria a  te,  né  accetta  a  Dio  e  a  me  grata  e  onorata 
a' figliuoli  nostri,  quanto  la  tua  onestà.  Perocché  V  one- 
stà della  donna  sempre  fu  ornamento  della  famiglia  ; 
l'onestà  della  madre  sempre  fu  parte  dì  dote  alle  figli- 
uole; l'onestà  in  ogni  femmina  sempre  più  fu  pregiata 
che  ogni  altra  bellezza.  Piace^  una  bella  persona,  una 
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speziosa  femmina  ;  ma  un  disonesto  cenno,  un  disonesto 
atto  di  incontinenza  subito  la  rende  vii»  e  brutta.  Fug- 
girai adunque  tutte  quelle  apparenze  colle  quali  le  non 
buone  donne  credono  di  piacere  più  agli  uomini.  E 
bene  sono  stolte  e  vane  credendosi,  lisciate  ed  impia- 
strate, essere  da  chi  le  guata  più  amate.  E  poi,  moglie 
mia,  quelle  biacche  e  que'  lisciamenti  potranno  in  modo 
nella  fronte  e  nelle  guancie  tue,  le  quali  sono  tenere, 
delicate ,  che  diventeranno  in  breve  aspre  e  vizze ,  e 
ti  troverai  anche  fracidi  i  denti  e  corrotta  la  bocca. 
Donna  mia,  tu  non  hai  a  piacere  se  non  a  me:  pensa 
non  potere  piacermi  volendomi  ingannare  mostrando- 
miti  quella  che  tu  non  fossi.  —  Ella  mi  ubbidi;  ed 
una  sola  volta  mancò  ;  la  festa  di  San  Giovanni,  quando 
doveano  venire  i  parenti  e  le  lor  donne  convitati  da 
noi.  A  me  parve,  correggendo,  di  cominciare  con  dol- 
cezza acciocché  il  difetto  si  spenga,  e  la  benevolenza 
8i  accenda.  Le  donne  molto  meglio  s'ammaestrano  con 
modo  e  umanità  che  con  durezza  o  Severità.  Aspettai 
di  riscontrarla  sola  ;  le  sorrisi  e  dissi  :  tristo  a  me  !  e 
ove  t' imbrattasti  cosi  il  viso?  Forse  t'abbattesti  a  qual- 
che padella  in  cucina?  Ti  laverai,  che  quest'altri  non 
ti  dileggino.  La  donna  madre  della  famiglia  conviene 
che  stia  netta  e  costumata  s' ella  vuole  che  ¥  altra  fa- 
miglia impari  ad  essere  obbediente.  —  Ella  m' intese 
e  lagrime.  Di  poi  non  ebbi  mai  che  dirgliene  ». 


•26 
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VI 

Bada  che  i  famigli  nella  casa  ove  sei  pressa  ad  en- 
trar padrona  non  sieno  io  numero  maggiore  di  quello 
sia  strettamente  richiesto  dar  bisogni  domestici:  av- 
vezzi ad  un  genere  di  vita  operoso ,  se  rimangono  in 
ozio»  s'abbandonano  facilmente  al  vino  ed  al  giuoco:  e 
nelle  ore  in  cui  stanno  sfaccendati  nelle  anticamera  i 
8'  ingenera  in  essi  la  maldicenza.  Anche  i  servigi  che 
lor  si  richiedono»  vengono  fatti  più  negligentemente  lad- 
dove sovrabbondano  le  braccia,  perchè  ognuno  spera 
che  ciò  ch'egli  per  inBngardaggine  non  vuol  fare,  sarà 
poi  fatto  per  opera  del  compagno  ozioso  al  pari  dì 
lui.  Abbiasi  dunque  ciascuno  le  proprie  bisogne,  per 
quanto  è  possibile,  circoscritte  e  divise  da  quelle  deglii 
altri.  Il  tuo  contegno  sia  con  essi  non  altero,  non  con- 
fidente, conservati  parca  cosi  delle  lodi  come  de' rim- 
proveri. E  in  quanto  a' rimproveri,  non  mostrarti,  nel 
farli,  irritata  e  sdegnosa  :  ohi  sentesi  ripreso  con  ira, 
non  crede  molto  alla  ragione  del  riprensore,  e  quindi 
men  facilmente  si  persuade  d'aver  errato. 

Le  sociali  circostanze  resero  dipendenti  dalla  vo- 
lontà e  dal  capriccio  dei  doviziosi  classi  numerose  d^ 
utili  cittadini;  ci  accompagnano  essi,  ci  difendono  al- 
Tuopo  V  ci  servono  ad  ogni  ora ,  e  contribuiscono  po- 
tentemente a  soddisfare  a'  bisogni  che  ci  assedfano^ 
sempre  rinascenti:  l'egoista  non  vede  in  costoro  che 
mercenari ,  li  disprezza  ed  avvilisce  ;  il  filantropo  non 
aggraverà   le  umiliazioni  della  dipendenza;  e  quando 
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sarà  giunlo  a  trovare:  un  servo  verameol»  fedele,  se  lo 
terrà  caro  poco  meno  di  un  amico. 

Ti  confesso  che  l'argomento  mi  trasse  a  far  più 
parole  di  quello  io  doveva:  tanto  più  che,  per  la  bont& 
del  tuo  cuore  e  la  dolcezza  della  tua  indole,  non  avevi 
lNS<^no  eh*  io  ti  ponessi  dinanzi  agli  occhi  filantropi- 
che considerazioni. 


VII 


L'ancella  d'ordinario  trova  prontamente  il  modo  d'insi- 
nuarsi nelle  affezioni  della  padrona,  e  di  conoscerne  il 
debole.  Questa  facilità,  ove  sia  corrotto  l'animo  della  fante, 
la  rende  sollecita  di  acquistarsi  un  predominio  di  cui  po- 
ter poi  impunemente  abusare,  e  ad  ottenere  siffatta  im- 
punità si  sforzerà  di  stringer  colla  padrona  un'alleanza 
fondata  stilla  comunione  delle  colpe.  Qui  mi  si  affac- 
cia alla  mente  un  esempio  a  prova  di  quanto  ti  asserisco. 

Una  giovane^  largamente  fornita  dei  doni  della  na- 
tura e  della  fortuna,  si  uni  in  questa  mia  città  ad  uno 
sposo  di  suo  genio.  Un  gentiluomo  che  la  frequentava 
in  casa  se  ne  invaghì,  né  osando  a  lei  rivolgersi  che 
era  specchio  di  onesti  costumi ,  corruppe  la  fante ,  la 
quale  cominciò  e  perseverò  in  condurre  con  finissimo 
artificio  la  trama  più  nera,  suscitando  piccoli  dissapori 
Ira  gli  sposi,  che  poi  diligentemente  nodri  ed  accrebbe. 
Un  giorno  "^che  la  signora  si  discioglieva  in  pianto,  la 
perfida  ancella  proruppe   in   una  quasi   involontaria 
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esclamazione^  con  cui  diede  ad  intendere  essere  ella 
slata  sempre  presaga  che  infauste  riescir  doveano  quelle 
nozze,  e  che  ben  più  fortunate  sarebbero  state  Taltre 
col  gentiluomo  che,  posposto,  mostrava  di  nodrire  an- 
cora una  cosi  tenera  aflezione.  Impose  silenzio  la  si- 
gnora air  indiscreta;  ma  non  andò  guari  che,  crescendo 
le  domestiche  discordie,  bisognosa  di  conforto,  e  cer- 
candolo per  sua  sventura  in  un'anima  vile,  s'abituò  ad 
ascoltare  un  nome  che  non  avrebbe  dovuto  mai  suo- 
ìMe  ai  suo  orecchio  ;  e  senza  eh'  io  qui  ti  narri  la 
serie  rapida  dei  traviamenti  della  sventurata,  ti  dirò  so- 
lamente che  disprezzata  dal  marito,  disonorala  a'  pro- 
pri occhi  e  a  quelli  della  società,  tradita  dal  seduttore, 
conservando  nella  sua  disgrazia  abbastanza  pudore  da 
non  poter  calpestare  impunemente  ilj)ubblico  disprezzo, 
mori  negli  anni  più  freschi  dell'età  sua. 

Trista  colei  che  facendosi  dell* ancella  un'amica,  a 
questa  confida  le  proprie  debolezze  t  Ella  si  pone,  per 
tal  maniera,  nella  dipendenza  d'una  complice  che  non 
può  stimare,  né  amare  ;  d' una  mercenaria  che  metlo 
a  prezzo  il  suo  silenzio,  d'una  miserabile  che  sarà 
pronta  a  venderlo  al  maggior  offerente.  Se  pur  troppo 
è  Impossibile  che  taluna  non  sia  tratta  in  errore ,  costei, 
tenendo  in  se  stessa  l' idea  e  il  rimorso  del  proprio 
fallo,  cerchi  almeno  che  un  velo  impenetrabile  agli  oc- 
chi d'ognuno  lo  copra.  Rimarrebbe  cosi  all'  Essere  Su- 
premo la  cura  di  punire  le  colpe,  e  la  decenza  pubblica 
oltraggiata  non  alzerebbe  la  voce  contro  di  noi. 

Non  ti  rattristi  questo  discorso.  S' io  te  lo  tenni ,  si 
fu  perchè  il  quadro  delle  umane  brutture,  che  presto 
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o  fardi  li  si  alfìiccerà  nella  viift,  abbia  ad  urtare  meno 
viulentcmente  la:  tua  anima  nuova  ed  ingenua. 


Vili 


EccoU  finalmente  a  fianco  del  tuo  sposo  !  Eccoti  ve- 
ramente felice  !  L'amicizia,  |)er  cui  son  divisi  con  chi 
amiamo  i- dolori  e  le  gioie >  mi  fa  provare,  benché 
lontana,  le  tue  consolazioni. 

Troverai  molle  volto  chi,  vestendosi  a*  tuoi  occhi  di 
questo  nobile  sentimento,. cercherà  di  stringersi  teco  di 
consuetudine-  ed  intimità.  Amorosa  e  confidente  per 
indole  qual  sei,  crederai  dapprima  che  quelle  profieHe 
e  quelle  assicurazioni  sieno  sempre  T  espressione  di 
cuori  candidi  come  il  tuo.  Bada  che  spesso  non  son 
esse  che  la  conseguenza  di  un  calcolo,  o  rcffetto  d*uo 
momento  di  leggeresuEa. 

Ti  confesserò  che  credo  nel  nostro  cuore  non  poter 
capire  molteplici  e  veramente  vivi  sentimenti  amiche- 
voli; né  questa  mia  opinione  ti  sorprenda  o  spiaccia: 
è  fondala  nel  vero,  ed  ha  per  base  la  natura  delle  cose 
quale  l'ha  voluta  l'Eterna  Bontà. 

Noi  siamo  destinate  ad  essere  spose  e  madri  :  amore 
occupa  ed  occupar  deve  la  massima  parte  del  cuor 
nostro.  Allorché  subentra  col  tempo  l'aflezione  tran- 
quilla che  é  fondata  nella  stima  e  nella  dolce  consue- 
tudine, allora,  se  qualche  parte  del  cuore  restar  potesse 
disoccupata,  la  riempirebbe  tutta  intera  la  tenerezza 
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di  madre,  che  afla  crescente  famigliuola  forlissima- 
menta  ne  lega  ;  rimane  l'antica  e  santa  benevolenza  dei 
genitori ,  se  il  Cielo  ci  benedice  in  lasciarceli  :  poco 
sito  adunque  resta  per  l'amicizia,  e  di  questo  si  è  già 
da  glran  tempo  impadronita  Taffezione  che  ci  stringe 
a  quelle  car^  compagne  dell'adolescenza,  che  furono 
oggetto  del  nostro  amore  allorché  crescevamo  all'om- 
bra del  tetto  paterno.  Ella  è  questa  Tamicizia  che  a  te 
mi  lega,  la  quale  non  ha  perduto  nulla  del  suo  calore, 
benché  io  senta  che  a  nuovi  e  somiglianti  •afTetti  non 
saprei  ora  dare  in  seno  ricetto:  oltrecciò  gli  afletti 
amichevoli  nutronsj  di  mutui  benefizi ,  e  in  noi ,  per 
la  dipendenza  in  cui  ci  troviamo,  è  assai  neretta  la 
facoltà  di  prodigalizzarne. 

Se  tu  sarai  persuasa  che  la  vera  amicizia  è  cosa 
rarissima,  non  ti  lascerai  abbagliare  dal  nome  che 
suona  in  bocca  di  tutti  :  desso  perderà  gran  parto  della 
sua  niagia  per  te ,  quando  conoscerai  quale  abuso  se 
ne  faccia  e  quanto  sia  profanato. 


IX 


Mi  scrivi  che  le  tue  nozze  furono  accompagnate  da 
conviti  e  da  feste;  sta  bene  :  è  ragionevol  costume  ce- 
lebrare si  fausto  giorno  con  numerosa  e  scelta  brigata 
di  benevoli  e  parenti;  come  pure  credo  conveniente  ri- 
petere a  quando  a  quando  tai  banchetti  e  tali  unioni. 
In  concorde  famiglia  nella  quale  lietamente  si  accolgono 
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a  pranzo  gli  smici ,  le  ore  eh*  spendiaoio  con  essi  in  * 

soieoi  discorsi  e  tra  lo  scambìatsi  delle  vivande  e  dei 
rini,  ricreano  Tanimo,  e  riposano  la  mente.  Ma  gli  è 
appunto  nel  convito,  dove  facilmente' T  allegria  dege-> 
nera  in  licenza,  che  la  padrona  dì  casa  siede  modera- 
trice. Il  suo  contegno  gentile  e  l'ilare  suo  volto  invi- 
tano i  convitati  a  letizia  decente;  e  il  suo  sguardo, 
facendosi  alquanto  severo,  ed  esprimendo  disapprova-  * 

zione,  conterrà  chi  senza  avvedersene  si  lasciasse  tra-  . 

scorrere  troppo  oltre*  Non  puoi  credere  quanto  ne 
imponga,  anco  ai  più  scostumati  e  in  momenti  di  mag- 
gior tentazione,'^r6Cchiata  grave  d*una  donna  virtuosa. 
Ma  torniamo  a'«onTÌti. 
A  te  mi  volgo  intorno  a  questi,  perchè  non  dubito 

M 

che,  siccome  costunkasi  In  ben- ordinata  famiglia,  il  tuo 
sposo  ti  afiMerà  l'interior  regime  della  casa.  Fa  quindi  * 

eh'  essi*  riescano  accetti  agli  ospiti ,  piuttosto  per  la 
squisitezza  delle  vivande  di  quello  che  per  la  loro  ab-  T 

bondanza  o  moltiplicità.  Economa  nel  giornaliero  di- 
spendio ed  attenta  nello  invigilare  i  famigli  ondo,  per  | 
la  facilità  d*  ingannarti,  pon  sieno  sedotti  a  mal  oprare, 
non  esser  di  soverchio  massaia  quando  si  tratti  di  un 
qualche  convito  straordinario. 

Non 'lasciar  che  si  profondano  sulla  fine  del  ban-  i 

chetto  i  vini  squisiti  ed  i  foni  liquori  ;  presi  con  mo-  I 

derazione,  servono  ad  allegrare  la  compagnia  :  hanno- 
vene  che  il  loro  prèj^io  devono  principalmente  a  nome 
straniero  e  ad  altissimo  prezzo.  Feconda  cofri'è  la 
nostra  Italia  di  vini  eccellenti,  io  preferirei  sempre  a  < 

siflalta  ostentazione  dì  lusso  ì  nostri  indigeni  prodotti^  ' 


312  SCHIZZI    ARTISTICI   B   FIL090PICI 

Ad  ogni  modo,  non  niego  che  talvolta  lo  spumante 
sciampagna,  o  lo  stomatico  madera  non  riescano  gradili. 
Rfdi  pure,  mia  cara  amica,  al  Tcdere  come  questa 
mia  lettera,  filosoficamente  incominciata,  già  si  scambi 
in  una  gastronomica  dissertazione  ;  anch*  io  ne  rido 
meco  medesima  si  forte,  che  penso  di  qui  far  punto. 


X 

Ai  pranzi  signorili  tengono  dietro  d'ordinario  ricrea- 
zioni che  servono  ad  oecnpare  le  lunghe  sere  dell'au- 
tunno e  del  verno ,  sia  che  la  danza  accom|uignata  da 
musicale  cadenza  echeggi  nelle  «ale,  sia  che  la  società 
distribuita  in  largo  giro  attorno  al  fuoco  ponga  mente 
*  ad  ameni  discorsi,  sia  che»  divisa  in  vari  crocchii, 

eUa  s' occupi  piacevolmente  in  giuochi.  A  far  «i  che 
codesta  attrattiva  dei  nollumi  passatempi  né  si  perda, 
né  cessi  d'essere  innocente,  giova  allontanare  ciò  che 
varrebbe  a  scambiarne  T  indole  e  la  destinazione. 

E  qui  comincerò  dalle  danze  le  quali  hanno  in  sé, 
e  per  la  cadenza  de'  suoni,  e  per  l'armonia  de'  movi- 
menti ,  una  cotale  voluttà  che  apre  i  cuori  inesperti 
ad  affezioni  che  sarebbe  stato  per  essi  fortuna  lo  igno- 
rare più  a  lungo;  influenza  inevitabile  che  fece  con* 
siderare  dai  severi  moralisti  questo  genere  di  .diverti- 
menti riprovevole  e  pericolosa  all'onestà  del  costume: 
molto  può  la  padrona  di  casii  a  renderlo  innocuo  :  deve 
primieramente  escludere  «dalle  danze  a  cui  ^presiede 
tutti  coloro  che  si  fossero  lasciati  scorgere  poco  as- 


I 
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sennali,  o  mal  educati.  S' io  U  dicessi  di  allonlanare 
chiunque  uoa  gode  d*  inlemerata  riputazione ,  il  mio 
consiglio  sarpl)!^  esagerato  ed  inapplicabile;  perchè 
non  Vèt  quasi  persona  che,  o.per  proprio  fatto,  o  per 
aNrui  malignità^  non  sia  stata  argomento  di  maldicenza;, 
e  a  te  non  conviene  farti  indagatrice  degli  altrui  falli 
die  o  il  tempo  ha  messi  in  dimenticanza,  od  essendo 
Telali,  non  urtano  la  pubblica  morale. 

Sarà  tua  cura  in  secondo  luogo  di  bandire  que'  balli 
soverchiamente  liberi  che,  per  buona  sorte ,  la  moda 
concorre  oggi  a  mettere  in  disparte.  Anche  il  noaizer 
non  dovrebbe  essere,  a  mio  parere,  troppo  ripetuto. 
Quel  movimento  uniforme  che  non  togKie  di  guardarsi 
e  di  parlarsi,  e  che  sfugge,  per  la  rapidità  dei  giri,  allo 
sguardo  degli  astanti,  ha  molta  somiglianza  con  un  ab- 
boceamento  da  soK;  e  se  anima  da  un  lato  il  ballerino 
a  permettersi  occhiate  e  parole  che  non  oserebbe  usare 
in  diversa  circostanza,  rende  dall'altro  men  timida  la 
danzatrice  in  accoglierle  ;  e  talvolta  una  lieve  prés* 
sione  di  mano,  cagionata  daf  celere  aggirarsi,  o  daun  i 

sentimento  di  simpatia,  la  concepire  speranze,  o  conferma 
in  progetti  che  non  dovrebbero  capire  in  animi  onesti. 

Troverai  per  aWentura  il  mio  modo  di  vedere  un  t 

po'  troppo  flieveco  :  non  ti  dissimulo  che  nella  daii^a 
sembranmi  essersi  accumulate  tante  e  si  possenti  se-* 
duzionì,  da  doversi  cercare  tutte  quelle  precauzioni 
che  abbiano  a  diminuirne  i  mali  influssi,  scemandone 
nel  tempo  medesimo,  meno  che  sia  possibile»  gì'  inno-  « 

centi  piaceri 
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XI 


•  Dalla  tua  lettera  ^comprendo  come  .molU  sieoo  ora 

t  '  ' 

>  gli  ospiti  in  tua  casa,  e  come  avreaii  preferito^  io  questi 

,  primi  giorni  dopo  le  nazze,  rimanerti  seb  in  compat- 
gtiia  di  tuo  marito*  Pure,  avendoteli  egU  presentali  in 

'  qualità  di  amici,  devi,  far  loro  buon  viso,  e  porre  pen- 

i  siero  a  renderìi  contenti  della  .dimora*: 

Ciòcche  riesce  sommamente  grato  a  chi  accetta  Tospi- 

»  tal  ita,  gli  è  vedere  cbe  questa- non  pesa  a  chi  raccorda: 

è  superfluo  dirti  che  ilare  debb*  essere  sempre  il  tuo 
volto  con  chi  venne  a  visUarti ,  an^he  se  ti  pungesse 

^  un  qualche  caffapno.   Ma.  per  Y  intendimento  dì  mo- 

•  strarti  cortese  non  devi  nemmeno  cadere  neireccesso 

•  stancando  altrui  con  troppo  ripetute  o  premurose  do- 
mande e  offerte  :  modo  nobile  d*  accogliere  gli  amici 
è  persuaderli  ch'essi  non  debbono  diportarsi  eoa  meno 
libertà  e  indipendenza  in  tua  casa  di  quello  farebbero 
neUa  propria. 

Io  qui  non  ti  parlo  della  scelta  di  questi  ospiti  ed 
amici  :  essa  appartiene  al  tuo  sposo,  a  -lui  piuttosto  aa- 
rebbe  uopo  dar  avvisi  di  precauzione  e  prudenza.  Non 
devi  perd  trattenerti  dairesporgll  il  tuo  avviso  intorno 
ad  essi.  E  opiplone  che  le  donne  abbiano  un  fino  tatto 
per  conoscere  e  iiidevinare  la  vera  indole  delle  per- 
sone ;  servitene  per  illuminare  tuo  marilo,  ove  tu  du- 
biti ohe  stia  per  contrarre  amicizie  pericolose; -ogni 
tuo  più  caro  interesse  a  ciò  ti  consiglia,  poiché  la 
disgrazia  di  molte  famiglie  non  è  il  più  delle  volte  de- 
rivata da  altro  che  da  falsi  amici. 
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Godo  in  pcyasADdo  ebe  questo  pericolo  sta  coUocalo 
assai  lontano  da  te:  quanto  mi  confidasti  intorno  alle 
buone  qualità  del  tuo  Enrico,  rinvigorite  dairamore  che 
ti  porta,  mi  persuade  ch'egli  in  te  sempre  avrà  inte* 
rissima  fede  ;  e  mi  rioonfefina  in  questa  idea  la  tua 
certezza,  ch'egli  ti  stima  anche  e  ti  rispetta  assaissimo; 
presagio  non  ingannevole  che  la  tua  felicità  domestica 
non  sarà  turbata  mai,  o  noi  sarà  che  lievemente  da 
quelle  nuvolette  che  si  alzano  suU  orizzonte  anche  nei 
più  bei  giorni  della  state. 


• 


XII 

Io  era  ben  discosta  dal  pensare,  allorché  l'altro  di 
ti  scrivea  di  quelle  nuvolette  che  si  alzano  talora  nei 
piò  bei  giorni ,  e  ne  velano  noomentaneamenle  il  se- 
reno ,  che  una  appunto  di  queste  tali  dovesse  per  la  I 
prima  volta  turibare  lai  tua  pace*  Quel  piccolo  diverbio 
che  avesti  con  tuo  marito  ti  ha  molto  rattristata  :  ciò  né  < 
mi  sorpf  onde,  né  è  fuor  dell'ordine  naturale  delle  cose. 
Vedi  niL  fanciullo  che  cresciuto  alle  mollezze  d'una 
educazione  effeminata,  all'udire  d' improvviso,  e  per  la                         I 
prima  fiata,  lo  scoppio  delle  artiglierie,  crede  di  mo- 
rire per  r  effetto  del  solo  remore ,  si  spaventa  e  im«                         i 
pallidisce :  vedi  TaUrp  che  non-pose  mai  piede  in  barca, 
rifiutarsi  tremando  a  salirvi,  quasi  che  9I  più  piccolo 
soffio  di  v^nto  ella  si  debba  rovesciare,  e  venir  dalFonde                          * 
ingoiala:  questi  fanciulli,  in  rapporto  ad  una  fisica 
sensazioae,  t|Ovansi  nel  tuo  caso  relativamente  ad  una 
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affezione  deiranimo.  Accarezzala  sempre  da'  tuoi,  og- 
gelto  di  viva  tenerezza  per  tuo  marito^  ignara  di  tutto 
ciò  che  spiàce  ed  offende,  una  frase  di  ripulsa  accom- 
pagnata d' uff-  atlo  d' impazienza  ti  affannò  cosi  come 
se  una  grande  sciagura  ti  fosse  sovra'ggluiUa  :  ti  edu- 
cherai y  a  poco  a  poco ,  a  non  lasciarti  troppo  pron- 
tamente commovere  da  lievi  cose,  e  a  serhare  per  le 
grandi  tutta  intera  Fenergia  de'  tuoi  affetti. 

Vi  avea  tra  gli  antichi  una  setta  che  sì  studiava  di 
mostrarsi  superiore  alle  più  violente  passioni  ed  ai  ca- 
pricci prepotenti  della  fortuna.  Io  non  ti  dirò  di  con- 
siderare ,  siccome  dicean  quelli ,  le  umane  cose ,  ma 
bensì  i  piccoli  dispiaceri  della  vita,  colla  maggior  pos- 
8i|>ile  indiflerenza  ;  anzi  in  questo  modo  cesseranno 
d'essere  dispiaceri  tper  te. 

Mi  rallegro  che  il  tuo  sposo  sia  slato  dolente  Ai 
averti  cagionato  tristezza:  ciò  m*ass^cuni  che  fuggirete 
diligentemente  ogni  oec^isione  di  nuovam^snte  provarla. 
E  se  questo  mio, pronostico  dovesse  qualahe  rara  yolta 
divenir  falso,  ti  raccomanderò  dWitar  sempre  l' inter- 
venzione di  mediatori*  Sonvi  persone  officiose  le  quali, 
credendo  accomodare  i  domestici  dissapori,  non  fanno 
che  accrescerli.  E  poi  chi  s' intromette  è  una  specie 
di  giudice  ;  e  dev'  essere  non  l'altrui  autorità ,  ma  la 
nostra  persuasione  quella  che  ci  deve  far  cangiare 
consiglio,  o  indurci  a  cedere  airaltrui:  oltreché  le  que- 
rele domestiche  non  .debbono  escir  mai  dalla  casa,  ned 
essere  sapute  da  alcuno. 

Febo  od  Eolo,  entrati  un  giorno  in  controversia  sul 
loro  potere,  si  posero  aM' impegno  di  toglierai  m;in- 
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tello  di  dosso  ad  un  viandante:  Eolo  per  primo  gli 
scatenò  sopra  Borea,  e  poco  mancò  noi  roTesciasse; 
e  già  il  soffio  impetuoso  stava  per  istrappargli  il  man- 
tello, quando  Tassallto,  raccogliendo  tutte  le  sue  forze, 
se  lo  strinse  alla  persona;  ed  esci  vincitore  dalla  lotta  : 
Febo  alloira  cominciò  a  saettarlo  de*  suoi  raggi,  e  rin- 
forzandone a  pòco  a  poco 'il  benefico  e  potente  ca- 
lore, costrinselo  in  breve  a  togliersi  di  dosso,  non 
solamente  il  mantello,  ma.  l'altre  vesti  ancora 


XIII 


fai  una  famiglia,  composta,  com*è  la  tua,  di  te  e 
dal  tuo  sposo,  giova  che,  siccome  gli  affetti  e  la  con- 
fidenza, cosi  anche  sia  cornane  ogni  altra  cosa:  bisogna 
allontanare  quelle  frasi  egoistiche  di  mio  e  di  ftio, 
per  non  usare  ehe  l'altra  dolcissima  di  nostro.  Non  è 
già  eh'  io  pensi  che  tra  sposi  debbavi  essere  assoluta 
comunità  di  beni  :  è  sempre  prudente  partito  che  una 
giovane  agiata  lutti  non  apporti  in  dote  i  suoi  averi 
al  marito;  come  anche  non  dissente  dalla  dignità  del- 
l'uomo, ch'egli  s'abbia  libera  una  parte  della  propria 
fortuna  patèrna.  La  comunità  di  cui  intendo  parlare, 
non  risguarda  che  la  domestica  amministrazione.  Che 
cosa  importa  che.  ne'  pubblici  registri  sieno  due  i  nomi 
-  de'  proprfetari ,  se  uno  è  il  loro  cuore  e  la  loro  vo- 
lontà ?  L'assegno  pertanto  di  cui  mi  parli,  servirebbe, 
o  popò  0  molto ,  a  diminuire  quella  comunità,  eh*  ia 
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tanto  approvo;  anzi  creerebbe  nella  famiglia  un  inte- 
resse distinto  da  quello  della  famiglia  medesima.^ 

In  secondo  luogo  V  idea  die  mi  sono  fatta  delle  oc- 
cupazioni della -padrona  di  casa  non  consonerebbe  col- 
rassegno  di  cui  mi  parli.  Diffatti  penso  che  tutte  le 
domestiche  ed  economiche  faccende  debbansi  in  due 
parti  distintissime  dividere?  una  sarà  di  badare  all'a- 
gricoltura,  all'esigere  i  fitti  o  gì'  interessi  scaduM  9  al- 
rutile  impiego  de'  capitali  giacenti ,  alla  sorveglianza 
dei  fattori  ;  e  questa  non  può  affidarsi  che  ad  un  agente 
di  riconosciuta  onestà,  0,  ciò  che  è  assai  meglio,  ve^ 
ni  re  disimpegnata  dallo  stesso  padrone:  l'altra  parte 
poi  è  tutta  interiore,  e  si  compone  di  piccole  e  con- 
tinue diligenze*,  invigilare  i  domestici,  comandare,  di- 
rigere, rivedere  le  spese  di  famiglia  ;  prevedere  i  bi- 
sogni, e  soddisfarvi  convenientemente^  fare  in  una 
parola  che  nulla  manchi,  nulla  ecceda  ;  né  questa  può 
ad  altri  affidarsi  che  alla  padrona.  E  pw  ridurre  in 
breve  le  diverse  incombenze  degli  sposi  in  oìò  che 
spetta  alla  loro  amministrazione  economica,  ti  dirò, 
che  il  marito  deve  pensare  più  alFentrata,  e  la  moglie 
piì^  all'uscita.  Da  ciò  comprendi  che  presso  di  te  do- 
vranno starsi  le^  somme  richieste  dagli  ordinari  biso- 
gni della  famiglia.  Qual  uopo  dunque  vi  può  essere 
di  quell'assegno,  se  il  tuo  compagno  già  irfleramente 
affida  in  tua  mano  la  comune  fortuna,  e  vive  sicuro 
che  di  quella  tu  sei  prudente  ammini^tratriceP  La  di- 
visione de'  peculii,  che  l'assegno  tirerebbesi  dietro,  non 
farebbe  che  crescerti  gì'  imbarazzi.  ' 

M' immagino  che  tratto  tratto  farai  il  rendiconto 
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deMe  tue  spese;  né  sarà,  come  s'adopera  col  Mlore  o 
coll'ageole»  per  tenerti  imbrigliata  :  non  servirà  che  a 
poter  apporre  poi  alle  diverse  partite  de'  libri  che  in 
ogoi  ben  ordinata  famiglia  si  tengono,  le  spese  da  te 
indicate;  ed  affine  anche  di  poter  fare  delle  concordi 
riilessioni  sull'andamento  della  domestica  azienda. 

Se  tu  facessi  parte  di  numerosa  famiglia,  e  fosse, 
per  esempio,  alla  tua  suocera  affidato  il  domestico  re- 
gime, troverei  conveniente  quell'assegno  pjsl  tuo  ve- 
stire; poiché  troppo  ti  riescirebbe  fastidioso  doverla 
ricercare  ad  ogni  tuo  menomo  bisogno. 

Per  tutte  le  considerazioni  che  t'esposi,  son  d'avviso 
che  non  abbi  a  ricercare  l'assegno  di  cui  mr  parli. 
Desidererei  invece,  che  teco^stessa,  dopo  Fesperienza  di 
qualche  mese,  onde  conoscere  incirca  da  che  somma 
possano  essere  rappresentati  que'tuoi  bisogni,  la  fer- 
massi in  tua  mente  e  ti  proponessi  di  non  oltrepassarla; 
che  se  la  tua  moderazione  fosse  tale  da  (are  che  tu 
non  aggiugnessi  talvolta  quel  limite ,  potresti  usare 
della  diflerenza  a  prò  di  un  qualche  sventurato  che 
particolarmente  si  fosse  meritata  la  tua  compassione. 


XIV 

Tu  sei  molto  fortunata  d'essere  nella  tua  casa  la 
soln  padrona:  quando  tuo  marito  è  soddisfatto,  non  hai 
altri  a  contentare.  Ordinariamente  le  cose  non  vanno 
cosi.  La  più  parte  delle  giovani  spose  al  primo  en- 
trare nella  famiglia  maritale ,  vi  è  accolta  con  volto 
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ridente  dai  cognati,  dalle  cognate,  dai  suoceri  :  ognìino 
pare  fuor  di  sé  per  la  gioia,  e  il  banchetto  nuziale  si 
allegra  di  lieti  brindisi  e  di  fausti  auguri!.  Colla  letizia 
di  quel  primo  giorno  sviene  anche  la  metà  delle  con- 
tentezze! della  nuova  sposa  ;  la  qual  comincia  ad  av- 
vedersi che^le  cognate,  meno  giovani  di  lei,  le  per- 
donano diiRcilmente  la  sua  freschezza  e  T  affettuosa 
sollecitudine  con  che  lo  sposo  cerca  d*  indovinare  ed 
appagare  i  suoi  desideri  :  Il  suocero,  siccome  è  indole 
de*  provetti,  tutto  si  compiace  in  guardare  ed  accarez- 
zare la  nuora  novella  ;  anche  di  questo  non  chiamansi 
contente  le  altre,  e  nemmeno  la  suocera,  la  Cjuale  non 
amerebbe  che  la  gbvinetta  acquistasse  sulPanimo  del 
vecchio  troppa  autorità  ;  fors'anche  passato  avendo  da 
poco  il  quarantesimo  anno,  né  essendole  uscite  di  mente 
certe  pretensioni  che  mettono  salda  radio»  in  noi  donne 
e  che  deponiamo  a  fatica,  troverà  increscevole  un 
confronto  che  le  ricorda  gli  anni  tramontati  della  gio- 
vinezza; forse  ella  si  crederà  In  obbligo  di  coscienza 
di  dover  invigilare  la  condotta  e  i  passi  della  nuora , 
e  non  porrà  in  tal  dìvisamento  l'avvedutezza  necessaria 
per  non  offenderne  l'amor  proprio  ;  forse,  altera  o  fa- 
stidiosa per  natura,  prenderà  a  trattarla  meno  amore- 
volmente di  quello  a  figlia  si  convenga;  cento  altri 
forse  potrei  aggiugnere,  i  quali  or  l'uno,  or  l'altro  si 
verificano,  ed  autorizzano  comunemente  l'avversione, 
passata  in  proverbio,  che  corre  tra  suocera  e  nuor% 
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XV 


Ha  ben  fallo  tuo  marito  d' imporre  con  disinvoltura 
silenzio  k  quell'indiscreto  che  In  mezzo  a  numerosa 
conversazione  voleva  introdurre  con  altro  de*  tuoi  ospiti 
grave  GontroVersìa  di  materie  religiose.  La  religione 
è  cosa  troppo  augusta  per  essere  fatta  argomento  dì 
triviali  discorsi.  Ella  non  solo  ne'  diversi  climi  e  paesi, 
ma  ben  anche  neHe  diverse  persone,  veste  forme  ed 
apparenze  diverse:  i  vari  modi  con  cui  si  modifica  nelle 
menti  degli  uomini  provano  la  debolezza-  del  nostro 
intelletto,  b  piuttosto  la  varia  tendenza  delle  nostre  af- 
fezioni ,  non  già  V  imperfezione  della  Legge  Eterna. 
Il  permettere  quindi  le  controversie  intorno  ad  essa  è 
aprire  un  oan^K»  infinito  a  dispute  inotili  ed  ostinate. 
Ricordati  che  se  anche  ad  un  uomo  in  qualche  caso 
sta  bene  di  cercare  con  opportone  ragioni  di  trarre 
altrui  nelPopInione  ch'egli  crede  la  sola  vera,  ad  una 
donna  siflfotto  discorso^uaslchè  mai  si  converrebbe;  pe- 
rocch'ella  diflicilmento  può  essete  fornita  di  lumi  suffi- 
cienti a  persuadere  altrui.  Perciè  io  penso  che  la  buona 
mogliia,  qualora  si  avveda  nel  marito  d)  pensieri  irreli- 
giosi o  diversi  da'  suoi^non  dovrà  fame  argoikiento  di- 
disputa,  ma  cercare  colla  mutafacondiftdel  buoaeseihpio 
e  colla  pratica  costante  della  virtù,  d'inspirargli^  un'ulta 
idea  de'  priocipii  che  reggono  la  sua  condotta.  Questo 
sarà  il  mezzo  migliore  per  far  penetrar^  1&  convinzione^ 
nel  suo  animo. 

Odiando  una  dopna  esercita  col  suo  consorte  questo- 
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Iranquillo  apostolato;  quando  essa,  ilare  in  volto  e 
coir  animo  sempre  in  calma,  ne  studia  T  ìndole  per 
appagarlo,  parla  sommesso,  interroga  poco,  risponde 
a  tempo»  si  astiene  di  decidere,  e  Tenendo  anche  il 
caso  di  non  poteméio  appien  compiacere,  senza  ira 
però  e  senz%  fiele,  senza,  garrulità  e  senza  o^oglio, 
non  oppone  a'  di  lui  detti  altro  più  che  la  breve  e  nM>r> 
bida  resistenza  che  un  soflice  e  sprimàceiato  origlier 
fa  provare  a  cohii  che  vi  adagia  il  capo  aopra  ;  allora 
niente  è  fuor  d'ordine,  e  tutte  splendono-  nella  di  lei 
condotta  le  virtù  amabili  che  la  ragione,  la  natura  s  la 
rriigione  presorivimq  ooDCordemente*  « 

Che  se  la  giovane  aposa  non  deve  contendere  cod 
suo  marito  di  religione,  o  di  cose  che  più  o  meno  9 
questa  si  riferiscono,  molto  meno  dovrà  pm  farlo  cogli 
ospiti  e  col  cpnoscentì.  Intorno  ai'domfkstici,  io  ti  ec- 
citerò a  fidarti  maggiormente  di  coloro  ohe  U  dìeden> 
prove  di  essere  sinceramente  religiosi.  Nelle  persone 
che  non  hanno  ricevuta  una  colta  educazione,  è  meo 
facile  che  le  idee  astratte  di  virtù  e  di  morale  valgano 
a  supplire  alla  mancanza  d' una  legge  positìya  che  si 
compone  di  proibizioni  e  di  comandi,  che  si  rinforza 
di  premi  e  di  castighi,  e  la  quale  scolpitasi  nella  loro 
mente  sin  dalP  infanzia,  è  diventata  poi  un  abito  pò* 
tento  é  regolatore.  Guai  se  perdesi  I  Gli  uomini  rozzi 
nò  sanno  nò  possono  soslituirvene  altro,  e  non  più 
trattenuti  da  un  freno  salutare,  si  abbandonano  a  vizi 
ed  a  colpe  che  auguro  bandite  sempre  dalia  tua  casa. 

Fui  tratta,  senza  pensarci,  a  fungo  discorso  su  de* 
licato  argon^enlt»  Accogli  questi  miei  consigli  con  buon 
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viso,  come  facesti  cogli  ahrì,  e  vedi  in  essi  non  tanto 
lina  nonna  ch'io  intenda  proporre  alla  tua  condotta, 
quanto  an  argomento  che  penso  offrire  alle  tue  ri- 
flessioni. 


XVI 


Gii  me  lo  immaginava,  che  molte  sarehbero  state 
in  questi  giorni  le  occasioni  di  divertiiitento  e  distra- 
Eione....  Conviti,  feste,  unioni  alle  quali  da  ogni  banda  sei 
ricercata,  lutto  ciò  ti  ha  lasciato  finora  poco  tempo  ad 
otilmenle  occuparti.  Godo  in  sentire  che  questo  saggio 
di  un  novello.  Igenere  di  vita  non  ti  sia  tornato  piace- 
vole :  se  ne  dilettano  coloro  che  cercano  di  riempiere 
il  vuoto  dell'anima  colla  moUiplicità  de' frivoli  trattc- 
faimentì. 

Ad  una  giovane  pari  tua  la  società  offrir  deve, 
se  mal  non  m'appongo,  faccia  non  interamente  gra- 
devole. Tu  sei  sincera  nelle  tue  parole  e  nelle  tue 
affezioni  ;  là  scorgi  la  maschera  sovra  ogni  volto  ;  la 
squisita  educazione  che  pur  tanfo  piace,  altro  non  è 
che  una  maschera  ella  stessa  assai  gentile  :  tu  ti  diletti 
d'istruitivi  ragionamenti;  là  puzzerebbero  di  pedan- 
teria, dovendovisi  parlare  di  ciò  che  interessa  11  mag- 
gior numero,  che  non  d'altro  pascest  che  di  effi- 
mere notizie:  a  te  piace  trattenenti  coi  provetti,  sic- 
come quelli  che  condiscono  di  più  sale  le  loro  parole  ; 
là  li  vedi  assediata  da  una  folla  di  giofvinolli  i  quali, 
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più  colla,  ricercatezza  del  vestire  e  la  preteoftione  al 
bpllo  spirito,  di  quello,  che  col  mostrarsi  adorni  di  belle 
qualità  di  mente  e  di  cuore,  xerqaiio  di  cattivarsi  la 
tua  attenzione,  e  si  lusingano  di  piacerti  :  né  vi  ha  di 
siffatta  lusinga  altra  più  facile  e  pronta  ad  insinuarsi 
nel  loro  animo  :  guardali  appena  ;  già  credono  che  sim- 
patizzi con  loro:  volgi  ad  essi  il  discorso,  già  tu  cominci 
a  non  resistere  a  quella  tua  inclinazione  :  permettiti  un 
solo  scherzo  innocente  ;  già  la  tua  passione  si  manife- 
sta e  tradisce:  pieni,  non  delFamor  proprio  che  con- 
duce alle  grandi. azioni,  ma  della  vanità  che. alberga 
ne' piccoli  intelletti,  costoro  hanno  formata,  per  la  si- 
militudine de'  lievi  pensieri,  una  confraternita  di  amici 
ìntimi  (cosichiamansì)  i  quali  si  comuaicano  a  vicenda, 
e  sempre  sotto  la  fede  del  segreto,  le  loro  speranze  a 
•cui.  si  dilettan  sovente  ()i  aggiungere  particolarità  che 
inventano  al  momento  per  dare  alla  novelletla.più  grazia 
•e. calore:  gli  amici  intimr applaudono  ed  incoraggiscono 
il  narratore;  poi  narrano  anch'essi,  onde  ottenere  la 
sollecita  restituzione  delle  lodi  e  delle  congratulazioni. 

Se  ti  formi  della  più  parte  dfsi  giovani ,  che  iacoo- 
tri  nelle  brillanti  società,  quest'  idea,  la. quale  Jo  mi  oonr 
vinsi  essere  giustissima,  ti  sentirai  mano  inclinata  ad 
abbandonare  per  le  romorose  conversazioni  il  breve 
circolo  d'amici  che  ti  sarai  scelta  unitamente  al  tuo 
sposo. 

Una  buona  moglie,  che  è  nel  tempo  stesso  buona 
madre  di  famiglia,  non  trovasi  in  verun  luogo  meglio 
che  nella  propria  casa;  quella  che  bramerà  addente- 
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mente  d' escirue  il  più  sovenle  possibile,  darà  a  cono- 
scere che  non  è  felice  in  famiglia,  o  che  non  merita 
d'esserlo. 


XVII 

Tu  m'annunzi  che  stai  per  incominciare  con  tuo 
marito  una  gita  ai  Tre  Laghi,  per  condurli  poi  alla 
campagna.  Non  è  passatempo  più  geniale  di  questo  tuo. 
Visitando  luoghi  deliziosissimi  a  piccole  giornate  spen- 
derai ottimamente  gli  ultimi  gioì  ni  di  primavera.  Oh, 
eome  ti  piacerà  aggirarti  in  lieve  barchetta  lungo  gli 
scogli  che  ^ndono  orrida  la  Pliniana,  per  allegrarli  un 
momento  dopo  nell*  incantevole  scena  di  Como  e  delle 
sue  rivo  !  Come  ti  diletterà  udire  da  lungi  il  maglio 
sonante  ci  Lecco,  che  fa  echeggiare  le  valli  co' suoi 
colpi  in  e  F  Jenza  ;  e  la  canzone  del  pescatore,  alla  quale 

dalle  sponda 

Risponde  il  pastorel  colla  sua  piva! 

E  quando  mirerai  l'isola  superba  che  si  specchia  uel le 
acque  del  Verbp.no,  tu  la  crederai  sorla  là  per  incanto, 
ed  appena  presterai  fede  a'  tuoi  occhi.  Non  escita  mai 
dalla  patria,  tutto  t'ispirerà  sorpresa  piacevole  ed  am- 
mirazione. Questo  tuo  primo  viaggio  sarà  delizioso,  io 
lei  predico.^ 

A  tutte  le  nostre  aOezioni  o  sensazioni ,  qualunque 
elle  sienoy  noi  desideriamo  partecipe  chi  ci  è  più  caro  : 
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desso  non  suscitanti  mai  cosi  frequenti  e  diverso 
quanto  ne' viaggi ,  in  cui  b  molteplicità  degli  oggetti 
le  risveglia  e  cambia  continuamente.  Quale  gioia  per- 
tanto dev'esser  di  poterle  comunicare  a  persona  che 
sempre  ci  ò  a  fianco,  che  si  compiace  del  nostro  go- 
dere, che  sente  addoppiarsene  il  suo  proprio;  che  in 
una  parola  è  la  metà  di  noi  stesse,  e  la  più  cara  metà  ! 
Al  leggere  queste  parole^  forse  che  un  dolce  palpito 
di  gioia  ti  farà  sclamare  :  l'amica  mi  crede  felice  ;  sento 
d' esserlo  veramente  I 

Se  vi  è  occasiono  in  cui  comincia  tra  gli  sposi  una 
dolce  intimità ,  in  cui  sono  come  costretti  a  confidarsi 
vicendevolmente  ogni  pensiero,  ella  è  questa  de*  viaggi 
ameni.  Le  naturali  l>6llezze  di  un  pittoresco  paese,  la 
tepida  stagione,  il  clima  ridente,  le  amenità  del  cielo, 
della  terra  e  delle  acque,  aprono  involontariamente  il 
cuore  ad  affezioni  dolci  e  soavi  :  sentiamo  d' amar  meglio 
chi  ci  è  caro;  ne  piace  chi  ci  era  prima  indifferente; 
gli  odii  e  le  antipatie  svaniscono  :  tutto  spira  amore  e 
concordia.  Quante  giovani  non  riacquistaronsi  l'aflétto 
de'  loro  sposi  allorché  furono  ad  essi  compagne  di  viaggioP 
Quella  freddezza  che  già  cominciava  ad  essere  il  segseto 
tormento  di  due  cuori  fatti  per  amarsi ,  si  dileguò  in 
aure  migliori  lungo  dal  corruttore  inOusso  della  città. 

I  piccoli  viaggi  non  solo  riescono  vantaggiosi  perchè 
giovano  alla  salute,  riposano  la  mente  dalle  cure  do- 
mestiche, impediscono  che  la  noia  s'ingeneri  per  lamo- 
notomia  del  vivere  ed  appagano  la  curiosità  di  vedere 
cose  nuove;  ma  creano  una  gioconda  aspettazione  che  è 
pascolo  alla  immaginazione  ed  argomento  continuo  di 
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discorsi,  anche  molto  tempo  prima  di  mandarii  ad  ef-' 
feUo. 

To  sarai  ora  a  mezio  della  tua  lieta  peregrinazione: 
goditi  questi  momenti  beati,  e  possa  l'intiera  tua  yita 
essere  sempre  serena  eosi 


XVUI 

Godo  in  saperti  felicemente  giunta  alla  tua  casa  di 
campagna.  Mi  fu  detto  che  è  posta  io  deliziosa  con- 
trada, disseminata  di  colline,  svariata  dì  laghi, e  il  cui 
orizzonte  sfumasi  da  un  lato  sulla  pianura,  ed  è  chiuso 
dairaJtro  dall*  imponente  e  nevosa  catena  dell*  Alpi.  Nuovi 
divertimenti  e  nuovi  piaceri  li  alleudooo;  e  dal  loro 
confronto  coi  cittadineschi  ho  fede  che  trarrai  argo- 
mento di  vie  più  compiacertene.  Amerai  in  breve  le 
passeggiate  come  passatempo  piacevolissimo:  le  corse 
in  carrozza  o  a  cavallo  sembrano  fatte  piuttosto  per 
isiuggire  ad  un  tratto  di  paese  monotono  e  malinco- 
nico; il  passeggio  si  presta  meglio  a  lasciar  godere 
le  naturali  bellezze  dei  siti,  siccome  quello  che  non 
toglie  agio  di  comodamente  osservarli,  di  soffermarsi, 
di  volgersi  a  sentieri  solitari  e  nuovi;  cosa  che  toma 
graditissima. 

Ne' paesi,  come  quello  in  cui  ti  ritrovi,  riesce  di 
gran  diletto  poggiare  sui  monti,  e  dominar  la  pianura: 
pare,  al  riposarvisi  dopo  le  fatiche  dell'erta,  che 
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meglio  sì  respiri,  più  liberamente  si  pensi,  più  intensa- 
mente si  goda,  e  che  si  addoppi  la  vita.  Accrescerà 
diletto  air  escursione  se,  fatta  di  buon  mattino,  vedrai 
dairalto  dipingersi  l'oriente  di  rosei  colori,  precur- 
sori del  sole 

che  di  poi  grande  appare 

SulV estremo  orizzonte  a  render  lieti 
Di  $ua  luce  i  mortaliy  i  campi  e  l*  onde.. 

Sarà  molteplice  il  tuo  diletto  se  ti  si  imbandirà 
sull'erba  una  frugale  colazione,  a  cui  Tappclito  saprà 
donare  quel  gusto  e  quel  sapore  che  gli  abitatori  della 
città  invocano  inutilmente  a'  loro  splendidi  conviti.  Là 
per  tal  modo  tra  i  geniali  discorsi,  i  lieti  pensieri,  la 
bella  vista,  lo  buone  vivande,  passerai  istanti  felici; 
aggiungerai  forza  alla  salute,  serenità  alla  mente,  e  ne 
trarrai  argomento  fecondo  di  liete  parole 


XIX 


'  Alle  domande  che  ini  f^i  è  men  facile  rispondere  di 
quello  che  pensi.  Se  tutto  in  noi  ha  uno  scopo  deter- 
minato, e  a  questo  tendiamo  efficacemente,  ci  ò  eoo* 
cesso  far  grandi  cose  con  piccoli  mezzi;  il  contrario 
accade  se  ci  divaghiamo  qua  e  là.  Gli  studi  e  le  letture 
non  devono  essere  tua  principal  cura:  il  marito  e  i 
figli  occuperanno  la  miglior   parte  del  tuo  tempo  e 
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de' tuoi  pensieri.  Pure  rimangono  nel  giorno  ore  libere, 
ed  è  per  bene  impiegarle  eh'  io  ti  suggerirò  un  qualche 
trattenimento,  il  quale  oltre  a  dilettarti,  abbia  anche 
ad  ornarti  la  mente  di  cognizioni  non  isconnesse  tra 
loro,  non  pericolose  alla  tranquillità  del  tuo  animo,  non 
iffcoDvenienti  alla  tua  situazione  di  moglie  e  dì  madre 
di  famiglia. 

Dovresti  prima  di  tutto  non  abbandona  la  musica, 
nella  quale  già  sei  molto  innanzi  ;  sarebbe  peccato  or  che 
cominci  a  cavarne  diletto  per  te  e  per  gli  altri  :  è  densa 
considerata,  né  a  torto,  come  parte  quasiché  indispen- 
sabile d'ogni  colta  educazione;  ed  è  maravigliosala  sua 
influenza  per  cacciar  via  la  tristezza,  e  impiegare  pia- 
cevolmente le  ore  disoccupate. 

Anche  il  disegno  fu  da  te  studiato,  e  converrà 
che  continui  ad  esercitarvilì.  Sarai  lieta  di  potere  ri- 
trarre l'immagine  delle  persone  che  ti  sono  care;  op- 
pure se,  oltre  la  figura^  t'occuperai  anctie  del  paesaggio, 
ti  sarà  gratissimo  con  lievi  abbozzi  di  copiar  dal  vero 
l'aspetto  di  luoghi  che  ti  sono  piaciuti,  o  a' quali  si 
aggiunge  qualche  simpatica  reminiscenza.  Ornandone 
il  tuo  gabinetto  ti  parrà,  seduta  in  quello,  di  rivivere 
negli  istanti  e  ne'  sili  a  te  più  gradevoli  ;  e  ti  procurerai 
per  tal  modo,  con  piccola  perdita  di  tempo  e  di  fatica, 
vive  soddisfazioni. 

La  nostra  vita  somiglia  spesso  ad  un  deserto  disse- 
minalo qua  e  là  di  collme  ombrose  allegrate  di  limpide 
e  fresche  sorgenti.  11  viaggiatore  che  percorre  il  deserto 
vorrebbe  che  gli  spazi  intermedii  fra  que'  punti  di  ri- 
poso sparissero;  si  augurerebbe  dall'uno  all'altro  di 
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potere  in  un  batter  d' occhio  venire  trasportato  per  forza 
d'incanto.  Cosi  noi  del  passato  non  amiamo  ricordare 
che  i  momenti  felici,  e  ne]  foturo,  ove  ci  splenda  una 
speranza,  al  conseguimento  di  questa  vorremmo  toslo 
arrivare  a  costo  che  di  tutto  V  intervallo  abbreviare  ci  si 
dovessero  i  giorni.  Del  futuro  noi  ignoriamo  tutto  ;  ma 
il  passato  ci  è  noto:  ed  è  per  questo  che  io  ti  eccilo 
a  rendere,  più  che  potrai,  fisse  e  memorabili  nel  fug* 
gevole  corso  del  tempo  quelle  circostanze  e  que'sitì 
a  cui  andasti  debitrice  di  beati  momenti.  Il  disegno, 
sia  della  figura,  sia  del  paesaggio,  saprà  porgerti  a  questo 
oggetto  non  lieve  soccorso:  e  più  per  tal  considera- 
zione io  t'invito  a  coltivarlo,  che  per  T opinione  di 
taluno,  che  le  donne  devono  sopra  tutto  erudirsi  nelle  arci 
di  piacere.  Ripugna  una  tal  opinione  alla  dignità  del 
nostro  sesso,  siccome  quella  la  qual  indica,  come  più 
che  al  merito  vero  ed  alla  coltura  delle  nobili  qualità 
d<dla  mente,  ci  stia  bene  porre  ogni  cura  in  ornarci  £ 
lusinghiere  apparenze  con  che  sedurre  ed  ingannave 
r  altrui  discernimento. 

La  danza  è  pur  una  di  queste  lusinghiere  apparenze. 
Non  fartene  uno  studio;  ma  cerca  in  essa  un  tratteni- 
mento che  abbia  ad  accrescere  spontaneità  ed  eleganza 
al  tuo  muoversi.  Non  devi  essere  danzatrice  perfetta  di 
balli  ricercati;  ma  quei  pochi  che  preferirai,  e  saranno 
i  più  semplici,  sieno  da  te  eseguiti  con  leggiadria. 

Il  cavalcare  è  esercizio  poco  conveniente  per  noi. 
Timide  e  delicate  per  natura,  non  siamo  create  per 
esporci  ai  pericoli  che  possono  derivare  facilmente  dai 
)>al;ci  di  un  focoso  destriero,  dalla  sua  fuga,  dalla  sua 
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caduU.  Ad  ogni  modo,  se  mollo  ti  gradisce  quel  pas^ 
salempoy  sceglili  un  cavallo  tranquillo»  lì  accompagni 
sempre  chi  l'abbia  in  cura,  e  non  fidarli  a  Iroppo 
rilasciare  la  briglia.  Ove  poi  la  lua  esistenza  avesse 
a  riuscirti  doppiamente  sacra  e  preziosa,  allora  sarebbe 
vano  il  mio  consiglio,  perchè  già  per  te  slessa  rifug- 
giresti ad  esporla  ad  ogni  benché  leggiero  pericolo  (1). 


XX 


Il  tuo  foglio  mi  riempie  di  giubilo*  In  breve  li  strin- 
gerò dunque  fra  le  mie  braccia*,  oh  quanto  desidero 
conoscere  dì  persona  il  tuo  sposo ,  ed  imparar  meglio 
ad  amarlo  !  Piansi  per  la  tenerezza  a  leggere  le  parole, 
con  cui  descrìvendomi  la  felicità  di  cui  godi ,  vorresti 
persuadermi  che  molta  parte  di  questa  è  dovuta  ai 
miei  consigli.  Io  aver  contribuito  alia  tua  felicità!  Egli 
è  pensiero  che  m'invanirebbe  troppo  se  non  fossi  con- 
vinta che  Dìo  colle  benedizioni  di  cui  li  ha  ricolma 
volle  premiala  la  tua  virtù. 

Certa  dell'  amore  di  tuo  marito,  e  ciò  che  più  vale, 
della  sua  stima  e  conGdenza,  li  trovi  circondata  da  scelli 
amici,  da  cordiali  parenti,  da  servi  aflezionati;  abili 
luoghi  che  natura  fece  vaghissimi:  eppure  nuovi  piaceri 


(I)  Qui  ommeUlamo  molte  lettere  che  raglonan  de' libri  che  la 
giovine  sposa  deve  preferire  a  studio  ed  a  passatempo  :  la  nostra 
amatille  eanispondente  è  più  valente  ftiorallsta  che  letterata. 


• 
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ti  allendono,  che  dopo  quelli  dell*  amore  sono  pei  nostro 
sesso  i  più  soavi  delia  vila....  (e  lì  desidero  !  Ma  per 
avventura  sarebber  essi  i  miei  voti  giÀ  compiuti?  hai 
un  segreto  da  comunicarmi  !  Possa  il  tuo  labbro  cam- 
biare  la  mia  speranza  in  certezza! 


^B^'-O'.&'^c^ 


APPENDICE 


A  DUE  CAPITOLI  CHE  PRECEDONO 


Sarà  superfluo,  io  pensò,  di  avvertire  come  i  fram- 
menti delle  due  corrispondenze  epistolari,  qui  sopra 
trascritti,  si  riferiscano  alla  storia  di  un  medesimo  amore. 
Tra  quegli  sposi  che  la  Provvidenza  aveva  appaiati 
ad  essere  invidiabilmente  felici,  dopo  il  volgere  di  pochi 
anni  si  pose  la  morte. 
La  sera  del  24  luglio  1835  venni  introdotto  nella 

camera  della  contessa  Emilia  P chiamatovi  ad  essere 

testimonio  ai  suo  testamento.  Io  avea  dianzi  veduta 
assai  fiale  la  egregia  donna  in  tutto  lo  splendore  del- 
r  avvenenza,  elegante,  vivace,  ornare  del  suo  spirito 
e  delle  grazie  più  ingenue  le  brillami  riunioni  a  cut 
presiedeva  :  a  rivederla  giacente,  e  cosi  mutala  ch'ella 
non  parca  più  che  un'ombra  di  se  medesima,  mi  sentii 


^ac;i  ^  «ni'*^z«a  4i  «M  asar-iii^  au  aariiK  ma  iAvrae 
^/\4  «^^^  4^>r^H#i  4^'a  giiiK'iamimub,  e  rhiet^  Miove 
^1  si»^  4l;aitf»  a  «1^  ''He  »:«  4rf«9  poi  enra££:'>  #t»- 
U^rr-vsirt^  «M  «m:  p«*i«  mi  pnr^^  b  ■ehm.  <fi«>  itriikù, 
€  nu  ^r^fMaUfVv  «e  tr^iU^z  ^,tke  M^t^vat  ■»;  Ca  fitoèce. 
%^#  ^  b^ne  «^K^  ^fvia  n4<K««fi«HJL  il  piaato  ni  STera 

M>>iif#^  il  <ap^.  e^Mne  eh*  w«4  itì-4^af!^nare  •  Tio^ere 
nn  Iri^ib»  pfr<)i<ettLf»en(^,  prottnaz.^  la  fsttrÀ^  —  co- 
mrx.<»'  —  Da  #fKl  MrMieai^  m  wm  mi  dipartii  fHU 
4^1»  am^/>;  ^^:i  atea  troco^  •e^ewiti  di  «*4ere  con- 
|<^;ir/>  e  «^^</>rv>.  —  5e'<fi  §^men^  hw>  all'  uUinv> 
#li  V*zf  o,  4<i;»fftn9  il^Ra  Tila  4i  i^Ha  Amna  celeMe, 
ttmi^Uf  il  «k^/^e,  lo  i<ofafgiaicBt<»  kwiem  le  entro 
oe^nfualf  in(|r  i  ftMn,  a#l  ttxtniìfmt  M  fm>:  mai  da  quella 
iKy^rea  fin  lameiii#>  a'  zu^mi  eke  le  YeaìTaso  Inmclii  é» 
•1*1  li^j>re,  mai  tm  tfr^ìUt  il'impazietna  fCrapf»alole  dal 
f^^ffrire,  mai  im  bm^iiio  alle  ^nn*ùme  cioie  ehe  stara 
ff«r  aMian#V>nare  :  tulli  i  f«y>f  an«;llì  fi  coneeslrarano 
nella  tenrrezza  dello  ff»o^o,  del  6glìo;  sella  graUliidioe 
terso  ^laalf  V  atlomi ara»  dì  core  ;  il  resto  era  lutto 
pel  OeUf,  Sempre  %ereo3^  sempre  pia,  non  lece  suonare 
al  mio  orecchio  ehe  aereotì  di  consolazione  e  di  pace: 
sol  una  tolta,  avendole  io  detto  che  la  febbre  era  sce- 
mata,  parte  cedesse  ad  una  fagt^etole  speranza...  ma 
non  tard6  a  deporta  e  sciamò — Oh  la  morte  è  un  gran 
mistero  !  —  ed  il  marito  per  toglierla  a  quella  Irepi- 


.  le 
fa 

I  «MMaft»  Kk  fai  Mia  fSiWM^  i 

vi  «  «%  lffHW<irlwHl  CMI   «Mi 

IMe  le  T«1É  A 

4e:k  ri—if^iiff>f  ww  k 
li  die  le  iMiiMinia»  4ì  tìu  :  Mtt»  Ai 
{pel  cwMT  4ì  «M  ■a^rc^  e  cIm^  U 
Rdigìoae  sola  pté  co—dite^  perrliè  «ola  ptiò 
dere  ttteJt  n^nle  al  sagrìiitìo..*  L'oca  efa 
ia  cui  quelTaaMaa  eletta  éaveva  ahbaadoaare  bi  lecta^ 
Io  sealìfa  al  lialtilo  afietolilo  delle  ìik  arterie.  aU  alilo 
tudo,  iftaaoao»  al  Uciita  drlle  Mbra,  ck^Eaiìlia  loc» 
eava  alTolliflM»  Moawlo>.>  Già»  Dio  !  $ioviMs  bella, 
asata,  dagpinìwa  di  te  b  feieilà  di  Mlì  i  s»oì  ean« 
ala  Bii  OMiita  la  sogli  oedii*..  La  dìsperaiione  delP 
ìafelice  Enrico,  i  singhìoiii  de*faaillìari,  la  saMrta  loco 
de*ceroi  che  Teoiva  aieBo  a*pri«ii  rastgì  deiraoroia,  il 
mio  pregare,  soflocalo  dai  geailli,  il  lurbamenlo  dal 
sacerdote  che  recìtaTa  le  oratioal  degli  astonittaati, 
tatto  ciò  faceva  in  iadefiaìbile  ooatrapposlo  alla  ealsM 
celesliale  che  diflbadcTa  sai  sensi  agghiacciati  di  Easiiia 
on  resto  di  vita,  ma  di  una  fila  più  para  di  quella  che 
noi  viriamo  quaggiù.  Allora  iota  vidi  elevar  lo  sguardo 
pieno  d^amore  e  di  fidante  al  Crocefisso,  e  Tudii  prò» 
nanziare  con  voce  appena  intelligibile,  mia  Dia/  poi 
voltasi  a  noi  tutti  dire  corafftOi  poi  dì  nuovo  ripetere 
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a  me  in  particolare  con  angelica  dolcezza,  le  racco- 
mando il  marito  e  H  figlio.  Intanto  il  polso  crasi  reso 
impercettibile,  il  respiro  mancò,  e  quella  mano  che  io 
serrava  fra  le  mie  diventala  immobile  e  fredda,  più 
non  era  che  la  reliquia  d'una  santa...  I  crepuscoli  del 
primo  d'agosto  aveano  dato  luogo  ad  un  limpido  giorno, 
quando  l'anima  di  Emilia,  scioltasi  dall' affanno  ter- 
reno, volò  in  grembo  a  Dio...  Trasportato  in  altra  casa, 
il  mio  povero  amico  vi  giacque  innabbissato  nella  di- 
sperazione, nello  istupidimento:  il  passato,  il  pre- 
sente, l'avvenire,  non  gli  si  presentavano  che  come  fan- 
tasmi d'un  sogno  spaventoso,  soffocante Volle  che 

tornassi  nella  camera  della  defunta  a  deporlo  sulla  ge- 
lida fronte  il  bacio  ch'ei  le  inviava.  Ella  era  stata  dall' 
amorosa  ancella  vestita  del  suo  abito  bianco  di  nozze; 
sembrava  una  vergine  consunta  da  ignoto  malore  che 

avesse  tregua  nel  sonno 

Un  anno  dopo ,  dalla  campagna  ove  s'  era  ritirato 
Enrico,  a  brevi  intervalli  mi  scrisse  le  lettere  seguenti: 


La  tristezza  continua  ad  opprimermi.  Ieri  ardii  porre 
mano  finalmente  alle  carie  di  Emilia  e  mi  accinsi  a 
trascrivere  per  la  maggior  parte  da  quelle  la  storia 
de'  miei  giorni  felici.  É  mestieri  di  coraggio  a  far 
questo  :  niuna  felicità  umana  fu  per  avventura  più  sen- 
titamente descritta...  e  la  mano  che  vergava  que'fogli 
or  è  ridotta  in  polvere  !...  Malo  debbo  questo  tributo 
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di  reverenza  all'angelo  che  perdei  ;  debbo  questo  toc- 
cante esempio  d*ogni  virtù  a  mio  figlio:  ei  mi  sor- 
prende che  piango,  e  mi  promette  4i  consacrare  alia 
memoria  della  madre  un  culto  d'imitazione  e  d'amore... 
Compassiona  il  tuo  povero  amico  i  egli  sta  ora  rico- 
struendo, giorno  per  giorno,  quegli  anni  che  gli  volaron 
si  rapidi...  Tu  leggerai  un  dì  questo  manoscritto;  esso 
sarà  ignorato  da  tutti,  tranne  quelli  che  La  amarono... 


Oh  il  giornaletto  d'  Emilia  è  cosa  mirabilel  io 

non  Io  aveva  letto  prima  d*ora  ;  ella  non  me  lo  comu- 
nicava, ned  io  gliel  domandava  ;  è  un  rendiconto,  un 
esame  di  coscienza  :  sono  meditazioni  e  pensieri  im- 
prontati d'una  semplicità  sublime:  amore  nella  sua 
dignità,  nella  sua  innocenza  non  sa  ispirare  parole 
più  penetranti  e  soavi  di  quelle  che  Irovo  là  entro  : 
nò  l'amicizia  può  suggerire  più  care  espansioni;  né  la 
beneficenza  detti  più  dolci,  né  la  Religione  aspirazioni 
più  elevate.  Non  so  indurmi  a  trascriverti  qualcuna  di 
quelle  pagine:  lor  pregio  è  il  tutto  assieme  ;  v'è  im- 
prontata l'indole  di  chi  le  pensò;  slaccarne  questo  o 
quel  brano  per  farne  soggetto  di  speciale  attenzione, 
non  riuscirebbe  ;  al  modo  appunto  che  non  vi  aveano 
nel  vivere  quieto  ed  uniforme  di  Emilia  momenti  stra- 
ordinari in  cui  ella  sapesse  meglio  provocare  ad  am- 
mirazione: il  complesso  bensì  di  quelle  memorie,  quei 
passaggi  graziosi  dà  un  rimprovero  a  se  slessa,  ad  una 
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^flbsione  d'amore  pel  suo  sposo,  ad  an  rendimento  di 
grazie  a  Dio  ;  da  un  motto  brioso  per  una  qualche 
ayventura  di  società,  al  giudizio  di  un  qualche  libro 
attentamente  letto;  dalla  vivace  descrizione  d'una  cam* 
pagnata,  d*una  festa,  a  profonde  riflessioni  sovra  argo* 
mento  che  assai  le  stava  a  cuore,  la  educazione;  il 
complesso,  io  dico  di  tal  memorie  è  appunto  la  espres- 
sione animata  e  fedele  del  viver  morale  d'£milia;  è 
un'immagine  parlante  di  quella  mobilità  la  quale  fa- 
ceva che  si  ripetessero  e  si  succedessero  in  lei  con 
Incantevole  varietà,  e  con  rapido  avvicendamento  le 
più  simpatiche  e  virtuose  emozioni. —  Tessendo  colle 
parole  sue  proprie  questo  commovente  racconto,  nelle 
dugento  pagine  sin  qui  scritte  mi  trovo  giunto  col 
chiudersi  del  1826  alle  rimembranze  dell'anno  che 
precedette  la  nostra  unione,  anno  che  fu  tutto  occu* 
pato  dal  nostro  amore  innocente  ;  a  cui  succedono  le 
memorie  dal  giorno  delle  nozze  al  principiare  del 
1829...  La  vita  de' campi,  il  nascerci  di  Federico,  i 
tranquilli  piaceri  della  famiglia  senza  un'  ombra  che 
n  annuvolasse,  non  potevano  trovare  un  migliore  sto- 
rico d' Emilia  ;  sorgente  e  centro  della  nostra  felicità, 
ella  descriveva  l'opera  sua,  con  quel  suo  stile  posato, 
mite,  eppur  caldo  e  talora  poetico  eh'  era  un'emana- 
zione della  sua  anima,  il  solo  acconcio  a  dar  vita  al 
quadro  naturalmente  monotono  d*un'esistenza  ritirata 
e  tranquilla.... 
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lo  rivivo  come  in  sogno  la  trascorsa  mia  vita:  Emilia 
mi  parla,  ed  attraverso  le  siie  dolci  parole  mi  si 
pinge  vivissimamente  nel  pensiero  il  limpido  trascor-^ 
rere  del  1829,  colle  sue  gioie  domestiche,  i  lieti  viag- 
getti,  le  care  visite,  i  ricordevoli  discorsi,  il  balbettare 
di  Federico...  Gli  è  come  un  suono  affievolito  che  fa 
oscillare  corde  da  lungo  tempo  mute  nel  mio  povero 
cuore,  che  m'invita  a  piangere  la  mia  felicità  tramon- 
tata... Come  volò  sereno  l'anno  di  cui  in  tre  giorni 
raccolsi  le  reminiscenze!  Emilia  si  è  proposta  in  quello 
una  santa  missione  ;  di  tornarmi  religioso  colla  elo- 
quenza del  buon  esempio,  con  qualche  rado  e  tenero 
eccitamento,  con  ferventi  preci  a  Dio  che  è  suo  con- 
Gdente  e  sua  speranza...  Non  ti  fa  ella  l'efletto  degli 
angioli  che  la  pia  credenza  succhiata  col  latte  ci  pinge 
allargare  nel  silenzio  e  nell'ombra  le  loro  ali  propi- 
zìatrici,  sul  nostro  capo,  a  tutelarci  contro  le  insidie, 
a  ristorarci  nelle  pene,  a  spandere  nelle  nostre  anime 
torbide  od  abbattute  un  raggio  di  pace?...  In  quelle 
pagine,  destinate  a  rimanersi  ignorate  da  tutti,  è  un 
oontinoo  dialogo  tra  Emilia  e  la  sua  coscienza  ;  trovami, 
se  puoi,  un  fatto  più  toccante  !  Dissi  male  un  fatto  ; 
è  un'intera  vita  d'esimia  bontà,  una  successione  non 
mai  interrotta  di  fatti  virtuosi,  la  qual  ci  si  rivela 
d'oltre  la  tomba....  Al  suo  Federico,  quel  bimbo  che 
all'ama  con  ìnCnita  tenerezza,  e  nella  cui  indole  timida 
e  affettuosa  scovre  un'immagine  di  sé,  ella  consacra 
un  giornaletto  a  parte,  e  settimana  per  settimana  tien 
dietro  con  profonda  sagacìtà  di  osservazioni  al  suo 
sviluppo  intellettuale  e  mq^ale.  —  Quella  mano  che 
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84A*iveva  il  18  febbraio  —  oggi  ho  vestilo  un  abito 
nuovo  di  merinos  coleste  ;  Enrico  mi  trovava  bella, 
ed  io  n*era  giubilante  —  scrisse  due  facce  dopo  —  nella 
Mori  du  juste  di  Massillon,  che  eloquenza,  che  quadro! 
sospirai  il  voto  di  poter  fare  anch'io  fa  morte  del  giusto 
—  e  Dio  ha  esaudito  il  volo  di  Emilia 


Queste  lettere  precedettero  di  pochi  mesi  la  morte 
del  mio  amico:  toccava  egli  appena  i  trentacimjue 
anni.  Nella  scritta  delle  sue  ultime  volontà  mi  scelse 
a  tutore  dol  figlio,  e  mi  lasciò  io  deposito  il  giornale 
d'Kmilia. 
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PIETRO  ARETINO 


Un  pitocchetlo  di  tredici  anni  è  ito  nel  1511  a  Perugia 
con  alquanti  danari  rubati  alla  meretrice  di'  cui  è 
figlio,  e  »i  è  posto  là  a  lavorare  nella  bottega  di  un 
legator  di  libri,  cbe  per  sei  anni  gli  dà  pane  e  busse  : 
sloggia  insalutato  ospite,  e  si  pone  staffiere  in  Roma 
di  Agostino  Chigi,  dal  qual  cacciato  per  sospetti  di 
furto,  entra  converso  ne* Cappuccini  di  Ravenna,  poi 
si  sfrata  e  torna  a  Roma:  si  è  buscato  un  bell'abito, 
e  a  Leon  x  sullo  scalone  del  Vaticano  porge  versi 
di  sua  fattura,  e  il  Papa  gli  getta  un  pugno  di  ducati. 
Giuliano  3e*  Medici  gli  fa  dono  d*un  cavallo,  e  4o 
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manda  a  Mantova  raccomandato  al  Marchese^  «  lo  mi 
ritrovo  in  Mantova  (scrive  Pietro  Aretino  ad  un  suo 
compare)  appresso  il  signor  Marchesei  e  in  tanta  sua 
grazia  clie  il  dormire  e  il  mangiare  lascia  per  ragionar 
meco,  e  son  io  regalato  di  300  scudi,  e  gran  cose  mi 
dona  che  le  vedrete  in  Arezzo—*». 

Pietro  si  riconduce  a  Roma  in  mal  punto  ;  a  Leone 
è  succeduto  uom  di  austera  morale,  unicamente  in- 
teso a  studi  teologici  ;  però  non  tarda  a  morire,  e  sue- 
cedegli  Giuliano  de'  Medici  con  nome  di  Clemente  vii: 
or  si  davvero  che  spuntano  bei  dì  per  T Aretino!  Pas- 
seggia, a  dir  di  Borni,  in  vesti  ducali,  s'intitola  poeta 
divino,  il  Papa  gli  assegna  una  pensione. 

Giulio  Romano  ha  disegnati  sedici  gruppi  osceni; 
Marcantonio  Raimondi  li  incide;  corrono  la  città:  il 
datario  Ghiberti  vuol  puniti  gii  autori  dello  scandolo: 
Giulio  fugge;  Marcantonio  è  carceralo.  TArelino,  col 
patrocinio  del  cardinale  Ippolito  de'  Medici,  ottiene  che 
sieno  ambo  perdonati. — «  Da  poi  che  ottenni  (scrive 
al  Zatti)  da  papa  Clemente  la  libertà  di  Marcantonio 
bolognese,  il  quale  era  in  prigione  per  avere  intagliate 
in  rame  le  sedici  figure  ecc.. ,  mi  venne  volontà  di  ve- 
der tali  figure,  cagione  che  le  querele  gkiberttne  scla- 
mavano che  il  buon  uomo  si  crocefiggesse;  e  vistele, 
fui  tocco  dallo  spirito  che  mosse  Giulio  a  disegnarle: 
e  perchè  i  poeti  e  gli  scultori  antichi  e  moderni  so- 
gliono scrivere  e  scolpire  alcuna  volta  di  taì  cose  per 
trastullo  dello  ingegno,  vi  sciorinai  sopra  i  sonetti  che 
vi  si  leggono  a'  piedi,  la  cui  licenziosa  memoria  v*in- 
tftolo  con  la  pace  degli  ipocriti... —  ».  Quale  e  quanto 
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sia  lo  sdegno  di  Ghiberti  e  del  Papa  per  lale  impu- 
denza è  facile  pensarlo:  Aretino  fugge;  il  caso  fa 
romore»  e  leva  alto  la  fama  di  Piero;  egli  è  amalo 
dagli  artisti,  i  re  di  quel  secolo  :  l'esule  da  Roma  passa 
appena  alcuni  giorni  a4  Arezzo,  che  la  chiamata  d'un 
principe  lo  toglie  agli  ozii  della  città  nativa. — Cotesto 
principe  è  un  faqaoso  capitano,  Giovanni  de' Medici,  il 
CQnàqiìjfi^ojìàQjd'bande  nere^  che  ha  soprannome  di  Gran 
DiattojQ»      r 

^1)  allorché  Piero,  montato  sovra  un  bel  cavallo, 
giunse  di  nottetempo  presso  il  campo  del  Gran  Dia- 
volo, fu  spettatore  di  una  strana  scena:  il  Duca  aveva 
accordata  a' soldati  una  notte  franca:  chi  correva,  chi 
spingeva,  chi  gridava;  fiaccole  e  roghi  ardevano  per 
lutto:  femminelle  dì  allegra  vita  erano  accorse  a  stormi 
dalla  vicina  Fano  :  qua  cavalieri  con  fiaschi  di  vino, 
e  prosciutti  pendenti  agli  arcioni,  tornavano  dallo  avere 
scorrazzato  a  ruba  il  dintorno;  lA  stracorridori  pedestri 
si  cacciavano  innanzi  pecore,  capre,  vitelli;  da  un 
canto  donne  in  lagrime,  dall'altro  villanzoni  chiedenti 
restituzione  delle  donne  e  delle  robe,  cacciati  via  a 
colpì  di  manico  d'alabarda:  gran  fuochi  brillavano  tra 
le  querce,  e  alla  luce  rossastra  degli  accesi  carboni 
bevitori,  ballerini,  briachi  parevano  ombre  brancolanti 
fra  le  tenebre  ;  scena  degna  d'  ispirare  un  artista. 
Quel  tutto  assieme  di  stravizzo,  d'urli,  di  bestemmie, 


(I)  Veili  {'JitHinpar  fhìLirèie  Chasles.  Mi  sono  apfirupriali  qui  r 
in  sppreMO  «ictmi  bmii  di  qut*llo  scriUo  brillante,  però  pieno  d'ine- 
Mtt«ize  e  iiipf*r(icialc.  £'  J, 
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di  motti  osceni  «  d'atti  più  osceni;  quella  soldatesca 
licenza  che  si  disfogava  con  balli,  con  risse;  armonia 
di  liuti  e  fucilate;  voci  rauche,  il  soffiar  del  vento, 
lo  spezzarsi  de'  bicchieri  ;  quel  lutto  assieme  conquide 
Aretino  e  lo  innamora.  Eccolo  giunto  al  cospetto  di 
Giovanni,  che  nella  sua  tenda  si  dà  buon  tempo  an- 
ch'egll  'tra  coppe  rovesciate,  ebbri  compagni ,  e  (fem- 
mine seminude. — Giovanni  e  Piero  s'inteMton^  tosto; 
il  Duca  è  di  sua  natura  un  po'  crudo  ;  fi  diletta  ta- 
lora di  far  passare  al  filo  della  spada  qualche  centinaio 
di  abitanti  di  città  presa  d'assalto;  buon  compagnone 
del  resto,  e  fatto  apposta  per  apprezzare  il  merito 
deirAretino  :  e  diffalti  lo  vuol  sempre  a  tavola  seco, 
alle  parate ,  alle  feste,  in  ogni  luogo,  tranne  ai  com- 
battimenti. Lo  presenta  in  Milano  a  Francesco  i  che 
gli  fa  festa;  avvegnaché  Piero  ha  la  prerogativa  di 
divertire  i  Grandi:  la  grossolana  briosa  licenza  del 
suo  tempo  traboccagli  spontanea  dalle  labbra. —  «  Il 
Re  ieri  (  gli  scrìve  il  Medici)  si  dolse  meco  a  buon 
proposilo *che  non  li  aveva  menalo  meco  al  solito; 
diedine  la  colpa  al  piacerti  più  lo  slare  in  corte  che 
in  campo:  mi  replicò  la  Maestà  Sua  che  ti  scrivessi, 
facendoti  qui  venire.  So  che  non  manco  verrai  per 
tuo  benefizio,  che  per  veder  me  che  non  so  vivere 
senza  l'Aretino — ».  Sarebb'egli  diventato  un  gran  che, 
se  Giovanni  non  moriva; 

«  Sotto  Milan  dieci  volte  non  che  una 
Mi  disse  —  Pietro,  se  di  questa  guerra 
Mi  campa  Dio  e  la  buona  fortuna, 
Ti  Toglio  insignorir  della  tua  Terra 


Allorché  si  comineiò  tra  gli  eserciti  oeiDÌci  a  menare 
le  inapit  piacque  al  Poeta  ritirarsi  a  Roma*'  Là  certa 
cuoca  di  quel  Ghibertì  suo  aotico  persecutore  gli  die 
Bel  genio»  e  scoccò  contro  Achille  delia  Voka,  che  in 
Ui  nobili  amori  gli  era  rivale,  un  pungente  sonetto,  a 
cui  l'altro  rispose  con  ainque  coltellate,  una  delle  quali 
In  storpiò  nella  i^hubo.  Chiede  giustizia:  Ghiberti  lo 
scaccia;  infuria. allora  contro  il  Papa,  contro  il  Data<!- 
rio,  contro  TEleaa  cuciniere,  e  vomita  un  mar  d'Im- 
properi riAaii ,  che  Borni  rimandagli  di  rimbalzo  in 
una  celebre  litania  d*invettive,  la  qual  si  diffonda  per 
tuUo,  e  presta  a  Piero  il  primo  fondamento  solido  alla 
sua  futura  riputazione  di  cinismo. 

Anatomizzato  da  Berni ,  storpialo  da  Volta,  torna 
l'Aretino  al  campo  del  suo  protettore,  il  qual  pòco 
stante  ha  spezzata  una  gamba  sotto  le  mura  di  Go- 
verno, e  gli  muor  fra  le  braccia  sul  principiare  del- 
l'anno 1526. 

Pietro-  ricovra  allora  a  Venezia,  unica  città  che  può 
prestargli  asilo.  La  lega  di  Cambrai  ha  fatto  perdere 
alla  regina  dell'Adriatico  Tantica  preponderanza  sulla 
Penisola;  la  vigoria  musulmana,  suceeduta  in  Oriente 
alla  greca  fiacohezza,  incalza  e  preme  Talató  leone-» 
la  scoperta  di  Vasco  di  Gama  minaccia  di  rovina  il 
suo  commercio  delle  Indie:  vuole  la  Signoria  collo 
splendore  delle  arti,  colla  magnificenza  del  principato 
far  tacere  il  presentimento  del  tramonto  vicino.  L'a- 
ristocrazia si  è  spoglia  di  ogni  apparente  severità  ;  i 
cittadini  adorano  un  reggimento,  che  se  non  liberi,  li 

fa  ricchi  e  felici:  gli  stranieri  accorrono  in  folla  a 
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cotesU  oasi,  ove, purché 4i  «flari dittato  tu  non  fac- 
cia parolp,  niuno  ti  chiederà  qual  religione  professi, 
o  sindacherà  tuoi  costumi ,  o  farà  ticerot  d*onde  tu 
venga,  chi  sii  ;  abbiti  pur  nome  Piero  Strozzi,  J^orenzin 
de'  Aitdici  o  qualsivoglia  altro  nome  di  proscritta  od 
uccisore  di  principi. — Con  pompose  parole  dLlode, 
contenute  in  una  epistola  indiriHa  al  doge  Gritli,  TV 
retino  annunzia  ai  Veneziani  il  suo  arrivo;  ned  essi 
di  lui  si  danno  pensiero,  ned  ei  sDb  ne  cruc^:  bastagli 
non  essere  inviso:  non  Venezia  vnol  egli  furai  tribù- 
taria^  ma  V  Italia. 


L'Aretino  ha  scrìtto  in  prosa  e  in  versi  tanta  mole 
di  libri  ;  s'è  fatto  giudice,  arbitro,  legislatore  nella  re- 
pubblica delle  lettere  con  tanta  sicurezza  di  sé  e  non* 
curanza  d'altrui,  tanto  limore  ha  incusso  negli  uni,  tanto 
plauso  conseguito  dagli  altri;  l'Aretino  ha  potuto  inor- 
goglirsi di  taolo  favore  di  principi ,  e  menare  vita  si 
splendida,  che  siam  curiosi  di  sapere  se  veramente  era 
dotto,  e  quali  studi  fece  e  quai  s'ebbe  letterari  pregi. 

E  per  cominciare  dagli  studi  che  servon  di  base  ad 
ogni  letteraria  educazione,  è  mestieri  supporre  che  du* 
rante  i  sei  anni  che  passò  in  casa  del  legatore  di  libri 
perugino,  ei  {^ascesso  lo  ingegno  c^lla  lettura  de*  vo- 
lumi che  gli  cadevan  tra  mano;  lettura  senza  filo, 
senza  regola,  tumultuaria,  che  dio  alle  cognizioni  ed 
alle  idee  di  lui  quel  certo  che  di  enciclopedico  di  su* 
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perfizMrle  di  trvgaiile  che  Irasparisoe  da  ogoi  suo 
seìritto.  1  libri  del  secolo  precedente  ch'eglf^  nato  ap- 
punto sol  chiudenì  di  quello ,  avid%tmente  svolgeva , 
erano  tali  da  Infondere  impudenza  «  dMinazIoBei  capar- 
bielà  :  concionsiachè  il  passo  retrogrado  che  le  lettere 
ìtalÌBBe  aveano  fatto  naercò  la  erudizione  ^  V  aristo^ 
lelisDio,  aveva  creale  e  fotte  pullukre  in  ogni  parto 
scuole  di  ciance^  duelli  di  sillogisini,  prosontuose  mo-» 
stre  d'onnìscieoza  aul  far  di  quelle  del  Pico  ;  posipose 
apparenze»  ignoranza  vera  e  confusione.  Da  tai:  libri 
dall'ingordo  giovinetto  divorati,  qual  fruttq  pelota.  #glk 
cavare?  dotato  di  mente  fervida^  dUngegpo  pronto,  di 
animo  bollente,  si  formò  uno  stile  suo  jttoprio  che  ha 
dell'involuto  de' latinisti  del  quatirocejito,  del  leziosa 
de'  puristi  del  cinquecento ,  e  fa  presentire  la  matta 
ampollosità  del  seicento.  «  Niuua  eosa^  a  parer  mio 
(scrìve  ad  un  amico)  è  di  più  stima  neiruomo  del  giu- 
dieio;  e  il  letterato  che  n'è  privo,  può  somlgRarsi  ad 
un  armadio  pien  di  libri,  la  mi  fido  dei  pedanti,  i 
quai  si  credono  che  la  dottrina  consìsta  nella  lingua 
greca,  dando  tutta  la  riputazione  allo  in  ^im  e  in  òim 
della  grammatioa.  Bisogna  recarsi  nella  considerazione 
che  si  reo6  il  Maestro  che  fece  il  Laocoonte,  chi  vuoi 
sapere  ciò  ehe  sia  giudioio.  Ecco  i  duo  serpenti,  che 
nello  assalir  tre  persone  riducono  nel  suo  verisimile 
la  paura,  il  dolore  e  la  morte:  il  fanciullo  annodato 
dal  busto  e  dalle  code,  teme  ;  il  vecchio  morso  dai 
denti,  duolsi;  il  bambino  punto  dal  veleno,  muore r 
ojide  merita  più  lode  l'artista  per  aver  saputo  espri* 
Oiece  le  passioni  di  colali  effetti,  dando  il  primo  molQ 
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ai  timore,  Il  secoado  ai  dolore  e  il  lerto  al  inorire; 
che  degli  spiriti  poali  coUf^  stilo  nelle  membra  dei 
corpi.  Quanti  vofumi  vadiaiMo  noi  senza  disposizione, 
senza  deeorol  e^«r  sop  dotti  i  loro  inventori.  In* 
soMna  chi  non  ha  giudizio,  non  ha  taoppa  autorità 
colla  famS^  e  ehi  n'è  capace,  partecipa  dell'onore  di 
tutte  le  sue  vc^  lo  non  mi  son  tolto  dagli  andari 
del  Petrarca  o  del  Boocaccio  per  ignoranza;  che  pur 
80  ciò  ch'essi  sono  ;  ma  per  non  perdere  il  tempo,  la 
pazienza  e  il  nome  nella  pania  di  volermi  trasfor- 
mate in  loro.  Più  prò  fa  il  pan  asciutto  in  casa  pro- 
pria, che  lo  accoropagnato  con  molte  vivande  sull'al- 
trui tavola:  imita  qua,  imita  là,  tutto  è  borra,  si  può 
dire  alle  composizioni  dei  più.  Di  chi  ha  invenzione 
stupisco,  e  di  chi  imitami  faccio  beffe;  conciosstacbè 
gl'inventori  sono  mirabili,  e  gF imitatori  ridicoli.  Io 
per  me  ognora   mi 'sforzo  di  trasformarmi  talmente 
neir  uso  del  sapere  e  nella  disposizione  dei  trovati,  che 
posso  giurare  d'essere  sempre  me  slesso  ed  altri  non 
mai.  Non  nego  la  divinità  dei  Boccaccio  ;  confermo  il 
miracoloso  comporre  del  Petrarca  ;  ma  sebbene  i  loro 
ingegni  ammiro,  non  però  cerco  di  mascherarmi  con 
essi  :  credo  al  giudicio  dei  due  Spiriti  etemi,  ma  ere- 
dendogh  vado  prestando  un  po'  di  fede  anco  al  mio—». 
A  cotest'uomo  che  fa  prova  di  tal  acume  in  argo- 
menti si  dilicati ,  nonostante  che  a*  suoi  studi  sieno 
stati  avversi  i  tempi  e  la  fortuna;  allo  scrittore  spesso 
elegante  e  terso,  sempre  vivo  e  originale  che  in  età 
più  corretta  sarebbe  forse  stato  autore  degli  Animali 
Parlanti ,  o  della  Frusta  letteraria ,  o  della  Proposta, 
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Sta  essa  bene  la  éenteoza  del  Yiraboschi  —  fu  uom 
pazzo  e  ignorantissimo?  — 


Che  l'Aretino  fosse  il  più  vano  ed  impudente  uomo 
del  suo  tempo,  pochi  ne  dubitano;  ma  pochi  pon- 
gono mente  che  i  suoi  contemporanei  lo  han  fatto 
tale  ;  Io  che  gif  scema  di  tre  qa^fiì  la  colpa.  L'oggetto 
delle  larghezze  dei  monarchi,  delle  «dalaiioni  del  let- 
teratìy  dell'amore  degli  artisti»  della  paura  universale, 
poterà  egli  rimanere  immune  da  vanità,  respingere 
Tunanimìlà  de'sufiragi,  credersi  da  meno  della  esti- 
mazione pubblica?  Né  volgari  fondamenti  pose  la  cieca 
fortuna  alle  vanteHe  di  costui.  —  «  Non  poteva  lo 
spirito  della  bontà  vostra,  signor  Montese,  fare  altro 
giudicio  di  quella  di  Cesare  (Carlo  Quinto),  che  il  pro- 
nostico che  me  ne  fece,  allorch'io  le  comunicai  il  ri- 
soluto mio  voler  andare  a  baciare  U  ginocchio  sacro 
alla  mirabile  maestà  sua.  Gran  cosa  che  non  pur  mi 
sia  il  di  M  favor  successo,  siccome  a  me  il  divisaste; 
ma  la  mansuetudine  del  religioso  imperatore  ha  d'as- 
sai avanzato  ^opinione  di  voi;  che  nello  affermarmi 
che  riscontrandolo  a  caso  per  il  cammino,  m'impor- 
rebbe il  cavalcare  con  seco,  non  pensaste  al  darmi  la 
man  dnstra  che  mi  diede,  atto  tanto  degno  della  sua 
clemenza,  quanto  indegno  della  mia  condizione.  Io  cer- 
tamente sono  uscito  di  me  in  udirlo  e  in  vederlo:  con- 
ciossiachè  chi  non  l'ode  e  noi  vede,  immaginarsi  non 
può  lo  inimmaginabile  senno  della  umana  familiarilade 
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di  quella  piacevole  grazia.- Subito  ch'io,  percompreo- 
derlo  di  sovrumana  sembianza,  ripresi  il  torlo  fat- 
togli dagli  scultori  inesperti; — io  son  di  natura  non 
bello,  disse,  onde  tengo  obbligo  a  chi  ritraendomi, 
hammi  aggiunto  bruttézza,  avvegnaché  chi  poi  mi  vede, 
ne  sente  men  dispiacere.  — Entrandomi  egli,  nel  men- 
tovargli io  ritratti,  in  un  d' Isabella  già  sposa  di  lui, 
ed  or  ancella  di  Dio,  mi  giurò  che  solo  la  lettera  mia 
in  la  morte  di  lei  poteva  porgergli  cx)uforto;  e  ciò 
mormorava  cogli  occhi  ingorgali  di  lagrime  ;  si  gli  sta 
a  cuore  la  santa  ricordania  muliebre.  Nel  dirgli  poi 
io,  che  non  pensava  che  le  mie  carte  fossero  lette  da 
lui,  che  tiene  in  sé  le  faccende  del  mondo,  rispose 
che  tutti  i  Grandi  di  Spagna  avevano  copia  di  quanto 
gli  scrissi  sulla  ritirata  d* Algeri,  la  cui  impresa  minu* 
lamento  contandomi,  mi  scoppiò  l'anima  nel  pianto, 
si  mi  commosse  la  tenerezza,  udendogli  dire, — e  a 
che  fine  voleva  io  più  viverci,  se  in  colai  modo  mo- 
riva tanta  gente  per  me!  » 

«  Ecco  che  il  mio  non  esser  punto  vano  (scrivea 
TAretino  a  M.  Giovanni  da  Pistoia)  mi  faceva  dimen- 
ticare il  suo  (di  Carlo  Quinto)  aver  chiamato  a  sé  ca- 
valcando i  venerabili  veneti  ambasciatori,  alle  cui 
solenni  speltabililadi  disse:  — amici  onorati,  certo  che 
non  vi  sarà  grave  dire  alla  Signoria,  ch'io  le  chiedo  in 
grazia  di  tener  rispetto  alla  persona  dell'Aretino  come 
cosa  carissima  alla  mia  affezione  ». 

Or  vediamo  come  si  conducesse  Piero  al  |)onleGce 
Giulio  III,  e  in  qual  forma  ne  fosse  accolto.  —  «  1 
preghi  del  duca  di  Urbino  mi  comandarono  che  gli 
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Tacessi  compagnia  isino  a  Roma  in  persona,  la  dolcezza 
delia  qual  forza  mi  costrinse  a  trasferirmi  con  seco 
là  dove  dèi  terzo  Giulio  gli  fu  conferito  il  general 
bastone  della  Chiesa.  Fuori  di  me  sempre  fui,  non  per 
altro,  che  per  dubitare  che  le  smisurate  accogKenze, 
con  cui  il  Papa  abbracciandomi  baciommi  con  tene- 
rezza fraterna  col  concorso  di  tutta  la  corte  a  ve- 
dermi, non  m'incitassero  a  finir  la  vita  in  palazzo,  nel 
qual  mi  si  diedero  stanze  da  re,  non  da  servo.  Vera- 
mente si  è  visto  il  tumulto,  che  i  popoli  in  ciascuna 
terra  che  slam  passati  hanno  dimostro  nel  caso  mi- 
racoloso del  contemplarmi,  dell'onorarmi  e  del  pre- 
sentarmi di  sorta,  che  la  peste  dello  stesso  veleno  ha 
sprofondato  sotterra  la  invidia  ». 

Siam  tentati  di  accordare  licenza  all'Aretino  d'essere 
vano  ;  molti  oggidì  io  sono  assai  per  meno  ;  senonchè 
egli  di  tal  licenza  è  tentato  a  sua  posta  di  usare  lar- 
gamente. 

«  II  comun  giudicio  (  scrive  ad  un  famigliare  del 
Papa)  afferma  che  tra  ogni  meritata  felicità  di  Sua 
Beatitudine,  debbo  il  Pastor  sommo  mettere  il  mio 
esser  nato  al  suo  tempo,  nel  suo  paese,  e  suo  di  voto». 

«  Leone  e  Clemente  (scrive  ad  Erminia  del  Monte, 
nipote  di  Giulio  in)  in  cambio  di  asciugarmi  il  sudore 
della  servitù  colle  pronte  mani  del  premio,  le  intin- 
sero con  presta  credulità  nel  mio  sangue,  non  per 
altro  che  per  essere  io  senza  inganni,  perchè  il  vero 
è  mio  idolo,  perchè  l'adulazione  non  mi  gusta,  perchè 
la  crapula  fuggo,  perchè  procedo  alla  libera,  perchè 
conosco  i  ribaldi ,  perchè  abborrisco  gl'ingrati,  e  per- 
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che  (non  lo  vo'  dire  per  modestia,  eppur  si  sa)  per  sì 
more  offese  e  si  turche^  non  manco  di  battezzata  cre- 
denza alla  Chiesa  ;  del  che  pubblica  fede  fanno  i  libri 
che  di  Cristo  ho  scritto  e  dei  Santi.  Intanto  è  mani- 
festo ch'io  sono  noto  al  Sofì,  agl'Indiani.  Che  più!  i 
principi  tributati  dai  popoli,  di  continuo  me  loro  schiavo 
e  flagello  tributano.  Io  non  allego  la  forza  dello  incre- 
dibil  miracolo  per  superbia  che  n'abbia  o  per  vanto; 
ma  ne  favello  per  conressare  a  me  stesso  l'obbligo  che 
ho  con  Dio  che  mi  ha  fatto  tale  ». 

Termino  con  una  citazione  tutta  spirante  la  imper- 
tinente scherzosità  aretinesca — «Ah,  ah,  ah  ch'io  rido 
del  sogno  che  ho  fatto  stanotte  dormendo  !  Standomi 
a  chiusi  occhi  nel  letto,  ecco  un  dimonio  ed  un  angiolo 
insieme,  i  quali  mi  dicono  cj^  quando  a  Dio  piacerà 
ch'io  vada  collo  spirito  nell'altro  moado,  un  mese 
neir  inferno  ed  uno  nel  paradiso  debbo  star  la  mia 
anima:  e  domandando  io  per  che  conto,  mi  risposero 
che  le  lodi  da  me  date  a  coloro  che  non  le  meritano, 
mi  condannano  come  bugiardo  nell'abisso  4  e  i  biasimi 
tra'quali  ho  sepolti  vivi  gli  sciocchi,  mi  concedono  il 
cielo  per  gaudio  —  ». 


Il  cardinale  di  RichelieQ  rimproverava  a  Corneille 
di  non  aver  esprit  de  suite^  con  che  intendeva  1*  arte 
ignota  ai  grandi  ingegni  di  far  danari.  L'Aretino  ha 
ben  egli  saputo  nel  viyer  suo  in  apparenza  disordinato 
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porre  la  quintessema  dello  esprit  raccomandalo  da 
Rìchelieu.  Bere,  ridere,  schernire,  correr  paesi,  farsi 
accoltellare  per  cuoche,  tutto  ciò  noi  distoglie  dallo 
avefe^  continuamente  occhio  ai  propri  interessi  :  senza 
un  soldo  di  patrimonio  spenditore' larghissimo,  trovalo, 
se  ti  dà  cuore,  in  impaccio  mai.   Mortogli  appena  il 
Gran  Diavolo,  si  volge  a  tutti  i  principi  di  casa  Mèdici, 
vantando  loro  i  servigi  che  ha  resi  allo  spento  duce, 
minutamente  descrivendo  gli  estremi  uilizi  prestatigli, 
reclamando,  anzi  esigendo  ricompense  ;  ed  ecco  piovere 
su  Piero,  appena  accasato  in  Venezia,  vestì,  gioielli, 
ducati;  doppia,  decupla  si  fa  la  benefica  piova,  allorché 
Carlo  V,  Francesco  i,  i  duchi  di  Mantova,  di  Urbino, 
e  infiniti  altri  personaggi  d'alto  affare  corrispondono 
alle  dediche  ed  alle  lettere  dell'  adulatore  accattone , 
larghe  mercedi.  E  per  citare  una  tra  mille  dì  cotai  sue 
accatterìe  —  «  intanto  comincio  (scrive  ad  un  confi- 
dente del  Papa)  a  mettel^e  la  penna  in  tutto  il  gran 
leggendario  dei  santi;  e  tosto  ch'io  Fabbia  composto, 
vi  giuro,  caso  che  non  mi  si  provvegga  da  vivere,  che 
al  sultano  Solimano,  lo  intìtolo,  facendo  in  si  nova 
maniera  la  epistola,  che  ne  stupirà  nei  futuri  secoli  il 
mondo;'  imperocché:  sarà  cristiana  a  tal  segno  che 
potria  nioverlo  a  lasciar  la  moschea  per  la  chiesa — ». 
Il  povero  uomo,  il  quale  domanda  gli  si  provvegga  da 
vivere,  ha  duemila  scudi  d'oro  di  pensioni,  e  se  ne  in- 
tascò in  pochi  anni,  di  donati  alla  spicciolata,  oltre  35 
mila. — «  Più  dì  xxv  mila  scudi  T  alchimia  del  mio 
calamo  ha  tratto  dalle  viscere  dei  principi  — ».  Scì- 
pion  Ammirato  afferma,  che  ftel  corso  della  sua  vita 
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r  Aretino  incassò  più  di  settanUmila  scodi,  lo  che 
equivarrebbe  oggidì  ad  un  milione  e  mezzo  di  franchi: 
ed  io  ebbi  la  pazienza  di  cercare  ne' sei  volumi  del  suo 
epistolario  quali  e  quanti  regali  ebt)e  da  gentiluomini 
e  principi,  perfino  dal  Gran  Turco  e  dal  corsaro  Bar- 
barossa.  Carlo  t,  reduce  dalla  sventurata  spedizione 
d'Africa,  gli  mandò  una  collana  del  valore  di  cento 
scudi  :  —  «  troppo  tenue  offa  perch*  io  abbia  a  tacermi 
di  si  folle  ed  arrischiata  spedizione — ».  Francesco  i 
fé' cesellare  una  collana  di  lingue  intrecciate  vermìglie 
sulla  punta,  come  se  fossero  tinte  di  sangue,  e  la 
inviò  all'Aretino,  col  motto  —  Lingua  eius  loquetur 
mendacium.  —  L'Aretino  rispose  una  scherzosa  lettera 
di  ringraziamento. 

Nò  vizi  0  scioperatezze  tutto  assorbivano  quel- 
Poro. —  «Nel  ricevere  dei  500  scudi  *(  scrive  Piero  a 
don  Lope)  ne  ho  fatta  la  quetanza;  e  perchè  voi  in- 
tendiate siccome  sua  eccellenza  mi  tiene  sulle  furie 
a  causa  eh'  io  le  scriva  spesso,  cosi  io  esclamo  la 
pensione,  tentando  per  via  di  simili  querele  che  la  mi 
si  raddoppi,  benché  il  mille  volte  tanto  non  sarebbe 
per  cavarmi  di  stento,  avvegnaché  ognun  corre  a  me, 
non  altrimenti  che  se  fusse  l'erario  del  tesoro  reale. 
Se  una  poverina  partorisce,  la  mia  casa  le  fa  le  spese; 
se  uno  vien  posto  in  carcere,  io  gli  ho  da  provvedere 
il  tutto:  i  soldati  male  in  arnese,  i  pellegrini  afflitti 
e  ogni  sorta  di  cavalieri  erranti  si  riparano  meco; 
né  si  ammala  persona  di  disagio  che  non  mandi  al 
mio  speziale  per  le  medicine,  e  per  il  mio  medico  chela 
risani  ;  e  non  è  un  mese  che  essendo  ferito  un  giovine 
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poco  loDtano  da  me,  si  fece  portare  io  una  delle  mìe 
camere,  ond'io  udendo  il  rumore  e  visto  l'uomo,  dissi 
che  sapea  bene  d'esser  oste,  ma  non  ispedaliere.  Sic- 
ché non  yì  meravigliate  se  io  grido  sempre  che  muoio 
di  fame  ». 

«A  Boccamuzza  (scrive  a  don  Giovanni  d'Avila) 
in  quel  mentre  che  a  me  raccontava  il  vostro  asse- 
gnarmi per  uom  di  pecunia  abbondante,  feci  vedere 
ventidue  persone  fin  coi  loro  figlioletti  alle  poppe, 
concorsi  d'improvvisp  a  mangiar  le  ossa  del  mio  po- 
vero inchiostro;  né  mai  giorno  trapassa  che,  se  non 
più,  almen  tanti  mi  vedo  intorno  affamati.  Giura  Ti- 
ziano, che  niuna  gli  è  cosa  si  nuova  quanto  Io  aver 
io  si  lungo  tempo  durato  alla  spesa,  che  a  qualsivoglia 
erario  metterebbe  pensiero  di  fallire.  Or  dite  a  me 
voi  —  e  perchè  spendere  sens^a  ritegno  chi  non  ha  più 
che  tanto? — perchè,  risponZlo  io,  i  regali  animi  sono 
in  la  spesa  sfrenati  —  ». 

Salito  in  ambizione  di  principeschi  doni,  l'Aretino 
rifiuta  i  modesti  presenti.  —  «  Ho  rimandato  i  dieci 
ducati,  pregandolo  che  si  degni  nel  ritor  del  suo  dono, 
di  rendermi  le  'lodi  da  me  dategli  :  iniperocchè  non 
mi  pare  onesto  di  onorare  chi  mi  vitupera  nel  modo 
che  mi  vitupererebbe  lo  avere  accettato  piuttosto  lemo- 
Sina  da  mondici,  che  presente  da  virtuosi.  Certo  che 
a  quegli  che  comperano  la  fama,  conviene  essere  lar- 
ghi da  senno,  dando,  non  secondo  il  grado  del  loro 
animo,  ma  come  richiede  la  condizione  di  chi  gliene 
rende  :  conciossiachè  i  poveri  inchiostri  hanno  che  fare 
a  sollevare  un  nome  impiombato  in  terra  da  ogni  de- 
merito—  ». 
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.  La  riputazioDe  che  Pietro  si  è  fatta  di  maledico,  è 
principale  quasi  unica  fonte  de' suoi  proventi,  e  fon- 
damento della  sua  rinomanza  appo  i  contemporanei. 
Chi  non  istupisce  oggi,  scovrendo  che  lo  spauracchio  del 
secolo  XVI,  il  flagello  dei  principi  è  stalo  il  più  insulso 
dei  panegiristi?  Il  Cerretano  inalberò  bandiera  di  satira 
per  vender  meglio  la  lode;  e  ben  si  appose,  repu- 
tando che  ove  non  sì  fosse  levato  grido  della  sua  mor- 
dacità, anima  al  mondo  pagato  non  avrebbe  pur  di 
uno  scudo  que'suoi  sazievoli  encomi.  A  forza  di  ripe- 
tere san  libero^  forzò  la  sciocca  moltitudine  a  creder- 
gli; attaccò  re,  papi,  cardinali  in  fascio,  si  pose 
ginocchioni  dinanzi  a  ciascun  d'  essi  in  particolare. 
Quando  però  si  tenne  sicuro  d'aver  a  fare  con  uomini 
di  mite  natura,  si  gettò  r9Ji)bioso  sovra  essi  a  mor- 
derli, non  fosse  altro  per  tener  viva  la  propria  ripu- 
tazione. Hai  tu  zanne  acute,  artiglio  gagliardo,  cuor 
alto  e  fiero?  Ti  rispetta,  ti  adula.  Ha  egli  nominato 
a  caso  in  un  sonetto  Piero  Strozzi:  l'esule  fiorentino 
gli  fa  dire,  che  lo  scannerà,  se  ci  torna;  l'Aretino  si 
fa  muto.  Arrigo  ottavo  d'Inghilterra  assegnò  300  scudi 
all'Aretino,  il' qual  non  vedendoli  capitare  mette  fuori 
dubbi  sulla  integrità  dell'  ambasciatore ,  che  lo  fa 
bastonare;  e  l'Aretino  ringrazia  Dio  che  gli  consente 
di  perdonare  le  offese.  Annibal  Caro,  Molza,  Dolce, 
Bembo,  Speroni,  Aluzio,  Alamanni  hanno  in  costui 
un  encomiatore  infaticabile.  Fa  egli  prova  di  un'abi- 
lità prodigiosa,  riuscendo  in  mezzo  all'avida  e  vigil 
bassezza,  di  cui  il  suo  epistolario  è  monumento,  a  non 
.  perdere  la  riputazione  di  cinismo  che  s'è  guadagnala 
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col  sudore  della  fronte  :  giurò  in  cuor  suo  di  non  dis- 
farsi mai  di  quel  prestigio  di  terror  lucrativo,  di  non 
tirare  Aai  dentro  quella  insegna  di  vitupero  che  lo  fa 
ricco:  riusci  egli  nello  intento:  perfino  la  morte  non 
valse  a  strappare  dal  viso  di  Pietro  la  maschera  che 
vi  si  aveva  incollata.  L'Aretino  fu  uomo  che  si  giovò 
de' propri  vizi  a  compiacerne  il  suo  secolo,  e  multarlo, 
di  alcune  virtà  volle  compiacere  se  stesso. 


L'Aretino  diede  ad  intendere  di  volersi  erigere  ca- 
stigatore de'  costumi  con  impugnare  la  sferza  di  Archi- 
loco,  nel  tempo  stesso  ch94l«ra  opera  alla  maniera  di 
componimenti,  di  cui  gli  antibhi  ci  tramandarono  leg- 
geri saggi  negli  epigrammi  della  Priapea:  intingeva  nel 
medesimo  inchiostro  la  penna  con  cui  scriveva  gli  am- 
maestramenti delle  meretrici  e  le  vite  dei  santi; mi- 
scuglio che  ci  parrà  meno  strano,  se  rifletteremo  che 
lo  si  eflettuava  in  mezzo  ad  uomini  sazi  d'un  inci- 
vilimento di  mera  apparenza,  e  pe'quai  ogni  sensa- 
zione nova  era  la  ben  venuta.  Bufibni,  astrologi,  cer- 
retani, Merlin  Coccai,  Luca  Gaurico,  Giordano  Bruno, 
Cardano,  Campanella,  Delminio,  arricchiti,  bastonati, 
portati  in  trionfo,  trascinati  alle  carceri,  al  rogo,  fu- 
rono gl'idoli  del  cinquecento:  tra  costoro  non  disdi- 
ceva un  seggio  a  Piero.  Tre  cose  rispettavansi  a  quei 
di;  la  scienza,  la  stampa,  l'arte:  Fausto  otteneva  di 
costruire  a  spese  del  governo  veneto  una  quinquerema 

•2 
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alla  foggia  aolica;  la  fé'  manovrare  contro  leggeri  na- 
vigli, comandò  la  battaglia  e  la  vinse:  in  quel  colos- 
sale rimescolamento  d*idee  regnavano  i  Falloppi,  i 
Della  Porta ,  gli  Aldrovaldi ,  ma  non  vi  era  centro  : 
Imperia  cortigiana  era  amata  da  Beroaldo  e  da  Sado- 
leto;  poco  importava  di  vizi  o  virtù,  purché  si  avessero 
talenti,  o  almeno  si  desse  a  credere  d'averne.  In  quel 
caos  uno  scanno  era  vuoto,  e  TAretino  lo  fé' suo.  1 
Sonetti j  di  cui  già  accennai,  e  i  Ragionamenti  furono 
il  tipo  di  tutti  i  libri  osceni  de' secoli  successivi:  un 
Patrizio  Veneto  s'ispirò  in  quelli  a  prostituire  ad  ogni 
immaginabile  turpitudine  il  più  gentil  dialetto  d'Italia: 
un  Francese,  mentito  avendo  il  nome  di  Meursio,  in- 
titolò eleganze  della  favella  latina  un  iniquo  libro  di 
dialoghi,  che  non  cedono  agli  aretineschi  in  infamia  : 
mercè  scritti  licenziosi  dai  romanzi  di  Crébillon  alla 
Pulcelladi  Voltaire,  mercè  romanzi  corruttori  dall'Odis- 
sea galante  di  Faublas  a  quella  Jusline  che  Napoleone 
a'suoi  soldati  interdisse  sotto  pena  di  morte,  la  Francia 
de*  secoli  andati  converse  in  via  amplissima  11  sentiero 
che  l'Aretino  segnò. 

Ecco  com'egli  faceva  allusione  a  cotai  particolari , 
scrivendone  a  Vittoria  Colonna  marchesa  di  Pescara, 
gentildonna  tutta  ascetica,  la  qual  eccitavalo  a  non 
comporre  altro  che  libri  di  pietà,  sul  fare  delle  vile 
di  Santa  Caterina  e  della  Vergine  Maria  da  lui  dianzi 
messe  in  luce.  —  «  Piacemi,  modestissima  signora,  che 
le  cose  religiose  ch'io  ho  scritte  non  dispiacciano  al 
gusto  del  vostro  buon  giudicio;  e  il  dubbio  nel  quale 
siete  stata  circa  il   dovere  lodarmi  o  dislodarmi  per 
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ìspeDdere  lo  ingegno  in  altro  che  in  lezioni  gacre,  ò 
sentimento  dell'ottimo  spirito  di  voi,  il  qual  vorria  che 
ogni  parola  e  ogni  pensiero  si  voltasse  a  Dio  per  essere 
egli  il  datore  delle  virlilr  e  degli  intelletti.  Confesso 
che  faccio  men  utile  al  mondo  e  riesco  men  grato  a 
Cristo,  consumando  lo  studio  in  ciance  bugiarde,  e 
non  in  opere  vere  :  ma  d'ogni  male  è  cagione  la  vo- 
luttà d'altrui,  e  la  necessità  mia:  che  so  i  principi 
fussero  tanto  chietini,  quanto  io  bisognoso,  non  ritrar- 
rei colla  penna  se  non  mi$ereri.  Eccellente  Madonna! 
tutti  non  hanno  la  grazia  della  divina  ispirazione-,  essi 
ardono  sempre  della  concupiscenza,  e  voi  abbruciate 
ogni  ora  del  fuoco  angelico,  e  sonvi  gli  uffizi,  le  pre- 
diche quel  che  sono  a  loro  le  musiche,  le  commedie. 
Voi  non  volgereste  gli  occhi  ad  Ercole  nelle  fiamme , 
nò  a  Marsia  senza  pelle;  et  essi  non  terrebbero  in 
camera  s.  Lorenzo  sulla  grata,  né  lo  Apostolo  scor- 
ticato. Ecco  mio  compar  Bruciolo  intitola  la  Bibbia 
al  re,  che  è  pur  cristianissimo,  et  in  cinque  anni  non 
ha  avuto  risposta:  e  forse  che  il  libro  non  era  ben 
tradotto  e  ben  legato?  onde  la  mia  Cortigiana,  che 
ritrasse  da  lui  si  gran  catena,  se  non  si  rise  del  Te- 
stamento Vecchio,  fu  perchè  non  è  onesto:  si  che 
merito  scusa  delle  ciance  da  me  composte  per  vivere, 
non  per  malizia.  Ma  cosi  v'ispirasse  Gesù  a  farmi 
contare  da  messer  Sebastiano  da  Pesaro  (dal  quale  ho 
ricevuto  i  trenta  scudi  che  gì' imponeste)  il  resto!..» 
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La  commedia  aristofanea  fu  vista  nel  secolo  xvi 
rivivere  in  Italia,  mercè  la  Cassandria  del  Bibiena, 
la  Cassaria,  i  Suppositi,  la  Lena  d'Ariosto,  e  la  Man- 
dragora di  Macchiavelli.  L'Aretino,  sceso  nell'arrìngo 
per  cogliervi  palme  clamorose,  fu  ben  lontano  anch'esso 
di  adoperare  cotesti  componimenti  a  correggere  i  co- 
stumi. Conscio  de'  vizi  della  sua  età ,  poseli  a  nudo , 
ma  per  gioco,  e  unicamente  per  provocare  a  riso  gli 
spettatori.  In  secolo,  nel  quale  la  civiltà  a  modo  di 
vernice  stava  tutta  alla  superficie,  che  cosa  mai  essere 
potea  la  commedia,  tranne  una  satira  licenziosa  vaga- 
bonda sfacciala? 

Le  commedie  dell'Aretino  son  cinque. 

Del  Marescalco  indica  egli  l'argomento  cosi:  «  Il 
magnanimo  duca  di  Mantova,  esempio  di  bontà  e  di 
liberalità  nel  nostro  pessimo  secolo,  avendo  un  ma- 
rescalco ritroso  colle  donne,  come  gli  usurai  collo 
apendere,  gli  ordina  una  burla,  per  via  della  quale  gli 
fa  tor  moglie  con  quattromila  scudi  di  dote:  e  tra- 
scinatolo in  casa  del  gentilissimo  conte  Nicola,  albergo 
di  virtù  e  rifugio  dei  virtuosi ,  sposa  per  forma  un 
fanciullo,  che  da  fanciulla  era  vestilo;  e,  scopertosi  lo 
inganno,  il  valentuomo  ne  ha  più  allegrezza  nel  tro- 
varlo tale,  che  non  ebbe  dolore  nel  crederlo  donna  ». 
L' intreccio  non  può  essere  più  gretto  :  i  cinque  alti 
si  raggirano  sullo  impazientarsi  del  marescalco  con 
quanti  gli  si  congratulano  delle  nozze,  e  lo  punzec- 
chiano con  frizzi  di  mille  maniere.  Però  tale  e  tanta 
è  la  vivezza  del  dialogo,  che  quella  lettura  reca  sìn- 
golar  diletto,  e  spezialmente  le  due  brillantissime  scene, 
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documento  di  un'  ammirabile  vis  eomicoy  nella  prima 
delle  quali  la  balia  del  marescalco  dipingegli  le  dol- 
cezze del  matrìmoDÌOy  e  nella  seconda  un  amico  gliene 
numera  i  guai. 

La  Cortigiana  reca  in  fronte  un'  appena  credibile 
dedicatoria  al  cardinale  di  Trento;  la  quale  fu  accettata 
e  rimunerata  con  una  collana  d'oro. —  €  Rappresenta 
due  facezie  ad  un  tempo.  In  «prima  yiene  in  campo 
messer  Maco  sanese,  il  qual  ò  venuto  a  Roma  a  sod- 
disfare un  voto  che  avea  fatto  suo  padre  di  farlo  car- 
dinale: e,  datogli  ad  intendere  che  niuno.si  può  far 
cardinale  se  prima  non  diventa  cortigiano >  piglia  mae- 
stro Andrea  per  pedante,  che  si  cred'  egli  sia  maestro 
di  far  cortigiani  ;  e  menato  da  lui  alla  stufa,  tien  per 
certo  che  le  stufe  sien  le  forme  per  far  i  cortigiani; 
ed  alla  fine  guasto  e  racconcio  vuol  tutta  Roma  per 
sé  nel  modo  che  udirai.  £  con  M.  Maco  si  mescola 
un  M.  Parabolano  da  Napoli,  il  qual  innamoratosi  di 
Livia,  moglie  di  Luzio  romano,  non  aprendo  il  suo 
secreto  a  persona,  sognando  scopre  il  tutto;  e  udito 
dal  Rosso  suo  staffiere  favorito,  è  tradito  da  lui  (per- 
ciocché gli  fa  credere  che  colei  di  cui  è  innamorato 
è  di  lui  accesa  ),  condottagli  Aluigia  ruffiana,  gli  ficca 
in  testa  eh'  ella  sia  la  balia  di  Livia,  e  invece  di  questa 
fa  che  si  ritrovi  al  buio  colla  moglie  di  Arcolano 
fornaio.  La  commedia  ve  lo  dirà  per  ordine — ».  Dop- 
pio è  qui  lo  intreccio.  Lo  stolido  Sanese  capitato  in 
mano  ad  un  raggiratore  incontra  mille  pazze  avven- 
ture; e  nò  anco  al  Napoletano  mancan  le  befie.  11 
carattere  d' Aluigia ,  messo  a  nudo  nei  frequenti  col- 
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loqui  col  Rosso  suo  complice,  è  tale  da  desiare  nati* 
sea  e  orrore  :  la  infame  vecchia  espone  francamenle 
tale  una  litania  di  nefandità,  e  la  infiora  con  tal  motti 
da  bordello  e  da  forca,  che  sfido  il  più  intrepido 
lettore  a  non  sentirsi  rimescolare  il  sangue  :  or  pensa 
cosa  doveva  essere  colle  illusioni  della  scena  e  del 
gesto.  La  Cortigiana,  dedicata  ad  un  cardinale,  fu  re* 
citata  a  Roma. 

L' Ipoerito  mal  corrisponde  al  suo  titolo:  vi  è  pro- 
tagonista una  spezie  di  Figaro  mistico,  il  quale  si 
giova  di  tutti  gli  avvolgimenti  dell*  intrigo  a  prò  della 
famiglia  in  cui  si  è  insinuato;  Tartuflb  che  fa  fortuna 
senza  nuocere  a  chicchessia.  Quattro  intrecci  cammi- 
nano qui  di  fronte.  Liseo  e  Brizio  son  gemelli  cre- 
sciuti simili,  in  guisa  che  vengono  scambiati  un  per 
r  altro.  Di  Brizio  rapito  bambino  più  non  si  hanno 
novelle.  Liseo  invecchiò,  padre  di  numerosa  famiglia: 
Tansilla  sua  figlia  primogenita  iu  nel  di  stesso  delle 
nozze  abbandonata  da  Artico  lo  sposo,  il  qual  tirato 
da  giovanil  leggerezza  si  è  posto  a  girare  il  mondo: 
il  lasso  di  molti  anni  legalizza  la  vedovanza  di  Tan- 
silla, e  sta  ella  per  farsi  moglie  di  Tranquillo.  Por- 
firia  secondogenita  ha  imposto  a  Prelio  che  abbia 
a  recarle  penne  di  fenice:  vuol  togliersi  cosi  dattorno 
r  importuno  amadore,  e  sposar  Corebo.  Annetta  ter- 
zogenita  è  corteggiata  da  Zefiro:  altre  due  sorelle  non 
figurano  sulla  scena,  a  cosa  servano  or  si  vedrà.  Ho 
esposto  i  quattro  nodi  della  Commedia;  ecco  come  si 
sciolgono.  Brizio  allevato  da  un  capitano  di  ventura 
e  da  lui  fatto  ricco  torna  in  patria  e  la  sua  somiglianza 
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eoli  Liseo  di  origine  ad  una  sazierole  successione  di 
quiproquo.  Artico  pentito  della  pazza  fuga  torna  in 
tempo  d'impedire  che  Tansilla  si  unisca  a  Tranquillo,  il 
qual  per  consolarsi  sposa  una  delle  sorelle  di  lei.  Prelio 
è  reduce  anch'egli  in  mal  punto,  reca  le  chieste  penne: 
Porfiria  disperata  cerca  un  veleno;  le  ò  dato  un  son- 
nifero :  Prelio  che  n'  è  informato,  cede  al  rivale  la 
fanciulla,  e,  per  non  rimanere  a  bocca  asciutta,  sposa 
Taltra  sorella  innominata.  Zefiro  ha  indotto  Annetta  a 
fuggire,  e  le  nozze  sono,  pria  che  fatte,  consumate.  Cosa 
fa  Ipocrito  in  mezzo  a  tanto  aggiramento  ?  A  Liseo 
disperato  in  veder  tornalo  Artico  e  Prelio  scappata 
Annetta,  consiglia  cosi  eloquentemente  la  indifferenza 
per  ogni  accidente  della  vita,  che  il  buon  vecchio  ne 
impazza,  e  da  quel  momento  ride  di  quanto  gli  avviene. 
Ad  Annetta  persuade  ipocrito  d'abbandonarsi  all'amante; 
a  Tranquillo  e  Prelio  di  sposare  le  due  sorelle  inno* 
minate:  il  poveretto  pensa  a  tutti  fuor  ch'a  sé. 

Protagonista  della  Talanta  ò  una  cortigiana.  £  donalo 
da  messer  Vergolo  a  costei  un  supposto  saracinetto  che 
è  in  falli  Lucilia  slata  rapita  dai  corsali  al  padre  Blando 
e  venduta  per  maschio:  a  Marchetto  figlio  di  Vergolo 
non  è  un  mistero  il  sesso  dello  schiavo  ;  è  disperato 
di  perderlo.  A  Talanta  il  capitano  Tinca  donò  una  sup- 
posta schiava  che  è  in  fatti  Amino,  figlio  esso  pure  di 
Blando,  in  egual  modo  rapitogli:  Marmilia  figlia  del 
capitano  conosce  l'essere  suo,  e  piange  che  il  padre 
ne  faccia  presente  alla  Cortigiana.  I  due  schiavi  in- 
contratisi da  Talanta  si  riconoscono  per  fratello  e  sorella, 
e  fuggono  per  ricondursi  uno  a  Marmilia,  e  Taltra  a 
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Marchetto  :  Blando  trova  in  essi  i  suoi  figli;  Talanta  si 
fa  largamente  indennizzare  dai  donatori;  libera  gli 
schiavi,  e  sposa  Delfico  diventando  donna  dabbene. 

Raccontò  il  Boccaccio  di  Andreuccio  da  Perugia —  «il 
qual  venuto  a  Napoli  per  comperar  cavalli,  in  una  notte 
da  tre  gravi  accidenti  sovrappreso  con  un  rubino  si  tornò 
a  casa  sua» — :  Molière  egregiamente  dipinge  in  George 
Dandin  le  tribolazioni  d'un  dabben  marito:  l'Aretino 
pose  nella  sua  Commedia  del  Filosofo  due  intrecci  che 
camminano  di  fronte  separati ,  ed  arrivano  allo  scio- 
glimento senza  prestarsi  mano;  il  primo  è  appunto  la 
novella  del  Decamerone  posta  in  dialogo;  il  secondo 
mette  In  azione  le  avventure  di  una  spezie  di  Dandin, 
eolla  difierenza  che  il  Francese  sferza  la  mania  de'ma- 
ritaggi  disuguali  dal  lato  della  nascita,  e  Tltaliano  si 
bèffa  dei  gonzi  che  perduti  in  filosofiche  astrazioni 
(pecca  frequente  in  quella  età),  delle  proprie  mogli 
non  si  danno  pensiero.  Termina  la  Commedia  con  que- 
sto detto  :  femmina  bella  ed  impudica  somiglia  sepol- 
tura di  fuor  dorata,  di  dentro  verminosa. 

Ognuna  delle  cinque  commedie  dell'  Aretino  ha  da 
principio  un  prologo;  stupendi  quadri  di  costumi,  le  più 
vive,  brillanti  caratteristiche  creazioni  di  tal  genere  che 
il  secolo  decimosesto  ci  trasmise.  Pietro  non  si  ab- 
bandonò mai  più  felicemente  alla  sua  vena  satirica,  alla 
foga  aristofanesca  del  pittoresco  suo  stile. 


Casi  unicamente  serbati  alF  Aretino  !   Tra  V  orgie 
di  Roma  e  di  Venezia  scrive  i  Sonetti  osceni,  i  Ragio- 
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namenti  delle  cortigiana,  e  il  suo  nome  è  in  bocca  a 
lutti  gli  scioperati:  inette  fuori  vite  di  Cristo,  di  Ma- 
rta, di  Santi,  parafrasi  del  Genesi,  traduzione  di  salmi; 
monache  e  frati  tengonlo  poco  meno  che  per  un  Santo 
Padre:  pone  roano  a  commedie,  e  fa  furore:  or  ecco 
questo  proteo  che  calza  il  coturno.  £  conscio  che  le 
tragedie  del  suo  tempo  sono  meschine,  esagerate,  pien^ 
di  errori  gratuiti  ;  ne  detta  egli  una,  V  Grazia,  gastigata, 
originale,  fedele  alla  verità  storica,  difettiva  in  rap- 
porto allo  stile,  ma  disegnata  a  gran  tratti,  vivamente, 
arditamente  colorata;  simile  agli  affreschi  di  Pietro 
da  Cortona  nelle  sale  Capitoline ,  ne'  quali  il  fare  è 
fiacco  e  incorretto,  ma  gli  atteggiamenti  sono  spon- 
tanei, il  costume  fedelissimo,  il  tutto  assieme  animato. 
L'Aretino  scrittore  di   nobii  tragedia!  £  da  stu- 
pirne: ma  questo  povero  Piero  nacque  sotto  un  mal 
influsso:  scritti  laidi  trasmettono  dì   generazione  in 
generazione   il   suo   nome  stigmatizzato  di  vitupero: 
libri  ascetici  dormono  sonni  da  cui  niuno  sarà  che  li 
desti  :  neir  epistolario,  Mazzucchelli,  Tiraboschi,  Gin- 
guené  cercano  indizi  d'  animo  basso  e  ribaldo;  e  co- 
testa  meschinella  d' Grazia,  che  vince  al  paragone  ogni 
altra  tragedia  del  cinquecento,  va   talmente  perduta 
(ommessa  perfino  in  quel  cafarnao  d'ogni  merce  let- 
teraria la  Collezione  dé'eiamci  italiani),  che  tu  ne 
cercheresti  inutilmente  un  esemplare  nelle  biblioteche 
di  Francia  e  d' Inghilterra  ;  e  il  bibliomane  che  u'  è 
possessore  in  Italia,  la  tiene  serrata  tra  le  cose  più 
preziose.  Commedie,  epopee,  dissertazioni,  biografie, 
dialoghi,  odi,  pistole,  sonetti,  tutta  la  letteratura  del 
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secolo  XVI  ebbe  in  Aretino  un  rappresentante;  fu  il 
Voltaire  della  sua  età:  ed  oggidì  le  sue  commedie, 
se  la  edizione  de' Classici  non  le  avesse  riprodotte,  non 
si  troverebbero  in  commercio:  sommamente  difficile 
ò  rinvenire  l'epistolario;  gli  scritti  osceni  sono  si  rari, 
eh*  io  non  so  tampoco  di  qual  colore  sieno  ;  e  con 
questa  Grazia  che  or  mi  sta  sul  tavoliere,  sarebbemi 
probabilmente  accaduto  lo  stesso,  se  un  donatore  cor- 
tese non  r  avesse  tolta  per  me  al  ricettacolo  delle 
preziosità.  —  Cosa  è  mai  la  gloria  contemporanea? 
una  campana  tocca*  dal  battaglio,  mille  voci  che  si 
elevano  in  una  babelle,  calunnie,  maldicenze,  scandoli, 
invidia,  susurro,  ignobililà,  bassezza... povera  gloria! 
maschera  da  carnovale  che  dà  fiato  a  puerii  trombetta; 
innamorata  non  men  dei  trivii  che  dei  palazzi,  e  etie 
si  tira  dietro  lo  strascico  nelle  immondezze.  Questa 
però  è  gloria  proficua  ;  versa  in  capo  a  chi  se  ne  in- 
vaghisce piova  d'oro  e  di  fango;  sviene  come  quelle 
faci  che  di  sé  non  lasciano  altro  che  puzzo.  Tale  fu 
la  gloria  dell'Aretino.  Vi  ha  un' altra  gloria  pensosa 
a  guardar  T avvenire,  meditabonda  ad  esplorare  il  pas- 
sato, che  non  largisce  né  tesori  né  onori,  bensì  suscita 
un  irradiamento  interiore,  un  ben  essere  intimo,  una 
malinconia  che  è  scaturigine  di  più  limpida  compren*- 
sione  della  immutabile  ragione  delle  cose  e  dei  dolori 
dell'umanità.  Chi  vuol  menare  allegra  vita  non  «spiri 
a  questa  gloria,  la  quale  non  seppe  guarentire  il  Tasso 
dalie  angosce  del  cuore,  Shakespeare  dall'oscurità  dell^ 
vita» Cervantes  dalla  indigenza.  L'Aretino  non  avrebbe 
(lato  un  obolo  di  tal  gloria;  garbavangli  donne,  cene. 
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lettere  di  Michelangelo,  quadri  di  Tiziano:  n'ebbe  a 
sazietà...  Nulla  è  ora  noto  di  lui,  tranne  il  nome... 
e  il  nome  è  assai  più  infame  di  quel  ch'era  V  uomo  ! . . . 


Udisti  dire  che  V  Aretino  fu  il  più  osceno  uom  del 
suo  tempo --«  Avvertite  o  Comare  (scriv'egli)  al  va- 
gabondo discorrere  di  Paolina  figlioccia  mia;  avvertiteci 
che  importa  :  conciossiachè  la  licenza  che  dà  Y  amor 
della  madre  alla  figlia  è  corrompitrice  della  sua  one* 
sta — ».  —  Salutatemela  anche  da  parte  mia  (parla  della 
madre  dell'immortale  Torquato);  che  se  anco  non  fussi 
tenuto  ad  esseirle  ciò  che  sono  in  Tamicizia,  ad  amarla 
da  figliuola  sarei  obbligato^  e  ad  averla  in  riverenza 
da  padrona  in  virtù  della  gran  somma  di  costumi  che 
la  fanno  onoranda:  conciossiachè  non  è  altra  ricchezza 
di  felicità  che  il  vedere  una  moglie  aderente  a  tutte  le 
oneste  volontà  del  marito,  la  qual  sorte  di  ventura  è 
simile  alla  pace  che  tranquilla  la  mente  di  un  re.  Si 
che  piaccia  a  Dio  che  vi  godiate  di  una  tal  con(*.ordia 
mille  anni  insieme  — ». 

L'Aretino  era  pietoso  ai  miseri. — «  Vecellio,  frater- 
namente compar  mio  (  scrive  a  Tiziano),  il  confessor 
nostro  è  in  prigione  :  disse  a  caso  che  de  j'ure  divino 
non  è  la  confessione  santissima:  oltreché  gli  appongono 
i  Zoccolanti  che  in  cambio  di  confermare  nel  voto  una 
giovine  che  voleva  entrare  in  monistero,  ha  fatto  si 
ch'ella  sì  ò  maritata  ad  uno  scolaro.  La  conclusione 
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è  mo  questa;  che  subito  che  il  Legatasi  trasferisce 
costi,  me  lo  fate  inteodere,  acciò  lo  supplichiamo  per 
lui  che  forse  lo  assolverà;  si  che  non  vi  si  scordi  tal 
cosa;  che,  poste  da  parte  le  ciancie,  è  per  Dio  opra  di 
misericordia  tre  volte  più  il  liberarlo  di  dove  lo  tiene 
sepolto  il  pessimo  intento  de'  suoi  emuli  ».  —  «  La 
polizza  vostra  (scrive  a  certa  povera  donna)  mi  com- 
mosse tutto  l'animo  nello  intendere  le  miserie  che  vi 
affliggono;  onde  ho  dati  non  so  quanti  danari  alla  mas* 
sarà  a  me  venuta  secondo  che  le  imponeste.  Riparatevi 
adunque  il  meglio  che  potete  con  essi;  che  subito  che 
mi  si  conti  non  poca  somma  eh'  io  di  ducati  aspetto, 
non  ve  ne  sarò  avaro;  che  in  fò  di  Dio  ho  più  voglia 
di  aiutarvi  che  voi  bisogno  «he  vi  aiuti  ». 

L'  Aretino  fu  amator  caldo  della  patria. —  «  Se  un 
uomo  di  qualche  merito  vuole  scaricarsi  di  tutte  le  cure 
e  gustare  una  intera  contentezza,  tomi  «  rivedere  la 
patria  ogni  dieci  anni  una  volta,  che  certo  nella  bre- 
vità de'  quindici  giorni  che  ci  si  sta,  si  prova  di  quella 
beatitudine  che  sentono  le  anime  quando  se  ne  ritornano 
in  cielo;  perchè  l'amor  dei  parenti  e  le  carità  degli 
amici  ti  raccoglie  nelle  braccia  del  buon  volere  con 
siffatta  dolcezza  e  con  tanta  allegrezza  che  lo  spirito 
ebbro  in  cotali  affetti  altro  non  vede  et  altro  non  gusta 
che  i  saluti  e  le  accoglienze  di  questo  e  quello;  né  tro- 
vando se  non  cortesia  ed  amore ,  parendogli  il  di  un' 
ora,  fin  delle  strade  ch'egli  non  vide  tanto  tempo,  prima 
si  gode;  e  parendogli  d'esser  ricevuto  dal  cuore  d'ogni 
suo  concittadino,  apre  l'uscio  dell'animo  fino  alle  genti 
minime,  facendoti  compagno  o  maggiore  qualunque  si 
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•ìa:  perchè  più  li  aggrada  un  viso  che  ti  mostra  la  fac- 
cia della  patria  propria,  che  i  gradi  ne'quali  ti  pou- 
gooo  le  altrui;  e  più  giova  un  tondi  di  un  tuo  vicino 
nativo,  che  un  premio  di  quel  prìncipe  o  di  questo;  e 
più  gioia  sente  Tanimo  nel  veder  esalare  il  fumo  del 
camino  paterno  che  i  fuochi  fatti  altrove  per  gloria 
della  tua  virtù  ». 

L* Aretino  che  s'ebbe  padre  inumano,  fu  conscio  del 
rispetto  che  al  padre  si  deve. —  «  Sebbene  sono  più  che 
note  e  più  che  giuste  le  cagioni  che  avete  contro  le 
crudeltadi  usatevi  dai  genitori,  tutti  i  torti  vi  do  e 
darovvi  sempre;  imperocché  la  naturai  pietade  non  pur 
ci  vieta  vendicarci  delle  ingiurie  fatteci  da  loro,  ma  è 
cosa  empia  pensare  che  ci  abbino  mai  ingiuriato:  p#r 
il  che  sopportate  e  tacete;  che  tacendo  e  sopportando. 
Iddio  spirerà  loro  neiranìma  il  debito  alletto  a  voi  che 
sangue  ed  ossa  delle  ossa  e  del  sangue  loro  siete  ». 

L'Aretino  fu  indulgente,  festevole  padrone. —  «  Non 
solo  mi  è  piaciuto  che  abbiate  lodato  la  mia  lettera  in 
materia  delloamare  {servitori  come^^i  amano  i  Ggliuoli; 
ma  sonroene  insuperbito  ancora;  perchè  se  il  sentirsi 
lodare  per  bocca  insinp  «IF  adulazione  ci  diletta,  che 
giocondità  è  quella  dunque  che  ci  penetra  l'animo 
quando  altrt  ci  esalta  colla  lingua  delle  vere  virtù 
che  in  noi  risplendono  ?  Mi  dolgo,  mi  affliggo,  seppur 
avviene  che  V  ira  che  in  sé  converte  ogni  più  sacro 
costume  di  prudenza  mi  facci  prevaricare  in  modo  eh* io 
sgridi ,  vituperi.,  o  percuota  alcuno  della  mia  famiglia 
carissima;  il  da  me  vergognarsene  è  nulla  e  il  doman- 
darne io  perdono  loro  è  la  minore  » —  «  Chi  croderia 
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mai  che  due  mie  fanti  mi  avessero  fatto  capace  di  quello 
che  niun  dotto  hammi  saputo  mostrare?  Io,  a  tutti  i 
propositi  delle  commedie,  ho  sempre  tassato  i  loro 
autori  circa  il  porre  in  ciascun  proposito  sentenze  in 
bocca  dei  ser\i,  parendomi  che  mal  osservassero  il 
decoro  nelle  qualità  di  tali.  Or  ecco  Lucietta  e  Madda- 
lena, una  badessa  delia  mia  cucina,  Taltra  governatrìce 
della  mia  camera,  che  mi  chiariscono  del  tutto;  con- 
ciossiachè  quella  nel  sottosopra  gettarsele  una  panie- 
ruzzoja  piena  di  frasoariole,  gridò  contra  colei  che 
disavvedutamente  versolle,  la  discrezione  è  la  madre 
della  virtii;  e  questa,  standosi  quela  col  gomito  in 
su]  ginocchio  nel  dirle  io>  perchè  stai  tu  si  muta? 
risposemi  il  tacer  non  si  scrive  —  »,  E  iu  una  scherzosa 
epistola  ai  comici  amichi  — «  Sento  fioccare  dalla  lingua 
d*una  mia  balia  la  sentenza  come  la  neve  a  falde,  e 
domandandole  io  chi  si  belle  chiacchere  le  aveva  in- 
segnate, mi  rispose  il  mercato  «. 

Vuoi  che  ti  faccia  convinto  che  e*  era  del  buono 
nell'Aretino? — «  Io  per  me  godo  più  del  veder  scen- 
dere la  neve  dal  cielo  che  de]  sentire  ferirmi  dalle 
aure  soavi.  Certo  che  il  verno  parmi  uno  abaie  che 
galleggia  a  sommo  nel  comodo  degli  agi^  a  cui  fa  prò 
il  mangiare  e  il  dormire  saporitamente:  la  state  pòi 
è  simile  a  cortigiana  nobile  e  ricca  ^  ohe  svogliata  si 
gitta  là  spruzzata  di  lezzo:  i  vini  freschi  le  stanze  or- 
nate con  quanti  arlificii  di  guazzetti  può  immaginare  il 
giugno  ed  il  luglio  non  valgono  un  boccone  di  quel  pane 
unto  che  sì  mangia  intorno  al  fuoco  il  dioembre  et  il 
gennajo,  tracannando  tazze  piene  di  mosto,  mentre  nel 
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Tolgersi  dello  arrosto  si  spicca  un  pochetlo  di  car- 
bonaia senza  dar  cura  della  bocca  e  delle  dita  che  nel 
rubarlo  si  cuocono.  La  notte  poi  entri  ove  per  te  ha 
militato  lo  scaldaletto,  e  il  piovere  e  il  furiar  della,  tra- 
montana ti  ajuta  a  non  destarti  fino  a  di.  Altro  ciar- 
lamento  si  fa  intorno  ad.  un  buon  fuoco,  che  alPombra 
di  un  bel  faggio;  perchè  mille  cortigianerie  appetisce 
Fombra,  vuole  il  canto  degli  uccelli,  il  mormorio  delle 
acque,  il  respirar  del  vento,  la  freschezza  dell'erbe  e 
simili  cianciette;  mentre  quattro  legno  secche  hamio 
tutte  le  circostanze  che  bisognano  nel  chiaccherare  di 
quattro  o  cinque  ore  colle  castagne  sul  tondo,  e  il  vin 
fra  le  gambe.  Sicché  amiamo  il  verno  —  ».  Io  porto 
opinione  che  gli  amatori  del  verno  sian  gente  di  buona 
pasta.  Sei  tu  buon  padre,  buon  figlio,  buon  marito?  1| 
verno  ti  ofifre  miglior  agio  dì  goder  la  compagnia  de'tuoi 
cari.  Sei  tu  avido  di  passatempi  in  cui  affogare  noia, 
mal  umore,  rimorsi?  La  state  ti  traggo  fuor  di  prigione 
consentendoti  di  volgere  le  spalle  al  tedio  dei  bimbh 
ai  piagnistei  delhi  moglie,  alle  riprensioni  del  padre,., 
L'Aretino  fu  eccellente  amico. — «  Ne]  subito  pigliar 
la  vostra  lettera,  messer  Cherubino,  non  meno  col  cuore 
che  colla  mano,  sentiìmi  tutto  rintenerire  da  quel  noQ 
80  che  di  affetto  intrinseco  il  quale  non  si  sa  dire  con 
lingua,  sebbene  si  esprima  coli' animo:  egli  mi  rin- 
frescò nella  mente  quell'amorevole  oonversa^ione  fra<« 
terna  che  insieme  esercitammo  nella  cara  primavera 
degli  anni-,  benché  faremmo  il  simile  se  stessimo  appresso 
nel  grato  verno  della  età  nostra  ancora,  e  forse  eoo 
un  piacere  assai  più  lieto  ed  ameno;  imperocché  il  foco 
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lemperantemenle  acceso  deolro  al  riposo  doUe  camere 
ricrea  le  membra  con  altra  soavità  di  conforto  che  non 
fa  il  vento  spirante  la  dolcezza  dell'aria  nello  spuntar 
della  biella  stagione;  e  più  si  gode  dei  ragionamenti  che 
in  si  giocondi  luoghi  si  fanno  che  di  quante  cacce  nella 
verdura  della  campagna  si  fecer  mai — ».  A  Scolio  suo 
vecchio  camerata  che  menò  moglie  in  Polonia,  e  da 
molti  anni  è  assente,  scrive  Piero  affettuosi  eccitamenti 
a  ripatriare,  se  stesso  e  le  cose  proprie  profferendogli; 
e  conchiude  —  «  Bella  è  qui  la  stanza ,  buono  il  com- 
mercio ,  galante  lo  spasso  ;  e  perciò  ritornatevene  a 
casa.  Egli  mi  par  di  vedervi  per  il  Canal  Grande;  già 
smontate  alla  mia  riva;  vi  sento  su  per  le  scale;  ec- 
covi colle  braccia  al  collo  di  me  che  vi  bacio  e  ri- 
bacio e  la  bocca  eie  gote  con  allegrezza  sviscerata  «. 
A  Caterina  Sandella  che  lo  fé' padre  di  Adria,  e 
vive  maritata  in  contado  —  «  Ella  è  cotanto  intrinseca 
(scrive  Piero)  nel  cuor  mio  T  affezione  che  ti  porto,  che 
scrivendoti  ora  che  tu  sei  in  villa,  non  so  che  titolo  dar- 
miti  che  non  paja  poco  nella  condifllene  della  carità 
in  le  cui  tenerezze  ti  son  più  che  padre  ;  avvengachè 
il  premio  dei  lustri  non  che  degli  anni  che  sei  vissa 
meco  saria  niente  se  non  amassi  te  come  amo  me. 
Tengo  Adria  nata  del  tuo  sangue  e  del  mio,  la  natura 
della  quale  è  si  soave  e  discreta,  che  cresciuta  che  sia 
nella  discrezione,  non  è  dubbio  che  non  serbi  di  con- 
tinuo memoria  di  chi  l'ha  partorita  e  ingenerala.  Ma 
quando  fusse  che  si  abbia  a  tor  di  mente  un  di  noi 
due,  voglio  piuttosto  che  si  scordi  di  me  che  di  te — ». 
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Epperò  DÌun  padre  era  più  tenero  delF  Aretino^ 
«  Una  figlia  è  la  sede  ove  si  aidagiano  gli  anni  canuti  di 
chi  la  creò;  né  si  passa  mai  ora  che  ì  suoi  genitori  non 
godano  deli'  amorevolezza  sua:  talché  non  vid'  io  si 
tosto  il  mio  seme  con  la  mia  somiglianza,  che,  sgom* 
hrato  dal  cuore  il  dispiacere  che  altri  si  piglia  da  ciò, 
fui  vinto  in  modo  dalla  tenerezza  della  natura  che  in 
quel  punto  sentii  tulle  le  dolcezze  del  sangue.  Temei 
dì  perderla;  ma  Cristo  me  Tha  riserì)ataper  trastullo» 
dell'ultima  vecchiezza;  onde  lo  ringrazio  pregandolo 
che  mi  conceda  il  vivere  sino  al  celebraf  delle  nozze 
sue.  In  queslo  mezzo  bisognerà  che  io  diventi  il  suo 
gioco  ;  perché  noi  siamo  i  buffoni  dei  nostri  figli  ;  la 
loro  semplicità  ci  calpesta,  ci  tira  la  barba,  ci  percolo 
il  volto,  ci  svelle  i  capegli;  onde  ci  vendono  i  baci 
con  cui  li  suggiamo,  e  gli  abbracciamenti  con  che  li 
leghiamo  per  cotale  moneta.  Non  é  diletto  che  ugua- 
gliasse un  tanto  piacere  se  la  paura  dei  sinistri  loro 
non  ci  tenesse  ognora  inquieti  gli  animi:  ogni  lagrimuccia 
che  versano,  «gni  voce,  ogni  sospiro  che  loro  esce  di 
bocca  o  del  petto,  ci  scuotono  Tanima  :  non  cade  fronda, 
non  si  aggira  pelo  che  non  paja  piombo  che  lor  caschi 
sovra  il  capo  :  né  mai  la  natura  rompe  loro  il  sonno,  o 
sazia  il  gusto  che  non  temiamo  della  loro  salute;  sic- 
ché il  dolce  é  straniamente  mescolato  c&^iranmro,  e 
quanto  più  vaghi  sono,  più  acuta  è  la  gelosia  del  per- 
derli. Iddio  mi  guardi  la  mia  figliuola.  Adria  é  il  suo 
nome,  che  ben  doveva  cosi  nominarla,  poiché  in  grembo 
delle  sue  onde  per  volontà  divina  é  nata;  e  men  glo- 
rio, perchè  queslo  silo  è  il  giardino  della  natura  — 9. 
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— «  hi^ÌHitue  }Kfì  TaUro  non  feci  molto  circa  il  irosiro 
ridere  nel  iredi;nDÌ  io  mezzo  di  Adria  e  di  Austria  le 
liglie  mie,  dalle  braccia  dell'una  d'anni  undici  stretto 
nel  c4}\\Oy  e  dalle  mani  dall'altra  di  otto  mesi  preso  nella 
liarba  ;  non  è  che  io  non  me  ne  accorgessi  ;  e  me  lo 
tac4|ui  allora  per  dirvi  adesso  una  bella  cosa  in  com- 
parazione di  quella  mia  tenera  sofferenza.  Lorenzo  e 
Giuliano^  quello  padre  di  Leone,  questo  di  Clemente, 
alandosi  trapassando  il  tempo  del  caldo  al  Poggio,  ac- 
cadde un  giorno,  poco  dopo  desinare,  ch'eglino  per 
fllg^i^e  il  sonno  essendosi  ritirali  in  camera,  dove, 
morc^)  deir aperto  delle  finestre  il  vento  spirava  pia- 
cevolmente; venuto  loro  alle  mani  due  canne  se  ne 
fecero  cavalli;  e  salendo  uno   sopra  l'una,  e  l'altro 
Nopra  Tallra,  volse  Giuliano  che  gli  montasse  in  groppa 
(ilulio,  e  Lorenzo  che  il  simile  facesse  Giovanni; e 
cosi  spronando  ciascuno  senza  sproni,  parevano  pro- 
prio spronarli  da  dovere ,  talché  i  bambini  tutti  ri- 
denti quel  piacere  in  la  lor  innocenza  provavano  che 
prova  in  la  sua  tenerezza  ogni  genitore  che  la  di  luì 
prole  trastulla.  Videli  in  colai  alto  quel  Mariano  che 
poi  ebbe  il  titolo  di  frale  dal  Piombo^  e  ridendosene 
da  sonno,  fu  chiamato  dentro  dai  personaggi  sì  grandi 
i  quai  pregarono  il  faceto  e  leale  uomo  che  non  prima 
facoHHO  moUo  dolio  avere  i  due  fratelli  (  i  quali  poi 
ftiron  padri  di  colale  coppia  di  Pontefici)  trovali  in  tal 
inaloria  di  scherzo;  non  prima,  dico,  ch'egli  avesse 
llgliuoli:  inferendo  in  si  prudente  voce  di  parole  che  la 
niinon^  dimostrazione  di  semplicità  che  si  faccian  coloro 
oho  ne  hnnno,  ò  lo  impazzirgli  drieto...».  Agesilao 


PIETRO  AnKTi:«o  35 

sorpreso  dagli  inviati  ateniesi,  Enrico  iv  sovraggiiinto 
dairanobasciatore  spagnuolo,  mentre  cavalcavano  ba- 
stoni coi  lor  bimbi,  domandarono  ai  visitatori  se  erano 
padri:  egli  è  il  caso  appunto  di  Giuliano  e  Lorenzo 
de*  Medici:  né  vogliam  credere,  che  l'aneddoto  fioren- 
tino sia  plagio  dello  spartano,  o  'I  francese  del  fioren- 
tino: nonhaplagii  natura  allorché  si  tratta  d'amor  di 
padre. 


Vive  in  Venezia  Ferina  Riccia,  giovinetta  alta  della 
persona,  pf  Ilida,  di  malinconica  bellezza  ;  perocché  già 
é  travagliata  dal  mal  sottile.  Ignorasi  quale  vicenda 
fuori  della  maritai  casa  la  trasse.  Fatto  sta  ohe  con- 
sentendovi i  genitori  e  lo  sposo,  si  é  trasferita  ad  abi- 
tare con  Pietro. —  «Per  dirvi  (scriv'egli  ad  uno  zio 
della  Perina)  chi  accozzasse  insieme  tutte  le  tenerezze 
dell'amor  perfetto,  che  quattro  padri  tenerissimi  por- 
tano a'  loro  figlteoli,  non  arriverebbe  alla  minor  parte 
del  bene  ch'io  voglio  a  si  viva  ed  a  si  leggiadra  fan- 
ciulla, la  bontà  delia  quale  tien  chiusa  la  bellezza  sua 
nella  rocca  dell'onestà  con  un  modo  si  accorto  e  si 
piacevole,  che  mi  fa  lagrimar  di  piacere  pur  a  pen- 
sarci. Com'è  possibile  ch'ella  in  men  di  quattordici 
anni  abbia  saputo  eleggersi  un  marito  che  ha  più  caro 
lei  che  le  cose  sue?  Io  vado  perdendo  i  giorni  in- 
tori nel  considerare  mentre  cuce,  legge,  ricama,  e 
quando  assetta  sé  e  le  robe  proprie  alla  maniera  della 
politezza  ch'ella  si  ha  portata  dalla  culla;  e  potrei 
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giurare  di  non  avere  mai  veduto  costumi  simili  a  queUt 
che  tuttavia  escono  dalla  sua  gentil  natura.  Ella  mi 
chiama  padre  e  madre;  e  nel  domandarmisi  quante 
figlie  Dio  mi  ha  date,  tre  rispondo,  preponendo  questa 
che  mi  è  per  sua  ventura  e  conforto  delle  iafermità 
mio  comparsa  innanzi,  a  quelle  prodotte  col  sangue 
mio  stesso.  Io  tengo  si  a  cuore  la  cortese  mansuetu- 
dine di  lei,  che  non  conosco  ciò  che  si  sien  fastidi; 
e  tanto  godo,  quanto  la  vedo  accarezzare  dai  continui 
trastulli  di  messer  Polo  discretissimo  consorte  suo,  e 
creatura  mia  :  e  parmi  fuor  dell'  uso  femminile,  che 
ella  non  abbia  punto  di  superbia  nel  vedersi  padrona 
di  quel  ch'io  ho,  e  di  quel  ch'io  sono.  La  mìa  vita 
prova  una  pace  non  provala.  Sicché  acquetate  per  sem- 
pre ogni  pensiero  che  potesse  turbarvi,  pensando  ai 
casi  della  sopraddetta  nipote  vostra  e  figliuola  mia — ». 
La  poveretta  languisce;  il  suo  male  si  aggrava. — 
«Certo  che  le  tenerezze  delle  materne  compassioni 
non  potevano  guardare,  non  che  soffrire  il  disagio  che 
le  mie  vigilie,  con  istupore  di  chi  le  attendeva,  sos- 
tennero i  tredici  mesi  ch'ella  fu  preda  del  male.  Quante 
volte  mi  conveniva  cosi  coi  preghi  e  coi  doni  sforzare 
la  miseria  dei  barcaiuoli,  i  quali,  impauriti  dalle  furie 
del  verno,  non  si  arrischiavano  di  traghettarmele  a  casa! 
Io  per  ben  che  il  mondo  mai  non  provasse  il  più  fiero 
dicembre,  il  più  aspro  gennaio,  il  più  crudo  febbraio, 
non  altrimenti  sentia  molestarmi  dalle  piove  che  mi 
cadevano  in  capo,  dalle  nevi  che  mi  fioccavano  ad- 
dosso^ dai  venti  che  mi  soflìavano  intorno;  che  se  le 
gocce  dell'acqua,  le  falde  delle  nevi,  gl'impeti  dei 
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▼enti,  fossero  stille  ài  rugiada,  nembi  di  fiori,  e  fiato 
di  zefiri.  Intanto  io,  malconcio  dalla  perversila  della 
stagione,  comparitole  al  letto,  non  curando  quel  morbo 
che  tanto  più  afflìgge  le  carni,  quanto  la  persona  che 
attacca  è  di  pia  età,  le  baciava  il  mostruoso  degli  oc- 
chi, l'orrido  delle  guance,  lo  schifo  della  bocca,  come 
i  suoi  occhi,  le  sue  guance,  la  sua  bocca  avessero  il 
solito  splendore.  Tosato  colore  e  la  natia  vaghezza: 
perocché  il  venirle  manco  della  beltà  che  dovea  sce- 
marmi la  ingordigia  delFaffezione ,  me  Tacerebbe  si 
forte,  che  le  viscere  de*  più  cari  padri  non  si  riempiono 
della  doglia  e  della  pietà,  che  per  conto  di  tal  sua 
calamità  si  riempieron  le  mie;  ond'ella  ognor  molle 
del  pianto  che  mi  disfaceva,  potè  ben  accorgersi  che  il 
male  del  mio  core  e  della  mia  anima  era  più  pesti- 
fero dello  accidente  che  le  tormentava  il  corpo  e  le 
membra...» 

Ferina  ricupera  un'apparenza  di  salute...  fugge...  si 
è  data  in  braccio  ad  un  amante...  «  Rallegratevi  meco, 
dacché  son  disciolto  dalla  più  vii  catena  che  mai  le- 
gasse afletto  di  core  umano,  e  dall'errore  che  cinque 
anni  mi  ha  forzato  ad  adorarla.  Io  non  entro  a  dirvi 
che  ascoltiate  in  che  maniera  ella,  che  mi  venne  a 
casa  ignuda,  fosse  ridotta  non  pur  nella  pompa  delie 
sete,  dei  broccati,  delle  catene,  delle  perle,  delle  como- 
dità, degli  onori,  delle  reverenze;  ma  vengo  a  suppli- 
carvi che  leggiate  ciò  ch'io  scrìvea  delle  cure  da  me 
avute  nella  sua  infermità;  e  che,  posto  a  riscontro  il 
tradimento  con  cui  la  ingrata  hammi  soddisfatto  co- 
tanti benefìzi ,  confessiate  che  la  donna  esca  dei  mali 
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è  più  figura  del  demonio,  che  non  è  Fuomo  immagiDe 
di  Dio.  Ma  obimò  che  il  poter  disamare  non  è  in  balia 
di  chi  ama;  e  benchò  gli  andari  d'amore  aieno  olire* 
modo  perfidi,  bisogna  starci:  perocché  un  petto  de- 
predato dal  viso  e  dagli  occhi  della  cosa  amata,  è 
simile  ad  una  terra  ofierta  alla  licenza  ed  alla  crudeltà 
dei  nemici,  la  quale  nel  sentir  le  rovine  che  l'abbat- 
tono, attende  solo  a  pregare  ed  a  piangere...  ». 

Ferina,  tre  anni  dopo  la  fuga,  è  nuovamente  ospite 
delFAretino,  ma  travagliata  dal  mal  di  morte. — «L'ho 
amata,  l'amo  e  l'amerò  sinché  la  sentenza  del  dà 
novissimo  giudicherà  le  vanità  nostre  nel  senso,  e  le 
virtù  di  noi  nello  spirito ...  »• 

La  poveretta  muore — «Ohimè  che  Ferina  non  é 
pur  morta,  ma  sepolta  I  II  cuor  mio  non  ci  vede  punto 
nel  dolore  ,  e  sarà  causa,  non  ci  riparando  altrimenti 
col  cedere  alla  volontà  di  Dio,  che  noi  potremmo  an- 
darle dietro  in  breve  :  sicché  concorriamo  insieme  in 
consolarci  l'un  l'altro  colla  certezza  che  abbiamo  della 
salute  delFauima  sua:  perocché  la  infermità  lunga  le 
é  stata  martirio,  e  la  pazienza  palma—». 

Un  anno  dopo  (nel  1546)  la  piange  ancora. — «La 
morte  non  mi  può  tor  dal  core  Ferina». 

Fassan  quattro  anni,  né  sié  dato  pace — «Gli  anni 
non  curano  la  malattia  che  dentro  al  cuore  mi  lasciò 
raflezìone  che  portavo  a  Ferina;  onde  mi  parrebbe 
dir  vero  quando  affermassi  d' essere  morto ,  ella  mo- 
rendo». La  pallida  giovinetta  é  il  pensier  dominante 
della  sua  vita:  in  quel  cuore  a  cui  col  sessagesimo- 
quinto  anno  già  sovrasta  il  battito  supremo,  é  scolpita 
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tuttavia  rimmagine  di  Penna,  è  Tito  ancora  il  órucio 
dì  averla  perduta  :  povero  Piero  f . . . . 


Fa  conto  d'esser  lo  Anichino;  che  se  pria  di  con- 
sentirci, vuoi  sapere  chi  fosse  costui,  due  parole  della 
Talanta  te  ne  chiariranno. 

Talanta. — Che  bella  medaglia! 

Orfinio. — L'Anichino  la  fece. 

Tiziano,  di  cui  sei  famigliare,  ricevette  or  ora  un 
vìglietto  del  compare  Piero  in  questi  termini:  —  «Un 
paio  di  fagiani,  e  non  so  che  altro  vi  aspettano  a  cena 
insieme  colla  signora  Angela^  Zaffetta  ed  altri  ;  sicché 
venite,  acciocché  dandoci  continuamente  spasso,  la  vec- 
chiaia, spia  della  morte,  non  le  rapporti  mai  che  noi 
siamo  vecchi  :  imperocché  trasformandola  tutti  e  due 
colla  maschera  della  gioventù,  non  é  per  si  presto 
accorgersi  del  carico  nostro  degli  anni,  i  qua!  di  ma- 
turi tornano  acerbi,  quando  gli  attempati  li  vanno  vi- 
vendo piacevolmente.  Venite  dunque  ;  e  se  lo  Anichino 
vi  vuol  far  compagnia,  mi  sarà  caro,  carissimo — ». 
(Epistolario,  voi.  iv,  pag.  133). 

Bramoso  di  visitar  pria  che  annotti  la  casa  deiruom 
Ubero  per  la  grazia  divina^  traghetti  un*ora  prima  di 
sera  al  palazzotto  del  Belano,  ed  ascesa  la  scala  scu- 
retta un  po' più  del  dovere,  trovi  nell'ampia  e  chiara 
anticamera  donne  sedute  a  crocchi  intorno  a  leggiadra 
suonatrice  d'arpicordo:  tai  donne  son  le  Aretiney  la 
Marietta,  la  Chiara,  la  Margherita,  la  Lucietta,  la 
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Maddalena,  Caterina  SaDdella  con  Adria  sulle  ginoc* 
chia,  e  la  balia  iorlanaxon  Austria  appesa  alla  iDam- 
melJa?  la  suonatrice  j6  la  Zaffetta  venula  di  buon'ora 
per  far  piacere  alle  Aretine,  li  sbieche  tramonta  innonda 
per  tre  gran  veroni  la  cambra,  e  illumina  col  suo 
raggio  color  di  rosa  l'animato  gruppo  muliebre.  Posano 
sul  balcone  di  mezzo  aranci  in  fiore,*  e  un  caprifoglio 
che  lanciò  in  alto  sue  ghirlande,  da  cui  commiste  alle 
acuminate  fogliette  pendono  campanule  color  di  viola. 
Là  costumano  fra  gli  inlimi  ragionari  Aretino,  Tiziano, 
Sansovino,  la  triade  dall'antica  intemerata  amicizia, 
godersi  a  tener  dietro  col  guardo*  ^He  agili  gondolelle, 
e  giostrar  di  motteggi  coi  gondolieri  gran  mastri  di 
pronte  argute  risposte. 

La  diurna  luce  vien  meno.  Angela Zaflelta  ha  ces- 
sato di  toccare  l'arpicordo.  Giunge  Jacopo  Sansovino: 
è  raggiante. — Che  cosa  li  avvenne?  —  Ignori  il  mio 
caso?  appena  murato  il  vòlto  della  maggior  sala  nel 
novo  palazzo  della  signoria,  croljò;  ed  io  per  ordine 
dei  Tre,  fui  mandalo  prigione.  Ohimè,  misero,  che 
notte  ho  passala!  Riconosciuto  innocente,  fui  rilasciato 
slamane:  già  ho  provveduto  al  riparo:  or  ne  vengo 
tulio  riconfortato  al  mio  Piero,  il  quale  non  ebbe  pace 
dacché  mi  seppe  in  carcere,  e  mi  ha  scritto  or  ora  la 
più  cordiale  lettera  che  sia.  — (Epist.  iv,  157). 

Evviva,  evvival  senti  gridar  da  due  bande:  di  qua 
Tiziano  accorre,  di  là  Piero,  e  abbraccian  Jacopo  e 
gli  si  congratulano  con  infinita  affezione.  Giungono 
in  quella  prete  Jacobo,  Miotto,  Giorgio  Stefani,  Dino 
di  Poggio,  e  il  capitan  Faloppia:  annuncia  Mariella  che 


la  ceM  è  in  pro9to;  liigitiiaiiio  a  vicina  camera:  i 
tre  amici  precedono  abbracciati. 

Ampio  desco  cbe  tutto  splende  per  argenti  •  lamiere 
fa  pompa  di  magnifica  imbandigione ,  con  cui  Tuole 
FAretino  festeggiare  la  liberazione  dell'amico.  Quattro 
gran  piatti  fanno  corona^  o  a  dir  di  Sansovino,  croce 
greca  intorno  agli  annunziati  Jagiani  9  a  capretto»  dono 
di  Stefani  (iv,  193),  tutto  imbacciseito  di  b^e  di 
lauro  e  romarìno,  stanno  a  riscontro  lepn  io  guazzeUo, 
regalo  di  monsignor  Delfino  (v,  81);  acolossal  fiala 
pescata  neiralto  Adige,  e  da  M.  Mattio  Boldieri  spe- 
dita all'Aretino  (iv>  124) ,  è  contropposto  un  maestoso 
storione,  di  cui  fece  presente  il  Sinistri ,  invitato  an- 
ch'esso, ma  da  improvviso  malore  trattenuto  a  casa 
(iv,  172).  Ai  quattro  piatti  maggiori,  altrettanti  mi- 
nori sono  interposti  tutti  gustosi,  appetitosi,  preziosi. 
E  veh  funghii  non  me  lo  sarei  aspettato,  sapendo  in 
che  mal  concetto  li  abbia  Piero  (i,  166):  ecco  ad 
antidoto  tartufi  di  soave  fragranza;  n'è  ghiotto  T Are- 
tino (11, 49)  ;  carpioni  (iii,  345)  ed  arringhe  con  bot- 
targhe (iv,  154)  compiono  la  succosa  quadriglia  delle 
mense  seconde  y  avrebbon  detto  i  Romani  antichi,  e 
che  Sansovino  gravemente  denomina  le  cappelle  della 
croce  greca.  Brocche  di  porcellana  dell'Indie  son  di- 
stribuite in  giro  piene  di  vini  bianchi  e  neri. 

Siedono  i  commensali:  la  Sandella  alla  sinistra  di 
Piero  (Adria,  data  in  guardia  alla  Furlana,  ride  e  schia- 
mazza nell'anticamera);  Jacopo  Sansovino  re  del  con- 
vito alla  destra,  poi  Tiziano,  poi  Angela  non  discara 

al  pittore,  poi  prete  Jacobo  non  iscandolezzato  della 
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vicioton,  poi  Miotto,  poi  Anichino,  poi  Giorgio  Ste- 
fani  che  colla  Sandella  raniiodlasi. 

Comincia  gran  menar  di  denti,  gran  romore  di  piatti 
e  forchette:  fagiani  e  lepri  sono  scomparsi  pria  che 
si  desti  li  romore  della  convivai  letizia:  ma  poco' 
stante  cominciano  i  parlari  e  i  friszi  ;  si  dà  fondo  ai 
funghi,  ai  tartufi,  ai  earpioni,  alle  bottarghe;  croce 
greca  e  cappotto  son  disfatte,  e  la  mensa  in  un  bat- 
ter d'occhio  muta  aspetto.  I  grassi  formaggi  dalla  Spina, 
dono  del  giureconsulto  Gradino  (ni,  129),  succedono 
in  mezzo  ai  fagiani  buona  memoria;  e  fanno  corona 
i  confetti  del  conte  Giambattista  Brembato  (ni,  345); 
i  marroni  e  le  mele  di  M.  Alessandro  Trissino  (  v,  207), 
le  pesche  del  capitano  Altinoro  (v,  248),  i  pistacchi  e 
i  zibibbi  di  madonna  Squarcia  (vi,  70),i  finocchi  e  i 
mosiacciali  del  Pigna  (vi,  57),  le  olive  del  San  Mi- 
chele (vi,  75),  e  il  panpepato  del  Pepi  (vi,  10). 

— Vivano  gli  amici  del^uore!  grida  l'Aretino,  al- 
zando la  tazza  piena  del  limpido  liquore  color  dell'oro. 

— Viva  Jacobo  Sansovino,  grida  Tiziano:  possan- 
gli  le  opere  durare  quanto  il  nome,  il  nome  quanto 
Venezia! 

— Viva  Venezia,  grida  Sansovino;  patria  delle  arti, 
sede  di  amorevolezza  e  libertà! 

— Viva  Giovanni  de' Medici,  grida  il  capitan  Fallop- 
pia,  benefattor  primo  del  nostro  Piero,  vanto  della 
milizia  italiana! 

—  Viva  Roma!  grida  Miotto:  sol  ella  può  farci  gam- 
bero prete  Jacobo,  di  corvo,  che  or  è. 

Ridon  tutti;  e  prete  Jacobo — Mariterò  l'evviva  di 
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Venezia  con  quel  di  Roma,  Bdeperando  parole  del  neslro 
IMero  —  Chi  non  vede  Roma  e  Venetia,  è  privo  del- 
l'oggetto della  maraviglia,  benché  dilTerentemente,  per- 
chè nell'una  pazzeggia  l'insolenza  della  fortuna,  nell' 
altra  passeggia  la  graviti  della  monarchia  :  qui  la  liberti 
se  ne  va  coi  ptnni  aliati,  senza  trovar  chi  le  dica  — 
mandali  giil — (v,  186). 

— Viva  Angela  ZaOetta,  grida  Anichino,  dotli  nelle 
arti,  eonlegnosa  nel  costume,  generosa  di  cuore,  Aspa- 
sia rediviva ,  che  tu  scolara  di  Socrate ,  amica  di 
Pericle!  ■ 

—  Vivano  Tiziano,  re  dei  colorì,  e  Sanaovino,  fiato 
dei  marmi!  grida  Angiola  ZalTella. 

—  Vivan  Mamma  e  Papil  grida  Adria,  balzando 
nella  camera  tutta  festosa 

Due  grosse  lagrime  scendano  sulle  guance  a  Piero... 
Di  tai  VOCI  echeggiava  la  casa  dell'Aretino  trecento 
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Montaigne  ebbesi  nel  padre  un  tenero  amico,  ano 
zelante  istitutore:  perdettelo  ch'era  adolescente:  da 
quel  di  d'inesprimibile  angoscia  sino  alla  vecchiezza, 
il  culto  che  consacrò  al  suo  genitore  non  si  attiepidì 
mai  :  conservava  sollecito  le  masserizie,  i  vestimenti  di 
cui  il  defimto  si  era  servito  :  in  un  logoro  mantello  di 
lui  si  avviluppava  ad  ogni  sopraggiungere  di  verno, 
e  dicea  farlo  ^nonpar  eommodiiéj  mais  par  délieei;  il 
me  semble  de  m'envelopper  de  lui  ».  Viaggiò  V  Eu- 
ropa, studiando  uomini  e  costumi.  Torquato  nella  squal- 
lida cameretta  dello  spedale  de' pazzi,  ove  Io  aveva 
confinato  la  magnanimità  del  duca  Alfonso,  vide  un 
di  precipitarsi  lagrimando  uno  straniero  a  susurrargli 
airorecchìo  una  di  quelle  parole  di  cui  è  onnipossente 
l'armonia  sull'anima  degli  sventurati:  sia  tu  bene* 
detto,  Montaigne,  che  quelle  lagrime  versasti,  e  quella 
parola  hai  pronunziata!... — Reduce  in  patria,  il  viag- 
giatore intervenne  agli  Stati  generali  convocati  a  Blois. 
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Anoi  piik  lAtoosi  di  questi  non  deturpano  le  storie 
di  Francia.  La  Corte,  grondante  ancora  del  sangue 
Tersato-nel  giorno  di  S.  Bartolomeo,  si  abbandona  a 
Arapule,  a  superstizioni:  pugnali,  veleni,  trattati  da 
sporte  mani,  tengono  in  forse  della  vita  i  personaggi  più 
ilUistri  :  le  scellerate  pratiche  dell'astrologia  or  si  ac- 
costano con  sacrilega  imitazione  ai  riti  religiosi,  or 
si  compiono  tra  esecrabili  orgie:  i  novatori  invece 
affettano  severità,  puniscono  di  morte  l'adulterio,  pro- 
scrivono giuochi  e  spettacoli:  due  popoli  in  Francia 
stanno  a  fronte;  uno  che  conta  a  fautori  i  Guisa,  a 
tesoriere  Filippo  ii»  Taltro  capitanato  dai  principi  di 
casa  Borbone,  e  ffVido'di  vendetta.  Il  debole  e  ipocrita 
Enrico  m  temeva  ugualmente  di  cattolici  e  di  ugonotti; 
i  primi  nel  duca  di  Guisa  volevangli  imporre  un  pa* 
drone,  un  successore;  i  secondi  maledicevano  in  lui 
il  loro  persecutore.  Enrico  chiama  i  Guisa  a  Blois; 
là,  dopo  d'essersi  accostato  insieme  con  essi  alla  mensa 
eucarìstica,  dopo  avere  banchettato  in  loro  compagnia, 
duplice  guarentia,  che  religione  ed  ospitalità  avrebbono 
dovuto  rendere  inviolabile,  li  fa  scannare... 

L'anima  di  Montaigne  ricevette  da  tali  scene  im- 
pronte indelebili  di  scoraggiamento  e  misantropia.  La 
sua  indole  recavalo  a  satirizzare:  alla  dipintura  delle 
brutture  del  suo  tempo  die  vernice  di  un  cotal  mot- 
teggiare disinvolto  da  cui  trapela  l'amarezza  di  un 
cruccio  profondo.  Il  moralizzare  di  Montaigne  è  sem- 
pre alla  foggia  di  Epicuro  o  di  Aristippo,  non  mai  di 
Socrate  o  di  Platone:  questi  filosofi  viveano  in  età 
men  corrotta,  nella  quale  poteva  non  essere  stoltezza 
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lo  sperare  di  ricondurre  gli  uomini  ad  Ana  virtù  e  ad 
una  grandezza  di  cui  le  tradizioni  erano  ancor  vive: 
Montaigne  disperando  de'  suoi  contemporanei  e  del  suo 
secolo,  cercò  nello  scrivere  non  altro  che  una  distrf- 
zione  e  uno  sfogo.  —  Stanco  delle  traversie  della  vita 
politica,  si  ritraeva  sul  tramonto  degli  anni  nel  suo 
castello,  e  in  mezzo  a  bella  corona  di  figli  vi  dettava 
il  libro  degli  Essays.  Apriamo  a  caso  quel  prezioso 
monumento  della  sapienza  francese  del  secolo  xvi. 

«  Ueureux  qui  jouit  de  la  familiarité  des  hommes 
instruits,  dont  les  entretiens  sont  teints  d'un  jugement 
mùr  et  Constant,  mèlés  de  bonté,  de  francbise;  de 
gatte  et  d'amitié! 

«La  science  est  un  sceptre  dans  certaines  mains, 
et  dans  d'autres,  une  marette. 

«  Si  par  l'étude  notre  ftme  n*en  a  pas  un  meilleur 
branle,  si  nous  n'avons  le  jugement  plus  sain,  j'ai- 
merais  autant  que  nous  eussions  passe  le  temps  à 
jouer  à  la  paume;  au  moins  le  corps  en  serait  plus 
alégre. 

«  Il  faut  conformer  non  sa  vieillesse,  mais  tonte  sa 
vie,  aux  préceptes  de  la  philosophie;  car  autrement 
ce  serait  une  tète  de  Socrate  à  corps  d'Arlequin...... 


La  Rocbefoucauid ,  nato  sul  principiare  del  secolo 
X.VII,  entrò  nella  società  io  un'epoca  che  polca  dirsi  di 
crisi  pe' costumi  nazionali:  l'autorità  de' Grandi  era 
stata  compressa  dalla  verga  di  ierro  di  Kiehelieu  :  allo 


MOBAL1ST1  47 

spirito  di  faaioHe  subentrava  V  intrigo ,  il  qual  però 
ancora  s'innestava  a  qualità  maschie  e  generose ,  ed 
esercitavasi  intomo  ad  oggetti  d'alto  affare;  crescea 
attività  agli  ingegni,  vigoria  al  coraggio,  tendeva  a 
non  ignobil  meta  la  dominazione.  Di  pratiche  ambi- 
ziose le  donne  erano  stromento;  l'amore,  o  ciò  che 
ne  usurpava  il  nome,  aveasi  un  certo  che  di  cavalle- 
resco ed  arrischiato.  Laftochefoucauid  fu  l'amante  della 
duchessa  di  Longueville,  la  qual  nei  trambusti  della 
Fronda  die  mirabili  prove  di  ardimento  e  fermezza. 
— Al  libretto  delle  massime  morali  va  egli  debitore 
della  sua  fama.  Lo  si  accusò  a  buon  diritto  di  svi- 
sare  là  entro  Fumana  natura:  riflettasi  che  scrisse  in 
età  corrottissima.  Allorché  più  infuriano  le  fazioni, 
troppo  spontanee  si  presentano  le  occasioni  di  descri- 
vere vizi  e  delitti:  in  mezzo  all'urto  violento  delle 
passioni  si  sviluppano  i  caratteri,  e  segrete  brutture 
rivelansi,  ed  ipocrisìa  depone  la  maschera,  ed  egoismo 
tutto  domina  e  corrompe.  E  riguardando  appunto  l'e- 
goismo siccome  movente  d'ogni  passione.  La  Roche- 
foucauld  non  intese  di  emettere  un  assioma  di  metafi- 
sica, ma  di  accennare  un'osservazione  di  fatto. 

«  La  clèmence  des  princes  n'est  souvent  qu'une  po- 
litique  pour  gagner  l'affection  des  peupies. 

«  Cette  clèmence  dont  on  fait  une  vertu,  se  prati- 
que  tantòt  par  vanite,  quelquefois  par  paresse,  souvent 
par  crainte ,  et  presque  toujours  par  tous  les  trois 
ensemble* 

«  LacoDstance  des  sages  n'est  que  l'art  de  ronfermer 
leur  agitation  dans  leur  coeur. 
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«L'amitié  la  plusdediotéresBée  D'est  quHin  commerce 
où  notre  amour  propre  se  propose  toujours  qnelque 
chose  à  gagner. 

«  Les  ^ieillards  airoent  à  donner  de  boos  cooseils 
pour  se  coosoler  de  n'ètre  plus  eu  état  de  donner  de 
mauvais  exemples. 

«  Les  rois  font  des  hommes  comme  des  pièces  de 
monnoìe;  ìls  les  font  valoir  ce  qu'ils  veulent,  et  l'ou 
est  force  de  les  recevoir  selon  leur  cours,  et  non  pas 
selon  leur  véritable  prix. 

«  Les  vertus  se  perdent  dans  V  intèrét  comme  les 
lleuves  dans  la  mer  ». 


In  La  Bruyère  spicca  quel  fiore  di  gentilezza  che 
ha  reso  celebre  il  secolo  di  Luigi  xiv.  —  Corneille 
faceva  rivivere  sulle  scene  gli  eroi  delir antichità,  e 
provavasi  primo  a  porgere  sublimi  insegnamenti  per 
loro  bocca  ai  compatriolti;  Yillars,  Condé,  Vanddme, 
Turena  ispiravansi  delle  magnanime  parole  di  Ales- 
sandro, di  Cesare,  del  Cid  ;  ne  fecero  testimonianza  I 
campi  di  Rocroix,  di  Donain,  di  Norwinda,  d'Almanza. 
—  Racine  sponea  co' prestigi  dell'arte  drammatica  i 
più  delicati  e  toccanti  avvolgimenti  di  una  passione 
che  i  Greci  aveano  troppo  sovente  dipinta  istigatrice 
di  orribili  delitti:  anco  quando  il  rivale  di  Euripide 
non  rivendica  ad  Amore  le  soavi  ispirazioni  della  virtù, 
fatalità  irresistibili,  rimorso  cocente,  anzichò  abbor-^ 
rito  fanno  lagrimato  il  colpevole.  —  Boileau  cammi- 
nava sulle  pedate  di  Orazio.  —  La  Fontaine  vincea 


MOEALISTI  49 

Fedro  al  paragone.  —  Molière  lasciava  dietro  di  »è 
tutti  i  comici. — Bossuet  se  avesse  viaauto  in  una  re- 
pubblica, ne  sarebbe  stato  il  Demostene.  —  Il  Tele- 
maco di  Fénélon  non  invidia  la  Ciropedia  di  Senofonte. 
Poussin  intanto  infondea  vita  alle  tele,  Puget  e  Gi- 
rardon  a'  marmi  :  Le  Sueur  dipingeva  nella  Certosa  i 
fasti  di  san  Brunone,  e  Le  Brun  rappresentava  i  trionfi 
del  conquistatore  dell'Asia  nelle  sale  del  monarca 
che  vagheggiava  Ja  conquista  d'Europa.  I  giardini  dì 
Versailles  sorgevano  come  per  incanto  sui  disegni  di 
Le-Nòtre;  QuinauU  inventava  il  poema  lirico;  Lulli 
la  musica  del  cuore;  Cartesio,  Hòpital,  Cassini  fi^ce- 
vano  far  passi  giganteschi  alla  filosofia^  alle  matema* 
tiche,  all'astronomia. 

Nò  mancò  alla  Francia,  in  questo  secolo  di  luce,  un 
rivale  di  Teofrasto:  ninno  profittò  meglio  di  La  Bruyòre 
del  consiglio  socratico^-nloversi  ragionare  in  modo  che 
gli  uditori  tengansi  contenti  più  del  proprio  accorgi- 
mento che  di  quello  del  parlatore  : — e  riusciva  in  quealo 
con  esporre  leggiadramente  velato  il  suo  pensiero.  Dir 
tutto  senza  nulla  di  sottinteso,  gli  è  come  spogliare 
f^aiminil  corpo  de' panneggiamenti  che  lo  aggraziano: 
il  pudor  non  ò  nel  tempo  stesso  artifizio  e  virtù?  Che 
8*io  dovessi  dar  un  saggio  dello  stile  di  La  Bruyère, 
citerei  queste  poche  sentenze. 

«  Il  n^y  a  póur  Fhomme  que  trois  événemens;  nai- 
tre,  vivre  et  moutir:  il  ne  se  sent  pas  naitre;  il  soufire 
h  mourìr,  et  il  oublie  de  vivre. 

«  llsemble  qu'estimer  quelqo*un  c^estl'ègaleràsoi. 

«  L'esprit  s'use  comme  tonte  chose:  les  sciences 
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soni  666  alìmens  :  elle  le  DourrÌ86eiil  et  le  con6iinient. 

«  Deux  choae»  toate6  coDtraire6  nou6  prévìennent 
ègalement;  l'habitude  et  la  nooveauté. 

«  L'oD  Gonfie  8on  eecret  à  ramitiè;  mais  il  échappe 
à  l'amour  ». 


Oppresso  da  sazietà  e  stanchezza  rilraevami  dal 
ballo,  nel  quale  con  addoppiate  follie  i  miei  concit- 
tadini si  accomiatavano  dal  carnovale:  Momo  e  la 
Pazzia  riconoscibili  ai  loro  ceffi  ed  ai  bastoni  a  so* 
nagli  ghermìronmi  sulla  porta. — Qua!  seduzioni,  gridò 
il  Dio  della  impudenza  e  degli  schemi ,  ha  per  te 
quaresima  la  mia  nemica,  che  corri  a  gettarti  in 
braccio  a  lei? — Ella  sa  stillarmi  nel  cervello,  risposi, 
qualcuno  di  que' profittevoli  pensieri  che  tu  sconosci 
od  ignori. — Oh  veM  se  n'ho  piene  le  tasche;  tengoli 
a  servizio  de' gonzi  che  godono  d'intrialire:  eccotene 
una  mezza  dozzina  per  tuo  gran  prò: 

«  Se  tu  compri  tutto  ciò  che  ti  alletta,  non  tarderai 
a  vendere  tutto  ciò  che  fi  bisogna» 

«  La  tua  riputazione  di  saviezza  dipenderà  non  tanto 
dal  fare  cose  lodate,  quanto  dal  non  farne  di  biasimate. 

«  Lo  stolto  non  ai  cura  de'conaigli  degli  amici; 
l'accorto  cava  partito  anche  dal  biasimo  de' nemici. 

«  Tutto  è  grande  nel  tempio  della  Fortuna,  tranne 
le  porte;  uopo  è  spesso  entrarvi  carponi... 

Qui  la  Pazzia  squassando  i  sonagli,  interruppe  il 
compagno: — Or  tocca  a  me,  gridando:  son  donna  e  vo' 
aentenziare  d'argomenti  dillcati. 
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■Il  buongusto  è,  per  cosi  dire,  il  pudore  de)lo  spirito. 

■  Pe'  cuori  che  «eotono  TiTamente,  tulto  ciò  che  li 
GommoTe,  è  probibile. 

a  Niuni  donna  perdona  al  buo  amato  una  gioia  di 
cui  non  lia  ella  cagione. 

■  La  noia  b  magnetiuno  che  offutca  la  ragione,  pa- 
raliixa  la  volontà:  è  il  filtro  degli  importuni. 

«  Qual  talismano  può  pan^onarsi  alla  penetrazione 
di  donna  a  cui  preme  d'indovinare? 

•  Le  anime  elevate  eBercitano  senza  saperlo  un  mi- 
sterioso influsso  su  tutto  quanto  le  circonda;  spandono 
un  profumo  di  poesia  nell'  atmosfera  che  respirano.... 

Trambusto  infernale  impose  fine  a  quel  dire  dcm- 
nesco  aflrettato  :  Proteo  col  marin  gregge  sovraggiun- 
■  geva  accompagnato  da  corni  e  trombette....  Stordito 
pi&  forse  per  le  sentenze  degli  schernitori  che  pel 
frastuono,  valicai  il  limitare,  e  mi  trovai  lanciato  nelle 
tenebre  e  nella  quaresima.... 
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Clima  ugualmente  temperato,  fiumi  navigabili,  monti 
che  in  ninna  parte  si  vestono  di  gelo  eterno;  pìtni 
feraci,  il  Mediterraneo  che  schiude  cento  vie  al  coqi* 
mercio,  isole  magnifiche,  porti  capaci;  ecco  beneficii 
di  natura,  che  sono  comuiri  alle  due  grandi  penisole  eu- 
ropee. Ai  loro  abitatori  toccarono  simili  destini? 

Dopo  d'aver  fatta  costar  cara  ai  Romani  la  conqui- 
sta, idra  dai  mille  capi  che  risorgeva  a  sempre  novi 
combattimenti,  ed  or  cogli  eccidi  dì  Sagunto,  or  colle 
gesta  di  Viriate,  faceva  ammirato  il  mondo  della  sua 
eroica  perseveranza  in  respingere  il  giogo;  Tlberia,  co- 
stretta finalmente  a  piegare  la  fronte  allorchò  crollava 
il  grande  impero,  diventò  preda  de'  Barbari  che  dal 
mezzodì  accorsi  e  dal  settentrione,  la  scelsero  a  camno 
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delle  loro  battaglie.  Divisa  in  cento  parti,  dominata  da 
cento  principi,  la  Penisola  fu  conquistata  dagli  Islamiti, 
e  la  signoria  de'  Mori  yì  segnò^un'epoca  di  splendore  : 
i  miti  costumi,  la  poesia,  le  arti>  \p  scienze  degli  Arabi 
cooperarono  col  dolce  clima,  e  la  ttrra  dilettosa  e  lieta 
a  far  fiorire  una  civiltà  sin'allora-aoonosciula'.  Sorsero 
palazzi  incantati,  ove  pittori,  decoratori,  architetti  ri- 
valizzarono  a  far  ricreati  i  sensi  con  ogni  maniera  di 
vaghezze;  monumenti  che  dall'insulto  del  tempo  mafr 
trattati,  lasciano  tuttodì  stupito  il  visitatore,  e  fanno 
pensare  alle  ridenti  creazioni  delle  Fate.  L'Alhambra 
echeggiò  di  concenti  deliziosi ,  di  canti  soavi  in  una 
favella  spirante  orientai  melodia;  casi  d'amore,  tornei, 
gesld  brillanti  furon  temi  ai  trovatori  :  al  cavaliere  cri- 
atiano  schiudevansi  le  porte  della  reggia  ospitaliera,  e 
spesso  lo  straniero  visitatore  fu  guardato  amorosamente 
dai  grandi  occhi  brillanti  delle  Uri,  che  n'erano  abi- 
tatrici. Generosità,  valore,  magnificenza,  cortesia  re- 
gnarono in  Iberia  allo  sventolare  del  vessillo  musul- 
mano ,  nunzio  testò  d' inesorabili  eccidi.  —  Ha  tra' 
monti  delle  Asturie  tiveva  indòmita  tribù  r  Pelagio  le 
fu  guida  alle  battaglie;  cristiana  e  bellicosa  strappò  gli 
Islamiti  alle  lor  feste,  della  Croce  a  poco  a  poco  la 
dominazione  ampliò:  la  mezzaluna  fu  costretta  a  rico- 
verare tra  Te  mura  di  Granata:  Ferdinando  e  Isabella 
la  svelsero  anco  di  là,  e  gli  Spagnuoli  tornaron  na- 
zione. 

Coverta  dalle  mine  dell' im^ro  corsa  e  devastata 
dai  barbari,  l'Italia  non  ha  un  Pelagio  che  la  riven- 
dichi a  libertà;  popolò  suoi  chiostri  di  monaci,  a'  quai 
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conaiM  ialrve  il  sacro  deposito  delb  cìYillà  romana. 
I  discepoli  di  sid  BiiedeUo  mosser  da  Subiaco  ad 
occupar  le  balze  rottiCt,  le  devastate  pianure,  a  coiti- 
Yan4  le  terre,  ad  kiffffÈfiTe  che  Toperosità  è  maestra 
di  TirlA,  a  ftr  ei^eggiare  le  solitadini  del  cantico 
santo  delia  preghìei»  e  dell'espiazione.  La  yoce  della 
relìgion»  non  è  men  dolce  agli  infelici,  del  grido  della 
liberazione  agli  oppressi. — 11  sacro  foco  delle  lettere 
fià  più  non  arde  unicamente  ne'cbiostri:  il  magdà- 
nimo  Feterico  lo  trasportò  nella  sua  corte;  mirabil 
corte,  ove  in  ferreo  secolo,  e  tra  le  tenebre  uni?er- 
sali,  si  compongono  nel  dialetto  destinato  a  diventare 
tra  poco  la  favella  di  Dante,  canzoni  di  un  amore 
delicato  che  non  invidia  la  squisitezza  moresca;  ave 
cresce  Manfredo  all'amore  éé[  su9  paese,  alia  gen«i^ 
rose  imprese;  Manfredo  argomento  a*  posteri  di  com- 
pianto per  immeritata  svenlurf .  L'Angioino  cambiò  in 
ceppi  pesanti  il  mite  giogo  dello  Svevo  :  i  vespri  liei* 
liani  vendicarono  intollerande  offese,  segnale  di  riviaiH 
dicazioni  atroci.  Aragonesi  e  Francesi  contrastansi  il 
regno  :  Firenze  e  Pisa  si  disputano  il  primato  in  To- 
scana; Milano,  Pavia,  una  guelfa,  l'altra  ghibellina,  pon- 
gon  sossopra  la  Lombardia;  degli  Scaligeri  a  Verona, 
de' Carraresi  a  Padova,  fa  parer  lieve  il  reggimento,  la 
recente  tirannide  d'Ezzelino:  Venezia  sola  è  quota,  e 
si  avanza  con  passo  misurato  a  colossale  grandezza. — 
Pur  in  mezzo  a  tal  trambusti  di  guerre  intestine  e 
straniere,  splende  suir  itala  Penisola  un  secolo  di  luce^ 
non  tanto  perchè  Cimabue  e  Giotto  di  pittura,  Pier 
d' Abano  di  medicina ,  Accursio  di  giurisprudenza  ^ 
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Braoetto  Latini  di  umtDe  lettere,  jHirrn  Fato  4i  geo- 
grafia,  sienosi  fatti  in  quello  ìfaegnatori  ;  quanto  pel 
fiorire  d'ogni  patriotica  virtù  alF^aibra  delle  vooìci- 
pali  franchigie  y  ed  al  cittadjpteto*  ardimenl»  nello 
imprendere  le  grandi  cose»  pel  no»  qpaarai  da|l%Alpi 
al  Faro  riconosciuti  a  quei  giom  MdSoif  tranne 
quelli  oltre  a'  quali  umana  forza  spìngasi  non  può. 
Gareggiavano  le  italiane  repubbliche  in  aflrolitare  opei^ 
stupende:  ferveano  le  menti  dell'amore  del  bello;  del 
fervere  generoso  ispiravansi  i  cultori  delle  arti,  quei 
sovra  tutto  cui  si  appartiene  colla  magnificenza  delle 
moli  esprimere  la  sublimità  de' conceUi:  le  fabbriche 
di  Margaritone  ad  Arezzo,  di  Andrea  Pisano  a  Vene- 
zia, di  Cozzo  da  Limone  a  Padova,  di  Arnolfo  da 
Lapo  a  Firenze,  di  Niocolò  Pisano  a  Pisa ,  nude  dei 
fregi  che  successivo  raffinaiqento  inventò,  maestosa- 
meole  semplici,  giganteggiano  ancora  in  mezzo  alle 
italiche  città:  Palladio,  Sanso  vino,  Bramante,  delFarte 
ingentilita  si  giovarono  a  far  adorne  un  secolo  dopo 
le  principesche  dimore  dei  confiscatori  delle  munici- 
pali immunità:  che  cosa  avrien  potuto  a  prò  di  co- 
storo gli  architetti  de'secolii^iiexiv?  Non  trattavasi 
più  di  servire  all'ambizione  de' popoli,  bensì  alla  va- 
nità di  famiglie:  quel  cuore  che  fu  grande,  perchò 
componevasi  d'innumerevoli  cuori,  avea  cessato  di 
battere.... 

La  Spagna  unita  da  comun  vincolo  di  sudditanza  e 
di  fede  a  quai  sorti  gloriose  non  potrà  aspirare?  Chi 
si  opporrà  al  suo  ingrandimento?  La  Francia  forse 
oonturbtta  dall'ambizione  dei  grandi  vassalli  della  cch 
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rona,  a'  quai  Lutg^  xi  coatrappone  il  suo  sanguinario 
macchiaTellismo?  L'AIemagna  forse,  di  cai  ò  capo 
Massimiliano,  piattodto  aTYenUiroso  condottiero,  che 
savio  principe?  La  Sp^na  getta  ella  medesima  labo- 
riosaweate  i  semi  del  proprio  decadimento.  Ferdinando 
e  Isabella^'  ingratamente  dimettono  da'  loro  stipendi 
Consalvo,  il i^nquistatore  dell'Italia  meridionale;  Co- 
lombo che-lor  fé'  dono  del  Nuovo  Mondo,  incatenato, 
Itrocessano;  caccian  dalla  Penisola  in  massa  que*  9ori 
che  ancor  vi  sono  depositori  dell'antica  civiltà;  i  chio- 
stri moltiplicano.  L'oro  che  comincia  a  giungere  di 
America,  attira  i  venturieri  oltre  l'Atlantico,  e  fa  porre 
in  dispregio  le  arti  modeste,  e  le  industrie  tranquille; 
l'agricoltura  è  negletta;  la  fertilità  del  terreno  non  è 
più  incentivo  al  lavoratore;  trova  egli  alle  porte  dei 
conventi  il  quotidiano  suo  pane;  e  se  ha  coraggio 
valica  i  mari,  e  attinge  anch'esso  alle  miracolose  fonti 
dell'oro:  vile  in  patria,  scellerato  nelle  colonie,  lo 
Spagnuolo  si  corrompe  per  tutto. — Ed  ecco  Carlo  v 
che  affastella  sovra  11  suo  capo  le  italiche,  le  spa- 
gnole corone;  fa  prigione  Francesco  di  Francia,  scon- 
figge i  novatori  alemanni;  l'America  gli  raddoppia  il 
tributo;  destinato  contuttociò  a  lasciare  di  sé  un  nome 
più  famoso  pei  doni  di  fortuna  che  per  isplendore  di 
gesta  o  di  virtù.  Il  Nuovo  Mondo  si  spopola  rapida- 
mente: ardono  le  inique  brago  di  Guati  mozin;  e  la 
voce  del  pietoso  Lascasas  si  perde  tra  le  grida  fre- 
netiche dei  carnefici  e  la  psalmodia  de'  frati.  L' Ale- 
magna  vinta,  ma  non  doma,  diffuse  il  seme  dell'eresia 
per  tutta  Europa  ;  e  la  Spagna  fanatica  accese  innu- 
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merevoli  roghi.  In  Filippo  ii  è  compenetrata  la  Spa- 
gna del  secolo  xvi. 

£  quante  sTentiure  d'Italia  non  si  accolgono  in  quel 
nome  fatale!  Cosa  è  valso  alla  misera,  dopo  d'essere 
stata  operatrice  del  risorgimento  della  civiltà  e  delle 
lettere,  dopo  dì  avere  abbracciato  col  suo  commercio  il 
mondo,  e  conseguito  sull'Europa  la  duplice  dominazione 
della  Religione  e  del  genio,  cosa  è  valso  alla  misera, 
che  mi  Amalfitano  fosse  scovritore  della  bussola,  un 
Genovese  dell' America,  e  le  desse  nome  un  Fiorentino? 
La  Spagna  potò  finalmente  artigliar  quella  ch'essere 
le  dovrebbe  sorella,  per  farla  sua  vittima*;  è  ansiosa 
di  diffondere  le  tenebre  su  questa  terra  di  luce*»*  Vi 
riuscirà  ella?  Farà  che  Ariosto  e  Tasso  non  cantino 
lor  divine  epopee?  che  Guicciardini  e  Panila  loro  storie 
non  iscrivano?  che  Railaello,  Leonardo,  Tiziano  non 
pingano?  che  Buonarottì  non  tratti  squadra  e  scalpello? 
che  Palladio  e  Yignola  non  siedan  principi  di  archi* 
lettura?  Sforza,  Braccio,  Carmagnola,  di  milizia?  Pisani 
Zeno,  Doria,  di  marineria?  Farà  che  Galileo  drizzando 
al  cielo  il  telescopio  di  cui  si  è  fatto  inventore,  non 
vi  trovi  la  conferma  di  pressentite  verità?  che  Paolo 
Sarpi  interrogando  il  battito  del  cuore  e  il  pulsar  delle 
arterie  non  riveli  la  circolazione  del  sangue?  che  da 
ovvii  fenomeni  Torricelli  non  tragga  la  teorica  del 
peso  dell'  aria,  Lana  quella  degli  areosUli,  Dalla  Porta, 
i  rudimenti  primi  delle  scienze  che  hanno  fatto  ce* 
lebri  i  nomidiLavater  e  di  Ga]l?...No,  tei  potrà!  Potrà 
bensì  agghiacciare  a  poco  a  poco  la  Peiiiitola  col  soffio 
dell' inquisizione,  far  che  Campanella  si  strozzi,  Fulvio 
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Testi  81  decapiti ,  Brano  si  bruci  ;  potrà  far  lacere 
nella  merìdioiiaie  Italia  la  voce  de' filosofi  e  dei  poeti; 
imporre  silenzio  nella  se-ltentrionale  al  grido  delle 
antiche  franchigie  ;  potrà  sostituire  i  Mi  agli  uomini 
d'arme,  il  cicisbeismo  alla  nazionale  semplicità  de' co- 
slumi  j  la  pompa  de'  roghi  alle  lizze  cavalleresche. 
La  Spagna  pose  indosso  all'  Italia  l' avvelenata  vesta 
di  Nesso:  ma  Tllalia  non  perirà... 

La  sventura  preme  la  Spagna.  L'America  pM  non 
tributa  oro  che  basti  a  soddisfare  a'  bisogni  degli  inerti 
padroni  :  povertà  si  asconde  sotto  l'oro  e  le  gemme  : 
Napoli,  la  Sicilia  si  son  ribellate;  Milano  tnmuitnanle 
è  minacciata  dalle  armi  della  Savoia,  deHa  Francia; 
da  incontrastabile  primato  in  Europa  e  nel  Mondo,  la 
Spagna  cade  si  basso,  che  il  Portogallo,  spezzatone  il 
giogo,  acclama  un  re  nazionale,  che  Napoli  si  fa  indi- 
pendente, che  la  Lombardia  toltasi  a  un  reggimento 
esecralo,  benedice  le  leggi  di  Maria  Teresa;  che  l'A- 
merica la  più  avvilita  e  misera  delle  conquiste  spa- 
gnuole,  ultima  ne  ripudia  l'impero. — Cosa  resta  alla 
Spagna P  le  sue  glebe;  chi  le  feconda?  suoi  chiostri  ; 
or  a  che  buoni?  Misera!  simile  a  chi  sprecò  in  vane 
pompe  il  patrimonio  avito,  non  si  tenne  ella  in  serbo  pei 
di  della  sventura  nemmeno  un  conforto:  le  calaaiità 
che  la  schiacciano,  son  opera  sua;  non  sa  scusarsene, 
non  pu6  ripudiarle:  vende  ad  una  ad  una  le  reliquie 
della  tramontata  opulenza;  beve  nell'avversità  il  calice 
amaro  che  nei  di  delFebbrezza  fece  trangugiare  senza 
pietà  ai  supplichevoli,  agli  infelici.... 

All'Italia  arridono  le  arti  della  concordia  e  della 
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picei  agricoltura  e  induslria  fannola  ricci-,  diflbndon- 
visi  ì  lumi  dagli  imi  si  somini  :  Dio  ci  guardi  pro- 
pizio, perchè  le  nostre  mani  sono  pure  di  sangue 
innocente,  e  il  noslro  cuore  non  fu  conliminalo 
mai  dalla  scellerala  speranza  di  soflbcare  i  germi 
dell'  incivilimento 


GLI    ARABI 

REMINISCENZE 
DI   UNA  LEZIONE  DI  STORIA 


Le  aule  son  queste  dì  Galileo,  di  Morgagni,  di 
Cesarotti  :  è  sogno  il  mìo,  o  tra  le  mura  annerite  dai 
secoli,  fatte  scabre  da  stemmi,  un  eco  si  desta  di 
que'  sommi  alla  voce  !  Da  qual  labbro  sgorgano  le 
parole  che  tra  1  silenzio  di  queste  vòlte  antiche,  l'o- 
recchio mi  fiedon  da  lungi!  il  sansovinesco  cortile, 
le  doriche  trabeazioni  ne  rimbombano.  Al  suono  io 
tengo  dietro:  trovomi  giunto  sul  limitare  d*aula  affol- 
lata: siede  sulla  cattedra  uomo  dal  nerissim* occhio, 
dalla  serena  e  ispirata  fisonomia:  il  suo  dire  è  lim- 
pida correntìa  che  contro  scogli  non  urta,  che  cata- 
ratte  non  teme ,  che  vortici  ignora.  —  Maravigliato 
ascollo. 
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F>i.  Cosroe  ragiona  il  persiano  monarca,  a  cui  iJ 
mesao  di  un  oscuro  abilatore  d'Arabia  inU'ma  ebe  sulle 
mine  degli  altari  idolatri.  Tara  innalzi  deir unico  Dio. 
Scacciato  torna  il  messo  a  chi  lo  spediva;  e  F Arabo 
in  udir  lo  levò  da  terra  un  pugno  d' arena,  e  sperden- 
dola al  vento,  giurò  che  sperperato  ne  andrebbe  sì^ 
milmeole  de'Sassanidi  T  imperio. 

£*mi  sta  innanzi  TArabia  Petrea  co*  suoi  deserti 
d'arena,  spaventoso  oceano  che  ha  le  sue  procelle 
i  suoi  fiotti,  le  sue  voragini:  palpito  col  pellegrino 
sovraggiunto  dal  soffio  infocato;  gemo  col  Beduino  che 
il  noto  pozzo  inaridito  trovò;  spero  e  raccapriccio  a 
quelle  ingannevoli  acque  che  V  alitare  del  Simoun  si- 
mula all'orizzonte.  Ma  natura  non  ha  derelitto  l'Arabo: 
diegli  il  cavallo,  il  camello,  fidi  compagni  che  lo  soc- 
corrono «d  affrontare  le  solitudini  immense  dalle  rive 
del  mar  Rosso,  a  quelle  dell' Oceano  delle  Indie. — 
Bollente  come  la  sabbia  che  calca  ò  la  fantasìa  dello 
abila^or  del  deserto.  Alla  voce  di  Maometto  crollano 
i  trecento  idoli  della  Caaba:  Medina,  la  Mecea  piegano 
il  capo  al  giogo  dell'  ispirato.  Coutrastangli  inutilmente 
i  Greci  il  possedimento  della  Siria:  gli  eserciti  d'Era- 
clio sono  sterminati:  Costantinopoli  trema:  la  Persia 
contro  cui  imprecò  Maometto  è  soggiogata:  la  dinastia 
di  Sassan  si  spegne  tra  '1  sangue,  e  T  arabo  torrente 
rigurgita  sul  lido  affricano.  —  Ove  n'  andaste,  città 
popolose,  sedi  di  cinquecento  vescovi,  d'arti  e  dot- 
trine albergo,  emporio  di  commercio,  stanza  di  miti 
costumi  ?  La  biblioteca  alessandrina  per  sei  mesi  som- 
ministra ai    bagni   della   città  alimento  di  continue 
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fiamme:  la  ealledra  d'Agontino  s' inabissa  nell'  incen- 
dio d'Ippona:  rovina  per  la  seconda  Tolta  Cartagine* 
dair  Eufrate  al  Gunge  la  mezzaluna  trasvolò  yittoriosa 
sino  allo  scoglio  di  Ceuta ,  prospettando  la  spaventata 
Europa.  Il  tradimento  di  Giuliano  apre  agli  Islamiti 
r accesso  alla  Spagna:  e  l'infame  Roderico  perisce 
sul  campo  della  mal  combattuta  battaglia.  Cordova  6 
fondata  da  Almanzor:  Alhambra  fa  altera  la  regal 
Granata:  dall'Eufrate  al  Tago  giorni  sereni  splendono 
sull'araba  dominazione. 

Aaraun-al-Raschid  fu  primo  tra'  successori  di  Mao- 
metto che  si  recò  ad  onore  di  proteggere  le  lettere: 
né  volle  che  si  edificassero  moschee,  senza  aggiun- 
gervi scuole. — Almamoun,  il  figlio,  fece  Bagdad  centro 
d'ogni  maniera  di  dottrina:  chiamò  alla  corte  filosofi 
e  sapienti,  comandò  ricerche  di  manoscritti:  camelli 
carichi  di  que'  tesori,  dalle  conquistate  provincìe,  ve- 
nivano in  lunghe  file  alla  capitale  di  un  impero  che 
la  scimitarra  avea  fondato  testé.  Airimperator  Ha- 
nuello  impose  il  Califlb  vincitore  a  tributo  buon  nu- 
mero de' codici  depositari  dell'antico  sapere  de' Greci. 
—  Scienza  e  filosofia  furono  a  que' di  coltivate  con 
ardore  dagli  Arabi.  Averroe  di  Cordova,  celebrato 
dall'Alighieri  siccome  quello  cheil^ait  eomento  feoy 
rendevasi  interprete  a'  compatriottì  delle  dottrine  ari- 
stoteliche: Avicenna  conseguiva  riputazione  di  medico 
sommo  :  Alfarabi  parlava  settanta  lingue  :  Algazeli 
applicava  la  filosofia  alla  religione.  Gli  Arabi  crearono, 
con  inventare  il  lambicco,  chimica  e  farmacia.  Veniva 
intrapresa  per  ordine  di  Almamoun  la  operazione  della 


«LI   ARAI»  63 

misura  della  terra:  Alfragao  e  Almervaa^  «uot  favo- 
rilif  compilarono  elementi  di  asjpHiiaia^  e.  tavole 
logaritmiche;  e  la  eloquenza  era  in  grande  onore  appo 
gli  Arabi:  esercitavansi  a  comporjte  «  Reclamare  le- 
zioni e  ragionamenti  accademici. — A'giornf  d' Aaraun 
e  del  figlio  noTeransI  poeti  che  gli  Orientali  posero  a 
riscontro  di  Anacreonte  e  di  Pindaro.  Il  catalogo  delle 
poesìe  arabOi  contenute  nella  hibliotecadeirEscurialey 
si  compone  di  ventiquattro  volumi  in-folio;  non  v'ò 
tra  quelle  una  epopea,  una  tragedia,  una  commedia; 
son  tutti  canti  d'amore,  inni  funebri,  elogi,  satire, 
poemi  didaitici,  talun  de' quali  sull'algebra,  che  pur 
essa  ò  un  trovato  degli  Arabi. —  Che  se  non  furon 
essi  cultori  deli'  epica  e  della  drammatica  poesi%i  in- 
ventarono maniera  di  scritti  che  confina  colla  epopea, 
e  tien  luogo  in  Oriente  di  rappresentazioni  teatrali: 
vo'dir  que' racconti,  ne'quai  lo  immaginare  è  si  ricco 
e  svariato,  che  fecer  le  delizie  della  nostra  adolescenza: 
delle  Mille  ed  una  Notti  non  possediamo  tradotta  che 
la  trentesimaaesta  parte:  T  intera  raccolta  non  ò  tanto 
affidata  a  manoscritti,  quanto  alla. memoria  di  una  nu* 
morosa  classe  d'uomini  che  in  Turchia,  in  Persia, 
nella  Indie  fanno  professione  di  trattenere  con  quelle 
brillaAli  narrative  ascoltatori  vaghi  di  abbandonarsi  ai 
dolci  erramenti  della  fantasia.  Cotesti  menestrelli  di 
Oriente  tengon  luogo  di  comici;  le  lor  donne  son  chia- 
mate nei  serragli  a  temperarvi  il  tedio  dei  luii^hi  ozii 
soliuri. 

Le  leggende  degli  Arabi  hanno  impronto  dissimile 
dalle  cavalleresche  del  medio  evo:  il  mondo  sovranoa- 
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turale  v'  è  la  steMo:  il  mondo  morale  v'  è  diverso. 

I  racconti  orieaCali^  a  somiglianza  de' romanzi  della 
caTalleria,  popolano  la  terra  di  negromanti  e  di  fate  : 
ma  in  qoe' raccentt,  composti  allorché  gli  Arabi  già 
cedevano  l'impero  delle  armi  ai  Tartari,  ai  Tarchi, 
ai  Persiani,  per  non  occuparsi  che  di  arti,  di  lettere, 
di  commercio,  traspariscono  ad  ogni  pagina  i  costumi 
di  un  popolo  di  mercatanti,  mentre  ne' romanzi  della  ca- 
valleria traluce  per  tutto  un  popolo  di  guerrieri.  Nelle 
Mille  ed  una  Notti,  le  creazioni  del  lusso,  squisite  produ- 
zioni di  raffinatissime  arti,  non  invidiano  quelle  d'oggidì, 
e  i  protagonisti  corrono  remoti  paesi  non  tanto  In  cerca 
di  fama,  quanto  di  ricchezze;  son  costoro  mercanti, 
monMi,  principi  ;  guerrieri  non  mai.  V  è  in  taf  rac- 
conti meno  pompa  di  generosità,  dì  coraggio,  di  forza, 
di  quella  a  cui  ci  avvezzarono  le  tradizioni  poetiche 
del  Nord:  ma  in  cambio  quanto  artifizio  acciò  nasca 
e  si  alimenti  mai  sempre  la  curiosità  !  qnal  gioconda 
fantasmagoria  di  Geni!  di  che  si  amplia  il  creato  e  ci 
fa  vivere  di  continuo  nel  maraviglioso,  nello  inaspettato! 
Valgon  essi  a  fornir  esempi  di  queir  abbandono  in 
amore,  di  quella  gentilezza  di  sentimenti,  di  quel  culto 
reso  alla  donna,  del  cui  carattere  orientale  la  lette- 
ratura della  Provenza  si  fece  bella  nei  secoli  di  mezzo. 

II  dilicato  sentire  dei  trovatori,  il  lor  misticismo  in 
amore  hannosi  correlazioni  più  intime  colla  poesia  a- 
raba  e  coi  costumi  d*  Oriente,  di  quello  saremmo  ten- 
tati di  credere,  se  poniam  mente  alla  gelosia  feroce 
de' Musulmani  ed  alle  conseguenze  crudeli  della  po- 
ligamia. La  donna  in  Oriente  è  schiava  e  dea*  1'  l«la- 
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mita  non  lascia  appressare  alla  sua  amala  nìuno  dei 
guai,  niuno  de' patimenti  deUa  vila:  lotti  li  tiene  per 
sé.  Lo  harem  fu  stanza  del  lusso,  delle  arti,  de'  pia- 
ceri :  r  idolo  a  cui  era  sacro  venne  circondato  di  fiori , 
di  danza,  d'ariomiìa. 

Agli  Arabi  dobbiam  gratitudine  d'imporlanli  bene- 
ficiì.  Invenzioni  e  scoperte  che  rendun  oggi  dolce  la 
vita,  e  senza  di  cui  le  lettere  non  ayrebbon  fiorilo, 
queir  ammirabil  popolo  a  so  rivendica.  Neir  anno  706 
dopo  G.  C,  Amrou  adoperò  per  primo  il  cotone  a 
fabbricare  carta:  la  polvere  da  cannone  era  nota  agli 
Arabi  un  secolo  avanti  le  prime  indicazioni  che  gli 
storici  d' Occidente  ne  hanno  fatte  :  i  numeri  che  di- 
ciam  arabici  vennerci  comunicati  dagli  Arabi. 

Cosa  resta  di  tanto  splendore? — Le  ricche  pianure 
di  Fez,  di  Marocco  rese  illustri  da  Accademie,  da 
Università,  son  deserti  di  sabbia,  dispulali  da  tigri  e 
ladroni  :  le  ridenti  piaggio  della  Mauritania,  ove  com- 
mercio, arti,  agricoltura  si  elevarono  ad  indicibile 
prosperità,  or  son  fatte  nido  di  corsari  :  V  Egitto  già 
quasi  è  ingoiato  dalle  arene  che  fertilizzava  un  di: 
Siria  e  Palestina  son  devastate  dai  Beduini:  Bagdad 
è  in  rovina:  gli  Arabi  son  ricaduti  nella  barbarie, 
pochi  tra  essi  saprebbon  oggi  leggere  gli  scritti  degli 
avi ,  più  pochi  comprenderebbonli  :  di  tali  immense 
ricchezze  letterarie-  più  non  esiston  orme  nelle  regioni 
tuttodì  occupate  dai  discendenti  di  Maometto:  cerche- 
resti inutihnente  in  riva  al  Niger,  al  Nilo,  all'Isso, 
all'Eufrate  un  eco  ai  nomi. di  Avicenna,  dì  Averroe, 
di  Almamoun,  di  Saadi:  quanto  d'arabe  lettere  ò  salvx), 

*6 
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cercalo  ne' chiostri  di  Spagna ,  nelle  bìMiotecbe  dei 
re. —  E  chi  dirà  se  col  triscorrere  dei  secoli  questa 
Europa  anch'essa,  ove  la  dominazione  delle  lettere  e 
delle  scienze  or  pose  trono,  non  diventerà  deserta  e 
selvaggia  come  i  colli  della  Mauritania  e  le  sabbie  di 
Sahara?  Chi  dirà  se  in  terre  vergini  ancora,  forse 
per  le  alte  lande  da  cui  traboccan  V  Orenoco  e  le 
Amazzoni,  forse  entro  il  ricinto  non  uicora  espbrato 
dei  monti  Azzurri,  della  Nova  Olanda,  non  sorgeranao 
nazioni  che  ritempreranno  la  razza  umana,  e  studiando 
il  passato,  scovriranno  con  maraviglia  i  vestigi  della 
nostra  esistenza,  e  che  noi  pure  avenuno  fede  nella 
rinomanza  e  nella  immortalità? 

Ma  dove  ne  trascina  la  fantasia!....  Discordia  si  è 
posta  tra'  figli  del  Profeta  :  brandiscono  gli  uni  contro 
gli  altri  armi  che  il  fanatismo  ha  fatte  implacabili. — 
Indomito  Saraceno  dalla  cima  de*  Pirenei  le  pianure 
delle  Gallie  avido  contempla.  Perchè  mai  la  bandiera 
che  spiccatasi  d' Oriente,  Caspio,  mar  Nero,  Mediter- 
raneo conquise,  non  si  spingerà  trionfatrice,  valicate 
le  infrapposte  regioni,  alle  scaturigini  del  Danubio > 
per  discendere  con  quello  nel  Bosforo  non  soggiogato 
ancora?  L'araba  dominazione»  simile  a  serpe  che  la 
propria  coda  addenta,  la  terra  conosciuta  abbracce* 
rebbe  tutta  cosi  colle  vaste  sue  spire]. . . .  Tradisce  for- 
tuna il  sogno  audace  del  Saraceno:  ei  si  è  ben  lan- 
ciato con  «poderose  schiere  nelle  terre  desiate:  ma 
Carlo  Martello  gli  si  te'  incontro  col  fioro  della  nazione 
de'  Franchi  :  la  scitica  tribù  conquistatrice  delle  Gallie 
sotto  le  mura  di  Poitiers  sfida  a  mortai  duello  l'araba 
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tribù  conquistatrice  delle  Spagne:  il  saD^e  dei  figli 
del  Setteolrione  si  meice  al  sangue  dei  figli  d'Oriente: 
Arabi  e  Sciti  quante  volle  b'  incontrano,  altrettante  gi 
stermioano  dalla  Cina  alle  Gallie. 

Gli  Arabi  eOieminati  dalle  arti,  indeboliti  dalle  di- 
scordie intestine,  diventano  Tacil  preda  dei  Turchi.  Unico 
conforto  dei  vinti,  i  vincilori  ne  abbracciaron  la  reli- 
gione, e  lor  riserbaron  i  vani  onori  del  pontificato  — 

Tace  r  oratore  :  dileguansi  quanti  pendevano  dal 
«10  labbro:  e  si  è  pur  dileguata  con  lui  la  mia  illu- 
sione  Eruni  creduto  contemporaneo  dì  Abderamo 

e  dì  Cario.... 


COSTANTINOPOLI  (i) 


)]  venlinove  maggio  1453,  MaomeUo  ii,  dato  di  sprone 
al  suo  cavallo,  lo  fé'  balzar  entro  la  breccia  fumante  del 
baluardo  di  Santa  Sofia:  Costantinopoli  era  sua;  preda 
magnifica  che  dal  fondo  de'  suoi  deserti  V  islamismo 
appena  nato  adocchiò  desioso...  Ciò  che  all'araba  foga 
andò  fallito,  la  perseveranza  turca  l'ottenne.  — Vittima 
di  convulsioni  intestine  e  del  cozzare  gagliardo  della 
cristianità  latina,  alla  metropoli  del  cristianesimo  greco, 
alla  capitale  dell'impero  d'Oriente  scaduta  dal  suo  su- 
blime seggio  religioso ,  mal  coverta  de'  cenci  della 
porpora  di  Costantino ,  cos'altro  rimane  fuorché  sten- 
dere rassegnata  le  mani  alle  catene?  Fu  vano  ch'ella 


(*)   Sunto  dt  uno  scritto  rli  Rvylieait  intitolalo:    Une  Noce  à  Cosliin- 
tinople. 
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vendesse  vilmente  a  Roma  i  prelesi  suoi  diritti  di  pri> 
iDogenitura:  non  gli  fii  sborsala  la  pattuita  mercede 
della  rinnegazione  :  V  Europa  era  troppo  aflEaccendata 
a  que'  di  :  al  di  fuori  lo  scovrimento  di  un  novo  mondo, 
al  di  dentro  la  riforma  del  feudalismo;,  pregnante  di 
Colombo  e  di  Lutero  non  potè  darsi  pensiero  degli 
Ottomani.... 

Qual  trambusto  allora  solle  rive  del  Bosforo!  Furon 
celebrate  sponsalizie  di  sangue t  Costantinopoli,  la  ve- 
dova de'  Cesari,  cogli  occhi  pregni  di  pianto  e  il  viso 
velato  fu  costretta  a  sottomettersi  allo  sterminatore  dei 
suoi  figli...  Ma  la  sconfìtta  ha  spezzato  pei  vinti  le 
tradizioni  che  li  inceppavano:  il  despotismo  brutale 
del  patriziato  è  caduto  ;  tacciono  le  controversie  che 
nocquero  tanto  ai  progressi  della  intelligenza:  venne 
meno  la  umiliante  finzione  che  imponeva  alla  nazio- 
nalità greca  \\  nome  romano:  i  vinti  tornarono  Grecia 
e  i  Barbari  ne  rispettarono  leggi  e  coetnmi. — ^£d  ecco 
Costantinopoli  diventata  centro  raggiante  del  padiglione 
cantato  da  Albakir,  che  ha  per  pilastri  il  Caucaso,  il 
Balcan ,  il  Libano ,  TAtlante ,  innaffiato  dal  Tigri,  dal 
Danubio,  dall'Eufrate,  dal  Nilo,  dinanzi  al  quale  il 
califato  di  Bagdad  si  china ,  e  che  Tislamismo  proclamò 
sua  Roma. 

In  riva  al  Bosforo,  rimpetto  a  Scutari,  presso  a 
Santa  Sofia,  il  Conquistatore  ha  posto  la  sua  sede. — Oh 
quanto  non  è  vaga  quella  selva  di  cupole,  di  case>  di 
torri ,  frammiste  ad  arbori  dal  fogliame  lucente ,  dai 
verde  chiaro,  tra  cui  risaltano  pini  dairanak|)io  ombrello, 
cipressi  dalia  slanciata .  piramide  !  Là  fu  deposto  lo 


stendardo  dì  Maometto,  il  paUadìo  dell'impero;  là  il 
Divano  tiene  aooi  coaaeasì,  e  il  serraglio  ordisce  sue 
trame,  e  tra  feste  e  canti,  e  il  veleno  spense  di  sop- 
pialo, e  scimitarre  compierou  opera  più  ardila,  e  le 
acque  del  Bosforo  inghiottirono  peso  che  ancor  pal- 
pitava, e  la  Porta  fé'  pompa  del  trofeo  delle  teste  re- 
cise... Là  posano  i  sultani  su  trono  roso  da  despotismo 
e  anarchia:  là  scoppiò  il  fulmine  che  incieneri  i  Gian- 
nizzeri :  là  crebbe  e  declinò  la  fortuna  dell'  inqiero... 

Santa  Sofia  è  tipo  delle  moschee  d'Oriente:  l'isla- 
mismo scorse  nelle  forme  architettoniche  de*  templi 
greci  espressione  conforme  al  proprio  genio:  ìL  corpo 
n'è  un  paralellogrammo ,  su  cui  si  alza  una  sublime 
cupola;  appiè  di  questa  in  giro  succedono  cnpole  mi- 
nori ;  e  a  mezzo  di  tal  profusione  di  curve  eleganti  e 
graziose,  cento  minaretti  lancìansi  con  vago  contra- 
sto; li  diresti  preghiere  che  si  spingono  al  cielo 

Cipressi  e  platani  con  zampillanti  fontane  a  mezzo 
furono  piantati  con  pittoresco  disordine  intorno  la 
moschea 

Ci  riposerem  noi  delle  nostre  corse  sotto  la  tenda^ 
che  nomade  caffettiere  rizzò  fra  le  tombe  del  vicin 
cimitero P  Né  questa  è  profanazione  negli  Orientali: 
essi  non  allevan  boschetti  o  filari  di  piante  ad  uso  di 
passeggio:  ma  dappertutto  ove  scavano  un  sepolcro 
pongono  un  albero;  e  quando  cercano  ombra  e  fre- 
scura, se  ne  vanno  alle  tombe:  le  tombe  ispiratrici 
agli  Occidentali  di  tristezza,  qui  si  spogliarono  del 
loro  squallore  :  qui  si  è  saputo  far  accordare  la  jne- 
moria  de'  trapassati  colla  letizia  de'  viventi. 


n 
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AH*acqiiidolto  di  Valente  noi  teniam  dietro;  ed 
eceone  aTantì  le  più  yaste  ed  imponenti  tra  le  reliquie 
bisantine  ;  i  baluardi  ehe  spiccandosi  dal  mar  di  Mar-^ 
mara,  afforzati  dal  castello  delle  Sette  Torri,  si  di- 
lungano sino  al  porto;  triplice  fila  di  muraglioni,  la 
qual  coTerta  d'edera,  di  arbusti,  mostra  ancora,  quasi 
piaga  che  non  potè  essere  sanata  mai,  la  breccia  per 
entro  cui  si  lanciò  il  destriero  di  Maometto  ii. 

Che  se  ti  aggiri  nel  cuor  della  ciltÀ  per  le  Tie  strette 
e  tortuose,  la  reputi  unicamente  abitata  da  cani  e  men- 
dici:  Testeriore  delle  case  ti  presenta  una  sgradevole 
successione  d'angoli  sporgenti  e  di  luridi  vani  :  ma  se 
tu  entri  in  quelle,  il  tuo  disgusto  scambiasi  in  gradita 
sorpresa.  Egli  è  per  l'interiore  che  il  Musulmano  ha 
rìserbato  il  suo  lusso:  là  entro  seppe  ben  egli  asso- 
ciare la  sontuosità  alla  eleganza;  per  quelFamadore 
passionato  della  vita  domestica,  la  casa  paterna  è  piccol 
regno  al  cui  reggimento  presiede  con  familiarità  tem- 
perata da  ritenutezza  e  dignità:  servi,  spose,  figli  lo 
onorano  tutti  :  ei  vi  pratica  nobilmenle  Tospitalità  in 
favor  dello  straniero;  vi  esercita  generosamente  la 
misericordia  a  prò  dello  sventurato;  in  esser  leale, 
in  amare  la  giustizia,  il  Turco  non  la  cede  al  Cri- 
stiano: la  sua  cortesia  non  è  garbata  come  quella  degli 
Europei,  ma  più  semplice  e  schietta:  il  Turco  rispelta, 
e  vuol  essere  rispettato,  perchè  compreso  altamente 
dal  sentimento  della  propria  dignità:  bacia  al  suo  su- 
periore  il  lembo  della  vesta  ;  ed  è  omaggio  che  tributa 
senza  arrossire  alla  condizione,  non  all'individuo,  e 
di  cui   il  superiore  alesso  non  può  invanirsi:  sanno 


72  SCHIZZI    LKTTKftAAl 

entrambi  che  rulUmo  de' credenti,  se  cosi  piace  a  Dio, 
può  salire  alle  più  soblimi  dignità  dell' impero. —  Ca- 
rattere distinirvo  di  questo  popolo  è  la  grarità.  Sem- 
bra non  aversi  che  un  pensiero,  quel  di  Dio;  che 
un'  abitudine,  la  inazione.  Simili  a  nomade  tribù  a  cui 
rifMigna  metter  radice  là  d'onde  dubita  doversi  togliere 
in  breve,  i  Turchi  non  son  altro  che  accampati  in 
Europa:  i  gnippi  delle  lor  case  di  legno  scricchiolanti 
ad  ogni  soffio  di  vento,  paiono  attendamenti,  non  città. 
Strani  contrasti  !  vasche  marmoree  per  bagni  in  abi- 
tazioni di  tavole;  tappezzerie  di  stoffe  d'oro  e  di  seta 
entro  mobili  comici  ;  la  rozzezza  di  un  popolo  nascente 
a  fronte  delle  raffinatezze  più  spinte ....  il  Turco  delle 
cose  non  conosce  che  gli  estremi,  non  apprezza  che 
ì  contrasti:  oggi  versa  l'oro  a  far  adorno  il  suo  chiosco, 
domani  lo  vedrà  senza  turbarsi  consumare  dalle  fianune 
d*  un  degli  incendi  che  son  diventati  a  Costantinopoli 
calamità  giornaliera.  Quindicimila  abitazioni  perirono 
un  di  :  la  moltitudine  senza  asilo  fu  vista  raccogliersi 
nei  cimiteri,  e  silenziosa,  impassibile  dormirvi  una 
notte  tranquilla  ira  le  ceneri  fumanti  delle  sue  case 
e  le  ossa  de' suoi  padri. 

Un  caicco  ci  attende  sul  Bosforo.  Adagiati  sui  ca- 
scini, alla  cadenza  de' remi,  contempliamo  la  futura 
capitale  del  mondo.  La  vasta,  la  superba  Costantino- 
poli cosa  è  mai  se  non  il  germe  di  città  più  vasta  e 
più  superba?  Sulle  due  rive  del  gran  canale  edifichiamo 
spatti  coverti  di  arsenali,  di  magazzeni,  di  palagi,  di 
tempi;  sul  pendio  delle  circostanti  colline  poniamo  in 
regolar  gradinata  case  con  log  cortili  e  giardini,  e 
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terrazze;  pef  le  Tallette  e  nelle  baie  disponiarno  chio- 
schi, eremi,  boschetti,  asili  dello  studio,  della  medita- 
zione, della  Toluttà . . .  Sinché  dura  il  giorno,  qoal  at- 
tività, qual  fervere  dì  lavorio  su  quegli  spalti,  per 
quei  magazzeni,  entro  quelle  officine  I  Poiché  scesa  é 
la  notte,  quai  variati  passatempi,  qual  piacente  riposo, 
qual  rimandarsi  di  razzi  dalle  due  rive  !  Centro  im- 
menso ove  metton  capo  le  ricchezze  d'Asia,  d'Europa, 
d' Àfrica,  vi  avranno  splendidezze  che  bastino  per  la 
nova  Stamboul  ?  Sia  grande  più  di  Michelangelo  V  ar- 
chitetto della  città  a  cui  il  n^r  di  Marmara  e  i  Dar- 
danelli saranno  trionfali  accessi.  Qual  festa  allorché 
le  metropoli  sorelle  vorranno  abbandonarsi  alla  gioia, 
e  metter  fuori  tutte  le  loro  fiaccole,  tutte  le  loro  ar- 
monie, tutte  le  loro  magnificenze,  e  le  lor  popolazioni 
formeranno  un  immenso  coro  tumultuante  e  giulivo I... 
Grandi  avvenimenti  son  presso.  Voigon  otto  secoli 
che  una  razza  nomade  accorse  dal  fondo  de'  suoi  de- 
serti a  cinger  d'assedio  le  mura  delle  capitali  del- 
l'Oriente, ad  iscrivervi  il  nome  de' suoi  Khan  in  cambio 
di  que'di  Adriano  e  di  Costantino:  quella  razza  é  tra- 
montata: trascorrendo  di  conquista  in  conquista,  ella 
gittò  dinastie  sui  troni  di  Samarcanda,  di  Ispahàn, 
di  Bagdad,  di  Delhi,  di  Pekino,  di  Cordova,  dì  Gra- 
nata, di  Gerusalemme,  dì  Stamboul;  dalla  muraglia 
della  Cina  alle  frontiere  della  Germania,  dal  Cairo  a 
Gibilterra  ella  propagò  la  sua  potenza,  affrancò  il  suo 
dominio:  cosa  ne  avvenne?  la  Cina  cacciolla;  Delhi 
é  fatto  inglese;  Egitto  ed  Arabia  emanciparonsi ;  la 
Francia  si  é  impadronita  d'Algeri;  Tripoli  e  Tunisi 
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soD  mÌDaccìali  :  il  sulUno  di  Slamboul,'  lo  Bchah  di 
Teheran  vacillsDo,  e  la  RusBÌa  steode  verso  ciascun 
dei  due  una  mano  armala  e  miDacciosa....  Il  padiglioite 
di  Orcano  comincia  a  ripiegarsi,  si  appresta  a  novella 
emigrazione...  Nove  sponsalizie  saranno  celebrale... 
La  vedova  di  Costantino  fari  divurzio  da  Uaomello: 
aspirerà  a  nozze  piA  gloriose — 


INA  CONVERSAZIONE  CON  BALZAC 


T.  Dandolo  ad  Angiolo  Fava 


ycfiesia',Tà  mmrzo  1837. 


Invitato  dair  amabile  contessa  S.  a  desinare  in  com- 
pagnia del  signor  Ralzac^  accettai  volenteroso,  tuttoché 
preredessi  che  assai  misurate  m' avea  l' ore,  dovendo 
la  sera  medesima  partire  per  Milano.  Ommetto  di  de- 
scriverti la  presentazione  e  ogni  altro  preliminare  per 
venirne  al  fatto. 

Eravam  dodici  a  tavola:  e  da  principio  L'ospite  fran- 
cese parlava  di  rado,  facendo  infrequenti  tregue  col 
proprio  appetito.  Però  al  comparire  dell' allesso,  disse 
di  Manzoni,  che  il  suo  romanzo,  fiacco  di  tessitura, 
non  regge  alla  prova  di  una  traduzione;  la  qual  sen- 
tenza fu  da  un  tale  panciuto  approvata;  e  aggiunse: 
— peccato  che  Grossi  nel  Marco  Visconti,  e  Azeglio 
nell'Ettore  Fieramosca  abbiano  imitato  Manzoni!  •— 
Appunto  perciò,  risposegli  Balzac,  non  volli  leggere 
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quei  dae  romanzi.  —  Quel  tale  era  incaDlato  di  avere 
còlto  nel  segno:  a  turlmrlo  nella  grande  opera  della 
maslicazione  a  cui,  come  uomo  contento  di  sé,  erasi 
rimesso  con  ardore,  mi  saltò  il  grillo,  dall'  altro  capo 
della  tavola,  di  chiedergli  con  tutta  semplicità  se  non 
credeva  che  i  libri  di  Azeglio  e  di  Grossi  fossero  caldi 
d'amor  patrio,  toccanti,  morali:  e  vedendo  che Balzac 
mi  guardava  con  sorpresa,  ardii  lanciare  a  lui  stesso 
un  altro  punto  interrogativo,  se  cioè  non  reputava  a 
sua  posta  che  i  Promessi  Sposi  lasciassero  di  sé  la 
più  dolce  e  cara  impressione,  mentre  i  romanzi  fran- 
cesi più  in  voga  (non  potea  dirgli  t  vostri ^  sarebbe 
stato  increanza),  dopo  aver  esercitato  sul  lettore  una 
specie  di  fascino,  trascìoavanlo  nello  scoraggiamento, 
e  quasi  in  balia  di  un  rimorso. 

La  gentil  padrona  di  casa,  seduta  tra  l'illustre  stra- 
niero e  me,  trovò  forse  il  mio  interrogatorio  un  po' 
vìvo,  e  mi  schivò  la  risposta  con  dire  che  amava  in 
Manzoni  il  Chateaubriand  d'Italia. 

Al  nome  di  Chateaubriand  tutti  alzaron  la  voce, 
ciascuno  ebbe  in  pronto  una  formula  laudativa,  e  quel 
tale  chiese  a  Balzac  se  avea  dimestichezza  col  grande 
uomo.  —  Lo  vedo  spesso  quando  ne  ho  il  tempo.  — 
Come  vive? — ^Ritiralissimo,  come  ingrognato. — Perché? 
—  La  sua  ora  è  passata,  come  passa  per  tutti:  gli 
cuoce  che  l' attenzion  pubblica  non  si  fermi  più  sovra 
di  lui  ;  ne  aveva  contratta  abitudine  :  e  a  questo  pro- 
posito, narrando  taluno  a  mad.*  Ancelot  che  Chateau- 
briand si  lagnava  dMneìpiente  sordità  —  è  naturale, 
rispos'ella;  fion  sente  più  parlar  di  si.  — 
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11  frÌ2zo  fu  applaudilo,  era  però  malìgnelto.  Domain 
dai  a  Balzac  se  rivedrebbe  presto  Chateaubriand.  — 
Appena  giunto.  —  Mi  usò  gentilezze  a  Londra  quando 
v*era  ambasciatore:  vorreste  aver  la  bontà  di  ricor* 
darmi  a  lui?  —  Sarebbe  tempo  sprecato:  non  si  ricorda 
che  di  sé. — 

Non  ti  pare,  amico,  che  una  tale  risposta  sia  carat- 
teristica? unire  nella  espressione  più  semplice  una  im- 
pertinenza verso  Chateaubriand,  un  sarcasmo  velato 
contro  di  me,  gli  ò  problema  che,  come  vedi,  Balzac 
sciolse  felicissimamente;  è  uom  di  spirilo:  disse  ieri 
della  piazza  San  Marco  :  voiià  un  joli  éehaniillon  du 
Palai9  Royal ....  Poveri  Ingegni,  che  a  forza  di  cen- 
tralizzazione si  rimpiccoliscono,  e  a  forza  di  veder  tutti 
i  raggi  concentrati  in  un  foco,  scambiano  V  immagine 
coli' oggetto,  e  non  avvezzi  ad  qscire  dal  circolo  an- 
gusto entro  il  quale  adagiarono  la  propria  esistenza, 
quando  loro  avviene  di  contemplare  V  oggetto,  avvi- 
sano essere  più  bella  la  immagine!  Poveri  giganti, 
diventati  pigmei,  sui  quali  la  civiltà  parigina  fa  T  effetto 
delia  soffocante  atmosfera  di  una  bettola  I  allorchò 
fumatori  e  briachi  escono  di  là  ad  annasar  Y  aria  pura, 
accusanla  d*  ingenerar  V  emicrania ....  A  questo  modo 
Balzac  dipinge  gli  uomini  :  la  società  parigina,  cotesto 
proteo,  figlio  della  civiltà  più  raffinata  e  corrotta,  for- 
nisce a'  suoi  quadri  i  colori  più  appariscenti,  che  è 
dire  i  più  immorali;  e  tu  comprendi  che  la  immoralità 
parigina  dev'essere  la  più  colossale,  direi  come  l'i- 
deale delle  immoralità  umane.  Spacciansi  piUor  di  co- 
stumi, quando  non  sanno  alluminare  che  baccanali! 
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Ecco  illusioni  ingenerate  dall'  atmosfera  della  moderna 
Babilonia  :  possono  ben  es^re  contagiose  nel  gabinetto 
di  una  cingiietliera,  in  una  sala  da  ballo,  fra  la  licenza 
de' conviti:  ma,  per  dio,  esse  non  metton  radice  ove 
sotBa  il  vento  delle  Alpi,  ove  si  ascolta  il  canto  mat- 
tinale degli  uccelli,  ove  il  cuor  dell'uomo,  contemplando 
ti  levare  del  sole,  innalza  involontariamente  una  pre- 
ghiera al  Creatore!  La  lettura  di  quelle  pagine  di  fuoco 
mi  fa  palpitare  ....  ma  di  compassione  :  ho  pietà  degli 
infelici  che  servirono  di  tipo  a  si  tristi  sbozzi:  ho 
pietà  del  pittore  che  ha  dovuto  cercare  le  sue  «tinte 

nella  belletta  e  fra  le  fogne Ma  guardo  Balzac 

e  mi  rincuoro:  mangia  e  ride  come  un  gaudente:  su 
via!  non  ailanniamoci  per  lui:  da  banda  le  meditazioni; 
poniam  mente  al  suo  dire: 

—  È  un  giovine  dipintore  di  gran  merito  (  mi  è 
sfuggita  la  prima  frase,  e  il  nome  ):  ha  fatto  il  mio 
ritratto  in  modo  da  colpire,  e  questo  lo  mise  in  fama: 
lo  raccomandai  ad  un  uffiziale  della  casa  del  ré,  e  gli 
fu  commesso  un  quadro  immenso  per  la  galleria  di 
Versailles,  pel  prezzo  di  novemila  franchi  :  la  muni- 
ficenza non  è  la  virtù  distintiva  del  re-cittadino. 

—  Come  eravate  rappresentato  nel  ritratto  ? 

—  Da  guardia  nazionale  :  un  beli'  uniforme,  che  mi 
frutterà,  appena  tornato,  una  settimana  di  arresto. 

—  Di  arresto  I  —  fu  gridato  da  tutte  parli  colle  dimo- 
strazioni della  più  viva  sollecitudine:  Balzac  non  avea 
però  menomamente  aria  di  vittima,  e  rispose: 

—  Senza  dubbio ,  V  arresto  :  non  ho  io  mancato 
all'  appello  ? 
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—  Eravate  in  ItaHa. 

—  Che  cosa  importa? 

—  Avete  1ID  passaporto  regolare .... 

—  Il  passaporto  è  in  Francia  cosa  tutta  fiscale,  una 
canubialetta  di  pochi  franchi,  che  il  governo  si  fa  pa- 
gare da  chiunque  esce  di  stato ,  serve  a  chi  n'  è  rou* 
nito  per  dimostrare  la  propria  identità  ;  la  guardia 
nazionale  non  si  dà  briga  di  ciò;  essa  vuole  il  suo 
soldato:  manca  questi  alFappeUoK  non  c'è  altra  scusa 
che  il  certificato  del  medico,  o  l'estratto  mortuario. 

— ,11  passaporto  ha  maggiore  importanza  tra  noi. 

—  Credo  ne  abbia  meno:  so  che  qui,  per  esempio, 
fa  poaia  consegna  le  lettere  a  chiunque  le  cerca:  in 
Francia  non  se  ne  rilascia  una  ad  ignoti,  senza  la 
guarentia  del  passaporto,  fosse  il  marito  che  doman- 
dasse quelle  della  moglie  . . , . 

—  Sanno  ivi  con  chi  hanno  a  faro . . .  (  dìss'  io  ). 

—  Scriverete  un  romanzo  dt  più  in  prigione  (sog- 
giunse la  contessa);  ci  avrem  guadagnalo  tutti;  voi 
danaro  e  gloria,  noi  diletto. 

—  In  quanto  a  danaro,  quel  maledetto  Belgio  è  il 
nostro  incubo  i  ci  ruba  i  tre  quarti^  de'  nostri  guadagni 
legittimi. 

—  E  come? 

—  Cosa  facile  a  comprendersi^  se  avrete  la  bontà 
di  tenermi  dielFO  in  questo  calcolo.  Ogni  romanzo 
di  autore  noto,  di  due  volumi  in-8<*,  si  vende  15  fr., 
e  costa  al  libraio  4-  fr.  per  l'autore,  2  50  pegli  an- 
nunzi, 3  50  per  ribasso  ai  venditori,  3  per  carta  e 
stampai  ecco  13  fr.  di  spese  nette:  ne  restano  2  al 
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libraio:  e  le  copie  che  non  sì  Tendono?  Nel  Belgio 
invece  si  ripubblicano  i  due  in-8^  in  un  gole  grosso 
in-12®,  con  un  sesto  delle  spese  di  caria  e  stampa; 
non  annunzi  y  son  già  fatti  ;  non  mercede  all'  autore  ; 
Tendete  il  volume'  5  fr. ,  avrete  guadagnato  il  triplo 
dell'editore  parigino. 

—  Questo  calcolo  è  di  un'  evidenza  incontestabile  : 
sorprendemi  che  ad  onta  di  ciò  gli  scrittori  arricchi- 
scano cosi  rapidamente. 

—  V  è  anche  in  questo  della  esagerazione.  Contia- 
mo in  Francia  cinque  nomi  soli,'  la  cui  popolarità  è 
una  miniera  :  Cuvier ,  principe  in  fatto  di  scienze  j 
Chateaubriand,  principe  in  fatto  di  letteratura  ;  Béran- 
ger,  Lamartine  e  Scribe:  la  voga  di  Béranger  e  di 
Lamartine  è  immensa  ;  uno  conia  moneta  al  suono  dei 
suoi  bacchici  ritornelli,  1'  altro  alla  melodia  vaporosa 
delle  sue  odi;  i  buontemponi  si  fecero  tributari  del 
primo;  ipocondriaci  ed  isteriche  del  secondo:  Scribe 
ogni  sabbato  trova  all'  uffizio  centrale  dell'  amministra- 
zione alquante  migliaia  di  franchi,  che  gli  piovono  da 
ogni  angolo  della  Francia;  suoi  diritti  diautorey  che 
spettangli  ad  ogni  rappresentazione  de'  suoi  componi- 
menti in  qualsia  teatro  del  regno. 

—  Che  uomo  è  Scribe? 

—  Ha  quarantatre  anni ,  sei  più  di  me  :  presiede 
infaticabilmente  alle  prove  delle  sue  commedie:  non 
è  cura  che  ommetta  per  farne  ben  comprendere  lo 
spirito  agli  attori;  per  le  belle  attrici  ha  sempre  la 
sua  paroletta  a  parte;  onde  invecchia  prima  del  tempo... 

Balzac,  ciò  dicendo,  sogghigna:  quel   tale  che  lo 
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guarda  a  bocca  aperta,  ride  fort^,  gìurereìy  senza  aiet- 
lerci  malizia.  La  aignora  si  affretta  di  replicare  : 
'  —  Credo  che  il  nome  di  Balzac  starebbe  bene  al- 
iato dei  ricordati  sin  qui. 

—  Magari  !  Ciò  che  m*  aveva  di  più  grandioso  nella 
mia  fortuna  pochi  mesi  la,  erano  centomila  lire  di 
debiti.  I  miei  affari  si  sono  poscia  accomodati  :  venni 
a  patti  con  una  società  di  speculatori,  obbligandomi 
di  fornir  loro  due  volumi  in-8^  ogni  quadrimestre; 
mi  assicuraron  essi  quattromila  franchi  al  mese  per 
quindici  anni. 

Ciascuno  fece  le  maraviglie  di  un  contralto  cosi  van- 
taggioso. Fu  domandato  come  mai  Vittor  Hugo  non 
si  trovasse  tra'  più  ricchi. 

—  Hugo  non  ha  ventimila  lire  di  rendila:  la  sua 
fama  è  maggiore  della  sua  entrata  ;  eccezione  unica* 

—  Farmi  (  disse  la  signora  )  che  la  letteratura  in 
Francia  sia  tanto  arte,  quanto  speculazione .... 

—  Dite  pur  francamente  speculazione,  non  arte  ;  chi 
guadagna  più  ha  più  merito. 

Balzac  continuava  a  parlare,  ned  io  gli  prestava  più 
orecchio  ;  riflessioni  più  forti  della  curiosità  signoreg- 
giavano il  mio  spirito  ;  avea  sorpreso  la  soluzione  di 
un  enimma  ;  una  luce  improvvisa  era  scaturita  per  me 
dalle  poche  parole  udite;  io  trovava  con  tutta  chia- 
rezza spiegati  la  tendenza,  i  balzi,  il  pessimismo  della 
letteratura  alla  moda.  Io  che  religiosamente  credo 
che  la  letteratura  sia  un  sacerdozio  sociale,  destinato 
ad  illuminare  e  render  migliori  gli  uomini,  ad  alleviare 
co*  trastulli  della  immaginazione  i  loro  guai  pur  troppo 
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reali;  io  che  ne'  miei  sprìtti  per  qiMDlo  poveri  e  oscuri 
sienOy  pongo  la  buona  fede  e  l' entusiasmo  di  un  neo- 
fitOy  io  coetaneo  di  Balzac,  in  udir  proferita  la  bestem<> 
mia  che  adima  la  mia  nobil  musa  nel  fango  della  pro- 
stituzione, ne  provai  un  fremito  interno  che  si  con- 
verse ben  tosto  in  un  vivo  sentimento  d' orgoglio  per 
me  e  pe'miel  confratelli  d'Italia.  Lo  scrittore  che 
qui  consacra  sue  ve^e  senza  pecuniario  profitto,  quasi 
senza  speranza  di  fama,  ad  uno  scopo  elevato;  che 
parla  a'  suoi  compatriottì  come  ad  amici,  della  cui  stima 
è  avido:  che  lor  presentando  le  grandi  scene  della 
natura  e  della  storia  si  è  proposto  di  nudrire  le  loro 
anime  di  pensamenti  generosi  :  lo  scrittore  che  ripu- 
dierebbe  siccome  delitto  una  parola  equivoca,  una  de- 
scrizione licenziosa,  una  massima  falsa;  si  questo  mi 
si  affacciò  in  tutta  l' altezza  della  sua  dignità  morale, 
a  fronte  del  colosso  dai  pie  d*  argilla,  che  aveva  scam  • 
biato  la  mia  arte  diletta  in  una  speculazione,  e  la 
mia  Venere  celeste  nella  pandemia ....  In  quel  punto 
Balzac  e  la  fazione  letteraria  che  lo  grida  un  de'suoi 
capi  sembraronmi  cosa  da  poco.  Il  suo  stile  versicolore, 
la  vivezza  delle  sue  dipinture,  lo  scalpello  glaciale 
della  sua  notomia,  rimenato  in  cuor  dell'  uomo  a  prò-  * 
vocarvi  un  palpito  convulsivo,  tuttociò  mi  fa  T  effetto 
delle  ghirlande  di  fiori,  delle  scarpe  di  raso,  degli 
occhi  infossati  delle  cortigiane  dei  Boulevards:  pas- 
seggìanti  colla  fronte  alta,  col  sorriso  sulle  labbra, 
collo  sguardo  provocatore  :  cosi  le  produzioni  di  questa 
letteratura  delirante  corrono  V  Europa  ad  esercitarvi 
un  fascino  universale:  seducente  n'è  lo  stile;  la  goccia 
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di  mele  di  cui  il  nostro  divino  Torquato  voleva  aspersi 
gli  orli  della  coppa  della  Verità...  No,  ove  non  vi 
ha  scopo  morale,  la  missione  della  letteratura  e  la 
causa  della  umanità  è  tradita:  non  risiede  forza  che 
nel  vero  e  nel  retto;  ovunque  i  raggi  del  nostro  intel- 
letto non  convergono  in  Dio,  abita  illusione  e  follia, 
come  quel  bel  .fiume  che  vidi  un  di,  abbandonando  la 
diurna  luce,  perdersi  nelle  caverne  di  Adelsberg,  per 
non  uscirne  più  mai.  L'immoralità  ò  una  voragine; 
anime  e  rinomanze  vi  s' innabbissano  del  pari.  11  de- 
stino di  Crébillon  figlio  attende  Balzae  :  i  suoi  romanzi, 
dimenticati  dai  venturi,  saranno  pei  soli  eruditi  una 
espressione  curiosa  della  corruzione  parigina:  lo  sto- 
rico indagatore  non  vi  attignerà  suoi  materiali  che 
con  diffidenza,  dubiterà  della  somiglianza  de' quadri, 
e  non  ne  trarrà  a  vergogna  de*  padri  i  documenti  giu- 
stificativi del  suo  racconto:  vi  legga  egli  in  fronte  il 
motto  di  Balzae  —  La  letteratura  è  speculazione  anzi- 
ché arte 

Il  generale  silenzio  mi  tolse  alle  riflessioni.  Balzae 
avea  ripreso  fiato  e  parea  presso  ad  imprendere  un 
racconto  vivamente  aspettato. — La  mia  carriera  lette- 
raria, disse,  cominciò  nello  studio  d'un  avvocato  ove 
m'aveva  a  compagno  Mérimée  :  la  nostra  inclinazione 
per  le  lettere  ci  affratellò,  tanto  più  che  nutrivamo 
uguale  antipatia  per  la  giurisprudenza.  Noi  due  e  altri 
tre  giovinetti,  de' quali  uno  è  figlio  del  matematico  Am* 
pére,  avevamo  costume  di  pranzare  insieme  tratto 
tratto,  e  que' nostri  ritrovi  erano  saturnali  dello  spi-» 
rito,  tantoché  ci  cadde  in  pensiero  di  scrivere  romanzi 
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io  società,  anche  per  rimediare  al  Tuoto  frequente  che 
regnava  nelle  nostre  borse:  detto,  fallo  :  tre  ore  prima 
dei  pranzo,  ognuno  di  noi  alla  sua  Tolta,  ai  conduceva 
airosleria,  e,  dietro  Torditura  ch'io  ne  aveva  dianzi 
tracciata,  scriveva  un  capitolo  :  in  capo  al  mese  il  la- 
voro sociale  era  a  fine;  lo  si  vendeva  500  franchi,  ne 
toccavano  100  per  uno,  e  il  trattore  assorbiva  l'intero. 
Abbiamo  in  tal  guisa  plasmato  una  quarantina  di  vo* 
lumi.  Quando  cominciai  a  scrivere  da  me  solo  e  il 
mio  nome  fu  meno  oscuro,  un  libraio  di  BrusseUes 
ristampò  quello  zibaldone  attribuendomelo  in  anima  e 
in  corpo:  protestai  ;  erami  duro  essere  promulgato  pa- 
dre di  tanti  bastardi:  ne  misi  per  altro  fuori,  dopo 
d'allora,  Unti  di  legittimi  da  riuscire  a  fare  un  tantino 
inorgoglito  della  mia  fecondità  quel  tal  avvocato  che, 
perdonandomi  di  averlo  piantalo  là  su  due  piedi,  c*in- 
vita  una  volta  all'anno,  Mérimée  ed  io,  ad  amichevoi 
desinare,  e  fa  un  brindisi  airinOuenza  del  suo  iivdio 
sullo  sviluppo  delle  lettere  contemporanee  ;  brindisi 
che  sta  bene  a  Mèrimèe,  la  cui  rinomanza  è  matura, 
mentre  la  mia  è  tuttora  in  bottone.... — In  bottone! 
gridò  quel  tale  :  vi  giuro  che  un  tal  bellone  franca  la 
spesa  della  rosa  meglio  sbocciata  ....(Tu  senti,  amico, 
che  bel  principio  di  un  madrigale!)  Il  vostro  nome 
è  in  ogni  bocca ,  i  capolavori  di  Walter  Scott  impal- 
lidiscono dmanzi  le  produzioni  del  giorno. — ^Vi  chiedo 
scusa  :  la  fama  dello  Scozzese  non  venne  meno  in 
Francia:  ewi  temilo  per  tipo  eccellente,  ed  io  lo  ho 
per  nostro  comune  maestro.— 
L'ammiratore  comprese  di  avere  spinto  tropp'oltre 
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la  saa  ossequiosa  apologia  ^  e  volendo  battere  la  riti- 
rala,— non  parlo,  disse,  della  Francia;  ma  certo  tra 
noi  W.  Scott  non  è  più  letto,  ne  vi  hanno  lettori  che 
pe' libri  che  ci  giungono  d*oltreroonte. — Di  grazia, 
dissi  a  rota  posta,  ne  siete  certo?  Io  avrei  fermamente 
creduto  il  contrario,  a  vedere  come  a  Milano,  a  To- 
rino, a  Firenze,  a  Napoli  si  pubblichino  edizioni  del 
romanziero  Scozzese:  ciò  di  cui  avrò  io  l'onore  dì  ac- 
certarvi  si  è  che  i  moderni  romanzi  francesi  non  sono 
noti  fra  noi  che  alla  classe  superiore,  né  scesero  tam- 
poco alla  media:  sono  pe' nostri  dandy  un  codice  ove 
studiano  la  teorica  delle  passioni,  ove  notomizzano  la 
donna  e  s'iniziano  alla  fisiologia  del  matrimonio;  sono 
pe'nostri  oziosi  un  passatempo,  pe'nostri  pseudo-lette- 
rati un  testo  di  divagazioni,  per  le  nostre  sentimentali 
documenti  giustificativi  di  cui  sentono  di  avere  o  d^es- 
sere  per  aver  bisogno;  pegli  assennati  nulla,  peggio 
anzi  che  nulla,  perocché  non  vi  ha  qui  giusto  mezzo; 
la  letteratura  ha  una  missione  benefica  o  perversa, 
è  una  vergine  o  una  prostituta. — 

Quel  tale  mi  stava  guardando  declamare  con  occhi 
spalancati.  Balzac  s'era  fatto  rosso...  .L'amabile con- 
tessa, probabilmente  colla  benevofa  ìotenzione  di  evi- 
tarmi una  risposta  fulminante,  die  l'esemplo  di  akarsi ... 
Se  tardava  un  quarto  d*ora,  io  perdeva  il  posto  in  ve- 
loce, lo  che  mi  sarebbe  rincresciuto  un  po' più  della 
disapprovazione  delFillustre  romanziero... 
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lotanto  che  lu,  in  ud«  delle  capitali  del  regno,  in 
^ mezzo  al  fiore  de' nostri  concittadini,  davi  lìbero  8f<^ 
alle  tue  idee  generose,  io,  romito  di  provincia,  scor- 
reva l'ultimo  scritto  del  tuo  commensale,  Ln  iUusi<m$ 
perduety  e  ne  traeva  novella  conferma  ai  comuni  prìn- 
cipii.  Per  quanta  ammirazione  io  professi  allo  ingegno 
di  Balzac,  per  quanta  seduzione  abbia  altre  volte  eser- 
citato il  suo  stile  sulla  mia  immaginazione  e  sui  mìo 
cuore,  son  oggidì  convinto  cbe  un  uomo  il  quale  iu 
cotal  guisa  abusa  della  sua  potenza  intellettuale  a  smo- 
vere i  cardini  della  morale,  non  merita  per  verup  conto 
gli  applausi  cbe  gli  sono  prodigati. 

Il  libro  che  mi  sta  aperto  davanti  ha  desto  in  me 
un  palpito  d'indegnazioue.  Lbl  danna  di  frovineiaf  dolce 
e  semplice  creatura,  travestita  in  fogge  ridicole,  ab- 
bandonata in  balia  de*bellimbusti  e  delle  civette  della 
capitale....  Non  basta  più  a  cotesto  pittore  di  costumi 
raggranellare  cosi  ne'fastosi  gabinetti  dell'aristocrazia, 
come  ne'bugigaltoli  della  prostituzione,  scene  di  una 
vita  mostruosa  di-  follie  e  di  colpe.... Con vieu  con- 
fessarla; i  colori  delle  sue  descrizioni  cominciano  ad 
appannarsi:  allorché  il  fondo  è  dappertutto  lo  stesso^ 
non  bastano  gli  accessorii  a  sostenere  il  volo  della 
Immaginazione.  La  donna  parigina  è  una  miniera  esau- 
rita :  Balzac  è  in  cerca  di  tipi  fuor  delle  nebbie  della 
capitale  :  slate  in  guardia,  fanciulle  e  spose  di  provin- 
cia! Le  favorite  del  sultano  delle  Mille  ed  una  Notti 
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pagavano  colla  vita  il  funesto  onore  dei  talamo:  tremate 
voi  pur»  se  non  vi  sentite  aver  la  bravura  di  Schehe- 
rezade  :  ma  voi  l'avrete,  non  ne  dubito  :  vi  riuscirà 
facile  addormentarlo,  descrivendogli  la  dolce  vita  di 
famiglia.... 

Ma  io  esco  dal  seminato,  e  tu  mi  dirai  come  Pa- 
nurgo  tiranéomi  pel  giustacuore — amico,  da  che  banda 
voltiamo?... — Son  qua  :  torniamo  alla  ^ofina  di  provin- 
cia. Misera  creatura!  com'è  malmenata  1  Epperò  la 
provincia  forniva  al  romanziere  Eugenia  Grandel  cosi 
cara  ed  amabil  giovinetta,  e  madama  Claes  che,  non 
oetante  la  sua  fistola  lacrimale,  è  infin  del  conto  una 
simpatica  matrona,  e  la  virtuosa  madre  della  Gréna- 
dière.... Ingrato!  Eccolo  adesso  beffarsi  della  donna  di 
provincia^  e  porla  a' piedi  della  parigina... .Ti  giuro, 
amico,  che  se  teco  fossi  stato  ad  ascoltare  Balzac,  la 
sua  aureola  d'autore  alla  moda  non  mi  avrebbe  ratte- 
mito  dalFunirmi  a  te  p^r  reclamare  in  nome  della  ve- 
rità e  della  g^tizia  contro  11  suo  ultimo  romanzo;  e, 
attraverso  il  nuvolo  d'incenso  ond'ò  offuscata  l'aria  che 
respira,  gli  avrei  mostrato  donne  di  provincia  che,  sof- 
frenti e  rassegnate,  si  avvolgono  nel  velo  della  lor 
mestizia,  come  un  angelo  nelle  sue  ale,  sorridono  nel 
lor  pallore,  ed  alzano  sovente  gli  occhi  là  d'onda  ogni 
forza  e  ogni  consolazione  deriva....Gli  avrei  additato 
fiori  di  bellezza  e  di  vnrtù,  il  cui  olezzo  non  vien  meno 
per  veleno  di  sarcasmi,  nò  l'ingenua  grazia  riceve 
onta  da  accuse  di  lesa  eleganza,  o  di  mode  antiquate: 
gli  avrei  raccontata  la  storia  di  una  di  tai  donne  di 
provincia,  storia,  mìo  povero  amico,  che  la  morte 
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potrà  foh  «Dcellarti  dal  cuore;  e  fono  aioolUadola  il 
sorrìfo  sprezzatole  dì  Baizac  sarebbesi  coovapUto  in 
reiig;iofo  raccoglimento;  perciocché  gli  avrei  parlalo 
di  una  gioTine  sposa,  rapila  sull'aprile  àe^  anni,  con- 
dannata a  seniirsi  morire  lentamente  alle  affezioni  più 
dolci,  più  Ti?e,  alla  tenerezza  di  figlia,  di  madre,  di 
amante....La  mia  mano  tremanto  senti  il  knttito  delle 
sue  arterie  amestarsi,  e  in  quell'istante  solenne  il  sua 
viso  pallido  respirava  la  serenità  della  sua  preghieaa 
supiem^....Avrei  detto  a  Baizac  che  qudla  dmma  di 
frotineia  nel  volo  rapido  dei  ventisetto  anni  che  Dio 
le  accordò,  fu  la  benedizione  della  casa  patema,  l'onore 
del  tetto  coniugale,  ammirabile  per  la  vivacità  dello 
spirito,  per  la  elevatezza  dei  sentimenti,  per  la  ine- 
saurlbOe  generosità  dell'animo,  vero  tipo  di  quella  fem- 
minilità che  consiste  in  un  gusto  squisito  del  bello 
associato  ad  un'operosa  bontà.... 

La  società,  né  il  tempo  n'é  lonuno,  chiederà  conio 
a  costui  dell'abuso  che  ha  fatto  del  proprio  ingegno. 
Strana  inverecondia  oppurmaravigliose  illusioni!  Bai- 
zac scrive  nella  prefazione  ai  suoi  studi  di  costumi 

—  le  madri  ne  permetteranno  la  lettura  alle  lor  figlie^ 

—  inverecondia  o  illusioni,  condoniamole  anche  ad  un 
Francese  che  parla  a  Parigini:  ma  in  Italia  dove  il 
buon  senso  abbonda  più  che  non  il  buon  gusto  a  Pa* 
rigi,  le  madri  avvedute  respingono  tali  scritti  siccome 
veleno  :  guai  alla  donzella  che  beve  a  cotesta  fonte  di 
corruzione!  essa  appassisce  siccome  fiore  avvizzito 
dannato  a  non  portare  mai  bel  fruito  ;  il  suo  cuore  si 
chiude  a  tutti  i  semplici  e  soavi  godimenti;  a  vent'anni 
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fwà  coDiiia  di  non  potere  amare  gianutai ,  o  che  il 
suo  amore  sarà  come  procella  ;  e  si  cercherà  intorno 
aTìdamente  Toggetto  di  un  tale  amore— E  quando  sorge 
per  lei  il  giorno  delle  nozze,  ella  si  accosta  aU'altare 
eoir anima  inaridita;  la  sua  yerginal  coroqp  è  men- 
zognera,  che  la  verginità  del  cuore  è  perduta  :  lo  sposo 
crede  stringersi  al  petto  il  pégno  della  sua  felicità,* ed 
abbraccia  invece  ìLsepolcro  imbiancato  che  ingUoltirà 
il  suo  avveoire:  comprenderà  lo  sventurato  cosa  è^la 
donna,  quale  la  moderna  Francia  l'ha  fatta  :  diventato 
una  cifra  aggiunta  al  numero  dei  prede$tinatij  in  .ve- 
dendo la  sua  compagna  bevere,  nel  fior  dell'età,  alla 
coppa  amara  dei  patimenti  e  del  disonore,  sarà  incon- 
solabile di  Irovarsr  cosi  ben  vendicato.... 

Ma  io  tocco  una  corda  dolorosa.. ..To  hai  consultato, 
0  Tullio,  rispondendo  al  Francese,  il  sentimento  e  la 
tua  dignità  d'uomo  e  di  scrittore,  io  avrei  sentilo  ri- 
mescolarsi dentro  al  mio  petto  qualche  cosa  di  men 
nobile,  ma  di  più  cocente.... 

Ho  veduto  co'miei  occhi,  io'  povero  provinciale,  il 
lusso  dei  palazzi,  ho  posto  piede  entro  le  soglie  dei 
gabinetti  delle  capitali  ;  fui  travolto  qual  moscerino 
nel  turbine  della  vita  elegante,  ed  ho  pagato  il  mio 
tributo  a  tutte  le  illusioni.. ..Ma  la  benda  è- caduta: 
scoversi  il  tarlo  che  rode  le  dorature.... Vidi  immobili 
sorrisi  velare  impotenti  rimorsi,  tenebrose  amarezze  : 
vidi  occhi  accerchiati  di  lividore  domandare  il  lor  ul- 
timo fascino  al  lume  dei  doppieri.. ..Misere  creature 
abbandonate  in  mezzo  *ag1i  uomini,  senza  appoggio  nò 
in  Dìo,  né  nella  lor  coscenza!  Zimbello  delle  passioni, 


dei  calcolt,  piA  dod  torbuio  neH'iDtina  fona  ebe  boti 
a  aatrarlfl  dai  rìmoni  ;  tristi  mogli  BCODOScòtio  te  ioì-  ' 
.  calie  d'un  alTeU»  Tirtnoso  ;  tristi  mtifi  che  flcoigsoo 
nelle  proprie  creatun  testimoni  e  rirali;  tristi  fem- 
orioe  a  filli  dintorno  ai  succedono  gli  acanti ,  dirt 
meglio,  gli  Speculatori,  sintantoché  le  ru^ie  a  le  do- 
mestiche calamiU  esercltaiido  il  loi*  potere  repulsiTO 
non  legniDo  quel  cerchio  fatale  cbe  le  segrega  dal 
manda.... 

Vieni,  Tullio,  ti  atteado:  ho  biaogrc  di  alleviare  nelle 
•intpalie  dell'  amicizia  il  peso  da  cui  ho  gravala  la 
ilieale....  Noi  rfparleremo  di  quel^  domm  di  frmin- 
citt,  la- cui  memoria  t)  èsacra,  e  It-cui  ultima  ora 
stampa,  nella  mia  meAoria  un  aidmaestramento  su- 
Mime.*.. 


LUDRO 


Non  li  par  e^li,  amico,  che  fa  gravila  predomini 
ora  per  modo  che  Tallegrìa  ne  va  in  bando  divenuta 
ornai  una  tradizione?  Che  cosa  vi  ha  oggidì  che  non 
ai  prenda  sul  serio?  La  piltura  non  sa  più  rappresen- 
tare le  scene  che  scaiurivano  si  gioconde  dalla  fan-* 
tasia  deTiamminght  e  degli  Olandesi  a  dar  vils  afta 
tela  ;  fatlasi  ancella  di  Melpomeriéy  sbozza  tragedie,  si 
fa  prestar  da  Dante  FUgolino,  da  Milton  ì  demonii, 
tinge  i  paesi  del  tetro  chiarore  del  temporale,  e  ponvi 
a  macchiette  streghe  od  assassini:  singolare  f^  all'età 
sua  Salvator  Rosa,  che  popolava  di  briganti  lande  e 
burroni  )  singolare  sarebbe  presentemente  Claudio  Lo- 
renese  che  allegrasse  una  ridente  campagna  di  un 
tranquillo  tramonto. — La  statuaria  preferisce  a  Venere) 
alle  Grazie,  agli  Anlinoi,  Ercole  che  sbalestra  Lica  o 
le  angosce  di  Laocoonte;  a' bassirilievi  più  Bon  son 
suggello  balli  dì  putti,  o  baccanali,  bensì  il. trionfo  di 
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Alessandro,  o  Socrate  che  bee  la  cicuta.  L'architet- 
tura ha  impiccolite  le  sue  proporzioni,  né  crea  più 
aule  spaziose  a  ritrovi,  a  danze,  vaghe  di  affreschi  di 
uno  stile  largo;  beasi  mediocri  sale,  con  pareti  a 
stucco  lucido»  e  a  cui  succedono  camerette  ricche  di 
mobili  e  di  panneggiamenti  più  che  d'aria  e  di  luce: 
là  non  saprebbe  raunarsi  un  numeroso  crocchio  di 
amici:  si  prestano  al  conversare  di  pochi,  talora  non 
sanno  capire  più  che  due,  e  in  tai  casi  ò  più  iacile 
sbadigliare  o  sospirare,  che  ridere.  L'allegria  se  ne 
va  in  bando,  ti  ripeto.  Guardati  intorno:  quai  colori 
son  di  moda  ?  Perdoniamo  il  rosa  appena  alle  spose, 
il  bianco  appena  alle  fanciulle  ;  le  nostre  donne  amano 
lo  scuro  ;  il  blò  più  non  ritrae  del  limpido  del  cielo  ; 
né  il  verde  dello  smalto  de'praii:  chi  oserebbe  indos* 
sare  un  rosso  tirante  a  scarlatto?  Eppure  i  nostri  avi 
se  ne  facevano  mantelli,  e  passeggiavano  lindi  per  la 
piazza,  accompagnando  lor  donne  in  vesta  di  raso 
fiorato  so  fondo  bianco  o  canarino  con  toppo  di  mille 
fettucce.  Che  se  uW^  di  quei  buoni  vecchi  rivivesse  a 
vederci  quai  siamo  fatti,  terrebbeci  per  convocali  a 
funerale.  Nò  coiruniforme  scuro  che  ci  ammanta  da 
capo  a*  pie,  disdicono  i  visi  foschi  per  fitto  pelame,  e 
per  espressione  di  concentrazione  malinconica  :  un  viso 
di  que*che  i  Francesi  dicono  epan&ui^  sarebbe  in  mezzo 
alla  turba  quel  che  ò  una  stonatura  in  uaa  musica,^ 
le  signore  susurrerebbonsi  airorecchio: — che  muso  da 
stupido! — E  gli  uomini  domanderebbonsi: — che  abbia 
vinto  la  lotteria  di....?  Confessiamolo  a  malincuore  ^ 
il  buon  umore  non  è  all'ordine  del  giorno,  né  gli 
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oreocbi  InsmelUMici  sensazioni  più  allegre  degli  occhi. 
Che  se  per  una  curiosa  trasposizione,  il  Barbiere,  la 
Cenerentola,  la  Chiara  son  diventati  repertorio  di  certi 
sonatori  d'organo,  e  (anno  echeggiare  il  vòlto  delle 
chiese;  il  teaUH>  rimbomba  quasi  unicamente  di  pre- 
ghiere e  lamenti,  e  vi  udiamo  sapientemente  semi* 
tonalo  e  gorgheggiato  il  dolore,  dal  primo  sospiro 
di  una  passione  incestuosa  sino  al  grido  supremo  di 
un»  scellerato  che  spira.  La  musica,  dianzi  confortatrice 
d'ogni  mestizia,  sbiurato  l'antico  magistero,  naarita 
suoi  accordi  più  penetranti  alla  già  per  sé  soverchia- 
mente tibrata  rappresentazione  di  colpe  e  sciagore:  a 
ei6  che  il  verso  fa  comprendere  anco  troppo,  la  eb- 
brezza  dt  ben  assaporate  yendetto,  o  il  fiirioso  deli-* 
rio  d'empii  amori,  la  maestra  nota  addoppia  nerbo  e 
aignificazione....Ne  avviene  della  mestizia  come  del 
vainolo  ;  t;i  viene  innestata  artifizialmenid  dalle  arti  e 
dalle  lettere.  I  romanzi  salgono  in  voga  in  ragione 
del  pianto  che  sanno  spremere,  o  de'palpiti  che  val- 
gono a.suscitare.  Vedete  com'è  guardato  d'alto  in  basso 
da'suoi  confratelli  quel  povero  Paul  de  Kacky  perchò 
alla  barba  loro  e  del  secolo  si  ostina  a  volerci  far 
ridere  colla  giocondità'  inarrivabile  de' suoi  racconti? 
Il  dramma  al  quale  mancassero  a  condimento  di  adul- 
terii  od  incesti,  pugualate  o  veleno,  sarebbe  riputato  un 
intingolo  senza  sale  :  la  conoinedia  con  nome  di  senlt- 
fBMKtalt  si  è  fatta  lacrimosa  anch'essa;  e  chi  preferi- 
sce il  vecchio  bastone  di  Scapino  alla  spada  con  cui 
ì  duellanti  dell' odierna  scuola  tagliano  lor  nodi  gor- 
diani, sarebbe  gridato  oUmtQto..,. 
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Or  ti  narro  uo  caso  strano  di  iersera.  Andai  a  tea* 
tro>  disposto  a  piangere;  e  mi  ayrenne  di  ridere!... 
Rìdere  è  un  anacronismo,  uno  8candolo....Panm  ye- 
derti  inarcar  le  ciglia,  e — quale,  ohiedere,  il  mostro 
provocatore  di  tale  intempestiva  convulsione? — ^Prìma 
di  appagare  la  tua  curiosità,  sappi  che  mi  sta  a  cuore 
il  segreto;  ci  va  dell'onor  mio  e  di  quello  dell'autore; 
saremmo  compromessi  entrambi  se  si  venisse  a  rìsa* 
pere  ch'io  risi  e  ch'ei  fa  ridere.  Or  sappi  che  si  sean*- 
dalosa  commedia  ha  titolo  : — ^11  matrimonio  di  Ludro» 
— e  benedetto  sia  Ludro  di  avermi  rasserenato  l'animo! 
Panni  vederlo  con  quella  sua  velada  color  mattone, 
quel  cappello  a  tre  punte,  quel  riso  eloquente  ad  esprì- 
mere sbadataggine,  impudenza,  furberia,  triade  ch'egli 
ha  subordinata  ad  un'operosa  bontà.  Si  davvero,  che 
a  farmi  lieto  basta  che  mi  figuri  quel  caro  Ludro 
ch'entra  in  ìKena  a  capo  basso,  beffato  dall'allievo 
scroccone  che  lo  soppianta,  deriso  dalla  donna  che  Io 
avea  dianzi  scelto  a  sposo,  fatto  argomento  di  com- 
passione e  maraviglia  agli  ammiratori  della  prontezza 
e  fertilità  del  suo  ingegno;  meschino  perduto  di  ri- 
putazione e  al  quale  più  omai  non  resta  per  buscarsi 
un  qualche  soldo  onde  vivere,  che  farsi  rivale  di  Tonili 
Banagraxia  sulla  riva  degli  Schiavoni.  Chi  ricorda  la 
Gran  GiomatOy  duolsi  che  a  si  misero  fine  or  si  trovi 
giunto  il  valentuomo;  senonchè  la  conoscenza  che  ci 
abbiamo  della  sua  indole  ci  rincuora  ;  il  lupo  dee  star 
ascoso  sotto  la  pelle  dell'agnello:  stiamo  a  vedere. 
Per  conto  mio,  son  presto  a  sconuneltere  che  cotesto 
maestro  di  mariuolesca  strategia  ha  già  in  pronto  la 
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tràppola  che  scoccherà  sotto  i  piedi  del  suo  antago* 
Dista.... A  Ludro  cacciato  via  dalla  vecchia,  la  qual 
s' incapricciò  di  Ludrelto  sconoscente  discepolo   di 
troppo  dabben  istitutore,  se  per  verità  poco  cale  delle 
nozze  fallite ,  sta  invece  a  cuore  che  la  nipoto  della 
vecchia  sposi  il  suo  amante  in  onta  a  Ludretto  che 
la  vuol  dirre  ad  un  venturiero  :  buon  cuore  ed  amor 
proprio  sono  sprone  al  nostro  eroe  :   ha  giurato  di 
mortificare  soleonemente  il  furfante  che  si  lusingò  di 
sopraflarlo   e  di  far  felici  due  giovani  bennati  che 
in  lui  confidano:  come  riuscirà  egli  a  conseguire  il 
duplice  intento?  Si  fino,  comechè  condotto  con  somma 
spontaneità  è  rintrigo,  si  ben  architettato  il  raggiro, 
mercè  cui  Ludretto  credendosi,  per  insperate  eredità, 
fatto  tìcco,  si  scioglie  dallo  impegno  contralto,  si  suc- 
cose sono  le  scene  nellequali  alla  vecchia  che  sbuffa, 
Ludro  si  fa  consolatore;  cosi  improvvisa  è  lo  sciogli* 
mento  del  nodo,  mercè  lo  sfumare  d*ogni  speranza  di 
eredità  pel  novizio  scroccone,  e  lo  scovrimento  che  lo 
zio  il  qual  aveagliene  recate  la  nuova,  altro  non  è  che 
un  Ludro  fiorentino,  chiamato  a  soccorso  dal  con- 
fratello veneziano;    tatto  ciò  è  tanto  felicemente  in- 
trecciato, esposto,  allegrato  da  frizzi,  dialogato  con 
tonte  naturalezza,  che  lo  spettatore,  a  scorgere  il  su- 
balterno mAriuolo  vinto  alla  prova  dal  maestro  a  cui 
avea  dato  il  calcio  dell' asino,  e  che  apparisce  a  un 
tratto  leone >  ma  non  moribondo;  tra  le  risa  e  una 
non  so  qual  dolce  commozione  penderebbe  incerto  se 
gli  stesse  bene  applaudire  più  il  creatore  d'un  tal  ca- 
rattere originale  e  brillafite)  o  Fattore  inarrivabile 
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che  seppe  si  bene  informarsene,  se -non  avesse  con- 
tezza, autore  ed  attore  essere  tnttano. 

Son  io  riuscito  a  spiegarti  le  ragioni  che  mi  fanno 
amar  Ludro?  Se  da  quanto  andai  rJanciando  sin  qaì 
non  mi  arvenne  di  farti  intendere  il  perchè  di  quel 
riso  che  pur  è  tanto  intempestivo  e  scandaloso  a' di 
nostri,  diffiderei  di  riuscire  con  quanto  altfo  mi  stu- 
diassi di  aggiungere  :  sarebbe  superihio,  per  esempio, 
eh*  io  imprendessi  a  dimostrare  come  fonte,  prima  del 
ridicolo,  sieno  i  contrasti,  e  che,  al  modo  che  comica- 
mente sublime  è  in  Tartuffo  la  contraddizione  tra  la 
pietA  apparente  e  la  immoralità  vera ,  genialmente 
comico  è  in  Ludro  il  contrapposto  della  grossolanità 
furfantesca  delle  forme,  e  della  real  gentilezza  dell'a- 
nima :  in  Ludro  ve^o  ed  amo  un  galantuomo  in  vesta 
da  mariuolo,  in  Tartuflb  scovro  e  detesto  un  birbo  in 
maschera  da  uom  dabbene:  Ludro  toma  a  galla  da 
affondato  che  pareva,  e  ne  abbiam  gusto  ;  TartuiTo  fa 
naufragio  allorché  poneva  pie  sulla  riva,  e  ne  abbiam 
gusto  del  pari  :  ma  tra'  due  gusti,  quel  di  vedere  pre- 
miata e  trionfante  la  bontà  mi  va  più  a  sangue  dell*aU 
Irò  di  veder  punita  la  ribalderia. 

Ludro  mi  ricorda  Figaro.  Beaumarchais  impastò 
in  quel  suo  celebre  tipo  quanto  di  filosofia  pratica,  di 
sperienza  di  mondo,  di  furberia  valer  poteva  a  far 
che  un  uom  del  popolo  dominasse  cosi  la  propria 
fortuna,  come  coloro  che  gli  stavan  sopra:  Figaro  fu 
la  satira  d'un  intero  ordine  politico  e  sociale  nel  mo- 
mento che  a  quell'ordine  cominciavano  a  venir  meno 
r  puntelli  :  Figaro  fu  per  U  n<^iltà  di  corte,  ciò  che 
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Rdb  GhwekHle  era  «tato  per  la  cavalleria;  colpi  di 
ariete  contro  aistemi  sotto  apparenze  di  scherzi. 

Qui  ti  veggo  fare  un  atto  d'impazienza  che  signi- 
fica— e  che  diancme  vi  ha  di  comune  tra  cotesto  Fi- 
garo riviriuzionario,  e  il  nostro  Ludro  innocuo  a  chic- 
chessia tranne  a^hìrhiP  Vi  è  tra'due,  fatta  ragione  della 
diversità  de'  tempi,  più  punti  di  somiglianza  di  quei 
che  ti  pensi.  Entrambi  buoni  di  fondo,  facendo  pro- 
fessione di  mariuoleria,  si  adoperarono  a  gabbar  ma- 
rìuoli:  che  se  Figaro  ardì  per  giunta  cospirare  contro 
l'aristocrazia  del  suo  tempo,  ch'era  quella  del  sangue, 
noi  vediam  Ludro  cospirare  a  sua  posta  contro  l'ari- 
stocrazia d'oggidì,  che  ò  quella  dell'usura  ossìa  dell'oro, 
ossia  per  adoperare  il  vocabolo  tecnico,  Aà\VuiUi$mo. 
L'utilismo  è  l'egoismo  ridotto  alla  sua  più  semplice 
espressione:  chi  gli  dà  una  botta  fa  opera  santa. 

La  vita  avventurosa  del  barbier  di  Andalusia  for- 
nisce argomento  alla  trilogia  del  Francese,  dramma 
colossale  destinato  a  coniare  f  costumi  di  un'epoca 
adducente  ad  un  disfacimento  totale  degli  ordini  anti- 
chi, per  dar  luogo  a  un  novo  mondo  politico  e  liorale, 
dramma  che  non  poteva  essere  né  pensato,  né  scrìtto, 
altro  che  alla  vigilia  di  una  rivoluzione,  qual  fu  la 
francese.  Ludro  somministra  anch'egli  il  suggetto  di 
una  trilogia,  è  la  espressione  anch'esso  di.  una  idea 
completa y  la  rivelazione  d'un  vizio  che  rode  l'odierna 
società}- il  conceUo  di  Beaumarchais  si  eleva  per  cir- 
costanze proprie  de' tempi  e  de'Iuoghi  alla  gravità  di 
una  satira  politica;  il  concetto  di  Bon  deve  necessa- 
riamente   stare   ristretto   tra'  limiti  di  una  satira  di 
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coatumL  Boo,  viisulo  a'gionii  di  BeuiHurebtis,  «vtcUm 
pollo  ìd  iscena  qualche  cosa  di  Mmiglianbi  a  Figaro; 
fieMiinarchai»,redifÌTooggi,oriGi]lerebbeu  di  nppr»- 
seDlare  il  «io  tipo  ridotto  alle  teoui  proponiooi  di 
Ludro,  od  io  farlo,  tratl^gerebbelo  alla  maniera  di 
Boo.  Un  pittagorìco  crederebbe  avvenuta  qui  la  me- 
temptiooai.... 


r  • 


BIOGRAFIA  DI  UN  MASTINO 


Nacque  Siorisepo  nella  seconda  metà  del  secolo  xtiii 
da  polente  cagna  della  razza  de'  mastini,  la  qual  Emo 
seco  ayea  tratta  di  Barberia  a  Venezia:  il  yincitor  di 
Tunisi  lo  donò  ad  Alessandro  PepoH.  —  Di  bolognese 
famiglia  ascritta  al  veneto  patriziato.  Popoli  si  senti 
chiamato  sin  dai  primi  anni  da  incontentabile  desio 
di  gloria  a  tentare  grandi  cose  ;  e  non  fu  yla  che  non 
corresse  per  guadagnarsi  riputazione.  Se  quella  foga 
che  spingerak)  a  protarsi  in  moltiplice  arringo,  l'a- 
vesse egli  raccolta  tutta  per  correrne  un  solo,  il  suo 
nome  brillerebbe  tra  i  più  illustri:  presiedeva  ai  la- 
vori di  una  tipografia  da  lui  stesso  fondata  e  diretta  ; 
scrivea  tragedie,  commedie,  opere  in  musica  ;  slromenti 
da  fiato,  da  corda  suonava  maestrevolmente;  lingue 
antiche  assaporava,  assai  moderne  parlava-, nella  scher- 
ma, nella  cavallerizza,  nel  ballo  valentissimo;  i  lacchè 
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sfidava  alla  corsa,  i  mannai  al  nuoto  :  qua  coDciona- 
toro  solenne,  là  motleggiatore  piacevolisskaQ:  tal  era 
Pepotilo  specchio  de' cavalieri  italiani  della  età  sua; 
il  più  garbato  spenditore  di  Venezia,  siccome  quello 
al  quale  ventimila  zecchini  d' entrata  bastavano  appena 
nove  mesi  ogni  anno» 

Tu  ben  vedi  che  Siorìsepo  né  in  miglior  città  potea 
nascere,  né  toccare  in  sorte  a  miglior  padrone  ;  e  sic- 
come pronto  tra' generosi  è  degli  affetti  lo  scambio, 
cosi  il  cavaliere  al  mastino,  il  mastino  al  cavaliere  si 
strinse  teneramente:  né  voler  credere  che  nel  nobile 
animale  si  accogliesse  alcunché  di  servile:  non  tollerò 
mai  che  gli  si  cingesse  il  collo  dalle  dorale  assise 
della  servitù:  lasciavasi  morir  di  fame,  se  il  lucente 
collare  non  gli  si  toglieva:  e  allora  appunto  che  più 
ferveva  il  trambusto  de'  pepoliani  conviti,  dilungavasi 
dal  palazzo,  dando  bell'esempio  non  saprei  dire  se 
di  temperante  abnegazione,  o  d' altera  noncuranza. 

Popoli  mori:  Siorisepo  ne  accompagnò  la  bara  al 
camposanto,  e  parve  voler  morire  di  crepacuore:  gli 
amici  dell'estinto  trascinaronlo  via  di  là;  ma  da  quel 
di  noi  videro  più  mai  scherzare,  abbaiare  festoso,  dar 
segni  di  gioia  :  in  podestà  d*  altro  padrone  ostinata- 
mente rifiutò  di  venirne;  niuna  seduzione  lo  vinse; 
volle  esser  libero;  amorevole y  per  dirlo  alla  veneta, 
si  fé'  di  tutti  gli  amici  di  Popoli,  or  questo  or  quello 
visitando,  e  da  tutti  accollo  con  festa.  Né  Popoli  mo- 
rendo avevalo  fidato  alla  commiserazione  di  chicchessia: 
due  lire  al  giorno  pe'  suoi  alimenti  aveagli  lasciato  per 
testamento. 


mOGRÀriA    BI    UN   MASTINO  101 

Alio  squillare  della  campana  del  mezzodì,  ogni  do- 
menica Siorisepo  interveniva  anch'  egli  alle  ragiinanze 
del  Maggior  Consiglio,  né  i  fonli  gli  vietavano'  1* ac- 
cesso della  magnifica  sala;  ed  esso  in  altro  luo^o  non 
si  adagiava  fuorché  sul  primo  gradino  della  scalinata 
che  adduceva  al  trono  ducale. 

Si  era  scelto  a  quartier  generale  H  caflé  dell'Ab- 
bondanza (ove  oggi  è  Florian),  sotto  le  Procuratie 
Nove:  di  là  balzava  fuori  ogniqualvolta  si  alzava  re- 
more di  canine  zuffe;  faceva  ufficio  di  paciere:  guai 
a  chi  entro  la  sua  giurisdizione  non  si  acquetava  tosto 
al  suo  rimbombante  latrato. 

Avvenne  un  di  che,  uditi  rabbiosi  lamenti,  Siorisepo 
accorso  al  pie  del  campanile,  scorse  cagna  d'alta  sta- 
uira  e  della  sna  raaza  medesima,  ma  tutta  spelata  e 
scabbiosa,  fuggire  alla  dirotta,  inseguita  da  altri  cani 
in  frotta:  avea  tra' denti  un  pezzo  di  carne  fumante; 
e  pia  a  mordere  la  fuggente,  che  a  rapirle  il  boccone, 
parevano  intesi  quegli  insecutorì  :  or  ecco  Siorisepo 
precipitarsi  loro  in  mezzo,  e  al  noto  latrato  rimanersi 
lutti  e  sbandarsi:  la  cagna  si  è  dileguata  intanto  in 
un  transito  delle  Proouratie  Vecchie  ;  il  suo  liberatore 
le  tien  dietro  sino  a  tenebroso  angolelio  ove  tra  cenci 
e  pezzi  di  stuoie,  e  fascetti  di  paglia  si  praticò  ella 
la  tana:  si  affaccia  a  quella  il  mastino,  e  resta  im- 
mobile ....  ha  visto  due  bamboli  che  il  pezzo  di  carne 
di  bocca  alla  cagna  tolsero,  e  divoranlo:  la  cagna  che 
postasi  in  mezzo  guarda  e  minaccia. . .  •  Siorisepo  final- 
mente si  scuote,  e  mandando  voce,  che  parve  gemito, 
via  dileguossi. —  Gli  amici,  a' quali  Pepoli  commise 

*9 
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di  adempiere  air  idlioie  sue  YoloDtà^  avevano  avvertilo 
i  fornai  della  piava,  che  ogniqualvolla  Sioriaepo  ai 
facesse  a  viaitarli,  di  pane  cibaaserlo.  Venuto  ad  un 
di  costoro  il  maatino  eoa  afippUchevole  ed  in  eaaoiui 
non  consueto  atteggiarsi,  n'ebbe  un  tozzo,  e  corse 
con  quello  di  slancio  alla  tana,  e  il  tozEo  lasciò  cadere 
appio  dei  bambini:  ogni  di  l'ufficio  pietoso  due,  tre 
volte  rinnovava:  la  cagna  scabbiosa  avea  trovato  un 
collaboratore  ad  opera  pietosa:  e  sai  tu  perchè  era  scab- 
biosa ?  avvezza  a  correr  le  bettole  ad  oggetto  di  fu- 
rarvi bocconi,  cuochi  e  guatleri  rovesciavanle  addosso 
acqua  bollente:  sicché  il  pelo  era  in  molte  parti  ca* 
duto  alla  poveretta.  Siorisepo  non  si  die  pensiero  di 
tal  deformità:  la  connine  carità  degli  orfani  strinse 
que'  generosi  c^n  vincoli  che  non  tardarono  a  recare 
lor  frutto  in  quattro  cagnuoletti  tutti  simili  al  padre, 
tutti  bellissimi:  e  fu  questo  II  primo,  l'unico  amore 
di  Siorisepo.  1  fanciulletli  erano  stati  da  pie  mani 
raccolti  :  gli  amici  di  Pepoli,  tenendo  dietro  al  masUao, 
avevano  scoperto  il  mistero  delle  sue  andate  nel  bugi* 
gattolo,  e  tolsero  di  là  quelle  povere  creaturine,  delle 
quali  ninno  seppe  mai  dire  né  come  giunte  vi  fossero, 
nò  quanto  tempo  vi  avessero  dimorato:  maschio  era 
r  uno  di  mesi  quindici  circa,  femmina  l' altra  di  anni 
due.  I  cagnuoletti  appena  poterono  lor  primi  passi 
movere,  Siorisepo  un  per  uno  parte  in  bocca  recan- 
doseli,  parte  del  loro  barcollare  parendo  prendersi  sol- 
lazzo, condusseli  ad  altrettanti  suoi  benefattori,  con 
evidente  dimostrazione  di  piena  fede,  lor  consegnan- 
doli: e  vuoisi  notare  la  scelta  che  fece;  Cecilia  Tron, 
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donna  celebre  pel  tao  spirilo  e  le  sue  gataoterie; 
Giovanni  Pìndemonte,  ch^eMie  Hè4  pìA  fantasia  del 
fratello  Ippolito  y  rinomato  a' suoi  giorni  per  ingegno 
pronto  e  curiose  avventure;  6ritti|  l'Anacreonte  del 
veneto  dialetto;  e  per  ultime  Law^  figlio  del  famoso 
speculatore  che  avea  insegnala  a  Parigi  l'arte  et  con* 
vertir  Foro  in  carta,  la  qual  arte  da  quell'epoca  fiorisce 
mirabilmente  in  Europa.  Furon  questi  i  quattro  che 
da  Siorisepo  ebbersi  mandato  di  tutelargli  i  figli  ;  e  se 
ne  compiacquero,  siccome  di  testimonianza  onorevole, 
non  dettata  certo  da  aduiazione  od  umano  rispetto. 

Qui  di  veritiero  biografo  ingrato  uflfcio  costringemi 
a  gettare  un'  ombra  sul  quadro  delle  virtuose  e  prò* 
spere  gesto  di  Siorisepo:  di  brutto  mancamento  ei  si 
è  reso  colpevole:  ma  tal  n'ha  fetta  espiaiione,  che 
in  cambio  di  sdegno,  son  d'avviso  che  tu  sia  per  sen- 
tirne pietà.  '—  Un  tale,  del  caffè  dell'Abbondanza  fre^ 
quentator  quotidiano,  a  Siorisepo  faceva  dono  ognidì 
d'una  piccola  moneta,  che  quei  recavasi  in  bocca, 
sovra  il  banco  deponendola  di  un  venditore  di  ciam- 
belle, dal  quale  aveasi  a  ricambio  un  qualche  boccone 
inzuccherato  (n'era  ghiotto):  manca  un  di  il  largitore 
della  moneta:  non  vien  meno  per  questo  nell' amico 
nostro  il  desiderio  della  solita  ciambella;  sicché  fattosi 
avanti  il  banco,  nel  venditore  si  affisa  con  eloquente 
espressione  di  speranza  e  di  bramia  :  quei  lo  intende, 
e  il  solito  dolce  gli  porge,  dicendo  come  ad  uomo: 
—  Oggi  no  ti  f'ha  el  traero?  Te  fo  credenza  fino  a 
doman.  —  Ma  la  diafane,  benché  il  traero  s^ avesse» 
Siorisepo  non  comparve  ;  fattosi  debitor  frodolento,  ad 
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altra  btaeo  fi  volse  :  ben  gii  sielte  a  puBiroelo  la  dia- 
avventun  die  apfoolo  in  qne'  gìonii  lo  oolpL  —  Ar- 
dita cagna  per  nome  Folega,  da  Siorisepo  respinta  al- 
lorché d'amore  gK  si  proferae,  alla  vendetta  agognando, 
ordi  una  tela  the  parve  dover  condurre  il  suo  nemico 
a  inevilabil  morte:  scavò  in  sito  appartato  una  fossa, 
ed  ossi  e  pane  ed  altroché  di  mangereccio  vi  portò, 
finché  ebbe  fonnalo  un  cumulo:  allora  chiamati  a  sé 
quanti  botoli,  e  brachi,  e  molossi,  e  barboni  incontrò, 
lautissimo  banchetto  loro  imbandiva;  e  poiché  li  vide 
satolli,  alla  lor  lesta  venne  in  piazsa,  e  diersi  ad  ab- 
baiare. Ecco  Siorisepo,  secondo  il  suo  costume,  accor- 
rere: vederlo  e  gettargUsi  addosso  disperatamente  pri- 
ma Folega,  poi  gii  altri  tutti,  io  un  punto;  e  si  fieri 
furono  i  morsi,  e  cosi  soverchiante  V  empito  della 
turba  assalitrice,  che  il  mastino  grondava  sangue  in 
ogni  parte,  e  sarebbe  perito  nella  disugual  tenzone  se 
accorsi  non  fossero,  chiamati  dal  fracasso,  i  giovani 
del  cafl%  a  difenderlo  con  poderosi  bastoni,  sicché  a 
gran  fatica  tiraronlo  in  salvo. • . •  Zidiani,  celebre  chi- 
rurgo, r  ebbe  in  cura,  né  di  casa  lo  rimandò  che  gua- 
rito non  fosse.  Né  Siorisepo  si  die  pensiero  di  ven- 
detta, o  mutò  l'indole  sua  dolce  e  mansueta  in  sospettosa 
0  stizzosa:  diede  anzi  poco  dopo  quel  notissimo  saggio 
della  virtù  che  tra  noi  é  detta  filantropia:  che  fattosi 
innanzi  la  casa  del  chirurgo  abbaiò,  ed  avendogli  il 
servo  sporto,  balzò  entro,  traendosi  dietro  un  collega 
mastino  che  perdea  sangue  per  recente  ferita  :  mara- 
vigliarono tutti  che  il  videro:  conciossiaché  era  chiaro 
come   Siorisepo  memore  del  ricevuto  benefizio,  al 
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camenU  iotendet  che  Zuliani  ad  ugual  modo  si  pre- 
stasse :  il  UUo  Tu  celebrato  per  tutta  la  città. 

SpUDlarono  tristi  giorai  per  Venezia.  Valaresso  e 
Pesaro  conciooavaoo  in  Senato,  uno  la  neutralità  disar- 
mata propoDendo,  e  l'altro  l'annata:  il  discorso  pa- 
cifico del  primo  fu  inlerroHo  da  un  ululato;  era  Sio- 
risepo,  che  sdraiato,  secondo  il  suo  costume,  appiè  della 
gradinala  ducale  gemea,  e  parve  triste  presagio. 

Cadde  la  Veneta  Repubblica  dopo  tredici  secoli  di 
gloria.  Allorché  Baraguay  d'Hilliers  pose  piede  nella 
deserta  sala  del  Maggior  Consiglio  ;  e,  rimasto  dapprima 
per  ammirazione  immobile,  si  avanzò  poscia  a  passo 
lento  verso  il  vuoto  trono  del  doge,  scorse  sugli  sca- 
lini disteso  per  lo  luogo  un  mastino:  lo  chiamò  ;  non 
zitti  :  lo  punse  colla  spada  ;  non  si  mosse  :  era  morto .... 


LA  FIERA  DI  BERGAMO  (« 
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Corsa  di  tre  ore  divide  da  Bergamo  il  mio  Adro. — 
Scendo  dapprima  nella  vai  Calepio,  che  somiglia  a  bur- 
rene,  tanto  vi  scavarono  profondo  il  lor  alveo  le  cilestre 
e  tortuose  acque  deirOglio,  e  mi  sta  riropetto  il  villaggio 
che  ha  dato  nome  alla  vallata:  poggiato  sul  lembo  estre- 
mo d*uno  scaglione  di  friabili  ghiaie,  diresti  che  di  là 
scoscender  debba  con  la  mal  ferma  sua  base.  Valico  il 
ponte;  m' inerpico  per  la  disagiata  salita,  e  mano  mano 
che  ascendo,  il  bacino  della  Franciacorta,  le  pianure 
bresciane  e  cremonesi,  i  colli  cenomani,  tutta  Lombardia, 
dispìeganmi  innanzi  a  levante  e  mezzodì  i  lor  magici 
prospetti j  mentre  a  tramontana,  il  lago  d'Iseo,  la  rocca 
di  Paratico,  il  monte  d'Isola,  il  Guglielmo  con  le  nevose 


(ì)  Alquanti  tocchi  coiiùci  nel  ileliiiear  qui  e  ni*!  arguenl*  capitolo 
giocolieri  e  ciurmadori  ni  furono  loinniìiiiitrati  (UH*  articolo  tiri  dml- 
ei-un  CAartatuntf  Jongleurs  et  Phémmhne»  vivans  (li  Tomniier. 
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alpi  valtellìnesi  in  fondo,  preseci^  quadretti  che  mi 
attgorerei  Teder  copiati  dal  Biai,  o  dall'Azeglio.  Né 
m'ayvien  mai  di  trovarmi  giunto  lassù,  senza  che  il  mio 
sguardo  e  il  pensiero  volino  uniti  appio  del  monte  che 
io  soglio  paragonare  per  la  sua  forma  ad  elefante  acco- 
sciato, allo  scuro  palazzo,  ove  tra  i  dolci  ozi  delPamene 
lettere  e  dell' agricoltura,  tra  le  contentezze  soavi  del- 
l'amore,  dell'amicizia,  trascorrono  rapidi  i  miei  di. 
Vedi!  è  aperto  il  verone  dal  quale  si  spesso  contem- 
plai la  magnifica  scena  del  tramonto,  ai  cui  raggi  do- 
rati tingonsi  di  lievissime  rose  perfino  i  remoli  monti, 
non  so  ben  dirti  se  del  Delfinato  o  della  Provenza,  che 
in  qualsisia  altra  ora  del  giorno  tenti  inutilmente  di  sco- 
vrire. Quali  momenti  beati  non  volano  per  me  su  quel 
verone,  al  quoto  scintillare  delle  stelle,  allorché  Alpi  e 
A  ppennìno  paiono  scura  cornice  alla  gran  v61ta  d' azzurro  I 
Quante  fiate  non  ammirai  di  là  con  terrore  l' infuriare 
del  temporale,  lo  accavallarsi  delle  nubi,  il  guizzar  delle 
folgori,  per  entro  il  laberinto  della  quadruplice  catena 
di  monti  che  sta  di  prospetto!  Oh,  vola,  per  l'aperto  ve- 
rone, saluto  del  cuore,  a  quella  che  mai  da  me  é  divisa, 
né  allora  che  si  distende  sulla  natura  il  religioso  silenzio 
delle  notti  stellate ,  nò  allorché  mugge  il  temporale; 
sempre  a  me  unita  ne'giomi  sereni  e  ne' procellosi  (1). 
Già  ci  spignemmo  nella  pianura.  Diremla  pianura? 
La  via  né  scende,  né  sale,  é  vero;  ma  colli  e  montagne 
ci  stanno  allato  per  ogni  verso:  il  loro  pendio  é  vestito  di 

(I)  La  virluoM  «  amahil  donn»  »  cui  qii^jilo  mhao  era  indiritro, 
OiiilieUa  DamMo,  mori  il   1«  afjM'o  1835.  L' EMiotf. 
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gran  filari  di  viti  socreUi  da  muraglioni;  n'  è  semiDalo 
il  pie  di  case;  qua  raiD«  di  castelli;  là  Tillette,  e  dossi 
isolati,  avvampesti  di  maggior  catena,  e  balte  nevose 
in  fondo,  ed  ubertosi  campi  che  fanno  testimonianza 
d'un  sapere  agrìcolo  recato  ad  alto  segno  di  perfeiione. 
Ecco  la  larga  zona  delle  ghiaie  del  Seno;  ecco  Berga- 
mo  che  torreggia  in  cima  al  suo  colle. 

So,  dimmi,  ostraniero!  fossi  tu  nato  nel  cuor  dell'Asia, 
là  dove  traboccano  i  quattro  gran  fiumi  fecondatori  del 
terrestre  Paradiso  ;  vedestù  mai  deliziosi ,  variatissimi 
quadri  succederti  innanzi,  quai  nel  trascorrer  di  pochi 
di  presentaronti  il  Yerbaoo  colle  incantate  sue  isole , 
Varese 'co'  deliziosi  suoi  colli;  Como  col  suo  poetico 
Lario;  la  Brianza  con  quelle  sue  vallette  che, 

Popoitte  di  case  e  di'  Tìgneti, 

Mille  di  fibri  al  del  maadano  incensi  ; 

Bergamo  co* suoi  giocondissimi  monti;  la  Franciacorta 
col  suo  ridente  Sebino;  Brescia  dai  superbi  palagi  dell'aer 
puro  dalle  mille  fontane;  e  Desenzano,  che  si  specchia 
nel  gran  Benaco,  ispiratore  anch*esso  di  carmi  gentili; 
e  la  turrita  Verona  dal  maestoso  Adige;  e  Vicenza  coi 
Borici  leggiadri  ;  e  Padova  co'romantici  Euganei  ;  e 
Venezia,  la  qual,  tuttoché  lacero,  ancora  non  ha  spoglio 
il  suo  gran  manto  dì  porpora  e  d*oro? 

Ah,  che  tu  sei  veramente  giavdin  del  mondo,  o  mia 
patria! — «OamabiI  terra!  (  sciamiamo  con  un  nostro 
illustre  e  sventurato  concittadino)  o  tempio  di  Venere 
e  delle  Muse!  chi  può  meglio  descriverti  di  chi  è  nato 


LA  PURA  DI  BERGAMO  109 

per  vedere  fino  ch'ei  vive  la  tua  beltà?  Chi  può  parlarli 
COD  più  ferventi,  con  più  candide  esortazioni  di  chiunque 
non  è  onorato,  né  amato,  se  non  t'onora  e  non  t' ama? 
Né  la  barbarie  de'  Goti,  nò  le  animosità  provinciali,  né 
le  devastazioni  di  tanti  eserciti  spensero  in  te  quel 
fuoco  immortale  che  animò  gli  Etruschi  e  ì  Latini, 
che  animò  Dante  nelle  calamità  dell' esigilo,  e  Tor- 
quato nella  vita  raminga,  nella  persecuzione  dei  retori, 
nel  lungo  amore  infelice,  nelle  ingratitudini  delle  corti  ; 
né  tanti  altri  grandissimi  ingegni;  nella  domestica 
povertà.  Prostratevi  sui  loro  sepolcri ,  interrogateli 
come  furono  grandi  e  infelici,  e  come  V  amor  della 
patria,  della  gloria  e  del  vero  accrebbe  la  costanza 
del  loro  cuore,  la  forza  del  loro  ingegno,  e  i  loro 
benefizi  verso  di  noi  ». 

Dove  trasvolo!  — Debbo  dipignèrti  una  fiera,  e  non 
ho  posto  ancor  roano  ai  pennelli  di  Callot,  di  Teniersl 
Ma  come  ritorcere  gli  sguardi  da  questo  paradiso? 
Come  non  sospirare,  o  Italia,  in  pensando  che  tu 

Tal  così  aneella  maestà  riserbi, 
E  sì  dentro  al  mio  cuor  saona  il  tao  nome. 
Che  i  tuoi  sparsi  vestigi  inchino  e  adoro: 

Che  fu  a  Tederti  in  tanti  onor  superbi 
Seder  reina  e  incoronata  d'oro 
Le  gloriose  e  venerabil  chiome? 


Or  vedi!  slam  giunti. 

Qual  turbai  qual  andirivieni  I  chi  compra,  chi  vende, 
chi  sta  fermo  con  le  mani  in  mano,  chi  corre  ed 
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urla:  qua  rider;  là  urlare^  e  nitrir  di  caYaUi,  e  cantar 
d'avvinazzati;  risse  e  bestemmie;  trombe  e  timballi 

m 

in  lontananza. 

Aggiriamoci  per  questo  caos. 

La  fiera  ha  qui  seggio  in  apposito  edifizio,  che  a  pri- 
moaspetto ti  par  opera  di  castori,  perciocché  non  ignori 
come  questi  animali  architetti  fabbrichino  lor  borgate 
con  fare  che  le  casupole  teogansi  dietro  a  rettifilo,  tutte 
eguali  una  all'altra,  fiancheggianti  da  ambo  i  lati  aìnpie 
vie,  ad  angolo  retto  da  simili  vie  paralelle  tagliate.  Il 
ricìnto,  dal  Municipio  destinato  ad  uso  della  fiera,  pre- 
sentasi appunto  in  cotal  guisa.  Nella  crociera  delle  yie 
centrali  è  una  piazza  adorna  di  fontane  e  di  colossali 
alberi ,  che  spandono  per  ogni  parte  una  grata  frescura. 
Scorgi  per  tutto  botteghe,  avvegnaché  qua  entro  non  è 
palmo  di  terreno  che  non  sia  consacrato  al  commercio  : 
egli  è  un  accalcarsi  dì  popolo,  un  gridar  confuso  di  che 
hai  intronate  le  orecchie.  T'aflretti  fuori  del  recinto  in 
cerca  di  calma:  ohibò!  nell'ampia  spianata  che  occupa 
il  ptedimonte  si  elevano  per  ogni  dove  tende  epadiglionì, 
e  trabacche  e  casotti,  sul  peristilio  de'  quali  strimpeU 
lan  violini,  squillan  corni  e  trombe,  rimbombano  tam- 
buri, e  voci  s'elevano,  a  cui  fanno  eco  bagattellieri, 
ciurmadori,  rivenduglioli,  orribili  voci,  dal  rauco  infer- 
nale del  pape  saian  scendenti  al  più  stridulo  e  acuto 
de' falsetti  di  Velluti,  di  che  n'  hai  le  budella  in  iscom- 
pìglio,  e  la  pelle  aggrinzata  da  capo  a  pie. 

Su,  coraggio!  corriam  padiglioni  e  trabacche;  bagat- 
tellieri, ciurmadori  osserviamo,  interroghiamo:  abbiasi 
ognuno  sua  leggier  mercede  da  noi  :  nostro  compenso 
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sarà  di  aver  istudiata  una  grottesca  pagina  nel  gran 
libro  deir  umanità. 

Lombardo  avrenturoso  in  vero!  tutte  le  arti,  tutti  i 
paesi  si  sono  studiati  di  far  paghi  i  tuoi  appetiti,  i  tuoi 
capricci.  Non  è  derrata  indigena  che  ad  ogni  tuo  allun- 
gar di  mano  non  trovi  qui  a  vii  prezzo  ;  nò  te  ne  curi  ; 
i  frutti  di  lontanissimi  climi ,  le  produzioni  esotiche  ti 
tentano  meglio:  e  senti  anch'elle  diventate  si  famigliari 
che  Veputi  esotici  a  fatica  gli  aranci  di  Palermo ,  le 
carrube  di  Grecia,  le  uve  di  Spagna,  i  datteri  d'Egitto. 

Ha  V*  è  meglio  che  frutti  di  terre  remote.  Che  cosa 
brami  tu  di  vedere?  Dillo  francamente:  basta  che  apra 
bocca ,  e  sei  servito.  Qui  affluisce  quanto  vi  ha  di 
peregrino  sotto  il  sole.  Se  in  qualche  angolo  del 
globo  scaturisce  alcunché  di  straordinario;  se  nasce 
un  bambino  con  uno  o  tre  occhi  in  cambio  di  due , 
se  un  pulce  diventa  grosso  come  sorcio,  un  sorcio 
grosso  come  gatto,  un  galto  grosso  come  uomo,  un 
uomo  grosso  come  bue,  un  bue  grosso  come  ele- 
fante, un  elefante  grosso  come  balena,  gli  è  qui  senza 
akro  che  colai  maraviglie  si  danno  appuntamento;  non 
è  cosa  che  qui  tu  non  trovi  ;  anche  ciò  che  non  trovasi 
in  natura. — Vuoi  tu  veder  un  androgino?  La  fisiologia 
portò  sentenza  che  non  ve  n'hanno  di  veri  :  or  qui  ovvi 
chi  ten  addita  più  che  venti —Vuoi  tu  veder  il  cavallo  di 
Cesare  che  ha  i  piò  d'uomo,  oquel  d'Alessandro  che 
ha  la  testa  di  bue;  od  una  sfinge,**  od  una  sirena,  od  un 
Ciclope,  od  un  Patagone,  o  un  Albino,  o  un  vampiro, 
o  unabitator  della  luna?  Qui,  sotto  tende,  in  gabbie, 
in  casse,  in,  secchi,  v'é  un  po' di  tutto. 
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E  coleste  tende  di  qaale  strana  e  formidabii  gal- 
lerìa di  tele  dipìnte  non  fanno  pompa  esteriormente! 
Qui  un  fancìulletto  di  dieci  anni  che  ha  mammelle 
di  sei  pie  di  circonferenza  ;  là  una  ragazza  alta  come 
Golia,  barbuta  come  Nembrotte;  poi  un  Polifemo  con 
una  quercia  in  mano  ;  e  un  nano  che  ti  starla  in  sac- 
coccia ;  e  un  antropofago  nudo,  cogli  occhi  di  bragia, 
che  ammazza  una  tigre;  e  una  donna  selvaggia  che 
uccide  un  serpente  con  le  sue  frecce  ;  e  leoni  ntarini 
che  ingoian  battelli  di  naufraghi;  e  boa  che  strìtolan 
bufali,  e  coccodrilli  che  ti  mastìcan  uomini  come  foglie 
di  tabacco.  —  La  turba  sta  li  a  guardar  estatica  ! 

Or  ci  attira,  insieme  alla  turba,  dinanzi  palco  ele- 
vato ,  il  convulsivo  dimenarsi  d' un  pagliaccio  che 
manda  fuor  della  bocca  vortici  di  fumo  e  di  fiamme. 
Ha  in  mano  prowigion  ampia  di  stoppa  che  va  in- 
ghiottendo: poi  getta  fuoco,  e  la  turba  rabbrividisce 
e  plaude  I  Soprarrivano  musicanti  a  scacciarlo  di  lassù: 
ed  eccoti  fischiare  zufoli,  stridere  trombette,  tintin- 
nire timballi ,  romoreggiare  il  tamburone.  Gli  spet- 
tatori si  additan  V  un  V  altro  ammirati  lo  squassator 
de'  timballi.*  Egli  è  un  selvaggio  del  borgo  degli  Or^ 
tolani,  al  cui  viso  per  tre  quarti  fa  ingombro  un'  enorme 
barba:  si  reca  in  sul  capo  un  .diadema  di  piume: 
gambe,  cosce,  petto  ha  coverti  d*  un  lurido  tessuto 
color  di  carne.  Lo  guardan  tutti  :  ei  sei  sa  :  né  sen 
cura:  s*ò  avvezzo  all'ammirazione  delle  femmine  e 
dei  bimbi.  —  Tace  la  diabolica  musica.  E  soTraggiunto 
sul  palco  il  padrone  della  trabacca,  il  quale,  fatto  di 
cappello  air  onorevol  pubblico ,  —  Entrate ,  signori 
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$  signore!  grida:  vedrete  un  fenomeno  unico j  ammi- 
rabile ^  incomparabile ,  tuia  donna  selvaggia  che  ai 
ciba  di  carni  crwie.  Questa  donna  (  e  batle  con  una 
sua  verga  sul  quadro  )  dell'  età  di  diciotto  anni ,  e 
maravigliosamente  bella  come  vedete  (balle  nuova- 
mente sul  quadro),  fu  trovata  quindici  mesi  fa  m 
un  bosco  della  Lituania:  era  nuda;  non  parlava; 
s'arrampicava  sugli  alberi,  viveva  di  caccia;  strati 
dava  coli'  unghie  la  fattq  preda^  e  ingoiavala.  Si  durò 
fatica  ad  ammansarla.  Entrate ^  signori!  la  vedrete 
divorar  carni  crude.  Ha  avuto  l'onore  di  travagliare 
dinanzi  le  Loro  Maestà  l'Imperador  di  Russia  e  il  Re 
di  Prussia.  L  cosa  rara  e  curiosa!  Affrettatevi  di 
pigliar  i  biglietti  ^  altrimenti  non  troverete  posto.  Non 
si  pagan  che  venticinque  centesimi! 

Questa  arringa,  a  cui  presta  autorità  il  quadro, 
non  manca  di  produrre  il  suo  pieno  elTetlo.  Davvero 
che  gli  uomini  somigliansi  in  questo  agli  animali,  nel 
lasciarsi  prender  cioè  nelle  medesime  trappole.  Non  im- 
parano mai  che  la  verità  distrugge  i  prestigi  dell*  im- 
maginazione, che  là  dove  si  ripromelton  piaceri,  attendeli 
disinganno.  E  in  queste  trabacche,  incanno  de'brìllanli 
personaggi  delle  tele  dipinte,  di  quelle  atletiche  figure 
adorne  di  braccialetti  e  di  collane  pendenti,  abbigliate 
da  re  d'  Oriente,  non  iscorgiamo  se  non  meschinelli 
malfatti,  infermicci,  pezzenti:  credevi  veder  un  gigante; 
è  un  povero  diavolo  a  cui  la  fame  pare  aver  allungato 
le  membra  con  assottigliargliele  ;  cerchi  il  nano  vispo, 
leggiadro  che  ti  starebbe  in  tasca;  scorgi  piccol  vec- 
chio dalle  gambe  torte,  dal  capo  enorme  che  s'appoggia 

♦IO 
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a  stampelle  ;  un  de'  mostri  di   cui   sogoi   quand'  hai 
la  febbre. 

L'elefante,  il  leonei  la  tigre  son  attendati  qui  sotto  : 
qui  almeno  gli  esteriori  quadri  non  ci  traggono  in  er- 
rore. Vedi  ordin  lungo  di  gabbie  !  Il  cicerone  ha  già 
cominciato  il  suo  giro:  teniamogli  dietro.  Né  io  ripeterò 
quelle  sue  descrizioni  in  lingua  che  ti  sa  d'ogni  altro 
«fuorché  d'italiano:  proposimi,  lo  sai,  di  studiar  teco  una 
grottesca  pagina  della  storia  deirumanità;  non  di  svol- 
gerti innanzi,  comechè  buflbnescamente  delineati,  i 
costumi  e  Tindole  degli  animali.  Poiché  dunque  am- 
mirammo la  strana  coniugai  bencTolenza  che  fa  convi- 
vere il  leone  e  la  tigre,  inorridimmo  veggendo  il  custode 
scherzar  entro  la  gabbia  con  la  Jena,  e  irritarla  e  pro- 
vocarla, comeiariasi  con  gatto;  e  guardammo  commossi 
il  cagnolino  che  gioca  col  leone,  simbolo  dell'amistà 
generosa  che  lega  insieme  il  debole  e  il  forte,  e  ci 
augurammo  per  la  eentesima  volta  che  il  turpe  man- 
drillo sia  di  là  entro  bandito  ;  in  uscire,  ecco  starci 
rimpelto  un  altro  padiglione,  esteriormente  tappezzato 
anch'esso  di  tavole  dipinte.  Non  guardiamle  nemmancx), 
per  averci  iglera  la  sorpresa.  Che  émai  questo?  Gran 
palchi  succedonsi  lungo  le  pareti,  fiancheggiando  un 
corridor  mediano  ;  e  su  que'palchi  posano  gruppi  di  fi- 
gure in  cera  a  colori,  di  grandezza  al  naturale,  ()esti- 
nati  ad  accostarsi  al  vero  in  guisa,  che  se  ne  togli  la 
immobilità,  perfetta  illusion  se  n'ingeneri.  Qual  mai 
leggenda  di  misfatti  ha  impreso  a  narrare  con  sepolcral 
voce  il  custode  ?  Ohimè  !  che  pur  troppo  a  quegli  or- 
ribili raixonli  or  vedo   corrispondere  questi  gruppi  1 
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Qua  è  una  madre  che  precipita  i  propri  bamboli  nell'av- 
Tampante  forno  acciò  l'unico  ostacolo  8i  rimova  che  * 
da  braipate  nozze  dìsgiungela.  Là  un  marito  fa  perir  * 
la  sua  donna  con  queirinfame  maniera  di  morte  che  as- 
socia il  frenetico  rìso  d' intollerabil  solletico,  ai  gemiti 
dell'agonìa.  Ecco  Tinfernal  vecchia  che  tien  il  collo  di 
Fualdés  sovra  un  catino  mentre  ne  sgorga  co'fiotti  dei 
sangue  la  vita;  ecco  V  antropofago  francese  che  ad- 
denta le  membra  palpitanti  della  testé  sbranata  sua 
vittima:  ecco...  ma  io  non  so  proseguire!  Fuggiam  di 
qui  entro:  panni  che  esalazione  di  cadaveri  ammorbi 
Tana:  que'visi  lividi,  quegli  occhi  stralunati,  que'ghigni 
d'inferno  pare  che  tutti  in  me  s'affisino:  n'ho  il  cuore 
oppresso:  fuggiamo!  Ida  chi  fu  lo  sciagurato  creatore 
di  colai  mostri,  il  ritrovatore  di  cotal  aJ)bominevole  in- 
dustria? Qui  dunque  al  semplicemontanaro  che  la  fiera 
trasse  alla  città,  saranno  fomiti  gli  argomenti  con  cui 
egli  intratterrà  la  sua  famiglinola,  nelle  tiepide  staile 
raccolta,  durante  le  lunghe  sere  del  verno?  Qui  dunque 
la  fantesca,  la  donnicciuola  del  volgo  troverà  materia 
d'interminabili  racconti  ai  fanciulletti  affidatile?  Qui 
l'ingenuo  sorriso  dell'innocenza  darà  luogo-sulle  labbra 
de'garzoncelli  alla  più  spontanea  espressione  di  rac- 
capriccio e  terrore  ?  Non  si  insegna  qui  forse  a  carat- 
teri ii  sangue  che  l'uomo  è  la  più  iniqua  delle  creature 
di  Dio? 

Eccoci  all'aperto.  Sgombriamo  il  ribrezzo  che  quasi 
incubo  ci  oppresse. 

Qual  vasto  campo  alle  nostre  osservazioni  !  quante 
distrazioni! 
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Ve*il  iilarmonito  che  da  solo  ti  dà  un  concerto  d^  vari 
stromenti:  ha  la  chitarra  in  mano,  la  zampogna  al  collo, 
ì  sonagli  sul  cappello,  il  tamburo  sulla  schiena,  e  lo 
percuote  co'  gomiti;  i  timballi  tra  le  gambe,  e  vi  dà 
dentro  co'ginocchi. — ^Ve^rìmitatore degli  automi.  Muove 
gambe,  braccia,  capo  che  ti  par  marionetta.  Si  lascia 
perfino  levar  sulle  spalle  tutto  d'  un  pezzo  come  se 
fosse  proprio  di  legno.— Ve'il  cieco  col  suo  cane,  il  suo 
violino,  la  sua  voce  taurina,  cantore  infaticabile  di 
leggende.  —  Ecco  una  famiglia  intiera  sui  trampoli, 
nonno,  babbo,  madre  e  bimbi,  che  ti  balla  la  con- 
traddanza. —  Ve'  il  chimico  che  ti  fabbrica  issofatto, 
con  limpid' acqua,  vini  d'ogni colore.-r-  Ve'il  venditor 
di  trappole,  che,  come  documento  giustificativo  ti 
stende  sotto  il  naso  e  piccoli  sorci  e  grossi  topi,  tutti 
in  piena  putrefazione.*—  Ve'il  cavamacchìe  che,  per  dar 
credito  al  suo  sapone,  alle  sue  essenze,  va  spiando 
una  vittima,  e  rinvenutala,  la  piglia  pel  collare,  la 
trascina ,  la  monda  suo  malgrado. —  Ve'  il  sedicente 
fabbricatore  d'acqua  di  Colonia;  e  gli  sta  presso  un 
certo  venditore  di  catenelle  per  affrancare  orologi:  bada 
bene  che  venutone  a  lui  con  orologio  senza  catenella, 
non  rimanga  maravigliato  di  partirne  con  la  catenella 
senza  l'orologio!  —  Ve' giovinette  del  Tirolo  che  V^t- 
freno  scope,  scatole  ed  altri  lavori  in  legno  d'iNsero: 
son  graziose  con  quel  loro  corsetto  rosso,  que' cap- 
pelli acuminati,  quelle  calze  turchine,  e  quella  svelta 
gonnella. 

E  dove  lascio  i  trovadori  e  i  menestrelli  che  scam- 
pian  le  vie    in  vocali   e    musicali  accademie  ?  e  gli 
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organetti?  e  i  ventrìtoquì?  £  quei  che  yqoI  pesarti  sovra 
cerla  sua  bilaneia  foggiata  a  modo  di  poltrona?  E  quei 
che  vuole  sperimentare  le  tue  forze  col  dinamometro? 
E  quei  dal  microscopio  che  promette  di  scambiare 
una  cimice  in  elefante?  E  Tex-prigioniero  che  con  mi- 
racoli di  pazienza  e  d'industria  armò  pulci  da  capo  a 
pie  senza  omettere  elmo,  bracciali,  cosciai^  schinieri, 
corazza,  scudo  e  lancia?  ed  altri  pulci  aggiogò  a  carri, 
a  cannoni,  tutti,  in  proporzione,  maravigliosi  equipaggi; 
artiglieria  imponderabile,  quasi  invisibile,  che  puoi  ser^ 
rare  treno  e  cavalli  nel  vano  dell'  anello  ove  hai  ri- 
posta una  ciocca  di  capegli  della  tua  innamorata  ? 

Ve' un  uomo  che  scrive  con  la  pancia;  una  donna 
che  ricama  eoi  moncherini;  e  il  rattoppatore  di  porcel- 
lane; il  venditor  di  tripolo.  I  dotti  animali  hannosi 
distinto  seggio  :  il  cavallo  che  accenna  Fora  col  piede  ; 
il  dromedario  che  china  i  ginocchi  al  suon  della  cor- 
namusa; la  scimia  che  fa  sovra  un  cane  suoi  esercizi 
d'equitazione;  il  lepre  che  Ak  Cuoce  alla  miccia  d'un 
archibugio  e  suona  il  tamburo.  Tu  hai  qui  per  via  un 
corso  di  storia  naturale:  gli  ospiti  dell'Arca  vi  son 
pressoché  tutti. 

Le  vipere  son  attributo  speciale  del  mercante  di 
patina.  In  generale  costui  è  bel  giovane,  dal  guardar 
franto,  dal  dir  pronto,  valente  improvvisatore  d'arringhe, 
avvezzo,  agguerrito  alle  procelle  del  fòro.  Allorch'  egli 
si  vede  attorniato  da  bastevol  crocchio  di  curiosi,  alza 
la  voce  per  dire:  — Or  ora  noi  faremo,  o  signori, 
che  il  gran  serpente  rosso  vi  balli  innanzi  (movimento 
di  curiosità  nell'adunanza);  ma  prima  di  far  ballare  il 
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gran  serpente  rosso ,  che  giace  assopito  in  fondo  a 
questa  cassa,  avrò  l'onore  di  ricordare  airamabil  rau- 
nanza,  chMo  vendo,  con  sempre  crescente  riputazione, 
rinoomparabil  lucido  pegli  stivali  del  signor  Bouguet 
parigino  (qui  mezzo  Tuditorio  sen  va  via:  Toratore  fa 
dietro  ai  discostantisi  un  gesto  di  disprezzo,  e  prose^ 
gue).  QuQito  lucido,  vantaggiosamente  conosciuto  in 
Italia  e  nel  rimanente  d' Europa,  è  il  solo  che  abbia 
presa  sulle  sostanze  grasse.  Kon  ci  è  alcuno  di  voi 
(  e  va  guardando  le  scarpe  dell'  udienza  )  che  voglia 
prestarmi  il  suo  piede  ?  non  si  spende  nulla  :  è  solo 
per  dar  la  prova  al  mio  lucido. —  (Un  muratore  si  fa 
innanzi,  e  mette  sullo  sgabello  il  suo  piede  bianco  per 
la  calce:  l'oratore  prosegue,  riversando  i  pantaloni  e 
gli  stivaletti  del  muratore).  Ecco,  signoril  Non  mi  da- 
rete ima  mentita  se  dirò  che  gli  è  impossibile  di  vedere 
una  scarpa  più  sudicia  di  questa  del  signore  (in  cosi 
dire  va  grattandola  coU'unghia):  eppure,  vedrete  il  bril- 
lante che  n'ottengo.  (L'  udienza  è  attentissima  e  dà 
segni  di  vivo  interesse).  L'oratore  sfrega  con  sego  la 
scarpa:  poi  sputa  sovra  una  tavoletta  del  suo  lucido; 
ne  impasta  una  spazzola  con  la  diritta  mano,  e  tenendo 
nella  sinistra  l'altra  destinata  a  far  escir  fuori  il  lucido,  si 
pone  all'opera,  continuando  nel  tempo  stesso  il  8uo4ìt!e: 
Sigpori,  è  l'affar  di  un  momento  (e  frega  e  frega  •  due 
mani,  e  quando  la  punta  ò  diventata  lucida):  Eccovi  di- 
mostrata la  eccellenza  della  mia  patina.  Or  di':  per  quanto 
vendi  tu  questa  tua  patina?  (ammira  la  disinvoltura  di 
questa  brusca  e  confideozial  interpellazione,  con  la 
quale  suppone  che  Tonorevol  società  a  lui  si  rivolga). 
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Ne  ho  per  ogni  prezzo:  UTolette  da  tre  soldi  per  co- 
modo dei  signori;  da  sei  soldi;  da  dodici  soldi.  Coih 
Terrebbe,  o  signori,  non  avere  tre  soldi  in  tasca,  od 
amare  la  sporchezza  per  rifiutare  questa  mia  patina.  Voi 
mi  direte,  che  un  artiere  che  va  a  bottega  non  ha  me- 
stieri d'esser  elegante:  si,  certo!  Ma  in  domenica  anche 
Tartiere  vuol  ayersi  pulite  le  scarpe;  e  cofi  una  tavo- 
letta da  tre  soldi  le  garantisco  pulite  per  sei  mesi.  Su, 
signori!  chi  ne  brama?  (Un  cotale  s'avanza  con  tre 
soldi).  Ancor  uno  da  tre  soldi  al  signore  (è  il  primo 
che  ne  domanda).  Chi  ne  vuole  ancora? — Il  poveretto 
ha  un  bel  gridare.  Nessuno  si  presenta.  L'uditorio  va 
facendosi  sempre  più  raro.  Ultimi  rimangon  due  gonzi, 
i  quali  aspettano  ancqra  di  veder  ballare  il  gran  ser- 
pente rosso,  e  il  muratore  per  gratitudine  dello  espe- 
rimento latto  sulla  metà  superiore  della  destra  sua 
scarpa. 

Intanto  è  scesa  la  notte.  Dinanzi  a  padiglioni,  a  tra- 
bacche, a  casotti  ardono  lorcie,  s'acceser  fanali,  lam- 
pade, palloni,  da  per  tutto  ove  son  saltimbanchi,  gioco- 
lieri, venditori,  ciurmadori;  in  quest'ora  appunto  che 
inviUi  al  silenzio  ed  alla  meditazione,  il  trambusto  è 
raddoppiato. 

Faeciam  ritof'no  entro  il  recinto.  Là  i  caffè  si  son 
popolati  di  bel  mondo:  ondeggian  piume,  brillan  dia- 
manti, sciorioansi  seriche  vesti. —  Qua  gruppo  di  gravi 
ragionatori  intende  a  dar  legge  a'prezzi  ancor  oscillanti 
delle  sete;  là  in  crocchio  più  romoroso  si  tratta  di 
ferramenta;  uno  racconta  fallimenti  veri  o  supposti; 
Taltro  parla  della  probabilità  della  guerra;  i  sensali 
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s'cffaccendaoo; )«  •igoorine  sorridono  aqoeati,  aquello; 
i  porteDlosi  dall'  occhialino  guardano  e  Yoglioo  esser 
guardati.  Davvero  che  nelle  tende  da  noi  testé  visitate 
non  si  accise  ci6  che  yì  ha  di  pid  risibile  sulla  fiera! 
È  giunta  l'ora  del  teatro.  Madama  Pasta  ci  aspetU.... 


LA  PESISI  CAMPESTRE 


AL  ZERBO 


Il  racconto  che  ho  divisato  or  dì  fare,  riconducemi 
col  pensiero  agli  anni  de'mieì  studi  di  legge  all'ani- 
versità  di  Parìa.  Oh,  come  volaron  rapidi  e  giocondi! 
Toltomi  per  la  prima  fiata  da  solo  al  nido  paterno,  vidi 
ad  un  tratto  allargarmi»!  intorno  Torizzonte  della  vita, 
e  tutto  mio  reputai  fatto  il  mondo,  dacché  J'orme  disiate 
erami  concesso  alla  fine  di  liberamente  segnare  per 
cpfcllo.  —  Ad  impaziente  svolazzare  d'  affetti ,  sim- 
patia, prevenzione,  capriccio  allora  presiedettero;  ed 
avvisai  avere  stretto  saldissimi  nodi  di  benevolenza 
che  volger  di  mesi  spezzò;  e,  in  mezzo  a  moltitudine 
d' uguali ,  sperimentai  a  vanità  di  nome  o  di  fortune 
tutta  venire  meno  la  importanza  a  cheTaura  domestica 
si  facilmente  ne  avvezza;  e  s'ingenerò  in  me  senti- 
mento della  mia  individualità,  e  cominciai  ad  usarne; 

II 
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e  pudore,  emulazione,  anco  ambizione  spuntarono,  e 
spirito  d'osservazione  destossi.*^  Tra  le  mura  della 
casa  paterna  che  cos'altro  di  studiar  m'awenia,  se  non 
il  sereno  od  accigliato  viso  del  genitore,  indizio  di 
soddisfazione  o  di  cruccio;  se  non  il  sorridere  o  il 
guardar  pietoso  della  madre,  presagio  di  rimunerazione 
o  di  gastigo  ?  Pavia  m'avvezzò  a  leggere  sovra  alcuni 
volti  scioperatezza,  impudenza  ;  sovra  altri  gentilezza, 
modestia;  piccolo  La vater,  di  quei  rudimenti  sin  d'al- 
lora ho  cominciato  a  far  tesoro;  né  a  farmi  cauto  in 
appresso  andaron  perduti. 

Tra' molti  acquali  ho  prodigalizzato  nome  d'amico, 
qualcuno  ve  n'ebbe  a  cui  noi  ritolsi. —  Affetti  destisi 
fra  compagni  diventano  spesso  ornamento  della  vi- 
rilità, conforto  della  vecchiezza. 

A  quel  modo  che  la  repubblica  d'adolescenti,  pre- 
scritta dall'  antico  statuto  bernese ,  i  giovani  patrizi 
quasi  per  giuoco  addestrava  al  disimpegno  degli  affari 
che  formar  dovevano  un  di  lor  jifncipal  occupazione, 
r  Università  al  viver  sociale  ci  addestra  con  farcene 
assaggiare  le  prime  seduzioni,  i  primi  pericoli,  le  prime 
amarezze. —  Gli  adolescenti  bernesi  che  di  quella  loro 
sperimentai  repubblica  da  liberi  voli  erano  stati  eletti 
presidi,  in  toccar  l'età  maggiorenne  aveansi  dritto 
acquisito  di  sedere  nel  Maggior  Consiglio  della  vera 
repubblica*  A' giovani  che  il  lor  corso  di  studi  com- 
pierono, sebben  legalmente  espressi  o  raccolti  non 
sieno,  i  liberi  suffragi  non  mancano  ;  lasciano  tal  di 
sé  opinione  in  tutti  i  condiscepoli,  la  quale  se  non 
apre   accesso   a   magistrature   di   libero  municipio. 
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appiana  la   via  a  quella  che  in  non  libero  è  quasi 
magistratura,  l'estiiiNKion  generale. 

Or  bene,  in  que'  dì  (e  mal  in  vero  alla  giocondità 
del  divisato  ragionamento  si  affa  il  grave  ragionare  nel 
qual  mi  son  ingolfato)  lo  spuntar  sereno  deirullima 
domenica  d'aprile  (del  1820)  mi  fu  nunzio  d*un  al- 
legrissimo giorno,  avvegnaché  in  quello  con  gran  con- 
corso dì  popolo  e  campestre  festività  nelle  vaste  praterie 
del  Zerbo  è  costume  celebrare  il  ritorno  della  prima- 
vera. 

Tolsimi  di  buon  mattino  alla  città  in  compagnia  di 
•  alcuni  amici.  Giungere  al  Zerbo  prima  di  mezzodì  era 
un  arrischiare  d' annoiarsi.  Che  far  intanto  ?  Visitare 
la  Certosa  che  ci  stava  quasi  in  sulla  via. 

Monumento  maraviglìoso  dello  splendore  delle  arti 
lombarde  del  secolo  xv,  a  questo  tempio  >  siccome 
Carlo  T  al  Battistero  fiorentino,  noi  saremmo  tentati 
d' augurare  una  custodia  di  cristallo,  tanto  ne  sono 
squisitamente  lavorMiranco  le  menomo  parti.  La  gotica 
architettura,  oh  quanto  si  ò  qui  ingentilita,  a  curve  va- 
ghissime, a  fregi  eleganti,  a  cornici  leggiadre,  ad  ornati 
veroni,  a  un  tutt' assieme  ridente!  Quanta  luce  per  le 
navate!  quanta  leggiadria  nelle  colonne!  quanta  ve- 
nustà negli  altari,  nelle  cappelle!  Il  duomo  di  Milano 
schiacciandoti  di  ammirazione  ti  fa  ricordevole  col 
suo  sacro  tenebrore  d*un  Dio  grande  e  formidabile: 
nella  Certosa  tu  pensi  a  un  Dio  letificatore  della  tua 
giovinezza.  I  cenobiti  che  qui  ebbero  stanza  per  tanti 
secoli,  oh  come  non  dovevano  amare  questo  lor  (em« 
pio!  Oh  come  non  dovettero  per  essi  trascorrere  meu 
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lente  le  ore  della  preghiera  al  vìyo  raggio  Yarioeolo- 
rato  che  dai  finestroni  a  vetri  storiati  ioDonda  per  totto, 
airecheggiare  sonoro  ed  armonioso  delle  vòlte,  allo 
sfolgorare  in  ogni  parte  dell'oro,  dei  marsii,  e  meglio 
ancora  de'capi  d'opera  degli  scarpelli  e  de'pennelli  lom* 
bardi!  Ma  fonte  di  più  pura  letizia  doveva  essere  in 
cuore  a  que'cenobiti  il  pensiero  di  lor  benefizi  verso 
la  patria;  che  in  ogni  tempo  ne  furon  essi  i  più  operosi 
figli,  e  alle  lor  marre,  alle  loro  zappe,  a'ioro  aratri 
dovettero  le  ticinensi  maremme,  le  infette  paludi  della 
bassa  Lombardia^  le  lande  dell'Oltrepò^  tessersi  spo- 
gliate del  loro  squallore,  d'esser  diventate  vanto  e 
gioiello  delia  cisalpina  agricoltura.  Ah ,  eh'  io  quasi 
invidio  a  quegli  antichi  anacoreti  le  soddisfazioni  in- 
nocenti del  loro  orgoglio  ;  questo  tempio  e  quel  pen- 
siero ! 

Suonava  mezzodì  alla  chiesuola  del  Zerbo  allorché 
giungemmo.  Già  si  erano  popolate  le  praterie  e  i 
boschi  circostanti  di  moltitudine  sempre  crescente. 
Il  sole  scoccava  raggi  infocati.  Cercammo  ombra  a  ri- 
paro d'un  antico  e  colossal  castagno,  e  ci  adagiammo 
sull'erba,  ponendo  mano  alle  vettovaglie  di  cui  ci  era- 
vamo muniti.  Condito  dall'appetito  e  dalla  letizia  quel 
nostro  arcadico  banchettare  si  allegrò  per  giunta  de'suoni 
di  quattro  Napoletani  (conobbili  al  gergo),  due  arpe, 
un  flauto  ed  un  violino.  Fu  un  incanto.  Gli  accordi 
delle  arpe,  sempre  all'unissono  o  in  terza,  parean  voce 
che  cantava  soavemente  versi  d'amore  ;  a  che  il  flauto 
e  il  violino  si  accompagnavano  con  grazia  inenarrabile. 
Quando  la  musica  era  guerriera  avresti  detto,  al  tintinnio 


LA   FB9TA  CAMPESTEB   AL   ZBEBO  125 

delle  corde,  al  gemer  del  flauto,  che  udivi  fragore 
d'armi  e  lamenti;  quando  tornava  dolce,  parea  usignolo 
che  ne' silenzi  della  notte  chiama  la  sua  compagna. 

Dato  fine  al  frugai  pasto  e  toltici  di  là,  ci  aggi- 
rammo a  diporto.  Era  in  ogni  parte  grande  ingombro 
di  carrozze  e  di  gente.  Presso  il  superbo  landau  dal- 
l' aristocratico  blasone  miniato  sulla  portiera ,  stava 
l'umil  vettura  dai  cavalli  un  grigio  e  guercio,  l'altro 
moro  e  zoppo  :  Tasinello  del  mugnaie  mangiava  il  suo 
fieno  in  compagnia  del  corsiero  inglese  del  damerino: 
mercanti  di  ciambelle  e  zuccherini  avean  piantate  lor 
tavole ,  intorno  le  quali  aggiravansi  con  avidi  sguardi 
ékàìzì  ragazzetti.  SulF  ingressi»  di  trabacche,  da  cui 
uscivan  col  fumo  grate  fragranze ,  cuochi  e  guatteri 
s'affaccendavano  a  spìumare  polli  e  piccioni,  a  mondare 
risi ,  a  pestare  entro  mortai;  tutte  bisogne  di  buon  au- 
gurio per  gli  epuloni  della  trabacca:  la  plebea  turba 
in  passando  guardava  invidiosa. 

Non  era  cespuglio,  non  albero  fronzuto  che  non 
avesse  appiè  sull'  erba  suo  crocchio  di  mangiatori. 
Da  per  lutto  si  ride ,  si  canta ,  si  motteggia  ;  e  quei 
motteggi  volano  di  rimbalzo  da  una  brigata  all'  altra. 
Questa  moltitudine  fa  vista  d'una  sola  famiglia. 

Già  le  vivande  sono  smaltite:  le  tovaglie  si  ripiegano; 
è  ora  di  gozzovigliare.  Su!  giocolieri  saltimbanchi!  or 
è  il  buon  punto  per  voi  d'empiere  le  scarselle  di  mo- 
nete :  voi  dovete  sapere  che  cuor  lieto  ha  liberale  la 
mano. 

Ed  ecco  un  Ercole  in  gonnella  che  alza  con  le  braccia 

yna  macina  da  molino.  EU'  è  seduta  sovra  una  botte 

*ii 
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piena  di  terra:  a  che  la  botte P  or  si  vedrà:  intanto 
Tonorevol  pubblico  compiacciasi  di  metter  assieme  la 
complessiva  somma  di  soldi  venti*  —  Già  se  ne  rac- 
colser  dodici  di  primo  slancio. — Corag^o,  signori! 
ne  mancan  otto.  —  Alcant  soldi  cadono  in  mezzo  al 
circolo  ad  intervalli  —  ne  mancan  due  —  ecco  intera 
la  somma.  Vi  vogliono  sei  uomini  robusti.  V  Ercole 
femmina  si  è  distesa  sovra  due  scanni  in  guisa  da  non 
aver  appoggiati  che  testa  e  pie.  I  sei  uomini  levano 
a  gran  fatica  la  botte  e  barcollando  la  collocano  sul 
ventre  alla  supina  ;  ed  ella  la  fa  dondolare  come  se 
fosse  un  nulla. 

Ci  ripromettemmo  élveriimenfo  ;  n'avemmo  nausea. 
Veggo  là  in  fondo  il  dottore  Dulcamara  che  dall'alto 
del  suo  carrozzino  va  arringando  il  popolo-e  spacciando 
suoi  cerotti  :  costui  almeno  farà  ridere  :  è  gran  bacca- 
lare della  scienza  ciarlatanesca:  ha  l'unguento  verde 
che  sradica  i  calli ,  il  rosso  che  guarisce  le  scottature» 
il  verde  che  stermina  le  pulci. 


E  questo  l'odontalgico 
MirabUe  liquore, 
Dei  topi  e  delle  cimici 
Possente  distruttore; 
I  cui  certificati 
Autentici ,  bollati , 
Toccar,  vedere  e  leggero 
A  ciaschedun  farò. 

Per  questo  mio  specifico 
Simpatico,  prolifico, 
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Un  uom  fiettuageuariu 
E  vftletadfDario, 
Nonno  di  dieci  bamboH 
Ancora  diventò. 


O  voi,  matrone  rigide, 
Ringiovanir  bramate? 
Le  vostre  rughe  incomode 
Con  esso  cancellate. 
Volete  voi,  donzelle, 
Ben  liscia  aver  la  pelle? 
Comprate  il  mio  specffico; 
Per  poco  io  ve  lo  do. 

Ei  move  i  paralitica. 
Spedisce  gli  apopletici, 
Gli  asmatici,  gli  asfittici, 
Gli  isterici,  i  diabetici; 
Guarisce  timpanitidi 
E  scrofole  e  rachitidi, 
E  fino  il  mal  di  fegato 
Che  in  moda  diventò. 

Comprate  il  mio  specifico 
Per  poco  io  ve  lo  do.  (*) 


Né  basta.  Costui  appiana ,  cauterizza ,  separa , 
strappa  i  denti  ;  ne  fa  altresì  d' arlifiziali  che  gli  si 
pagano  dopo  d'averli  assaggiali  con  la  masticazione. 
—  Signori  I  disse  ad  ultimo  con  nobile  ardimento,  se 
v*è  alcuno  di  voi  che  abbiasi  mal  di  denti,  m'onori 

(I)   Ddll' /:"/<,««•  d'jnivic',   iiifliKÌriiniiin  {{iufiieo  ili   Fi'Uct  Hontanì. 
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della  sua  confideDza:  io  opero  senza -fatica,  senza  do- 
lore: il  paziente  non  se  ne  accorge  tampoco.  —  Niiin 
si  move.  Finalmente  un  meschino  si  fa  innanzi  che  ha 
la  guancia  gonGa  come  un  pallone.  Causa  del  male  è 
un  grosso  molare  scheggiato.  L'operatore  ha  impu- 
gnata la  sqa  gran  tanaglia.  Il  dente  è  stretto:  ecco  il 
momento  drammatico  :  s' ode  un  urlo  ;  una  scossa  è 
data;  scossa  tremenda^  capace  di  svellere  una  quercia: 
il  paziente,  la  sedia,  il  servitore  in  livrea  che  vi  si 
aggrappò ,  tutto  è  trascinato  dal  braccio  di  ferro  del 
manigoldo:  il  dente  ribelle  stretto  dalla  tanaglia  se  n'è 
uscito  accompagnato  da  buona  porzione  dell'osso  ma- 
scellare. Ignobile  spettacolo!  scena  df  beccheria  e  di 
torturai  vero  supplizio  a  cui  non  manca  né  la  curiosità 
avida  del  popolaccio ,  né  lo  sgorgar  in  larga  vena  del 
sangue,  nò  il  rintronar  del  tamburo  soffocatore  dei 
lamenti  della  vìttima! 

Fatemi  dimentico  di  questi  vituperi,  lievi  funamboli, 
svelti  saltatori ,  volteggiatori  accorti ,  eleganti  equili- 
bristi! La  nomade  schiera  arriva.  Ha  mestieri  di  pochi 
preliminari.  Un  pezzo  di  tappeto  vien  disteso  a  terra; 
gli  uomini  han  deposto  il  mantello;  le  donne  la  man- 
tiglia: mostransi  all'eroica  in  tunica  allravolta  bianca, 
con  calzoni  di  maglia  stretti  alla  persona,  gran  pro- 
fusione di  talco ,  e  calze  a  buchi.  Il  clarinetto  e  il 
tamburo  chiaman  gente:  s'assiepano  curiosi:  il  Pagliac- 
cio, ruotando  il  bastone  poco  meno  che  in  sul  naso 
al  rispettabile  pubblico,  costringe  il  circolo  ad  allar- 
garsi :  cominciano  le  forze.  Donne  e  fanciulli  cam- 
minano sulle  qnani,  fanno  salti  e  spaccate,  pongonsi  il 
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pie  sul  capo  j  si  rotolado ,  si  slogano  in  cento  fogge: 
lì  diresti  senz'ossa.  Or  tocca  a  te,  PagUaecìo!  e  Pa- 
gliaccio y  faceto  personaggio  y  col  suo  abito  di  tela 
greggia ,  con  la  sua  mffettazione  di  dabbenaggine  e 
melensaggine,  Yien  fyori,  cade,  si  rompe  il  naso,  e 
fa  smascellar  dalle  risa  gli  spettatori. 

Eppure  y'è  cosa  ch'io  preferisco  a  qualsisia  giuoco 
^i  saltimbanchi,  perciocché  al  diletto  che  ella  procura 
non  mescesi  ninna  penosa  idea  di  fisico  tormento  o  di 
pericolo.  Questa  tal  cosa  non  ò  altro  che  la  stretta  e 
sudicia  trabacca  di  pulcinella.  Pulcinella  (chiamalo  poi 
Arlecchino,  o  Meneghino,  o  Gerolamo;  per  Pulcinella 
intendo  il  rappresentante  del  bello  spirito  popolare,  ed 
ogni  paese  ha  il  suo)  è  da  per  tutto  Fidolo  del  popolo: 
felice  e  saggio  ò  il  popolo  in  cotesti  suoi  amori;  per- 
chè ,  di  grazia ,  se  gli  togliam  Pulcinella ,  che  cosa 
daremgli  in  cambio?  —  Intanto  che  il  mio  eroe  fa 
ridere  Tudienza  con  le  sue  pasquinate  e  il  suo  grot- 
tesco gestire,  sovraggiugnegli  a  ridosso  il  padrone  ad 
interrompere  il  suo  soliloquio  con  una  salva  di  basto- 
nate. Infelicissimo  in  vero!  E  tu,  spettator  crudelissi- 
mo —  se  qui  non  piangi,  «di  che  pianger  suoli? 

Vedi  là  sotto  que'  tigli  il  gran  rivale  di  Pulcinella: 
il  giuocatore  di  bussolotti.  Egli  si  è  stretta  alla  cintola 
la  tasca  delle  furberie ,  e  recasi  in  mano  la  famosa 
verga  di  Giacobbe,  il  simbolo  della  sua  dignità,  il. 
venerabile  scettro  della  magia  bianca.  Con  una  presa 
di  polvere  dì  pinperlinpin  trasforma  nocciuole  in  aran- 
ci ;  e  sempre  col  soccórso  di  quella  siffatta  polve  im- 
palpabile y  invisibile ,  ma  onnipossente,  nocciuole  ed 
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aranci  viaggiano,  scompaiono,  tornano,  si  moltiplicano, 
si  separano,  si  ricongiungono  secondo  il  capriccio  del 
giocoliere.  —  Egli  annunzia  un  prodigio.  Domanda  che 
gli  si  affidi  un  orologio  per  due  minuti.  Avutolo,  lo 
getta  in  un  mortaio  ;  ed  a  vista  d'ognuno  vel  pesta , 
rompe,  sminuzza  ;  dopo  di  che,  ripone  il  mortaio,  e 
pare  non  darsene  pensiero.  £  va  cianciando  difilato , 
intantochè  il  padrone  dell'orologio  è  in  preda  ad  una 
manifesta  inquietudine.  Finalmente  non  sapendo  re- 
sistervi, lo  riclama  :  il  giocoliere  lo  guarda  sorpreso, 
imbarazzato;  raddoppia  per  tal  maniera  il  terrore  del 
galantuomo;  poi,  quando  reputa  che  la  commedia  sìa 
durata  abbastanza,  tira  dal  suo  cantuccio  il  mortaio, 
e  tranquillamente  cavatone  fuori  T  orologio,  resti- 
tuiscelo  intatto  al  padrone  tra  '1  plauso  deirestatica 
turba.  —  E  momento  ancor  più  interessante  quello  in 
cui  afferma  che  farà  comparire  sotto  il  bussolotto  un 
uccellino  vivo,  il  quale  volerà  spontaneo  sul  capo  più 
ben  munito  di  armi  offensive  e  difensive  che  si  trovi 
nell'onorevol  società.  A  siffatto  annunzio  scorgi  spa- 
vento ed  allegria  dipingersi  sui  visi  di  ognuno  :  tu 
raffiguri  a  primo  aspetto  i  celibatari,  e  gli  ammogliati, 
alla  tranquillità  degli  uni,  al  turbamento  degli  altri. 
Ciascuno  di  quest'  ultimi  crede  che  l'affare  lo  rlsguardi 
personalmente  ;  ciascuno  già  sentesi  1'  uccello  fatale 
volare  sul  capo;  niuno  però  ardisce  discostarsi  per  non 
dare  nell'occhio  della  gente.  Il  terrore  di  cotal  insulto 
sanguinoso  sorvola  a  tutte  le  teste;  nò  acquetasi  che 
quando  il  giocoliere  dice  facetamente  —  Non  temete, 
o  signori,  per  le  vostre  fronti  ;  V  uccellino  si  poserà 
probabilmente  sulla  mia.  — 
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Ir  mezzo  al  prato  di  reiro  olla  chiesuola ,  l'arpa ,  il 
flauto,  il  TJolino  de'  Napoletani  hanno  dato  il  segnale 
della  dama  :  accorriamo  :  ed  è  hello  vedere  le  coppie 
a  cento  a  cento  nel  rapido  vortice  del  vallz  suc- 
cederai senza  posa  quasi  scivolino  sull'erbetta  al  rag- 
gio dorato  del  sole  che  volge  al  tramonto.  Quante 
vezzose  fanciulle,  quante' donne  fiorenti  per  età,  per 
bellezza,  ci  stanno  innanzi  ingenuamente  abbando- 
nantisi  alla  seduzione  di  un  ballo,  il  quale  par  avve- 
rare uno  de' sogni  più  ridenti  della  mitologia;  le  carole 
delle  ninfe  de'  monti  e  dei  prati  alle  soavi  cadenze 
della  sampogna  di  Pane,  e  della  cetra  d'Apollo! 

Il  cielo  era  sereno  :  aleggiavano  i  voluttuosi  zefBri 
della  primavera....  Io  mi  aveva  allora  diciotto  anni.... 
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Vincolo  misterioso  d'affetto  e  di  fede ,  che  stringi 
l'anime  insieme,  ed  accomunando  per  esse  le  amarezze 
della  vita,  non  men  che  le  dolcezze,  allevi  le  prime, 
addoppi  IcT seconde,  divina  amicizia,  chi  meglio  dime 
ti  vide  splei^dere  incorrotta  ed  operosa? 

Cadde  la  Veneta  Repubblica,  e  per  la  prima  volta 
sventolò  signor  delle  lagune  vessillo  che  quello  dell' 
Evangelista  non  era.  A  due  anime  generose  incompor- 
tabile spuntava  quel  di.  Dandolo  e  Foscarini,  abban- 
donando in  patria  larghe  fonti  d'  onorate  dovizie , 
drizzaronsi  a  parti  diverse ,  qual  dei  due,  fermando , 
troverà  stanza  opportuna,  l'altro  partecipe  ne  renda, 
acciò  nuovamente  tornino  uniti  a  ricordar  della  patria 
sventurata;  unico  dell' emigrazione  alleviamento! 

Dandolo  corse  per  la  bassa  Lombarbia;  l'alta  Fosca- 
rini, a  cui  amorosa ,  pia  compagnia  era  a  fianco,  che 
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dopo  mohi' anni  dal  di  delle  nozze  il  talamo  ancor  ìd- 
fecondo  so8|)ìrava  ;  e  TÌe  maggiormente  sospiravalo  in 
quegli  angosciosi  giorni  nei  quali  ai  più  soavi  affetti 
della  famiglia  è  serbato  unicamente  recar  balsamo  alle 
ferite  del  cuore. 

Giungea  Foscarini  a  Varese.  —  La  lontana  prospet- 
tiva delle  Alpi  nevose,  .1  foranti  colli,  il  giocondo  ba- 
cino disseminalo  di  case,  di  ville,  e  limpid'aere,  e  il 
lago,  e  il  Santuario,  piacquero  airesule  Veneziano  per 
guisa  che  là  divisò  rimanersi,  ed  all'amico  scriveane, 
il  quale,  accorso  dalle  rive  del  Po,  alla  proposta  ap- 
plaudiva, e  le  dimore  appigionavansi,  e  i  campì  com- 
pravansi,  e  splendea  finalmente  su  que' volti  raggio  dì 
letizia. 

Simili  pel  sentir  generoso,  differiano  i  due  amici  per 
le  tendenze  dello  spirito.  Dandolo  avea  gran  che  d*es- 
pansivo;  Foscarini  di  concentrato:  uno  la  vita  riguar- 
dava come  arringo  a  cui  sta  bene  presentarsi  col  sorrìso 
sulle  labbra  ;  l'altro  teneala  in  conto  dì  arringo  che 
affrontar  vuoisi  con  viso  composto  a  serietà:  piuttosto 
credulo  il  primo;  piuttosto  sospettoso  il  secondo;  se 
qiie'  due  avessero  dovuto ,  alla  foggia  degli  antichi , 
alzare  a  proteggitrici  divinità  espiatorie  delubro,  uno 
avrebbegli  scolpito  in  fronte — DU  bonÌM  ut  faveant — 
Tallro  Dis  mdUs  ne  noceant* 

Compagnoni,  amico  ad  entrambi,  erasene  rimase  a 
Venezia.  J/anima  gentile  reeavalo  ad  amar  vivacissì- 
mametite  i  suoi  cari  :  la  mente  elevata  suggerivaglì  le 
vie  dì  giovar  meglio  al  suo  paese  ;  sicché  agli  studi 
brillami  degli   anni  floridi  fé'  succedere   i  più  nobili 

12 
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Studi  che  cultore  delle  lettere  scegliere  poteste,  quei 
della  filosofia  e  della  morale.  —  Le  Veglie  del  Tasso, 
che  reputaronsi  da  principio  scritto  originale  recente- 
mente scoperto  del  sommo  poeta,  furon  prime  a  col- 
locare Compagnoni  in  seggio  luminoso;  conciossiacbò 
Inglesi,  Tedeschi,  Francesi,  quelle  Veglie  in  lor  lingua 
tradotte  non  dubitarono  di  stampare  ad  appendice  delle 
opere  di  Torquato. 

Una  volontà  onnipossente  avea  creato  intanto  la  Re- 
pubblica Cisalpina.  Foscarini,  sull'aniQia  del  quale  do- 
loroso disinganno  pesava ,  oltre  a'  confini  de'  propri 
campi  spigner  non  volle  la  sua  ambizione.  Dandolo, 
che  già  nobil  grido  ha  di  sé  levato,  siccome  della  chi- 
mica pneumatica  banditore  primo  in  Italia,  al  Gran 
Consiglio  della  repubblica  ascritto,  vi  fa  di  sua  elo- 
quenza maravigliati  gli  ascoltatori,  le  più  ardue  tesi  con 
vittoriosa  lena  trattando,  improvvisando.  Sugli  onorati 
scanni  investito  anch'egli  del  patriotico  mandato  sie- 
degli  presso  Compagnoni  :  un  sol  pensiero  ispira  ad 
entrambi  arringhe  e  voti,  la  dignità,  la  prosperità 
delFadottiva  lor  patria.  Agli  oratori  che  di  romoroso 
plauso  avean  fatto  testé  rintronare  la  sala  del  nazionale 
Consiglio,  e  accampi  amati  si  riconduceano,  (accasi 
incontro  Foscarini,  e  le  nuove  scambiavansi,  qual  di 
leggi,  di  guerre  narrando,  qual  di  viti,  d'armenti;  un 
le  politiche  procelle ,  1*  altro  innesti  e  dissodameiìti 
descrivendo.  —  Anime  virtuose!  volavano  intanto  i  vo- 
stri di;  e  mitigavasi  il  dolore  della  patria  perduta  I 

A  lenire  vie  più  quel  dolore,  zimbello  anch'essi  di 
avversa  fortuna,  compatrioti  amici  sovraggiungeano , 
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a'  qiiaì  non  erasi  lasciata  tampoco  invocar  l'ospitalità, 
ma  casa,  averi  spontaneamente  offerìansi;  e  Fabria, 
il  coadiutore  di  Dandolo  in  compilar  le  note  alla  Fisica 
del  Poli  e  Rota  ottuagenario ,  uom  dì  robusto  intel- 
letto, di  non  comune  dottrina,  e  Manenti  dall'anima 
soavissima,  e  Stella,  valente  filologo,  che  pochi  anni 
dopo  diventò  una  delle  più  vaHde  colonne  della  lom- 
barda tipografia,  quasi  a  porto  nel  naufragio,  ripara- 
vano a  Varese  ;  e  gentil  gara  tra'  due  che  aveanveli 
preceduti  accendeasi  qual  de'  sovraggiunti  alla  propria 
casa  ciascun  tenesse.  Né  trattavasl  temporaria  stanza 
concedere;  ad  uomini  che  fortuna  di  tutto  avea  spogli, 
trattavasi  per  la  vita  tutto  offerire  ;  e  tutto  offriano 
ai  quattro  raminghi  Dandolo  e  Foscarini  :  tutto  accet- 
tavan  quelli  volonterosamente,  e  veneziana  colonia 
fioria  appiè  dell'Alpi ,  allorché  improvviso  tnrbin  di 
guerra  annunziò  gli  Austro-Russi  all'Italia.  Gompa* 
gnoni  ricovra  oltre  l'Alpe.  Dandolo  con  novello  esilio 
pone  in  salvo  da  temuta  proscrizione  il  suo  capo.  E 
l^i  amici  a  chi  fidarli  intanto?  A  chi  la  decrepitezza 
del  suo  RotaP  A  chi  l'ingenua  semplicità  del  suo  Fa* 
bris?  Ma  non  v'é  Foscarini?  A  lui  e  questi  e  gK 
altri  commettansi,  e  la  veneta  famiglia,  orfana  d'un 
de'  suoi  capi ,  tutta  nella  modesta  casa  dell'  altro  Éi 
raccolga. 

Dandolo  ha  trovato  a  Parigi  nella  benevolenza  di 
Berlhollet  e  di  Bonaparte,  con  uno  di  scienza,  coU'al- 
tro  di  politica  ragionando,  ristoro  al  suo  cruccio.  Ec- 
cogli  riaperte  le  vie  al  ritorno;  ed  oh  con  qual  gioia 
non  si  trovò  egli  ricondotto  in  mezzo  a  que'  cari  che 
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aveaolo  pianto  lontano!  £  fu  allora  che  acquetatisi 
gli  italiani  tranit»uBti>  in  leggiadra  giovinetta  d*urbana 
famiglia,  di  ninne  fortune,  orfana  di  benemerito  padre, 
ì  auoi  afiTetti  collocò.  Nel  fior  degli  anni  con  quel  «uo 
atteggiarsi  pieno  di  nobiltà  e  di  grazia,  con  quel  viso 
spirante  la  virtù  del  cuore ,  come  non  avrebb'  egli 
trovato  corrispondenza  nella  candida  fanciulla?  Mano 
di  sposo  proferille:  ella  fu  sua. 

Sante  contentezze  d' un  virtuoso  amore  !  Quante 
volte  vid'io  le  pupille  del  mio  buon  padre  di  soave 
pianto  bagnarsi  in  ricordarvi!  E  Foscarini  ha  dome- 
stici gaudi  anch'egli;  rivalità  della  sposa  novella  punse 
la  sposa  antica  :  due  bambini  vedranno  la  luce  quasi 
ad  un  tempo:  due  battesimali  feste  allegreranno  a 
brevi  intervalli  i  tetti  ospitalieri. 

Ma  le  paterne  consolazioni  non  fanno  porre  ai  due 
amici  in  dimenticanza  i  doveri  che  li  lega  alla  patria 
che  li  adottò.  Alla  medesima  meta  addrizzaronsi. — 
£  qual  meta  aver  poteavi  a  que' giorni  più  gentile, 
più  profittevole  dell' agricoltura?  Quell'arte  tutta  ita- 
liana, che  primo  Catone-,  poi  Columella  insegnata 
aveano  ai  con^iistatori  della  terra  ;  ispiratrice  ad  Ala- 
manni, a  Rucellai,  a  Redi,  di  versi  che  avean  saputo 
temprar  l'amarezza  delle  guerre  civili;  che  da  Teo- 
crito al  cantor  della  Pastorizia,  da  Cincinnato  a  War 
shtngton  fu  cara  in  ogni  tempo  air  anime  gentili  e 
generose  ;  V  agricoltura  vituperosamente  negletta  fra 
noi  aveasi  uopo  di  mano  amica  e  possente  che  »\  giogo 
di  stupide  consuetudini  strappandola,  elevassela  a  paro 
delle  scienze  sorelle  a  nuova  luce  tornate. -•  Cereali , 
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bosebii  gelsi)  agrarie  rotazioni  diventano  per  la  veneta 
colonia,  tra'var^ini  colli  stanziata,  Inesauribi]  tema 
di  studi  e  sperienze.  Foscaiini  più  particolarmenle 
intende  a  perfezionar  r«rte  di  far  il  vino;  Dandolo, 
gregge  di  merini  d'oltra  i  Pirenei  facendo  che  appiè 
deir  Appennino  ai  trasporti  >  schiude  via  non  ancor 
tentata  di  migliorar  le  lane  nazionali.  Recandosi  in 
braccio  lor  pargoletti,  in  mezzo  al  erocchio  de' co- 
muni amici,  alla  viva  fiamma  che  arde  sul  domestico 
focolare,  i  due  padri  di  famiglia  protraggono  le  lun- 
ghe sere  invernali,  d'agricole  bisogne  piacevolmente 
disputando. 

Le  vicende  politiche  del  suo  paese  hanno  intanto 
cambiatoCompagnoni  di  letterato  in  magistrato.  L^lomo 
che  Napoleone  invidiava  siccome  segretario  al  Consi- 
glio di  stato  del  suo  regno  d'Italia,  perocché  confes- 
sava segretario  Bivalente  non  aversi  egli  pel  suo  Con- 
siglio di  Francia;  Fuomo  che  l'Esule  di  Sant' Elena 
nominò  nel  suo  testamento,  mostrando  cosi  d'aversel 
avuto  in  mente  anco  tra  le  strette  della  morte  ;  que< 
st'uomo  appartiene  piuttosto  alla  storia  dei  tempi  più 
brillanti  della  patria  nostra,  di  quello  che  ad  amiche- 
vol  panegirico. 

Un  ordine  di  chi  tutto  può  a  que' giorni,  Dandolo 
appella  a  governar  la  Dalmazia.  Tenendosi  in  mano 
il  Napoleonico  rescrìtto  egli  è  corso  da  Foscarinì.  Ac- 
cetterà egli?  E  la  dolce  vita  de' campi,  e  la  beata 
famiglinola?  E  gli  studi  intrapresi?  —  Lo  rincuora 
l'amico.  Accetti.  La  mente  vasta,  l'animo  bollente  a 
maggiori  cose  chiamarlo.  La  Dalmazia  bisognare  di 
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un  padre  i  un  padrv  in  lui  trovi.  Si  arrende  Vincenzo  i 
a  Foscarini  gli  amici  raecomanda;  canbian  esai  per 
la  seconda  tolta  di  tetto  |  chò  roapitaHH  dell'uno  non 
ò  meno  spontanea  dell' ospitalità  dell^ altro:  Dandola 
alla  lontana  terra  si  to^e  oto  un  popolo  riconoscente 
lo  proclamerà  in  breve  a  suo^  benefattore^ 

Trascorron  tre  anni,  ^  La  salute  del  Dalmatino 
provveditore  già  vien  meno  tra  cure  gravi  e  pungenti. 
L'aure  del  suo  Varese  invoca  :  tra  quelle  deorelo  so- 
vrano lo  riconducoi  che  senatore  delFltalico  pegno  lo 
elesse. 

Eccolo  restituito  a' suoi  cari!  Corrongli .festosi  in- 
contro. Ha  Rota  non  v'è:  ha  pagato  l'estreme  tri- 
buto alla  natura.  Riprende  il  reduce  gli  studi  interrotti. 
Narragli  Foscarini  i  suoi  mille  sperimenti  :  moltipU-^ 
causi  le  prove. 

A  quelle  cure  geniali  breve  distrazione  arreca  im- 
periai lettera  che  Vincenzo  del  battesimo  del  Re  di 
Roma  testimonio  appella.  Piacque  a  Napoleone  riveder 
il  Veneziano  che  nel  1800  ebbesi  a  quotidiano  mat- 
tutino visitatore  in  quella  consolar  camera,  ove  la 
buona  Giuseppina  divideva  ancora  il  suo  letto;  il  Ve- 
neziano di  cui  avea  portato  la  sentenza,  che  la  storia 
scrisse  già  ne' suoi  fasti. — Mon  Dieul  il  yaen  Italie 
dixhuit  milliom  éThammes;  et  j'en  trowe  à  peine 
deux  —  Dandolo  et  Melzi! 

Dalle  feste  parigine  Dandolo  si  è  ricondotto  a  Va- 
rese. Là  deir Eoologia  all'  Italia  fa  dono;  e  siccome 
libro  che  a  Foscarini  per  molta  parte,  avuto  riguardo 
ai  comuni  studi,  appartiene  ;  a  lui  lo  intitola  con  dar-- 
^)i  pubblica  e  leal  testimonianza  di  gratitudine. 
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Col  motani  dalla  francese  e  MI' italiana  fortuna 
Pandolo  ha  spogliato  il  manto  senaunrio;  ma  non  ispo- 
gliò  eon  qneflo  la  brama  intrisa  di  beBefiaara  il  suo 
paese.  La  miglior  coltivauonf -dei  bachi  da  seta  si 
assoi^ierà  anco  pei  posteri  tontani-  alia  memoria  delle 
grahdi  ed'^tili  innovazioni,  jfiie  egli  a  questo  ramo, 
il  più  importante  della  nostra  agricoltura,  arrecò:  essi 
diranno  quanto  Lombardia  e  Piemonte  gli  debbano,  e 
qual  inesaofibile  scaturigine  di  natie  ricchezze  all'Ita* 
Ha,  alla  meridional  Francia^  agli  Stati  Uniti  rivelò  e 
dischiuse. 

Tornatosene  anche  Compagnoni  per  mutar  di  for*- 
tuna^  e  col  sorriso  sulle  labbra,  e  modesto  vivere  pri* 
vato,  onorata  povertà,  e  meglio  vaghezza  d'alti  ed  utili 
lavori,  restituisconlo  alla  carriera  delle  lettere.  Qui 
bellissimo  campo  appropriossi  con  la  sua  Storia  di 
America,  porgendo  agl'Italiani  il  racconto  più  integro 
e  giudizioso  che  siasi  messo  in  luce  degli  avveni- 
menti che  quelle  parti  del  globo  ebbersi  a  teatro  sin 
dall'epoca  dello  scovrimento.  Altre  storie  non  poche 
compilò  Compagnoni,  e  fra  l'altre  quelle  de' Tartari,' 
de' Russi  e  de' Turchi,  Poi  si  die  pensiero  pressoché 
esclusivamente  di  filosofia,  dapprima  applicandola  ai 
sistemi  ideologici,  poscia  alla  morale.  —  Alle  lettere, 
all'  amicizia  consacrò  gli  ultimi  anni  ;  delle  lettere 
quel  tanto  per  sé  rivendicando,  in  cui  più  s'accogliea 
d'amenità ,  d'utilità  ;  dell*  amicizia  cosi  caldo  e  seni* 
peloso  osservatore  mostrandosi,  che  i  possenti  ai 
quali  erasi  infranto  sotto  lo  sgabello  che  sublimi 
(aceali,  se  per  qualità  di  mente  e  di  cuore  furono 
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spettabili,  Compagnoni  ebberoi  benivogiiente  essi  dcvoio 
siocome  ai  di  tramootati.  — .  A'te  me  ne  appello, 
virtuoso  Lupsi ,  che  dd  seggio  della  suprema  magi- 
stratura dell'italico  regno  a  si  modesta  condizione 
scendesti-y  che  se  non  era  l'univbrsal  reverenza',  coi 
volgo  poco  meno  che  confuso  ti  saresti  •veramente 
trovato.  Non  mi  dicesti  tu  in  Compagnoni  avere  scorto 
un  amico  assai  più  caldo  nella  bassa  fortuna,  di  quello 
che  nell'alta  partito  egli  ti  fosse?  Nò  bàstavagli  es- 
serti assiduo  cortigiano  (se  nome  profanato  può  espri- 
mer la  più  pura  virtù)  nella  sventura:  allorché  mo- 
risti ,  onorò  la  tua  memoria  con  uno  scritto  dettatogli 
dal  cuore:  e  fu  bella  e  confortevol  cosa  vedere  tra 
vegliardi,  onore  un  tempo  dell' italiana  magistratura, 
amistà  cosi  sincera  e  costante  aver  posto  radice.  Non 
è  da  disistimar  un  reggimento  che  cotai  uomini  no- 
verar potea  tra  i  suoi  capii.... 

Morte  ha  sorpreso  Dandolo  in  mezzo  alle  sue  no- 
bili fatiche...  toccava  appena  il  terzodecimo  lustro... 

Manenti  !  ingenuo  vecchio  !  Tu  che  per  tanti  anni 
fosti  d'ogni  fortuna,  e  prospera  e  nemica,  al  mio^boon 
padre  compagno;  e  morente  l'accogliesti  fra  le  tue 
braccia,  supremo  uffizio  rendendogli  che  la  Provvi- 
denza al  figlio  di  prestar  non  concesse,  il.^6lo  di  se- 
dici lustri  spento  non  avea  nella  tua  anima  tenerissima 
quell'innata  affettuosità  che  fecerti  delizia  di  quanti 
conobberti  e  di  me  fanciuUetto  :  morivi  venti  giorni 
dopo  a  Dandolo  tuo  !  Nemmen  la  fossa  potè  dividerli 
da  lui!.... 

Compagnoni  con  pubblicare   le  Memorie  storiche 
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intorno  la  vita  #  ^i  $crttt%  di  l>afu^o/o,  il |>reclileUo  degli 
amìGi  suoi,  si  affrettò  di  spargere  sulla  sua  tomba  a 
piene  mani  fiori,  la  cui  fragranza  per  le  gentili  anime 
non  verrà  meno  giammai. 

Oh  sento  di  dolci  lagrime  inomidìrroisi  le  pupille 
in  ricordar  Taffelto  che  legò  insieme  per  tutta  la  vita 
qiie'due  nobilissimi  cuori!  Ed  io  dacché  apersi  gli 
occhi  alla  luce  m'avvezzai  a  vederti,  o  Compagnoni  « 
a  fianco  del  genitore;  e  quando  il  padre  perdei,  tu  il 
dolor  della  vedova,  deirorfano ,  il  tuo  proprio  dolore 
altempravi  con  rendere  alla  memoria  del  defunto  or- 
revolissimo  tributo  di  desiderio  e  di  lode.  A  te  debbo, 
d'esser  felice,  perciocché  tu  fosti  quello,  che  la  mia- 
dolce  Compagna,  la  figlia  d'altro  de' tuoi  virtuosi  amici, 
a  me  proponesti  in  isposa  (1):  i  miei  bambini  s'av- 
vezzarono a  benedire  il  tuo  nome  insieme  con  quello 
degli  avi.  Come  persuadermi  che  cessò  in  que'  tuoi 
occhi,  spiranti  benevoglienza,  facoltà  d'affissar  in  me 
dolcissimi  sguardi?  Come  pensare  che  da  quel  labbro 
non  udrò  più  uscire  le  amorevoli,  le  argute  parole 
che  si  spontanee  ne  sgorgavano? 

E  tu  pure,  o  Foscarini,  non  ha  guari  mi  abbando- 
nasti !  —  All'orfano,  padre  novello  t'eri  profferte.  Te- 
nesti dietro  con  ansia  irrequieta  al  giovinetto  si  pre- 
cocemente lasciato  arbitro  di  se  medesimo.  La  tua 
voce,  or  mite,  or  severa,  consigli,  preghiere  gli  porse, 


(I)  Giulietta  Pagani-Bai^imì ,  immaturamcnle  rapita  ned'  anno  mio 
vigeaimottavo  al  tenerisuBo  aoiore  dell' infelice  tuo  spoio,  ni'l  l.o 
a);oitó  1835.  i:  Eduot^. 
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iosidie  gli  Bcoverse ,  pericoli  appalesò.  —  Ed  or  che 
gli  festeggiasti  il  di  delle  nozie,  gli  presagisti  TelicitA, 
e  il  presagio  si  compie ,  perchè  non  ti  rimanesli 
con  lui!... 

La  Colonia  degli  amici  donne  latta  nel  perpetuo 
silenzio  delle  mortuarie  sue  Tosse  t 

Ah  possa  il  candido,  l' incontaminato  affetto  che 
l'animò,  riviver  milla  terrai... 


1   SEPOLCRETI 


''^^^^^^'^«<^' 


Le  Piramidi  giganleggiano  ancora  in  riva  al  Nilo, 
a  quel  modo  ehe  i  re,  de' quali  negli  interni  laberinti 
serbano  ascose  le  mummie,  giganteggiarono  un  di  in 
raezEo  a  laborioso  popolo  di  schiavi. 

Grecia  a'  suoi  grandi  cittadini  erigea  sepolcri  sui 
quali  era  effigiata  tra  fiaccole  rovesciate  la  patria 
piaogente. 

Gerusalemme  aveasi  sepolcreto  che  le  vergini  dls- 
raele  faceano  risuonare  di  lor  meste  canzoni,  e  vide 
Gesù  evocare  fuor  del  funebre  vòlto  Lazzaro  il  figliuol 
della  vedova. 

E  Roma  quanto  non  è  mai«grande  nelle  sue  tombe?  — 
Appiè  del  Testaccio  convengono  Trasteveriai  a  cele* 
brare  lor  conviti  e  lor  balli.  Fascia  tinta  di  scarlatto 
lor  cinge  i   lombi:   raccolta  è  Ja  chioma  entro  rete 
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YaricHColorata  :  danzano  tra  la  piramide  di  Caio  Cestio 
e  il  sepolcro  di  Cecilia  Meiella.  Allorch'io  posi  piede 
nella  mortuaria  torre  che  il  triumviro  Crasso  innalzò 
alla  sua  sposa,  e  vidi  fra  l'erbe  parassite  che  formano 
mazzi  e  ghirlande  intorno  al  fastigio,  schiodermisi  allo 
sguardo  il  cielo  per  cui  candide  nuvolette  erravano 
rapide  e  scomparivano,  inseguite  da  altre  parimente 
affrettate  in  lor  corsa,  avvisai,  quelle  nuvolette  fug- 
genti essere  immagine  delle  umane  cose e  lo 

schiamazzo  del  ballo  popolare  faceva  intanto  da  lungi 
echeggiare  le  sepolcrali  pareti!  — Ove  il  Tevere  al 
Valicano  si  volge,  siede  il  Castel  Sant'Angelo,  che  fu 
mausoleo  d'Adriano.  Le  colonne,  le  statue,  i  bronzi 
serviron  d'arme  a'  soldati  di  Belisario,  di  Narsete, 
di  Crescenzio  ;  rimasero  immote  le  mura  e  si  tramu- 
tarono in  carcere.  —  Le  catacombe  maritano  insieme 
le  immagini  della  Roma  de' Cesari,  e  della  Roma  de' 
Martiri.  Il  passo  affrettato  degli  eserciti,  lo  stridere 
delle  ruote  di  carri  trionfali,   il  crollar  degli  imperi 
non  trovavano  eco  per  que'  sotterranei,  teatro  della 
rassegnazione  delle  virtù  de'  primitivi  fedeli.    Lieta- 
mente accostandosi  al  fine  della  vita,  una  fossa  scava- 
vano, entro  cui  dormire  il  sonno  de'  giusti  :  ed  io  le 
vidi  quelle  innumerevoli  buche-,  né  lapide  vi  si  era 
trovata  ricordatrice  del  nome  e  delle  virtù  dei  defunti: 
non  la  fama,  o  la  posterità.  Dio   solo  reputavano 
gli  antichi  Cristiani  essere  il  più  fedele  e  memore 
rimuneratore  delle  opere  buone. 

Allorché  le  tribù  ilei  Settentrione  innondaron  l'Itn- 
lia,  le  tombe  famosa,  dal  cieco  furore,  dalla  sacrilega 
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cupidità  de' barbari  andarono  spezzate:  coi  frammenti 
degli  avelli  romani ,  Goti  e  Longobardi  eressero 
loro  informi  mausolei:  ostentanli  ancora  Ravenna  e 
Pavia. 

Tempi  migliori  arrisero  finalmente  all'antica  domi- 
natrice della  terra;  e  Niccolò  Pisano  architettò  la 
chiesa  de'  Santi  Giovanni  e  Paolo,  il  Panteon  de'  Ve- 
neziani. 

Contemporaneo  del  Pisano,  Arnolfo  di  Lapo  faceva 
altera  Firenze  di  Santa  Croce,  e  posanvl  in  magnifiche 
tombe  le  reliquie  di  Michelangelo^  di  Galileo,  di 
Machiavelli,  di  Filicajaj  d'Alfieri;  sicché  il  Cantor 
dei  Sepolcri  che  là  entro ,  anziché  nella  terra  di  esi- 
glio ,  era  degno  d'aversi  anch'egli  la  stanza  suprema, 
beata  appella  Firenze  per  l'aure.  Tacque,  i  fiori,  il 
suolo,  la  memoria  d'Alighieri  e  di  Petrarca.  —  «Ma 
più  beata  che  in  un  Tempio  accolte  —  Serba  l' itale 
glorie ...  ». 

Sulle  tombe  degli  Scaligeri  in  riva  all'Adige  leggi 
con  dolce  commozione  scolpito  il  nome  dell'amico  di 
Petrarca,  il  nome  del  confortatore  dell'esule  Ghibellino. 

Westminster  ostenta,  oltre  la  Manica,  la  gotica  ma- 
gnificenza di  sue  torri,  di  suoi  mausolei.  Giada!  vento 
spira  ^a  le  funebri  pareti;  smorto  il  diurno  raggio 
s'infrange  fra  le  archd,  e  lunga  se  ne  protende  l'om- 
bra sul  pavimento.  Tombe  tappezzano  i  muri  ;  tombe 
coprono  il  terreno  ;  tetro  laberinto  dì  tombe  son  le 
cappelle:  il  vòlto  annerito  si  t'opprime,  e  si  cupo  é  il 
silenzio  che  regna  là  entro,  che  diresti  neromen  Io 
squillo  dell'ultima  chiamata  dovervi  trovare  un  eco. 

13 
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I  sepolcri  del  medio  evo  V  ìndole  rileTano  di  tempi 
maravigliosi  per  caratteristico  suggello  d'individualità. 

Oggi  democratica  livella  è  tesa  su  tutte  cose  ed 
anco  sui  morti  ;  ed  abbiamo  cimiteri  ove  la  moltitu- 
dine si  stipa,  ed  angusto  spazio  per  modesto  cippo 
comprasi  a  prezzo  di  molt'  oro.  L'oro  è  retaggio  di 
molti  ;  e  i  sepolcri  che  ne'  funebri  ricinti  delle  capitali 
si  discostan  da' vulgari,  son  tanti  da  crear  novello  vulgo 
che  riconduce  ad  uguaglianza  le  pretensioni  della 
vanità. 

II  cimitero  del  l^adre  La  Chaise  è  immagin  vera  del 
nostro  secolo.  La  popolazione  delia  capitale  della  Fran- 
cia è  inghiottita  dalle  fosse  profonde  scavate  là  dove 
sorgeva  un  di  la  villa  del  confessore  di  Luigi  xiv: 
e  siccome  quella  moltitudine  s'incalza  e  si  preme, 
neppur  là  si  conce<]p  ad  essa  lungo  riposo:  il  seno 
di  quella  terra  cadaverosa,  in  cui  i  corpi  nella  viva 
calce  consumansi,  è  frequentemente  squarciato;  nuova 
generazione  si  precipita  nelle  buche  spalancate,  finché 
la-  sopravvégnente  non  la  discaccia.- 

Quei  che  il  campo  compraronsi  dell'estremo  riposo 
non  temono  d'  essere  dissepolti  :  lungi  dalla  plebea 
voragine  altere  tombe  coprono  il  pendici,  e  qual  d'esse 
ni  somiglia  arrotondo  tempietto  della,  tiburtina  Sibilla, 
quale  a. gotica  cappella,  quale  a  Colombario;  né  man- 
can  piramidi,  cippi,  statue,  colonne. 

Pio  visitatore,  che  leggendo  scolpito  solF  ingresso 
&i  mortuaria  camera  un  nome  che  ti  é  noto,  senti 
involontaria  tristezza' conquiderti,  fa  cuore:  gli  é  queAo 
un  cenotafio.  Ignori  che  'ad  opulénto  Parigino  appar- 
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tiensì   possedere  un   palagio  in  citlà,  una  villa  solla 
Senna,  un  palco  al  teatri  italiano,  una  tomba  al  Padre^ 
La  Ctiaise?  E  con  quanta  cura  non  iscelse  di  questa 
tomba  il  sito?  Come  soleggiata  la  volle  quasiché  vi 
avessero  raggi  che  rianimar  potessero  le  fredde  ceneri! 
Come  l'altura  preferì,  o  il  basso;  la  parte  de' sepolcri 
aflbllata,  o  la  solinga,  secondo  suo  genio  I  Né  volerlo 
invidiare.  AUorchò  egli  quel  cenotaflo  innalzò,  non 
prevedea  che  nuova  rivoluzione  folminerebbelo.  Visitai 
testò  il  suo  palagio  ;  e  scorsi  cambiate  de'  guardaportoni 
le  assise  ;  mi  condussi  alla  villa,  nò  vidi  i  soliti  gar- 
zoncelli correre  il  parco  a  cavallo  ;  guardai  nel  palco,, 
nò  riconoM>i  la  consueta  Signora  dal  monile  di  bril- 
lanti: altro  non  rimane  al  «naufrago  che  la  tomba: 
sola  essa  gli  resta;  sola  essa  fedele  lo  attende;  quel 
nome  lo  annunzia;  quel  nome  json  può  'cancellarsi. 
Ogni  giorno  la  città  de'  morti  1  suoi  confini  dilata. 
Dovrannosi  in  breve  numerare  le  tombe,  distinguer 
con  nomi  I9  vie.  Perchò  si  tarda?  Non  yolser  che- 
venticinque  anni  dachò  il  Cimitero  spalancò  la  sua 
gola;  dacché  fu  detto  alla  morte — edifica  la  tua  città; — 
e  la  città  della  morte  già  ostenta  suoi  trentamila  mo-  * 
numenii  allato  delle  trentamila  case  d^U'  antica  Lutezia. 
Sfugge  lo  sguardo  dalla  collina  su  quelle  case  In  tras- 
parente nebbia  immerse,  scabre  di  torri,  di  cupole,, 
di  campanili,  e  di  là  giugne  all'  orecchio  confuso  naor- 
morio  che  allo  spirar  somiglia  di  gagliardo  vepto  per 
entro  a' rami  della  foresta;  e  a  quel,  mormorio  corre 
involontariamente  al  pensiero  V  idea^  che  non  passe-  ' 
ranno  molti  lustri,  che  quegli"  ottocentomila  uomini 
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che  laggiù  s' agitano,  schiamazzano,  gemono,  rìdono, 
Terranno  eternamente  muti«p«>sar8i  in  questo  ricinto  ; 
né  cesserà  quel  romore  pel  loro  silenzio;  né  taceranno 
per  la  lor  morte  i  gemiti  o  le  risa  della  ventura  ge- 
nerazione. Tutti  intrapreseroi  un  viaggio  che  ha  un 
termine  stesso;  gU  uni  ne  corrono  lo  stadio  coronati 
di  rose  ;  sudano  gli  altri  penosamenle  innoltrandosi  ; 
ma  giungon  tutti  ad  una  meta:  la  notte  elern^. 

Aggirandomi  pe'  hoschétti ,  lessi  sovra  un^  marmo 
—  Cigit  Parmentier  —  AH'  aflacciarmisi  del  nome  di 
quell'uomo  venerabile  rimasi  colpito  ed  ^  «  Oh,  mìo 
genitore!  sciamai:  a  te,  che  Parmentier  d' Italia  chia- 
marono i  tuoi  compatrioti  riconoscenti ,  alzerò  mar- 
moreo cenotaGo  ^e*  luoghi  in  cui  desti  cosi  profitte- 
voli lezioni  d'agricoltura  e  di  virtù.  Brevi  parole  ri- 
corderanno ciò  che  oprasti ,  e  'I  dolor  mio:  cipressi  , 
farannogli  osofcra,  ed  olezzante  aiuola  fiorirà  intorno: 
U  condurrò  i  miei  figli  e  ripeterò  loro  —  onorate  la 
sua  memoria;  imitatelo;  e  sarete  cari  agli  uomini  e 
a  Dio  (ij.  »  — 

m 

(1)  Il  voto  della  filiale  pietà  fu  sciollo  da  gran  tempo.  Tornalo  io 
appena  daHc  lunghe  peregrinazioni,  conimìii  a 'valente  scultore,  che  cip|io 
formontato  da  funebre  urna,  aorgendn  tra  fiorì  e  oipresai,  tea 
%ulle  quattro  tu^  facce  le  «egueoti  iacriyioni: 

1 

ALLA  MEMORIA 

DI  VINCENZO  DANDOLO 

DI  QVESTE  DELIZIE  CREATORE 

NATO  A  VENEZU  <NEL  1758 

MORTO  A  VARESE  NEL  1819 

IL  FIGLIO 

D'  AVERLO  PERDVTO  AHI  TROPPO  PRESTO 

INCONSOLABILE 
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MA  9ià  conforto  sul,  imi  «ciioln  Hncon» 
Sono  a  clii  vlvcl  liM)|iviiK*ttli  ih.stt 

Di  ('Ili  (iis|Nirvu' .  .  « /  . 

l(«'llu  io  vurrn  nelle  ciltà  più  illustri 
ttU^ilu^acro,  ove  color  che-  in  {^ramfo 
r«l:ilo,  o  in  uniil,  «ose  piti  grandi  opmro, 
Polcsi^T  con  ofior  pari  in  siiporhfi 
Lolli)  griarer  m  lor  guancia!  di  polve  .  ^.  . 


2 

Padre  amorosissimo- 

tenero  9voso 

amico  fedele 

kv  modello  di  private  vi1#v 

il  pianto  che  ascivgava 

SfrUCERO  ED  AMAR  issino 
LO  ACCOSIPAOnO  AL  SEPOL<  RO 

3 

« 

MAGI^RMVO 

INTEGRO. E  ZELANTISSIMO 

PROVVEDITORE  IN  DALMAZIA 

rO^CORSE  CO*  gVOI  ORDl!yA«rESTI 

A  RESTITVIRE  àlXA  CI^ILtA 

YN  BOVOLO 

r.lJE  BSREPISGS  LA  5VA  MEMORIA 

4 

PRIMO  PROMOTORE 

IN  ITALIA 

DELLA  I^VOVA  CHI  MICA 

rONTRIBVI  MIRAHILMENTR 

A*  PROGRESSI   DEtr/ AGRICOL  rVRA 

LA  PATRIA  . 

LO  ANNOVERA 

TRA'  SVOl  IMV  VTILI  CITTAIUNl 
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. .  Così  le  non  mal  nate  alme  dai  lacci 
D'un  tU  Olio  sdorrianii;  e  di  norelli, 
In  gneiTi  e  in  pace  mintati  eroi. 
Feconda  torneria  la  morta  prole .... 

Ecco  il  TOto  d*Italia!  Sorgano  una  volta  i  sepolcrali 
monumenti  de'  suoi  Grandi  :  si  .alu  a  Baote  la  tomba 
espiatrìce  (1);  né  più  sì  iigga  sulle  equalBll^  tomba 
di  Torquato: 

TOBQiVATI   TASSI 

OSSA   HIC    lACENT 

HOC  NE  NESCIVS   ESSES  BOSPES 

PBA9RBS  HTIVS  ECCLBSIAE 

■      P09VBBVNT 

Cessi  ki  oierHata  ri^hpógna  con  che  generoso  in- 
legno -Be'- morde: 

ler  te,  paUia  mia  dolce/ ornai  del  qoto 
Senno  t'aggiri  al  vertice  propinqua: 
Che  gli  ammirati  dal  cO)irorde  foto 
D'infallibili  orecchi,  e  muti  i8  core, 
Gorgheggianti  Bemehii,  Àrbaci  e  Citi, 
Godi  far  di  TersaU^ampÌ4  dovizia 


(I)  Quc«to  voto  fu  dì  rcceaW»«€Miinulo:  il  tempio  di  S.  Croce  vanti 
finalmente  anche  il  aonumtpto  di  Dante- eretto  dalla  patria  riconoaceiiiii 
Lo  «cultore  Ricci  vi  rapprmiató  da  un  lato  la  CÌ^a  che  pian|p,  e  dal» 
r  altro  l'Italia  che  accenna  questo  veno  della  Oivina  Commedia:  Ol^Ò» 
RATE  l'  ALTISaiUO  FOBTA.  Z'  Edilote*, 
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PìspetlotI  A  MveAi;  •  qwmto  Hi  aMmi 
£4  la  p«ffAnl  s€fii  oro  cangiMÙ 
P«r  gli  illuitri  sepolti,  entro  ai  vofaci 
Gorghi  dell*  Adria  ti  parria  Bommerso. 
Dovalo  ferisca  il  so.  Portati  in  paee^ 
Ch^'ben  ti  slan,  gli  amari  detti;  è  questa 
L'ira  4*  Ugo  oh' lo  bcTo,  e  m'inacerba  .... 

Né  si  mi  crucia  c)|i  •;  tanti  illustri  Italiani  degli 
andati  setoli  e  del  nostro  »  nazional  voto  o  tfesio*  dì 
molti  insieme  a  si  bell'uopo  accolti,  non  ergesse  con- 
degne tombe  ;  che  non  dolgami  altresì  y  yeggendo  i 
nostri  cimiteri,  ove  la  minor  genie  si  tumula,  squallidi,, 
orribili  a  vedersi: 

e  oh^  qnal  d»-  lungi 

Al  cuor  mi  suona  un  rotto  fitfjgoLfiupo? 

Più  e  più  s'avanzai  son  le  tarde  mote 

Pel  sassoso  eammin  cui^r.  die  Morie 

Preda  a  ingoiarsi  aHa  Yorace  terra.' 

Giunge  il  plaustro  funesto;  e,  dove  apert^^,  ^ 

Voragine  Faspettai  H-ltmim  piiy*. 

Entro  globi  di  fumo,  inClwla  hca 

Di  pingui  tede  gli  fosseggla  a  lato: 

Già  già  scoprirsi  lì  gran  feretro  i* veggio: 

Chi  son  que^'duo  membruti,  i  quai  balzaro 

fluito  misere  spoflie,  e  tra  le  risa  * 

E  le  bestemmie,  un  per  le  braccia,  e  Taltr»- 

Per.  te  piante  le  affarra,  9  i  nudi  corpi 

Concordi  avventa».  J^Ua -tasta  iweal 

(TfATl) 

Potesse  la  mfi  V4>ce  ttovartf^r  lutia  Italia  un  ecot 
Vedremmo  minor  pompa  di  cocchi  aggirtcsi  mioac- 
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ciosi  per  le  affollate  Tie  ;  minor  fasto  di  servi  coperti 
d'oro  e  di  piume  ;  minor  trambusto  d'imbandigioni  a 
cerretani,  a  mimi;  minor  delirio  per  Seihiramidi  e 
Desdemone ,  per  Agobar  e  Corradini.  —  Il  dizionario 
deH'adulaxione  si  vulgato  più  non  vaYe  a  recare  alle 
stelle  i  seguaci  d'Euterpe:  le  parole  che  adoprarono 
gli  avi  ad  esprimer  ammirazione  per  le  grandi  geste, 
per  le  magnificenze  di  Diq^  or  si  pirostftuhfcono  a  ce- 
lebrare, istrioni;  De  bastano;  che  servii  volgo  s'augurd» 
al  cospetto  di  cotesti  semidei  surti  dal  fango,  di  poter 
inventar  vocaboli  onde  aggiungere  novella  pagina  al 
libro  dell'umane  stoltezze.  Gli  è  mestieri,  a  rattemprar 
il  mìo  sdegno,  che  io  peiìsi  ^mé  a<que^  prostita* 
zione  di  ciò  che  v'  ha  di  più  caro  ed  orrevole  tra  gli 
uomini,  la  lode^  si  accompagni  maraviglìosa  prontezza 
«o»n  cui  eli»  dileguasi.  —  Non  vi  rimanete,  o  cultori 
dell»  migliof^  discipline -dal  prolungar  le  vostre  veglie 
sullfi  carte  sudate:  trilli,  voU,  scambietti,  poiché  cessò 
Paria  ^^scillare,  son  perduti  per  sempre:  i  vostri  la* 
veri  dureranno  ;  e  l'Italia  imparerà  finalmente  ad  ap- 
prezzarvi vivi ,  ad  alzarvi  onorato  sepolcro  allorché 
morrete  ,  il  quale  abbia ,  aon  tanto  a  serbar  vostra 
fama  a  più  solido  monumento  fidata,  quanto  a  fìir 
tes|ìmonianca  che  rivivono  in  essa  gentMeaza  e  pa- 
triottismo. 

È  presunzione  sperafe^chfe  il  voto  compiasi  In  breve? 

Veggendo  Brescia  aver  testé  magnifico  Camposanto^ 
innalzato  con  bel  teiqpio  a  mezzo  di  nobile  àrchitet- 
tura;  portico  maestoso  a  V^eenza  rfcignere  funebre 
campo  intorno  a  chiesa  elegante  ;  Udine ,  Verona^ 
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Trento,  Belluno  aver  architetlato  nuovi  cimiteri,  quali 
alla  civiltà  presente  atfannosi;  Pordenone,  Mantova, 
Rovigo  accennar  d' imitare  il  bell'est^mpio  ;  Ferrara 
avere  scambiato  in  sepolcreto  il  suo  chiostro  di  Cer- 
tosini; e  nel  Camposanto  di  Bologna,  magnifica  sala 
destinarsi  alle  tombe  illustri;  Yeggendo,  io  dico,  queste 
citli  italiane  essere  sceso>a  cosi  bell'arriogo,  non  re- 
puterem  Mi  che  Milano  (1),  Firente,  Roma,  Napoli 
ì  di  rimanersi  arretrate? 


>.  dopo  eh*  qiw4a  righe  fureno  K 
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Curiosa  aovella  imprendo  «  narrare.  M' ascolti  • 
creda  chi  vuole;  virginilnu  puerisqut  amto. 

L'innocente  ^palato  degli  avi  nostri,  alloTchè  l'orien- 
tai legume  peregrinò  da  Moka  alla  ancor  barbara  Eu* 
ropa,  rifuggi  all'amaro  e  forte  sapore  che  vi  si  acco- 
glie: tocoava  a'  monaci  di  metterlo  in  onore,  circon- 
dandolo di  certa  qual  aureola  di  sapienza:  e  chi  dirà 
se  alla  bevanda  rìntegratrice  degli  spiriti,  la  qual  cac- 
ciava il  siiBne  dalle  palpebre  dei  dotti  eenobiti,  non 
dovettero  essi  di  poter  protrarre  lor  veglie  cosi  da 
tramandarne  salvo  in  mezzo  alle  universali  tenebi» 
il  .sagro  deposito  delle  greche  lettere  e  delle  latine? — 
E  chi  darà  se  alla  vellicatrice  infusione  non  andarono 
debitori  gli  Arabi  del  lustro  di  cui  splendono  lor  fasti; 
del  loro  stile  brillante  gli  autori  delle  Notti;  del  suo 
genio  Aaraun-al-Raschid;  della  sua  ispirazione  Saadi? 

E  intanto  ogni  tradizione  di  gentilezza  erasi  perduti 
nell'antico  seggio  dell'impero  del  mondo.  Francia  e 
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Lamagna  vedevano  i  degeDeri  figli  di  Carlo,  che  la 
pìcciolezza  altrui  avea  fatto  appellar  Magno,  scendere 
a  tenzone  di  ferocia  e  di  atupidità.  Orsini  e  Colonna 
ricingeano  di  gotiche  merlature  il  fastigio  de'  monu- 
menti romani  ;  e  gli  archi  e  i  templi  e  i  sepolcri  con- 
vertivano in  covili  di  ladroni. 

Venne  dal  benefico  Oriente  a*nepoti  d'Attila  e  di 
Alarico  la  bevanda  fatata.  Ma  lento  fu  il  suo  mirifico 
efletto;  perciocché  a  pochi  era  dato  attignere  alla  fonte 
rigeneratrice;  ed  ancor  ji' erano  ignari  province  e  regni, 
quando  a  frutto  di  lor  commercio  Firenze,  Amalfi, 
Venezia  se  ne  beavano;  e  Dante  se  V  aveva  a  conforto 
nel  crucioso  esigilo;  ed  a  Gioja  amalfitano,  lo  sco- 
vritore  della  bussola ,  nella  notte  che  vide  coronati  suoi 
sforzi,  posava  accanto  la  pentola  ripiena  del  misterioso 
liquido  bollente;  ed  Enrico  Dandolo  traevano  vigore 
di  salire  nonagenario  e  cieco  sulle  mura  di  Costanti- 
nopoli a  piantare  la  veneta  bandiera. 

Vedesti  mai  sovra  metallo  irrugginito  liquor  possente 
versato  che  ne  investe  spumando  ogni  asperità,  la  de- 
componC)  la  rode,  sicché  ad  ogni  menomo  tfregamento 
si  fa  lucente  e  polita  quella  superficie,  che  scabra  e 
rugginosa  ostinatamente  serbavasi  pria?  Cosi  fu  visto 
il  caflfc  agir  sugl'ingegni;  la  rozza  scorza  cesse  all'a- 
zione del  valente  decompositore;  la  fiaccola,  diradatosi 
il  fumo,  brillò  della  sua  luce  più  pura. 

Rinacquero  allora  in  Europa  filosofia,  arti,  poesia. 
Poiché  Colombo  ebbe  valicato  TAtlantico,  e  veleggia- 
rr>n  dal  nuovo  al  vecchio  mondo  navi  onuste  del  ma- 
gico granello,  il  popolo  potè  accostare  anch'  esso  l'avido 
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labbro  al  vaso  di  Pandora,  e  tutti  i  beni,  e  tiilH  i 
mali  n'uscirono  a  torrenti. 

L' esotica  bevanda  d' oscuri  artieri  la  fantasia  eccitò; 
della  stampa,  quella  regina  del  mondo,  feceli  scotti- 
tori:  di  Lutero,  di  Cahino,  di  Zuioglio,  le  fibre  del 
eervello  squassò;  divisarono  nelle  lunghe  notti  passate 
insonni  d' inalberare  il  vessillo  dello  scisma.  ^^  Raf- 
faello, Tiziano,  Correggio  intigneano  più  loro  anima  nel 
caffè)  che  lor  pennelli  nei  colori.  A  che  mai  andava 
debitore  Michelangelo  di  que^a  lena  convulsiva  che  fa- 
ceagfi  d'un  solo  colpo  spaccare  massi  destinati  ad  ani- 
marsi sotto  quel  suo  scalpello  da  Titano?  11  Panteon 
era  trasportato  a  volo  ad  elevazione  sterminata;  e  se 
ne  ingenerava  la  portentosa  idea  tra' fumi  del  caffè: 
tra  questi  Ariosto  cantò  d'Orlando,  Torquato  di  Gof- 
fredo; ninfe  e  pastori  susurraron  tra  questi  voluttuosi 
versi  nell'Aminta  e  nel  Fido;  Galileo  scrisse  tra  questi 
nelle  stelle  il  nome  de' Medici. 

Ohimè!  all'ottimo  vuol  nostra  natura  che  stia  il 
pessimo  da  presso!  —  La  bevanda  fatata  vendevasi  pei 
trivii,f^  se  n'innebriava  il  minuto  popolo.  Nuoce  l'ec- 
cesso di  tutte  cose,  più,  ove  ciò  di  cui  si  eccede  è 
forte  ed  operoso.  —  Istupidiron  gì'  ingegni,  e  se  alctm 
lucido  intervallo  venne  lor  consentito,  fu  breve,  fug- 
gevole. Ecco  la  causa  vera  della  maravigliosa  deca- 
denza a  cui  vedemmo  soggiacere  l'Italia  nel  malau- 
gurato seicento. 

I  discepoli  dì  Vasari  avvisarono  allora,  segnando 
contorni  ed  ombre  con  cui  esageravano  il  fart  di  Buo- 
narroti (pigmei  che  ardiano  porre  mano  ^lla  clava), 
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di  recar  Farle  alle  stelle  mentre  la  strascinavano  nel 
fango. — Borrominiy  imitando  Bernini  fallace  maestro, 
tradusse  allora  le  belle  e  semplici  linee  deirarchìtet- 
tura  in  curve  bizzarre,  in  ricci,  in  volute. — Achillini, 
discepolo  anch'  egli  di  fallace  maestro  (il  Marini)  a 
gentili  concetti  sostituì  allora  bisticci. — Acconciaronsl 
baroccamenle  le  statue  in  guardinfante,  in  toppe,  né 
si  pose  mente  ad  imitar  la  prudenza  delFantico  scul- 
tore che  rappresentando  la  capvicciosa  Faustina  le  pose 
mobile,  benché  roarnrorea,  parrucca  sul  capo,  sicché 
ad  ogni  sofflan  di  moda  novella  facil  fosse  mutarla. 

Né  le  arti  «ole  eran  cadute  si  basso.  Si  perverti 
r  indole  nazionale.  E  qual  fu  ella  mai  la  causa  di  tanto 
arretramento,  di  tanta  vergogna,  se  non  l'abuso  del 
caffé? 

Or  ecco  a  riconciliarci  con  esso  sorgere  luminoso  il 
secolo  XVIII,  crescer  degno  dei  suoi  primordi,  chiii- 
dersi  in  un  oceano  di  luce.  Il  novello  Orazio  canta 
nel  suo  Giorno  l'arabica  bevanda;  Cafifé  s'intitola  il 
libro  in  cui  s' accoglie  tanta  parte  della  sapienza  lom- 
barda ,  né  più  in  umili  affumicate  taverne  lo  si  distri- 
buisce quasi  filtro  avvelenato:  gentil  culto  gli  si  rende; 
mano  esperta  n'é  ministra;  Ebe  e  Ganimede  scendono 
dair  Olimpo  a  versarlo. 

Nel  secolo  di  Monti,  di  Foscolo,  di  Pindemonte,  di^ 
Canova,  d'Oriani,  di  Piazzi,  di  Cicognara,  di  Morghen, 
di  Scarpa,  di  Tamburini,  di  Volta,  di  Romagnosi,  il 
caffé  ha  perduto  il  malefico  influsso  di  cui  fu  vittima 
il  seicento. 

E  vedi  tu  questa  reggia  che  a  sé  n'invita  a  traverso 

14 
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hMigo  «riine  dì  §àh  splradeiiUP  É  tem^o  ehe  il  se- 
coto  nx  ha  eonsaerato  al  eaffè  (1). 

A*  dna  eatremi  di  fronte  elegantissima^  pronai  apin- 
gonsi  in  fuora»  di  forma  quadrala,  soatenuli  da  doriche 
colonne,  alla  foggia  di  Pesto  tronche  alla  base;  diyiai 
r«n  dall'altro,  da  ptazzaletto  in  mezzo  a  arti  sorgerà 
in  breye  V  Ebe  di  Canova  in  bronzo,  a  versar  dall'an- 
fora acqoe  pure  e  perenni.  Cinque  gran  porte  a  eri- 
i  apronsi  ad  ogni  più  lieve  tooear  di  mano  là  dove 
ai  arretra,  tra  un  pronao  e  l' altro,  il  palagfo  ;  gentil 
balaustrata  sormontale,  e  corinzie  colonne  sostenitrici 
di  leggiadro  architrave  ciroescrìvono  nella  snperior 
parte  ampia  loggia,  e  danno  coi  loro  cornicione,  com- 
pimento a  questa  principal  fronte  dell' edifizio. 

Attraversato  uno  de'  pronai,  ed  il  vestibolo  che  sue* 
cede,  ci  troTiam  giunti  entro  magnifica  sala  oblunga, 
o,  se  più  ti  piace,  diremo  tre  sale  ;  avvegnaché  colonne 
di  bellissimo  marmo  giallo,  a  capitello  dorato,  dividono 
il  vasto  loco  in  tre,  né  lo  sguardo  è  rattenulo  per 
questo  dallo  spaziare  liberamente  in  ogni  parte;  e  se 
ne  ottenne  singoiar  profitto,  avuto  riguardo  all'  uso  a 
che  si  destina  T  edifizio;  perciocché,  ne' dodici  angoli 
di  quei  tre  scomparti,  sofà  son  collocati  a  triangofo, 
con  tavolieri  a  mezzo  di  pavonazzetto,  prezioso  marmo 
che  r  Oriente  avea  tributato  a  Roma,  Roma  alla  patria 
di  Livio  onde  avesse  a  diventar  precipuo  ornamento 


(1)  si  allude  ad  nn  moderno  caffè  di  Padova,  immaginalo  rd  ose' 
guilo  dall'egregio  ingegnere  Jafipelli,  come  ti  vedrà  qui  apprpii«>. 

V  Editore. 
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di  noTolle  magnifloenie.  I  quattro  ugoli  maggiori  dalla 
IriiMrtita  sala  hannoai  le  pareti  ooperte  di  specchi, 
Mccbè  pare  a'iiiguardaDti  che  al  prohioghi  airinfiuto 
il  duplioe  ìoleroohiaiiio. 

Nel  primo  ioomparto  ^  rimpelto  a'  finealroDi  che 
guardano  aotla  via  pepoloM,  ò  rappreseDlala  in  lacido 
ilueoo,  a  prò  de'politicaiili  che  leggoD  gaizelte,  FA* 
merica;  terra  sTenteata  li  dote  s'ebbe  dalla  natiira 
doni  in  maggior  copia,  e  il  genio  di  Bolivar  si  è  spento 
per  farla  ricader  nelle  tenebre  ;  terra  felice  ove  il  genio 
di  Washington  è  ancor  tìyo. 

Il  secondo  aeomparto  piA  s'aUnnga.  In  iaeamhio  di 
finestre  I  spaciose  porte  a  crìsUrlli  vi  si  apron  sulla 
▼ia;  e  stonno  a  riscontro  di  quelle^  a  segnare  il  lato 
del  paraleUo^amnM,  due  colonne  simili  in  tolto  all'al- 
tre che  già  lo  cireonscrirono  a'capi  estremi;  e  dìcea 
che  segnano  il  lato,  concioasiachè  vasto  nicchia  otale 
od  abside  lor  s* al.larga  da  retro;  e  gran  banco,  se 
yolgar  noBM  addicesi  ad  ara  degna  di  Gioye,  di  gnn 
nàto  orientale,  a  scanalatore,  ed  auree  comici,  vi 
scorgi  accogliere  tutto  quanto  alle  bisogne  del  hiogo 
appartìensi.  Le  pareti  dell'abside  son  yestite  da  capo 
a  fondo  di  larghe  falde  del  preiioso  poyonanetto*  Porta 
praticatovi  a  meiao  schiude  V  accesso  alle  intoriori 
offlcine.  E  vedi  ta  affiMHsendarsi  là  entro  uom  da)lii 
persona  tarchiato,  dal  simpatico  yiao.  Gli  à  Pedrecchl, 
il  qnal  fidò  nella  sua  industria,  e  nella  sua  perseye* 
rama  cotanto  da  proporsi  di  creare  tal  cosa  di  cui  né 
raariHaiosn  Parigi,  nà  Londra  l'opulentf  vantar  potes- 
sero l'ugnale;  e  creolla. 
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Il  terzo  scomparto  delb  maggior  Mia  è  simile  In 
tutto  al  primo,  senonchò  vi  osservi  sulla  parete  deli- 
neato il  vecchio  emisfero.  Ed  in  trovarvi  noi  a  fatica, 
deir  Africa  e  dell'Europa  a  cavaliere  l'Italia  nostra — 
Tu  sè'pur  piccola!  sclamiamo:  ma  il  raggio  di  sole  di 
che  splende  il  tuo  cielo  è  ancor  lo  stesso  |be  Virgilio 
e  Saonazzaro  cantarono ,  ma  il  tuo  suolo  è  fecondo  a 
par  di  quando  Columella  e  Varrone  vi  segnavano  lor 
solchi;  ma  Tinterminabil  sorriso  delle  tue  pianure  pone 
ancora  in  bocca  al  viaggiatore  il  grido  d'ammirazione 
del  piloto  d'Enea:  ma  è  giocondo  il  tuo  mare  siccome 
quando  Polo  ed  Americo  solcaronlo  alla  volta  di  terre 
sconosciute  f 

Né  qui  ti  sarò  guida  all'altro  vestibolo,  all'altro  pro- 
nao, attraverso  de' quali,  per  TinfrappostCf  porte,  erra 
liberamente  lo  sguardo  sino  all'estremo  opposto  dell'in« 
cantato  palàgio^  né  t'addurrò  alla  sala  della  borsa,  ove 
Plato  ha  posto  suo  trono,  e  ne  fuggiron  letjrazie;nè 
ti  ecciterò  ad  accompagnarmi  alle  superiori  salo  che 
schiiiderannofii  un  di  a  balli,  ad  accademie,  ad  ogni 
maniera  di  gentil  passatempo.  Volgiti  meco  a  più  bel 
campo.  ' 

Lo  stabilimento  di  Pedrocchi  è  sito  di  raunanza  a 
Padova  tutta;  agli  stranieri  che  da  lontane  terre  a 
questa  volta  pellegrinarono;  a'giovanl  che  gli  studi  uni- 
versitari chiamano  tra  le  antenoreé  mura;  a'professori 
che  li  guidano  nelle  mdteplici  vie  del  sapere;  a  va^e 
e  cortési  donne,  ornamento  primo  a  qualunque  parte 
si  volgano.  I  dodici  angoli  della  tripartita  sala,i  prÓDai, 
le  camere  diverse,  consentono  crocchi  senza  numero; 
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ed  in  quale  pendesi  dal  labbro  di  narrator  di  polilici 
ayyenimenti  ;  in  qual  si  ciancia  di  teatro  e  di  mimi  ; 
in  qual  siedono  taciturni  ascoltatori,  o  che  vogliansi 
procacciar  fama  di  pensatori,  o  sien  misantropi,  od 
altro.  Volano  sguardi  da  questo  crocchio  a  quello; 
sdrucciolaM  pDirole  da  labbro  sorridente  a  vicino  orec- 
chio che  avidamente  le  bee;  uno  s'aggira  sfaccendato 
coll'occhialetto  ^tra  mano;  Taltro  in  passar  davanti  agli 
specchi  frequenti  guarda  con  compiacenza  cièche  tiene 
in  conto  di  tipo,  se  medesimo,  e  ne  sorride;  e  sog- 
ghigna Momo  intanto,  ed  affretta  il  già  troppo  veloce 
ballo  deirOre. 

Qui,  poichò  addormenlaron^i  i  puttinì  alla  voce 
amorosa  della  madre,  si  riposò  ella  alcun  istante  deirin- 
tero  giorno  speso  in  faticose  bisogne.  Qui  lo  studioso 
ricreò  sua  mente  dal  leggere,  dallo  scriver  lungo. 
Qui  tra  il  motteggiare  spiritoso  appianaronsi  le  rughe 
sulle  fronti  annose;  e  sconosciuti  affratellaronsi;  e  ni- 
mici  riconciliaronsi;  e  consuetudine  di  vedersi  e  ben 
volersi  ne  nacque  per  ognuno.  Padova,  a  cui  sua  va- 
stità impediva  di  mostrarsi  amica  delle  festevoli  ra- 
gunanze,  va  debitrice  a  Pedrocchj  di  certa  qual  vita 
novella,  che  diffuse  calore  in  ogni  parte,  con  aver 
fornito  opportunità  di  manifestarsi  alla  socievolezza  di 
che  l'indole  dei  suoi  cittadini  s'impronta. 

Tu  qui  m'interrompi:  D'un  nome,  dicendo,  è  avido 
il  mio  orecchio:  né  tu  lo  pronunziasti  ancora.  Dimmi 
dell'  alto  e  gentile  ingegno  che  seppe  a  compimento 
ridurre  di  Pedrocchi  il  divisamente,  e  donando  alla 
città  d'Antenore  si  gentil  monumento,  mostrò  d'aver 

♦14 
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senlfto  il  bisogno  del  rio  lecoto  e  del  luo  paese  P — 
Gli  è  Jsppelli;  e  Tu  ventura  che  Pedrufchj  troraaw 
in  lui  tal  uomo  che  I'  aiiostesco  suo  ìnunagìnare-pre' 
■lojjli;  e  Tu  ventura  che  Jappelli  trovane  cliente  cbe 
gli  si  piegò  volonleroBo,  senza  obbiettare  ad  ogni  trailo 
quegli  agghiicciati  aifliomi  della  vieta  pAtica,  che  gono 
il  fil  d'Arianna  della  mediocrità,  i  più  acerbi  nemici 
delle  ardile  innovazioni  e  de'voli  del  genio. 

Informe  grappo  di  luridi  casolari  si  è  ssstnbìato  in 
tempio:  l'arabica  bevanda,  di  cui  U  narrai  i  mirabili  in- 
flussi e  le  per^rìnazioni,  ottenne  cosi  per  la  prima 
volta  in  Italia  gli  onori  dell'apoteosi. 


IL  6URDIN0  m  SAVONARA 


Anno  sciagurato  fu  per  l'aita  Italia  if  decimoseslo 
del  secolo  nostro.  La  primayera  vide  peffré  soffocato 
tra  spaventose  loét^re  II  baco  artefice;  la  state,  tra- 
vagliata da  gragnuole  devastatrici,  niegò  le  messi  con- 
suete al  misero  contadino;  glacìal  soffio  di^peccd  l'uve 
sul  tralcio  ii\  atitunno;  e  erodo  vanto  HiBerl.  Micldial 
inerbo  erasi  desto-  a  faOr  colma  la  misura  de'  ftort  co- 
muni. Alla  madre  capita  dallp  fftali  petecchie  tenean 
dietro  nel  sepolcro  i  Qli^ettil  tifa  ^posa  il  marito, 
all'avo  i  nepoti.  Fai|e  e  morte  aVéa^t  tl^té^'Ior  ale 
su  questa  misera  terra;  e  il  pianfo  recente  spremuto 
dalPangoscia  dai  compatrioti  3ivorat(  dal  gioiteci  del 
Settentrione  edn  campi  di  Lipsia,  pianto  ta^t^Ho  uni- 
vasi  versato  sulle  fosse  Ipalancate  che  gHi  ^asi  pid 
non  capivano'le  miserande  reliquie.  >  '  ^^  ** 

Vidersi  allora  bellissimi  esempli.  ^ìAcìpì  e  magi- 
strati* adempierono  zelanti  al  loro  mintotéro  *di  tutelar 
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glMofelìci»  medici  e  sacerdoti  affrootarono  ti  morbo  ^ 
e  soccombettero  a  mezzo  di  coloro  cui  recarano  pa- 
role di  conforto  e  di  pace;  cittadini  doviziosi  Tersa- 
roDO  l'accumulato  peculio  a  prò  de' poTerelli ,  e  ta- 
cerò io  di  te,  mio  buon  padre,  che,  presago  di  cotante 
sciagure,  avevi  nelle  terre  sferzate  dalla  grandine  e 
dal  malefico  influsso  del  sole,  gettata  semente  meno 
accessibile  alla  perversità  delle  stagioni,  sicché  s'ac- 
colse in  tuoi  magazzini  quantità  grande  di  quelle  patate 
che  la  Provvidenza  pare  averci  donate  siccome  'rifugio 
estremo  contro  la  carestia  ?  E  tu  schiudevi  altrui  quel 
tuo  tesoro:  distribuito  gratuitamente  a'  parrochi  della 
provìncia  qnde  scendesse  a  redenzione  de'più  oscuri, 
dei  più  miseri,  salvavausi  per  esso  da  patenti  intere 
famiglie  e  ti  piovevan  da  mille  bande. sul  ve&erabile 
capo  le  benedizioni.  Sono  esse  scritte  Jliaiili,  ove  la 
divina  misericordia  te  ne  avrà  intesenita  immortale 
corona. 

E  in  Padova,  che  fu  seggio  mai  sempre  di  buone 
Imiterei  e  d*  umani  costumi,  uom  dovizioso  (il  cavaliere 
Vigo  d'Arzere)  divise  imprendere  lavoro,  che  avesse 
con  la  meritata  mercede  a  fornir  guadagno  a  buon 
numero  dt  meschini,  e  yotgevasi  a  Jappelli  per  con- 
sìglio, e  nobil  divisamento  sorgeane,  e  ponevasi  mano 
all'opra,  e  il  lavoro*,  nel  gil^  di  pochi  mesi  compie- 
vasi.  Ed  or  che  futon  poste  quasi  in  obblio  le  passate 
ealamiiày  gK  è  hello  correre  le  poche  miglia,  che  ne 
dìvidowi  Am  Saifonara  a  visitarvi  la  vilk  che  benefi- 
cenza creò,  ch#  genio  architettò,  che  poesia  fa  bril- 
lante ;.  quella  divina  poesìa  la  quale  nbn.  si  esprime 
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soltanto  eoi  ritmo  dei  Tersi ,  coll'amionia  delle  rime; 
ma  TITO  auto  nel  silenzio  de' boschi,  nell'oscurità 
delle  grotte,  tra  le  roTine  e  i  sepolcri;  da  per  tutto 
ove  è  oggetto  che  la  evoca,  anima  che  la  sente. 

Dugento  pertiche  di  terreno  si  Tollero,  siccome  le 
torri  dé'Picenardi  presso  Cremona,  a  cui  somiglin- 
Tano  per  la  monotonia  della  pianura,  scambiate  in 
magnifico  giardino;  e  qua  alla  Toce  di  un  mago,  a 
quella  Toce  stessa  che  Tedemmo  non  è  guari  tramu- 
tar gruppo  di  abituri  in  reggia  consacrata  a' più  cari 
godimenti  della  TÌta  (1),  colline  gentilissime  alzaionsi 
e  Tallette  giacquero  a  mezzo,  ridenti,  opache,  e -Ai 
scaTato  la^  dalle  gioconde  riitr  che  in  alciiDt  parte 
segna  pràmntori  e  seni ,  in  altra  è'  specchio  a  p«nte, 
a  capanna;  ed  oh!  come  il  tacente  eco  desteriasi  to- 
lontieiri  al  rimpatico  rumor  di  cascata,  che  imprime- 
rebbe legghAra  oscillazione  nell'acque  addormentate  I 
Vuoisi  c^  le  cadenti  linfe  render  possano  perfetta  in 
breve  la  creazione  di  Jappelli:  ostinate  ritrosie  saran 
Tinte  dall'oro,  e  Talicando  terre  finor  Tietate,  stlAl^' 
rante  ruscello  donerà  TNa  al  lago  ed  aUe  sue  sponde. 

E  d'onde  mai.,  se  niun  rio  scorre  ad  alimentarle, 
trassersi  l'acque  del  grazioso  bacino?  Semplice  si  fu 
il  mezzo  a  che  s'ebbe  ricorso,  e  in  a6a  semplicità 
sorprendente.  Vollesi  sca9lito  il  terreno  sin  laggiù  doTO 
sono  scaturigini,  siccome  aTriene  nei  pozzi;'  e  poiché 
altrui  dÌTÌeto  faceva  vano  il  pensare  di  gaidare  avella 

Tolta  il  rusceUo,  diTisò  trarlo  JappelH  daVunlrersal 

« 

(I)  Lo  tfilcnflido  c»fré  Prilraoclii. 
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fonte  che  non  obbedisce  a  capricci ,  a  riieiiliiiMAli,  a 
calcoli  d' iavidìa  e  di  eopidigja  :  coraggiosaaienle^  aperte 
il  800I0,  e  le  bramale  acque  tgergafoee,  e  segearoMi 
a  quella  profondità  le  rive,  i  doesetli,  il  facile  pendio: 
l'enorme  cumulo  di  terra  che  si  era  rimecaa,  aTea 
serrito  alla  formaikme  degli  aaenlaaimi  celli  ciroo- 
ataoti  :  gli  ostacoli  che  uomini  e  naliira  presesitavano^ 
in  meno  ai  quali  sariaai  disanimate  m  mediocre  in- 
telletto, Talsero  cosi  a  dare  suggello  di  aofilà  e  gen- 
tileiza  alle  ispiraiioni  del  genio.  Che  se  al  macello 
sperato  sarà  dischìuBa  la  Tia,  non  è  mestieri  il  dire 
che  si  condurrà  con  pittoreschi  firageiosi  habi  al  lago^ 
tanto  d'ako  tì  aoendeaà. 

Qui — se  poaioò  il  lago,  tu  pensi,  quale  skilift 4itM>he 
il  ruscello  che  yì  metteria  foce?  non  ne  am^àfeàno 
sott'acqua  i  colli,  le  yallette,  la  capanna,  d  ponte? — 
Sgombra  il  aoapetlo:  poi^giaù  orecchio,  ehà  l'apro  uà 
curioso  arcano. 

A  maggiore  o  minore  profondità,  fili  d'acqua  corrono 
ovunque  per  le  viscere  della  torca,  s'aliano,  s'abhaa* 
sano,  s'incrociano  a  foggia  di  reto}  né  i  ppiit  altro 
son  essi  fiiorchò  buchi  praticati  a  raggiugnere  al- 
cuno di  cotesti  sotterranei  rivi,  i  quali  tosto  fermando 
lor  fuggente  linfa  entro  fa  schiusa  cavità,  fomiaconvi 
Facque,  di  cui  l'uomo  profitta:  una  via  le  adduce; 
altra  le  traggo  lontane;  sicché  correnti,  abbeochè  len- 
tissimamente, dir  si  possono,  e  guai  se  cosi  non  fosse: 
se  ne  ingeneverebbe  corruiione,  né  pi&  servir  potreb- 
bero agli  usi  della  vita.  Ti  ho  rivehto  con  ciò  lo  sca- 
ricatore che  serberebbe  il  hghelto  di  Savonara  pret- 
sochè  sempre  allo  stesso  livello. 
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Mi  io  ìmìsU  dicendo:  Or  ebe  Ira  le  scaUirigiBÌ  e 
gli  scarieatorì  ti  ha  equilibrio,  ala  bene  che  il  livello 
non  si  ahi:  ma  se  tu  guidi  per  enlfo  al  lago  ud  rio 
perenne,  1*  equilibrio  essendo  rotto,  non  ne  avverrà  la 
piena  temuta?  —  Sovvengati,  rispondo,  come  i  liquidi 
obbediscano  mirabilmente  alle  leggi  di  cui  spetta  al* 
l'idraulica  rivelare  il  mistero.  Avviene,  par  una  di 
cotesto  leggi,  che  se  alzi  la  colonna  d' acqua,  con  au> 
menlarne  il  peso,  accresci  in  egual  proporzione  V  im* 
peto  con  e»  lanciasi  per  quella  via  qualunque  che 
le  si  apre:  aUa  massa  del  liquido  sopravvegnente  equi- 
varrà dunque  la  massa  del  fuggente;  e  il  Ugo  non 
invadefày  anco  se  gentil  ruscello  gli  tributerà  perenni 
umorii  fe  lÉe  rive  fiorenti. 

Che  se  il  passo  al  ruscello  avvivatore  fosse  irresi- 
stibilmente Vietato,  non  potria  Cappelli  impugnare  quella 
che  diremmo  quasi  verga  dì  Mosè,  la  trivella  arte» 
siana?  —  Ed  è  serbato  forse  a  cotesto  ritrovamento 
di  riaprir  le  vie  del  deserto. 

Società  d' opulenti  inglesi  s'è  formata  testé  per  con- 
correre  a  comuni  spese  ilio  scovrimento  delle  terre 
che,  sferzate  a  perpendicolo  dal  sole  cocente  della  ca* 
nicola,  si  arricchiscono  di  produzioni  per  ogni  altro 
clima  sconosciute  ;  delle  terre  a  cui  la  maledizione  di 
Cam  sembra  aver  vietato  l' accesso  cento  volte  tentato, 
riuscito  cento  volte  funesto.  La  favola  non  sognò  più 
terr3>ile  il  giardino  delle  Esperidi;  Bruee  avetf  segnate 
per  primo  quelle  vie  pericolose;  loyn^le  bagnò  del 
suo  sangue:  anco  l'Italia  tributò  loro  sue  vittime.  Sven- 
turato Belzoiii  f  Misero  Brocchi  !  Se  in  mezzo  al  com- 


t68  SCHIKtl  LETTtBAtt 

pianto  di  dt  care  yìte  è  permesso  un  sentimento  di 
patrìotico  orgoglio  t — Sta  bene^  noi  sciameremo,  che 
l'Italia  abbia  avuto  suoi  rappresentanti  sul  nuovo  e 
mìcidial  campo  che  s*  è  aperto  di  recente  al  più  ardi- 
mentoso arringo.  L'antica  madre  de' lumi,  la  terra 
natia  di  Polo,  di  Colombo,  d'Americo,  non  dovea  ri- 
stare sola  dal  tributar  vittime  alle  sabbie  divoratrici 
dell'equatore:  Germania,  Sviziera,  Francia,  Inghil- 
terra vi  hanno  le  loro  :  niun  genere  di  gloria,  nem* 
meno  quella  del  lutto,  dee  mancare  all'Italia.— Perchè 
non  s' apre  speranza  agli  avidi  ingegni  di  tentar  le  vie 
maledette  del  deserto?  Se  pozzi  artesiani  si  scavassero 
colà  di  trenta  in  trenta  miglia,  t  maggiori  perigli  che 
vi  assediano  il  viaggiatore  sarebbon  rimoafti.  Una  tri- 
vella e  poche  braccia  vigorose  baslerebbono  a  ptadlar 
cotesti  fari  in  quell'oceano  spaventoso.  Ma  il  soffio 
infuocato  che  volge  onde  d'  arena  non  seppellirebbe 
l'opera  dell'  uomo?  La  zampillante  fontana  umettando 
in  giro  il  terreno,  farehbelo  vestito  di  lussureggiante 
vegetazione;  che  noto  è  a' tetanici  come  piante  infi- 
nite allignino  nel  deserto  ove  propizio  umore  le  in- 
naffia: sferzate  dall'ardente  raggio  solare sorgon  esso 
da  terra  con  meravigliosa  prestezza;  e  le  ridenti  Oasi, 
isole  di  verde  perdute  tra  le  solitudini  di  Sahara,  che 
cosa  altro  son  mai  se  non  creazione  di  benefica  fon- 
tana a  mezzo  delle  gabbie?  11  rio  perenne  che  dallo 
artesiano  pozzo  scaturirebbe,  varrebbe  dunque  a  crearsi 
intorno  baluardo  d'erbe  e  d'arbusti,  che  sarebbon  diga 
all'inoltrarsi  delle  onde  arenose.  Che  se  il  turbine > 
aggirandole  in  vortice,  covrisse  anco  l'Oasi  novella 
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racqtie  cacciate  dalla  lor  forza  fanAbersi  largo  in  breve, 
nuova  vita  diflbnderebbesi  colà,  e  il  faro  splenderebbe 
ancor  fra  le  tenebre. 

Ma  dove  mi  trasse  prepotente  pensiero?....  Ripiglia- 
mo la  nostra  corsa  per  V  Eden  che  impresi  a  descrivere. 

Ove  più  tacente  è  il  loco,  ed  alio  sguardo  segna 
angusti  confini  erto  lateral  pendio,  diresti  che  la  na- 
tura inselvatichisce,  vedendo  una  certa  quale  asprezza 
e  monotonia  di  contorni  e  éfaspetti  tener  dietro  alle 
liete  scene  del  lago,  aHe  voluttuose  ombre  de' boschetti. 
In  fondo  a  rivolgimento  di  valle  romita  ecco  spuntar 
fra  gli  alberi  gotiche  gugliette,  e  a  poco  a  poco  tetro 
edifizio  che  1*  edere  ^ghirlandano,  e  cumulo  di  ruderi 
ha  ihezzo  sepolto,  mi  si  rivela.  Gotico  arco  sbarrato 
da  ferreo  cancello  serve  alF  interiore  stanza  di  porta 
e  di  finestra:  strane  scolture  incrostano  la  fronte  del 
monumento,  e  me  ne  scende  nell'anima  sensazione 
che  ha  in  sé  qualche  cosa  dì  terrore  e  di  lutto.  Mi 
accosto  al  cancello:  spingolo:  stride  l'irrugginlto car- 
dine, e  mi  sta  intorno  mortuaria  scena. 

Spazioso  è  il  loco,  e  lo  diresti  sotterraneo,  che  me- 
stieri è  scendere  alcuni  rozzi  gradini;  e  scarsa  luce 
vi  penetra;  e  in  varie  parti  s'è  alzato,  pel  cadef  del 
terriccio  dal  vòlto  fesso,  il  suolo;  e  tombe  s'alzano 
in  giro;  e  trofei  d'armi  pendono  dalle  pareti  annerite; 
e  lunghe  figure  di  giacenti,  in  atto  d'aspettare  per  le- 
varsi lo  squillo  deir  estrema  chiamata,  posano  sculte 
sulla  covertura  degli  avelli. 

AH'imagine  della  morte  allorché  dalle  pie  lagrime 
si  scompagna  e  dalle  speranze  dell* immortalità,  rifugge 

15 
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il  peneier  nostro  sjiipDnie  dg  quei  fanUgmi  da  delirio 
ingenerali,  i  quali  paiono  sodbcarci  Ira  tor  tenaci  ab- 
bracciamenti. Qui  —  non  sorge  fiore  sull'obbliate  se- 
pollnre-^;  at  vento  che  soffia  per  le  fessure  osciilan 
l' armi  irruggìnile  ;  la  pio^ia  inonda  talora  lo  scom- 
messo pavimento;  aleggianvi  pipistrelli  sul  (ar  della 
notte,  e  poservi  notturni  augelli  il  nido;  e  redente 
musco  Gosparae  di  macchie  le  giacenti  figure  ;  e  sui 
lor  lineamenti,.  eompoat^H'  immobililà  del  sepolcro, 
io  credea  ravvisar  l' impronta  di  feroci  ed  oi^ogliose 
passioni;  la  colossale  spada  a  due  tagli  sta  lor  fra  le 
mani  quasiché  né  manco  morendo  aiaosi  voluti  quei 
guerrieri  dipartire  dalla  lor  fida  compagna:  indizio  di 
nobil  prosapia,  gli  sproni  armano  ad  essi  il  piede: 
mantello  talare  li  circonda,  funebre  drappo  in  che  av- 
volti calarono  nell'avello;  e  la  rozza  scollura  accenna 
inlessuta  una  croce  sul  lembo  sinistro.  Le  assise  dei 
Templari  son  queste.  Noi  penetrammo  nel  loro  se- 
polcreto. Evocherem  noi  dalle  tombe  gli  estinti  a  sve- 
larne r  orrendo  mistero  di  cui  si  volle  circondala  la 
tragedia  della  distruzione  del  loro  Ordinei* 


UNA  DISPUTA  LETTERARIA 


A  TAVOLA  ROTONDA 


. . .  Annottava  allorché  giuDsi  ad  IiUerlaeken.  Con- 
dussemi  la  guida  a  grande  e  bella  osteria,  e  vi  trovai 
nella  sala  comune  raccolta  numerosa  brigata  di  viag- 
giatori Francesi,  Inglesi,  Tedeschi,  quo  Spagnoolo, 
ed  un  Americano  degli  Stati  Uniti.  La  tavola  rotonda 
ci  riunì  a  cena;  e  piacevoli,  animatissimi  ragiona- 
menti non  tardarono  a  formare  uno  de*  migliori  con- 
dimenti drlla  lauta  imbandigione. 

Una  Scozzese  iaipétae  a  paragonare  la  Svìzzera 
al  suo  paese  natio,  e  confessava  Felvetica  natura  pa- 
rergli più  ricca  di  aspetti  grandiosi. 

L'Americano,  di  punti  di  somiglianza  piuttosto  mo- 
rali dandosi  pensiero,  lodava  i  costumi  degli  Svizzeri, 
siccome  quelli  che  vivamente  ricoidavangli  la  sem- 
plicità de'Quaqueri  della  Peoailvania. 
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Un  Parigioo,  non  contraddieendo  cbe  maestose  fos- 
ser  r^lpi  t  probi  e  semplici  gli  alpigiaDi ,  «  quanto 
m'avrai  aaro,  sclamò,  dopo  d'essermi  aggirato  Finterò 
giorno  per  questa  Arcadia,  trovarmi,  per  tocco  di 
magiea  verga,  trasportato  a  sera  nel  Thédtre  Frangala 
ad  ascoltar  la  Marsj  o  nel  Faydeau  a  vedere  più  che 
«scollare  la  Pradher^  o  nel  Gymnase  Dramaiifue  a 
tenermi  la  pancia  dalle  risa  pel  comico  inarrivabile  dì 

Bemmrd'Léanl  • 

L'Americano  accusò  quel  voto,  che  per  la  sua  stra- 
nezza tutti  n'aveva  tratti  a  ridere,  di  frivolezza;  in 
mezzo  a  scene  cosi  Imponenti,  affermando  una  fan- 
*tasia  capace  di  nobilmente  accendersi  dover  trovare 
meschini  gli  artifiziali  piaceri  di  Melpomenej  di  Talia^ 
di  Euterpe. 

Contraddicevano  vivamente  il  Parigino  ed  un  In* 
glese  ;  e  con  dimostrare  a  quanta  eccellenza  fossero 
giunte  sui  lor  teatri  nazionali  le  arti  alla  mimica  spet- 
tanti, intendeano  convincerlo,  potersi  là  entro  deatore 
sensazioni  cosi  profonde,  suscitare  immagini  elevate, 
da  non  cedere  in  forza  e  nobiltà  a  quelle  che  risve- 
gliano l'Alpi  colla  loro  magnificenza. 

Nò  s'acquetava  per  anco  eoli' Americano  k  disputa- 
zione,  òhe  già  la  discordia  eNiai  insinnata  nel  campo 
degli  alleati,  e  contendeano  tra  loro  se  alla  mimica 
firanoese  od  all'  inglese  si  dovesse  accordare  la  pre- 
ferenza. 

Fattici  noi  tutti,  che  sedevamo  a  mensa,  giudici  della 
cottfroversia,  cominciava  il  Parigino  a  ricordare  che 

arte    rammatica,  di  cui  la  mimica  può  dirsi  ancella, 


r 
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aequistò^  in  Fraocia  per  la  prima  volta  il  lusiro  an- 
tico, avendo  ComeiUe^  Rcmne^  Crébillon  posti  sulle 
scene  6  fatto  parl^  degnamente  gli  eroi  dell' antichità^ 
ispirando  colla  viva  rappresentazione  di  lor  gesto  ge-> 
nerosi  sentimenti  alla  moltitudine  spettatrice:  ne  ve- 
niva dopo  a  Molière  restauratore  della  commedia, 
poi  4t  Voltaire^  e  a*  due  attori,  ia  Clatron  e  le  Kain^ 
che  tanto  aveano  contribuite  alla  brillante  riuscita  dell)» 
sue  tragedie:  cosa  non  disse  di  Talma^  della  Jfar«, 
della  George!  la  dignitosa  naturalezza  dì  quel  primo 
in  atteggiarsi,  la  voce  penetrante,  la  sobrietà  del  gesto, 
gli  slanci  sublimi  con  che  rapia  gli  animi,  tutti  noverò 
i  pregi  che  ne  fanno  la  perdita  irreparabile.  Per  la 
Mare  la  mordente  lima  del  tempo  ha  smussati  i  denti  : 
da  trent'anni  la  le  delizie  di  Parigi.  Quanta  dolcezza 
e  calore  ha  nelle  parti  d' innocente  I  quai  graziosi  ca« 
pricci  e  quanto  brio  nelle  parti  di  civetta  !  La  George 
poi  tiene  lo  scettro  della  tragedia,  nò  mai  Agrippina^ 
Semiramide  o  CUtennestra  mostraronsi  redivive  più 
nobilmente  terribili; — e  molt*altre  cose  avria  soggiunta 
il  Parigino  con  quella  sua  amabile  loquacità,  se  Tln- 
glese,  che  impazientissimo  era  di  difender  la  causa 
del  suo  paese,  non  lo  avesse  in  certo,  qual  modo  in- 
terrotto. •  * 

Osservò  ngk  ^fsser  quella  una  controversia  intorno 
la  letteratura  drammatica  de' due  popoli  ;  bensì  intorno 
la  mimica:  che  se  però  anco  del  valore  degli  scrittori 
volesse  ragionare,  incorderebbe  come  S/iokeepeare  lunga 
pezza  prima  di  Comeille  posto  avesse  alte  e  generose 
parole  in  bocca  di  eroi  e  di  re  ;  Àddisson,  Jofmson^ 
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Rowey  Otway  calzassero  dopo  di  luì  eoo  onora  il  co- 
turno, e  peifette  commedie  dir  si  potesffero  noo  pocbe 
di  Sheridany  dì  Goldsruìithy  di  Gam'eib  ;  ma  non  voler 
egli  insistere  (dopo  aver  anfi  isfistito)  sulla  questione 
del  merito  drammatico;  dimandare  solamente  se  di 
buona  fede  Kemblcy  la  Siddons  e  Qarrick  non  aveano 
nel  secolo  passato,  senza  rimanere  perdenti,  seele&uto 
fi  paragone  con  le  Kain  e  la  Clairon;  se  Kem  non 
avea  testé  rìvaiiziato  con  Taluna  ^  e  se  miss  Foate 
tion  istava  attualmente  a  petto  della  Mara?  Chi  vide 
il  tragico  inglese  ntW  Otello^  nel  Riccardo  iiiy  senza 
rimanere  sbalordito  e  conquiso?  Quando  mai  Taltna 
s'animò  tanto?  Quando  mai  le  grida  <j^li  spettatori 
provaronsì  a  Parigi,  siccome  a  Londra  era  avvenuto, 
di  trattenere  dei  graade  attore  la  maao,  creduta,  per 
la  perfetta  illusione,  micidiale? 

Qui  mi  permisi  di  aprir  bocca  anch'  io,  ed  avvertii 
come  la  diversa  maniera  di  declamare  di  Keen  e  di 
Talma,  uno  da  parere  quasi  peccare  d'esagerazione, 
l'altro  di  freddezza,  paressemì  causata  dall'indole  di- 
versa de'  due  teatri.  Talma,  diventato  sulla  scena  Ju- 
gustOy  Agamennoney  Siila  o  BritannicOy  dovea  conser- 
vare scrupolosamente  la  storica  dignità  del  suo  per- 
sonàggio, ed  eroe  greco  o  romano,  tranne  Orette  agitato 
dall'  Eumenidi,  che  fosse  andato  smaniendo  sul  palco 
scenico,  sarebbe  altamente  spiaciuto  a  piiU)]icQ  fran- 
cese. —  Keen  invaso  dalle  furie  di  Maebeìky  o  dalla 
gelosia  del  Aforo,  o  trascinato' dalla  fatalità  ^ Amleto y 
dall'  infelice  amore  dì  Romeo,  se  volesse  serbarsi  di- 
gnitoso, saria  fischiato  dagl'Inglesi,  perchè  in  quei 
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persontggì  luUi  ìdesU,  a  cui  non  :ra  unila  pernii  spet- 
tatori imporlaitta  sforiea,  eipi  avvez^rensi  a  veder 
l'uomo  i|ual  è  ?eramente  quando  ocevpairio  furiose 
passioni.  «• 

RipigìiaTa  il  Vari^ao:^^»Non  del  tutto  acquetarsi 
alle  per  me  addotfe  ragioni;  orverosia  parergli  altre 
molla 'potersi  addurre  a  spiegare  lit  diflerenza  che  corsie 
tra  If»  mimica  delli  due  najfoni.  11  lento  Britanno  bi- 
sognare, \>nd' essere  scosso,  di  immagim  ultra'-vttHrate  : 
il  greco  pugnale  sfioitrgli  appena  la  pelle;  volervi  per 
lui  Giovanna  Shore^  già  per  la  fame  estenuata^tbe 
brancola  per  le  vie  di  Xondrti chiedendo  pane;  tolenri 
gli  anelili  esUeml  di  giovanetti  figli  à*  Eduaréoj  la 
botte  di  malvagia  del  duca  di  ChiartnsM^  T  origliere 
d'Otello:  tarde  fibre  essersi  proposti  di  swolere  i  tra- 
gici inglesi;  ed  ecco  perchè  in  ributtante  8)K>sizione 
di  più  ributtanti  ftitti  all'anima  nobile  e  delicata  di 
Talma  sarebbon  venute  meno  le  ispirazioni  del  genio, 
e  s'addoppiava  lena  io  vece  all'energumeno  Keen. 

«  E  voi,  gridò  r  Inglese,  accagionate  la  lentezza 
deirindole  britannica  delle  tinte  troppo  vive  del  no* 
stro  teatro,  voi  cKe  v'avete  ora  il  vostro  contaminato 
da  tai  deliri ,  ehe  Shakespeare^  vissuto  nella  rozzezza 
del  secolo  xvii,  non  avrebbe  ardito  nemmanco  au- 
gnare? Voi  eheWvostri  romanzi  non  è  fibra  deiruman 
cuore  che  mi  facciate  convulsivamente  vibiac^  Voi 
che  del  Grolo.del  male  con  la  vostra  presente  lette- 
ratura proclamate  l'apoteosi  ?  » 

La  disputa  parca  volersi  scaldare  più  del  dovere; 
quando  un  vecchietto,  che  sin  allora  era  rimase  taci- 
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turno,  (urofillò  del  momento  dì  silenzio.(;het^ne  die- 
tro airinvetliv%deir  Inglese,  per  dìr^i  «  Io  Bon  Te- 
desco; reputar  dunque  mi  vorrete,  per  ciò  che  ana* 
zionalità  si  riferisce,  imparziale;  dtf  iaoltianni  stanziato 
a  Parigi,  quindi  non  del  tutto  ^^nf4  dell'insorta  con- 
troversia: ho  tocchi  i  sessanta;  vi  strà  in  conseguenza 
più  facile  credere  c^e  piuttosto  per  intimo  coBx|nci- 
mento  io  parli  che  per  pitosion  di.  partito»  vi  avverto 
poi  che  di  professione  sou  medico,  acciò  va  consen- 
tiate eh'io  frammischii  liberamente  al  mio  dire  coosi- 
deiiizioni  che  cogli  studi  dell'intera  mia  vita  colle- 
gansi  i. 

Questo  esordio  pungendo  la  nostra  cu^Ki^tà,  ne  trasse 
tutti  ad  ascoltare. 

«  La  odierna  letteratura  francese,  *#ì|s'egli,  per  ciò 
ehe  a  ditmmì  e  romanzi  si  riferisce  (ed  avvertite,  o 
signori,  che  parlo  della  letteratura  alla  moda)  opportu- 
namente fantoitica  sembrami  potersi  denominare,  con 
daro  a  questo  vocabolo  un  senso  più  lato  ancora  del 
eomunemente  attribuitogli  :  suoi  caratteri  distintivi 
sonO|  in  quanto  alla  teorica,  disprezzo  e  noncuranza 
di  qualsisia  idea  dì  regolarilà,  d'ordiie,  d'opportunità  ; 
in  quanto  alla  pratica,  imitazìon  servile,  rappresenta- 
zione flagrante  del  brutto,  di»l  turpe;  in  quanto  allo 
stile,  affettata  licenza,  neologismo  sfrenato^  Aprite  a 
easo  uno  de' romanzi  in  voga;  ecco  prefazione  in  cui 
Fautore  avverte  sbadatamente  aversi  a  musa  iT  capric- 
cio; domanda  quindi  un  salvocondotto  pei  mostruosi 
figli  della  sua  immaginazione.  Meschina  è  del  romanzo 
l'orditura  ;  simile  a  tela  sdruscita  di  cui  pittor  dozzi* 
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naie  cercò  asconder  le  pecche  con  pennellale  di  mas- 
sicci  colori  ;  conciossiachè  non  mancat^o  là  entro  i 
IronG  cooceUi>  le  ciniche  scene:  passeggiate  da  un 
capo  all'altro  tra'l  i|Dgue  e  il  lezzo }  ma  confortìamct; 
cartoncino  color  di  lOM  copre  il  volume»  e  vi  leggiam 
8Q  a  gran  fatica,  per  la  stravaganza  pseudogotica  dei 
tipi,  il  titolo  rimbombante.  Tranne  Lamartine  e  Bé- 
ranger,  che  cantano  in  nobil  metro  Dio  e  la  libertà, 
frugano  I  poeti  per  Timmondezzaìo  de' romanzieri.  I 
teatri  poi  son  vittima  dì  questo  pervertimento  del 
gusto.  Vi  sorprenderi  l'attrattiva  che  aveansi  per  gli 
antichi  i  sanguinosi  giuochi  del  Circo,  se  non  vi  sor- 
prende il  bìsfgno  di  emozioni  violente  che  con  tanta 
sollecitudine  alimentano  ne'nostri  contemporanei  ro- 
manzieri e  drWnmaturgi  ? — Ogni  secolo  ebbe  una  sua 
morale  epidemia.  Il  medio  evo  fu  vago  di  cabalistica 
e  d'astrologia  giudiziaria  ;  il  seicento  di  streghe  e  d'un- 
lori;  il  settecento  di  mesmerismo  e  convulsionari;  a 
noi  toccò  la  letteratura  fantastica;  sintomo  di  squili- 
brio nel  sistema  de'nervi,  che  colla  imitazione  si  pro- 
paga, coirabitudine  si  rinforza.  Immersi  nella  minuta 
disamina  de'co^mi  del  medio  evo,  e  traviati  da  falsa 
critica,  giovasi  scrittori  sentironsi  compresi  pei  secoli 
di  ferro  di  tal  ammirazione,  che  s'identificarono  con 
quelli,  ed  hannosi  ad  ideale  di  poesia  le  atrocità  d'un 
tirannetto  feudale,  o  le  ribalderie  d'una  masnada  d'as*- 
sassini. — Costoro  almeno  son  vittima  del  fcu^asdco 
iiarieo.  Evvi  però  altra  spezie  di  fantastico  a  cui  furono 
padrini  il  Corsaro  di  Bìfron  e  il  Brigante  di  Schiller: 
bltofti  in  un  batter  d'occhio  adulto,  ingenerò  Bug-JargoLt 
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Quasimodo^  HantVhlande^  e  lor  sequele  di  spauracchi. 
I  settari  di  questo  fantastico,  ^he* satanico  diremo, 
son  misantropi,  che  dopo  avere  gettato  uno  sguardo 
suirumanità,  sentironsi  compresi  da  ineffabile  dispregio 
per  la  cattiva  farsa  che  s'intitola  Sqmetà  ;  e  disdegnosi 
domandano  il  perchè  di  tutte  le  istituzioni,  di  tutte  le 
credenze  ;  e  tentano  parodiare  la  creazione  con  infon- 
dere anch'essi  alito  di  vita  ad  esseri  spaventosi,  per- 
sonificazione di  Arimane.  Assassinio,  incesto,  prosti* 
tuzione,  dolore,  ecco  di  che  impastano  lor  quadri: 
prigioni,  spedali,  galere,  bordelli,  cimiteri,  forche,  ne 
sono  gì*  indispensabili  accessori!.  Affezione  morbosa 
ell'è  questa  di  che  molti  infermerebbero  de' nostri  ro- 
manzieri e  drammaturghi,  se  non  avessero  a  specifico 
sanatore  larghi  guadagni,  divertimenti/ amoretti,  e  ao- 
vrattutto  frequenti  e  copiose  libazioni  di  Sciampagna 
e  Bordò.  Rassicurato  per  tal  maniera  sul  loro  conto, 
duolmi  solo  che  al  pubblico  tocchi  di  pagare  a  prezzo 
di  salute  e  di  virtù  le  pruriginose  dilettazioni  dello 
spirito  di  cui  cotestoro  gli  son  prodighi.  Non  è  mestieri 
ch'io  dica  le  malattie  de' nervi  essere  spesso  deter- 
minate, e  sempre  aumentate  dalle  forti  commozioni 
cerebrali.  Se  vi  avessi  a  numerare  le  u^to  che  il  ban- 
chetto funebre  di  Lucrezia  Borgia  ^  T  avvelenamento 
di  donna  Sol^  lo  sottro  di  Buridan  fecermi  chiamare 
di  nottetempo  acciò  prescrivessi  calmanti  per  palpito 
sovraggiunto  in  uscire  di  teatro,  acciò  ordinassi  piuv 
ganti  per  male  digestioni  cagionate  da  convulsivo  co- 
stringimento di  muscoli  !  Non  è  assioma  d' igiene  a 
cui  il  genere  fantastico  non  muova  guerra.  Conosco 
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giovanelli  che  per  iracanuare  alla  foggia  da'  Templari, 
rovinarono  lor  deboli  stomachi,  e  dal  nobil  vino  di 
Cipro  trovaDsi  precipitali  al  latte  d'asinella.  H'avea 
ultimamente  in  cura  un  cotale  che  per  aver  bevuta 
birra  a  secchi,  ad  imitazione  dei  Lanzichinecchi  della 
guerra  de'  treni'  anni,  soffre  continui  dolori  di  ve- 
scica ». 

Uno  scoppio  generale  di  risa  interruppe  qui  il  vecchioi 
anzi  pose  fine  al  suo  dire.  Guardammo  tulli  il  Pari* 
gino  per  vedere  come  intendeva  parare  i  colpi  del 
suo  spiritoso  antagonista. — Davvero,  pensava  tra  me, 
che  questo  bellimbusto  vuol  sudare  a  trarsi  onorata- 
mente d'impaccio.  —  Ma  il  bellimbnsto,  cheavea  pre- 
stalo a' ragionamenli  del  dottore  un'attenzione  di  cui 
non  avreilo  credulo  capace,  ed  avea  riso  cogli  altri, 
se  di  buona  fede  noi  so,  de' frizzi  arguti  che  veniangli 
scoccali,  non  mostrandosi  menomamente  imbarazzalo, 
con  quel  suo  dire  facile  e  pizzicante  cominciò  dal  ritor- 
cere coairo  il  Tedesco  l' argomento  suo  stesso,  affer- 
mando che  se  riprovevole  era  dell'attuai  letteratura 
francese  la  tendenza,  alla  germanica  doveasene  far 
aggravio,  siccome  quella  che  avendosi  a  portavessilli 
Schiller,  Wiétmd^  Goè'thejlffland,  Kotzebue^  disseminò 
per  tutta  Europa  la  romantica  peste,  si  profittevole 
del  resto  a'  seguaci  d*  Esculapio  per  le  frequenti  chia- 
male notturne,  sicura  fonte  di  non  mediocri  guadagni; 
sicché  d' ingratitudine  era  tentalo  accusar  dapprima 
il  dottore,  non  che  di  poco  amor  patrio —  «che,  af- 
feddidio,  non  sono  per  venirmi  meno  gli  esempi  a  con* 
vincervi  romanticheria  esser  cosa  germanica,  salvo  i 
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bricioli  che  ne  rivendica  Inghilterra.  Mefifttofele,  il 
tipo  del  fantastico  satanico j  di  grazia,  oye  è  nato? 
floffmanny  il  luminare  della  letteratura  fantasticay  in 
qual  lingua  ha  scritto?  Quel  nugplo  di  romanzi  che 
hannosi  titolo  da  streghe,  da  caverne,  da  spettri,  di 
tjual  popolo  son  delizia?  Chi  canta  a  chiaro  di  Iona 
le  ballate  spaventose  di  Burger?  Chi  evoca  i  misteri 
tremendi  dalla  Vehme?  Noi  certamente  non  siamo: 
ond'è  eh' io  porto  opinione  che  il  dottore,  anziché  porre 
sua  stanza  a  Parigi  per  curarvi  crispazioni  romantiche, 
convulsioni  drammaturgiche,  avria  meglio  provveduto 
appropri  mteressi  con  rimanersene  in  patria». 

Il  dottore  fece  atto  di  voler  rispondere:  «  Permettete, 
prosegui  il  lindo  Parigino,  non  ho  peranco  finito.  Mi 
provai  ad  imitarvi,  o  signore,  nello  scherzo  di  cui  meco 
urbanamente  adoperaste.  Che  se,  tralasciando  di  mot* 
teggiare,  qualche  cosa  volessi  pur  aggiungete  a  difesa 
d' una  setta  letteraria  alla  quale  vi  contèsso  trovarmi 
io  stesao  iniziato,  v'  inviterei  a  ravvisare  negli  slanci 
arditi  4i  que'  giovani  scrittori  stessi  che  rimbrottate, 
le  universali  impronte  dello  spirito  d' innovasiooe  e 
dì  libertà  che  fa  del  nostro  secolo  un'era  di  transi- 
zione, e  si  attenta  con  isviare  gli  uonaini  dal  calcare 
le  orme  antiche,  onde  stamparne  di  nuove,  cosi  nel 
morale  come  nel  letterario,  cosi  nel  religioso  come 
nei  politico;  si  attenta,  io  dico,  di  guidarli  a  meta 
ancor  non  raggiunta  di  perfezionamento.  Smarriscono 
costoro  la  via  ?  Nobile  imprendimento  quante  volte  non 
è  tradito  da  fralezza  od  impotenza  !  Se  fossi  classico, 
vorrei  paragonare  Hvgoj  Balzac,  Janin,  Jacohy  e  la 
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loro  acook  a'  deoti  del  drago  che  Cadmo  semina  per 
Tolere  de*  Numi.  Guerrieri  dal  terreno  sbucarono  ar- 
mati, forti y  animosi:  azsuffaronsi,  sterminaronsi,  è 
vero;  ma  che  valse?  Dalle  glebe  che  col  loro  sangue 
fecondarono  pile  sorgere  il  tocco  del  tridente  di 
NettmM^  e  della  lancia  di  Minerva  j  il  cavallo  e 
r  ulivo  ». 

«  Voi  adoperata  contri  di  me,  o  signore,  troppo  geo* 
tiimente  V  armi  mie  stesse,  rispose  sorridendo  il  me* 
dico,  perch'  io  non  sia  tentato  di  vinto  dichiararmivi* 
Se  non  che  amor  patrio  mi  spinge  se  non  a  lavar  del 
tulio  la  mia  naiione  dalla  Uccia  d' aver  fomentato  il 
nascimento  e  l'incremento  d'una  scuola  che,  a  mio 
credere,  ammorba  V  odierna*  letteratura,  a  ricovtirvi 
almeno  come  a'  nomi  che  mi  rinfacciaste,  meritamente 
celebratissimi,  altri  molti,  che  di  non  minor  luce  spien* 
dono,  si  potrebbono  contrapporre,  i  quali  fannovi  me* 
more  di  uomini  degli  antichi  esempi  osservatori.  Klop^ 
$toekf  ale  d'ingioio  appropriatesi,  a  qual  de' suoi  oom* 
patriotli  non  parve  aver  attinte  sue  originali  bellezze 
nella  eeotemplazione  i^ssa  di  Dio?  Ge$$nef  ha  fatto 
egli  rivivere  in  riva  alla  /.tmmal,  alla  Jtsiuf,  all'ior 
i  pastori  di  Teocrito.  Lavater  inluonò  nazionali  inni 
quali  Tirleo  cantavano  a' tempi  della  messenica  guerra. 
Ealier  celebrò  con  istrofe  degne  di  Simonide  ì  casti 
amorì,  la  pesterai  semplicità.  E  Wieland  neìVÀri$tippo^ 
e  Kant  in  mezzo  a'  voli  tradcendenti  della  sua  filosofia, 
eé  Herder  e  Leiling  e  Yinckelmanny  maestri  d' eclet* 
tismo,  e  Schiller  istesso  nella  Storia  della  Guerra  dei 

trent'anni,  e  in  quella  de' Paesi  Bassi,  a  qua!  pedate 

is 
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9*  attennero,  se  non  a  quelle  de*  filosofi  e  degli  storici 
della  Grecia?» 

Tacque  il  vecchio,  e  la  disputazione  sarebbesi^tro* 
vata  giunta  al  suo  termine,  se  lo  Spagnuolo^cbe  fio 
allora  avea  taciuto,  repdhndo  che  una  lancia  in  onore 
del  suo  paese  eragli  pur  uopo  di  rompere,  quasi  uomo 
che  ad  ingrato  ufficio  rassegnato  soddisfa,  con  certo 
suo  tuon  di  voce,  lento,  nasale  —  «Se  i  miei  eompa- 
triotli,  disse,  cedono  a'  settentrionali  il  vanto  di  pen* 
satori  e  filosofi  (  e  certo  gli  è  più  facile  meditar  lun* 
gamente  tra  le  nebbie  e  i  ghiacci,  che  tra  gli  aianci 
e  i  lauri  )  non  cedono  ad  essi  per  certo,  anii  disputano 
loro  vanto  di  migliori  romaniieri ,  drammaturghi  e 
poeik  Don  Chiiciotte  non  ha  ancor  rivali  al  mondo. 
La  fecondità  di  Lopez  de  Ve§a  non  trovò  imitatori. 
Calderon  pegll  scrittori  di  commedie  è  miniera  di 
pretto  oro;  Yriarteè  modello  ai  gentili  verseggiatori, 
e  Morutin  è  delizia  di  tutti  i  teatri  dall' Ebro  a' Pire* 
nei. — Cent' altri  nomi  potrei  aggiungere»  ma  temerei 
di  tedtarfi  ». 

Tacque,  e  si  fregò  le  mani  per  la  compiacenza  di 
aver  detto  anch' egli  il  fatto  suo;  e  noi  gli  menammo 
buone  le  sue  millanterie,  nò  dei  cento  nomi  gli  chie» 
demmo  contezza  di  cui,  a  modo  del  crescendo  di  mu<- 
sical  sinfonia,  o  del  mazzo  luminoso  che  dà  compì>- 
meoto  a  fuoco  d'artifizio,  era  stato  liberale  sol  finire; 
uiuno  fu  si  crudele  da  costringere  quel  valentuomo  a 
ripigliare  il  filo  d'un  ragionamento  che  parca  si  lieta 
d'aver  a  termine  condotto:  ond'ò  che  lo  Scozzese, 
imprendendo  a  sua  posta  a  ragionare ,  non  volleei 
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lasdare  tlugglfe  l'oppertunitàdi  rmadieare  aUa  patria 
Wmiier  SeMy  k  gloria  d*aver  dato  al  mondo  il  auo 
primo  romam^iero:  dò  veggoDdoci  menomamoDlo  di- 
qioeti  a  coDlraddirio,  con  quella  co9i|^aceoza  che  ò 
8i  Datoralex  in  uomo  ehe  dv^roprio  paese  lo  glwie 
ricorda,  del  suo  grande  cooeittadÌDo  cbe  ad  ÀbòoUford 
▼istlato  aveta,  descrìsse  i  miti  costumi,  il  conversar 
brìHaDte,  l' anima  geneieea,  la  non  mentita  modestia, 
la  squisita  uii)aftilà.  Poi  degli  serilti  di  lui  fatto  caldo 
e  non  breve  elogio,*  che  qui  salto  a  pie  giuatir  avve~ 
gnaohò  sarebbe,  come  dicono  i  pedanti,  portar  vasi 
a  Smno  e  nottole  ad  Àtme,  ne  venne  a  ragionare  della 
marnerà  di  romanzi  ehe  storici  appelkmsi,  e  reeandoli 
a  stelle,  siccome  facile  mezzo  d' istillare  nella  molti* 
lodine  conoscenza  di  fatti  e  di  costami,  ne  proclamò 
inventore,  crealore  il  suo  compatriotta. 

Il  Parigino  dimeDò  il  capo  in  segno  che  dissentiva. 
—  «  Checché  diciate  del  vostro  Scott,  disse  allo  Scoz- 
zese, noi  Ftancesi  non  siqpremo  perdonargli  mai  di 
aver  prostituita  la  Storia  a  farsi  eco  di  calunnie  del« 
tate  dalla  ranmiliata  e  gretta  vanità  brìUmniea,  d'avere 
intinto  la  penna  nel  fiele  per  deturpare  le  gesto  del 
nostro  Eroe.  Ncm  apparteneva  ad  uom  né  generoso 
né  saggio  dar  il  calcio  del  giomenlo  al  leone  mori- 
bondo »• 

lo  sospirai  pensando  come  quel  giusto  ed  aspro  rim- 
brotto non  solamente  il  romaniiero  colpisse,  ma  anche 
W  illustre  storico  italiano,  uno  di  quelli  a  cui  com- 
mise fortuna  di  serbare  viva  la  fama  delle  nostre 
Muse,  Peccato  che  in  quelle  pagine,  destinate  ad  essere 
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alla  poaferità  tramaodatef  quaai  alito  peatìleote,  ter* 
peggi,  ed  ianealisi  mal  aeroe  di  bassa  detrazione  a 
danno  del  più  grand' uomo  dei  nostri  di;  dell'uomo 
che  i  secoli  venUri  quasi  prodigio  invidìeranno  al  noalroy 
e  i  lontani  nepoU  terraimo  in  conto  i^'Semideo. 

«  Ma  lasciando  anche  in  dnparte,  proseguiva  il  Pa- 
rigino, quella  incancellabile  macchia,  e  risguardando 
Gualtiero  unicamente  siccome  scrittore  di  romaa»  sto- 
rici (che  come  poeta  yo' concederrelo  eccellente),  io 
per  me,  non  reputo  certamente,  siccome  toì  fate,  per* 
fette  il  genere  di  cui  a  torto  creatore  lo  affermate; 
e  dissi  a  torto;  perciocché  del  romanzo  storico  tengo 
creatore  Senofonte  nella  Ciropedia.  Che  se  perfetto 
quel  genere  non  reputo,  imperfettissimo  anzi,  e  tale 
da  esser  seme  di  non  lontana  barbarie  in  fotte  di  let* 
tere,  gli  è  per  quel  miscuglio  continuo  del  Toro  col 
falso,  senzachò  il  lettore  sappia  discemere  ore  V  uno 
all'altro  s'innesti,  ove  la  Gnzione  dalla  storia  si  sce- 
veri ;  gli  è  per  quello  sbrigativo  attrihiire  a' fatti,  che 
le  tramandate  memorie  lasciarono  avvolti  d'oscurità, 
lo  scioglimento  che  pia  garba  allo  scrittore;  gRè  per 
quel  supporre  in  personaggi  storici  passioni  che  non 
sognaronsi  mai  di  provare,  unicamente  perchè  di  toc* 
canto  episodio  la  severità  del  racconto  vuoisi  abbellita; 
gli  è  per  quel  porre  sovra  fantocci  di  creazion  tuAta 
vostra,  maschera  d' uom  celebrato.  E  non  vi  pare  che 
ciò  facendo,  l' istinto,  che  è  pur  in  noi  del  retto  e  del 
vero,  ne  mormori  P  Se  uom  vi  si  presenta  che  noaigp 
usurpi  di  Clenmmt'Tonmerre  o  di  Monimarency^  lo 
disprezzate  poco  meno  di  colui  che  tenta  truffarvi  k 
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bona.  Ed  a  coteatoro  applaudirete  che  quanto  è  nei 
trascorsi  secoli  di  più  venerevole  e  grande,  fanno  a 
lor  talento  parlare  ed  agire?  E  perfetta  chiamerete, 
o  per  lo  manco  non  biaaimevole  maltiera  di  scritti, 
questa  che  per  infiorale  vie  ne  adduce  rapidamente  a 
non  averci  più  coscienza  di  storica  rerità  ?  Unico  ge- 
nere di  rcMuanzi  che  plausibile  stimo,  gli  è  quello  che 
i  costumi  di  rappresentare,  di  sferzare,  di  correggere 
si  propone:  e  nell' inesauribile  studio  del  cuore  umano 
profittevoli  amflsaestramenti  attigne,  i  quali,  a  riparo 
della  leggiadra  favola,  della  piacente  orditura,  insi- 
nuansi  per  mezzo  della  invaghita  fantasia  nelP  anima 
del  lettore  a  farla  più  mite,  più  compassionevole,  più 
tollerante,  più  generosa.  ^  E  alla  vostra  nazione  (dicea 
volgendosi  al  vecchio  medico)  due  nomi  invidio;  ai 
quali  njuno  che  lor  s' agguagli  sa  or  contrapporre  la 
mia  ;  e  sono  Àvguito  La  Foniainey  il  tenero,  semplice, 
pio  descrittore  delle  domestiche  virtù,  delie  soavi  af- 
fezioni; Zichokke^  lo  spiritoso,  e,  sotto  apparenza  di 
perfetta  bonomia,  pizzicante  censore  de' sociali  pre- 
giudìzi^  insegnatove  infaticabile  di  patriottismo,  maestro 
sommo  di  gentilezza  e  virtù.  Commozion  possente  vi 
conquide  in  iscorgere  espressi  afletti  di  cui  potreste 
essere  voi  medesimo  partecipe,  tanto  nella  natura  si 
innestane  ;  in  leggere  descritte  avventure  le  quali  av- 
vicinansi  cosi  al  verisimile,  che  voi  stesso  potreste 
esserne  attore  :  la  vostra  illusione  si  fa  allora  completa: 
M  palpitate  con  suor  Anna  di  Pavl  de  Koeky  coli'  in- 
valido di  Ducangey  con  Eugenio  di  Pieeard,  a  quel 
modo  che  non  seppero  mai  farvi  palpitare  i  fantocci 
storici  di  Scoti  ».  '  16 
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Qui  proruppe  V  laglese,  iocapaee  di  più  lungamenie 
frenarsi  :  —  «  Fantocci  storici  I  voi  dke  !  Scott  non  m 
commuoverei  E  non  aon  bestemmie  coleste?  Io  non 
vi  dirò  di  quanto  ore  solitarie  i  romanzi  di  Gualtiero 
sieno  diventati  delizia,  di  quante  anime  abbattuto  con* 
forto,  di  quanti  infermi  medicina:  vi  dirò  solamente 
cbe  se  togliete  Fielding^  ^Scoil  è  stato  il  primo  a  de* 
stare  tra  noi  la  piena  e  forte  simpatia  del.  popolo. 
Shaieipearej  che  dal  popolo  era  pur  sorto,  non  avea 
certamente  insegnato  al  romanziero  quella  via;  Sha- 
kespearej  l'acre  dipintore  delle  popolaresche  follie, 
r  Hogarth  delle  taverne,  il  Teniers  de'  bordelli,  il  Sai* 
vator  Ro$a  de'  banditi,  il  Waindiek  di  FàUtaf.  Aprite 
a  caso  da  Waverley  alle  Cronache  della  Canongade^ 
qual  più  vi  ag^ada  romanzo  di  Se^tt^  che  cosa  vi 
avviene  ad  ogni  pagina?  Di  compatire  alla  sventura 
del  misero  ;  di  sedervi  al  suo  modesto,  ospiteliero  fo- 
colare; d'assistere  alla  benedizione  estrema'della  vec* 
cliia  sua  madre  moribonda;  di  aciOHipagnarne  allo 
squallido  cimitero  il  funerale  !  Niun  mai  le  popolari 
virtù  pose  in  luce  più  nitida  e  bella;  niun  mai  eccitò 
per  la  turba  lunga  pezza  innominata  reverenza  ed.  af- 
fetto; niun  mai  la  dignità  dell'uomo  preconizzò  cosi 
vivamente,  anco  ira' cenci,  anco  a  riparo  di  un  tetto 
di  paglia,  cbe  al  soffiare  del  vento  scroscia  e  vacilla, 
anco  tra  '1  grugnire  confuso  de' domestici  animali,  e 
i  vortici  del  fumo  ». 

Tacque,  e  vedemmo  lo  Scozzese  tendere  commo8a# 
in  segno  di  gratitudine  la  mano  al  difensore  del  suo 
grande  compatriotta. 
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L'Americano  allora  (vedendo  siccome  lulli,  ad  ecce^ 
zioD  di  me,  pagato  aveano  a  quella  multiforme  coiw 
troyeraia  letteraria  un  tributo  di  parole)  non  volle 
rimanersi  dal  ricordare .  come  delle  pecche  le  quali 
rinfacciavansi  giustamente  a' romanzieri  della  scuola 
fantastica  j  andassero  scevri  il  suo  Wmhmgton  Irvin^^ 
il  suo  Fenmor^  Cooperi  ne' loro  libri  compiacersi  Tabi- 
tatore  del  Nuovo  JMondo  di  trovare  genuino  racconto 
deir  eroiche  geste  della  guerra  dell'  Indipendenza,  reso 
adorno  da  ingegnosa  orditura  con  che  i  nazionali  co^ 
stumi  bellamente  si  descrìvono;  le  scene  della  vita  di 
mare  toccare  profondamente  uomini  che  ne  conoscono 
a  fondò  perigli  ed  avventure  :  la  dipintura  delle  tribù 
selvagge  del  Missouri,  del  Canada,  delle  scaturigini  dei 
Hississipi,  produce  sugli  abitanti  di  FUadelfiOyàì  Bo- 
ston^  di  Nuova  Yorchy  la  impressione  che  i  canti  di 
Omero  faceano  sui  Greci,  i  versi  di  Virgilio  sui  ho* 
mani:  s'inorgogliscono  d'aver  redente  quelle  vaste 
regioni  all'agrìcMlura,  al  commercio»  alla  civiltà.  Nov 
è  cittadino  degli  Stati  Uniti  che  la  grande  immagine 
di  Washingtony  la  gloria  dell'armi  patrie,  le  nazionali 
virtù  poste  in  luce  negli  splendidi  scritti  di  que'  due, 
non  facciano  palpitare  di  patrioltieo  orgoglio.  Ecco 
fama  incontaminala  di  romanzieri  e  poeti;  ecco  pagine 
degne  di  popolo  Ubero;  ecco  sublime  uflUcìo  delle 
lettere  ! 

Qui  sembrò  venissero  meno  al  Parigino  l' urbanità 
%  il  buon  garbo  di  cui  aveane  dianzi  dato  saggio;  av- 
vegnaché—  «  Nati  di  ieri  (disse  con  certa  quale  sprez- 
zatura all'Americano),  voi  vi  avete  il  candore  dell' in* 
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fanzia,  nò  mi  lorprende  che  immuoi  andiale  ancora 
da  certi  trayìaiDenU  letterari  e  politici,  seppure  tra* 
viamenti  possono  dirsi  le  necessarie  conseguenze  d'un 
raffinato  incivilimento.  Che  se  voi  siete  adolescenti, 
hannovi  popoli  decrepiti  che  sperimentano  oggi  mute 
le  Muse  che  pur  si  loquaci  ebbero  un  di  —  ». 
E  in  cosi  dire  guardavami. 
Costui  è  accattabrighe  per  mestiere,  pensai.  Ma 
per  dio  !  che  trova  per  la  terza  volta  pan  pe'  suoi 
denti. 

«Voi  fate  allusione  ali* Italia,  dissi  pacatamente. 
Furono  loquaci  le  sue  Muse,  lo  confesso,  allorché  mute 
erano  le  francesi:  or  mute  le  appellate  perchè  loquaci 
diventarono  le  vostre?  Badate  che  il  cicaleccio  di  che 
v'  avete  il  capo  intronato  non  vi  tolga  di  prestare  orec- 
chio a  lontana  armonia.  Gli  è  bensi  vero  che  d'oltre 
l'Alpi  ella  vi  giungerebbe  per  quella  via  medesima 
che  i  capidopera  delle  arti  italiane  vi  adduceva  e  vi 
ritoglieva,  argomento  d*  effimero  trioafo  e  di  profonda 
umiliazione;  per  quella  via  che  vi  trasmette  gl'ispi- 
rati .che  ammirate,  invidiate  ed  arricchite.  Che  se  a 
volo  si  lontano  intender  poteste  la  fantasia,  se  a  modo 
del  settemplice  scudo  d* Aiace  non  vi  ricignesse  per 
ogni  verso  presuntuosa  compiacenza  di  voi  medesimi, 
non  ignorereste  che  oltre  le  Alpi,  in  quelle  gioconde 
pianure  da  cui  vi  cacciò  fortuna,  arde  tuttodì  la  fiac- 
cola antica  rischiaratrice  del  mondo:  sol  per  essersi 
dìfliisa  luce  ogni  dove,  pare  meno  brillante;  chi  ha 
mìope  r intelletto  la  crede  spenta:  che  se  di  occhiali 
rafforzasse»  Montesquieu  e  Bentham  scovrirebbe  aver 
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trovato  degni  rivali  in  Filangeri  e  Beecmria;  Kant  e 
Locke  In  VicOj  in  Genaveii^  in  Romugnoii;  Francklin^ 
in  Vf^ta;  Laplace  in  Orianiy  in  Lagrange^  in  Piazzi; 
Parmaniier  in  Dandolo,  in  ite;  Soy  in  Galiani^  in 
tìiojay  in  Custodi;  Siemondi  in  Botta ^  in  I^entna: 
JLa  jffarTM  in  Cesarotti;  V  autor  di  Werther  in  Foscolo; 
Légouvé  in  Pindemonte;  Pope  in  Monti;  Paul' Louis 
Cofirrier  in  Giordani;  Shéridan,  Picard  ìb  Goldoni^ 
in  iVora;  Baretti,  Par  ini.  Casti,  Alfieri  ^  Nicolini, 
Appiani j  Morgheny  Canova^  trovare  difficilmente  rivali: 
ignorate  che  Bonaparte  fu  Corso?...  Ma  s'io  dir  vi 
dovessi  tutto  ciò  che  mi  parete  ignorar  dell' Italia  mia, 
sovraggiungerebbemi  T  aurora  aneora  inteso  a  parlare. 
Dirò  solamente,  per  venirne  a  ciò  di  cui  più  partico- 
larmente muoveasi  testé  controversia,  che  se  nove- 
riamo romanzieri  e  poeti  tra' quali  la  parigina  peste 
si  pose,  nB  noveriamo  altresì  che  nazional  plauso  ha 
premiati;  conciossiachò  mal  gusto  è  più  lento  a  metter 
cadici  tra  noi;  men  cervelline  abbiam  le  menti,  men 
arrischiati  i  giudizi.  —  Scrittore  che  è  delizia  e  vanto 
d' Insubria,  innocenti  amori  e  cristiane  virtù  fé*  brillare 
di  celéstial  luce  in  mezzo  alla  sfrenatezza  di  tempi 
dannati  a  barbarie  da  superstizione  e  tirannide.  Qual 
di  noi  non  ha  benedetta  la  voce  che  dalle  sciagure 
del  passato  seppe  trarre  si  cari  conforti? — Figlio 
adottivo  al  canlor  di  Carmagnola  e  ffAdelchiy  del  /aw- 
tastico  storicOy  non  come  costumate  a  Parigi  a  vitu- 
pero degli  avi,  a  contaminazion  de'nepoti,  adoperava 
testé,  ma  a  tornar  in  luce  generose  memorie  per  lungo 
volger  d*anni  offuscate;  a  ridestare  in  anime  abbat- 
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Ulte  il'  KDliaieiilo  di  eia  che  tilsero  gli  antichi  padri, 
di  GÌ6  che  valer  possono  i  figli».. — 

Dissi:  De  il  PariKioo  fiatò:  l'ora  tarda  e  la  slao^ 
ehezxa  ci  chiamavano  tulli  al  riposo  ■  ■  ■ 
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DELLA    POESIA 

DA  OMERO  A  PETRARCA  (') 


POESIA  GRECA 


La  "Società  omaDa  non  ben  ascila  dall'  infanzia  primi- 
tiva, la  Grecia  divisa  in  tribù ,  per  le  quali  è  causa 
d'incessanti  guerre  un  pascolo  usurpato,  un  gregge 
manomesso,  una  donna  rapita;  gagliardia  anco  In  la- 
droni, astuzia  anco  in  ribaldi,  fenute  in  onore  e  ce- 
lebrate; tal  è  il  quadro  che  sul  principio  delle  sue 

(1)  Ho  qui  rticcoìto  in  fascio  1«  if1<»e  che-Meriiin,  |irofonfio  filologo 
e  filosofò  ber(inet«,  espone  ed  illnslrò,  quamnfanni  addietro,  in  iHblte 
disserlaiioni,  che  formano  onilc  un  voi.  in-4.o  d'olire  SOO  facce:  lavoro 
dp|>iiO  d' eSMT  roso  nolo  all'Italia,  il  quale  forni  rcccntrmenle  a  Nisard 
qualche  parte  de'  maleriali  eh'  egli  ha  poati  in  hella  luce  nel  suo  lihro 
Aà  poeti  deità  lUeadensm.  T.  D. 
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storie  Tucidide  ci  tramaoda  de'  tempi  omerici.  Scono- 
sciute eran  le  discipline,  Gglie  della  pace,  della  medi- 
tazione, dello  studio;  note  in  cambio  le  micidiali  arti 
della  guerra,  noti  i  bisogni  del  luséo.  Capi  di  tribù, 
guerrieri  rinomati,  sacerdoti  abitavan  palagi;  il  bue 
più  pingue  forniva  di  lauta  imbandigione  lor  mense  ; 
spumeggiavano  lor  nappi  del  vino  più  generoso  ; 
aveansi  pascoli  e  mandrie  in  copia,  destrieri  dal  piò 
veloce,  magnifici  carri,  armi  di  tempra  finissima,  spade 
dall'impugnatura  gemmata,  dal  fodero  d'avorio  a  bor- 
chie d' oro,  scudi  con  bassirilievi,  pennacchi  maesto- 
samente ombreggianti  il  cimiero.  La  reggia  d'Alcinoo» 
reggito^  di  popolo  effeminato,  tutta  spirante  asiatica 
mollezza;  la  reggia  di. Menelao,  vaga  per  la  imitazion 
delle  fogge  egiziane  e  fenicie ,  sarebbonsi ,  a  dir  di 
Omero,  reputate  aule  di  Numi.  Eppur  le  industrie, 
che  intendono  a  far  soddisfatti  i  bisogni  {yrimi  della 
vita  sociale,  giacean  neglette,  od  erano  ignorate:  il 
commercio  consistea  nello  scambio  delle  materie  piime; 
i  metalli  nobili  non  servivano  a  rappresentar  i  valori; 
d' alfabeto  non  s' avea  nozione  ;  il  cantor  d'Achille  non 
sapea  né  leggere,  nò  scrivere;  i  sette  Sapienti,  che 
fiorirono  lunga  pezza  dopo  di  lui,  togline  Talete  ini- 
ziato neir  astronomia,  erano  meri  dicitori  di  proverbi. 
L' Iliade y  V Odi$$ea  diradan  le  tenebre  dell'anti- 
chissime età,  e  ne^mprontano  le  tradizioni  di  suggello 
non  perituro,  merco  un  idioma  ricco,  nobile,  poetico. 
Omero  fu  il  poeta  nazionale  della  Grecia:  gli  argo- 
menti delie  sue  epopee  vennergli  somministrati  da 
fatti  noti,  recenti:  tessitura,  stile,  progresso,  catastrofe, 
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tulio  VI  spira  semplicilà.  Il  Poela  descrìve  i  fenomeni 
natairali  come  gli  cadoa  soUo  a' sensi.  Giove  sci^lia 
ì  fulmini,  Nelluno  solleva  i  fiotti  col  Indente ,  Venere 
suscita  amore,  Minerva  ispira  sapienza,  Marte  infonde 
coraggio;  gli  Dei  operano,  cosi  n^  fisico  come  nel 
morale,  con  azione  immediata;  non  è  un  verso  in 
Omero  che  riveli  an  senso  astratto  o  figurato;  la  frase 
omerica,  consona  alla  natura,  la  copia,  rimila,  la  colora. 
Se  i  filosofi  molti  secoli  dopo  adopraron  i  modi  di  dire 
del  "Primo  pittar  delle  memorie  antiche — ad  esprimere 
speculative  teoriche,  accagioniamone  l'ordine  de'tempi 
che  poselo  fondatore  d' una  favella  destinata  a  vestire 
in  età  successive  le  idee  d'un  popolo  immaglboso  e 
sognatore. — Omero  non  fe'pompa  mai  di  sapere  astruso, 
proclamò  sue  sole  maestre  le  divine  figlie  di  Mne- 
mosine. 

Contraddicono  da  Eustazio  a  Pope  i  commentatori, 
aflbrzati  dall'autorità  di  lutti  gli  antichi  filosofi,  affer- 
mando che  Omero  fu  dottissimo  in  fatto  di  scienze;  che 
vero  padre  del  Portico  e  dell'Accademia,  insegnò  a 
Talete  che  l'acqua  è  di  tulle  cose  principio,  a  Zeno- 
fané  che  l'universo  si  compone  di  liquido  e  di  solido, 
a  Zenone  che  la  virtù  consiste  nell* impassibilità, ad 
Epicuro  che  la  felicità  è  riposta  nel  piacere ,  a  Pitagora 
che  i  numeri  impari  hanno  perfezioni  lor  proprie.  Non 
v'ebber  selle,  per  quanto  opposte  dottrine  spacciassero, 
che  non  invocassero  l' autorità  d'Omero  ;  e  fu  assioma 
de'commentatori  che  le  sue  parole  esprimeano  infinite 
cose  ad  un  lampo;  del  qual  caleidoscopio  giovandosi, 

vollero  fare  scorgere    nel  loro  autore  tutto  quanto 

n 
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ivetano  delirato  essi  slessi. — Di  tal  artificio  usò  Crale  di 
Malea  ad  ispiegare  con  Tersi  omerici  ogni  fenomeno 
deirordin  fisico  ;  e  più  anticamente  Antistene  a  dimo- 
strare che  Omero  '^sederà  Y  onniscienza  ;  la  qoal 
maniera  d*  interpretare  fu  appellata  la  scienza  iottiie. 
Piace  addume  esempi?  La  guerra  degli  Dei  sotto  le 
mura  di  Troja  or  esprimea  la  lotta  degli  elementi,  or 
la  battaglia  dei  vizi  e  delle  yirtù,  or  la  riunione  de^sette 
pianeti  in  un  medesimo  segno  dello  zodiaco.  Perchè 
Giunone  si  avversa  a  Diana?  Perchè  vi  ha  nimistà  tra 
Varia  e  la  {ima,  a  cagion  ohe  la  luna  fende  l'aria 
nel  suo  corso,  e  l'aria,  sdegnata,  si  vendica  oscurando 
di  nugoli,  di  nebbie  il  disco  lunare.  Le  metamorfosi 
di  Proteo  simboleggiano  lo  sciogliersi  del  caos,  e  lo 
ingenerarsi  delle  forme  che  caratterizzano  i  corpi.  In 
Giunone,  sospesa  tra  V  etere  e  le  nubi  coi  pie  gravati 
da  incudi ,  sono   adombrate  la  terra  e  V  acqua ,  basi 
dell*  atmosfera.  Nello  scudo  d'Achille  è  misticamente 
espressa  la  creazion  dell'  universo:  Vulcano  è  il  foco 
animatore;  le  materie  che  fonde  son  gii  elementi  delle 
cose.  —  Ha  è  superfluo  proseguire  in  cotesta  enume- 
razion  di  deliri.  Omero,  se  fosse  stato  presago  di  si 
strane  interpretazioni,  non  avrebbe,  anco  proponen- 
doselo, potuto  adoprare  di  maggior  chiarezza  d'espres- 
sioni ad  annientarle,  e  fame  palese  l'assurdità;  si  fa 
veggiam  sollecito  di  conservare  alle  sue  parole  la  sem- 
plice e  naturai  significazione.  La  personalità  de'  suoi 
Dei  è  posta  in  tutta  luce  :  li  vedi  giungere,  discostarsi, 
mangiare,  contraddirsi,  combattere,  rimaner  feriti,  ri- 
velarsi agli  uomini  or  sotto  le  sembianze  lor  vere,  or 
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9oUo  tilMli  aspeUi:  eppur  i  comaieDlatorì  a  a«ii«Ui 
rìpelano — allegorie,  altegorìe. — llìoerva»  ad  esempio, 
ò  per  esei,  neil'  Mima,  non  altro  cbe  la  prudenza  : 
ma  quando  la  Dea  nella  capaAa  d' Eumeo  al  solo 
Ulisse  rivelasi  (  ad  ogni  altr'  uon^»  invisibile,  ma  non 
ai  cani  del  pastore  cbe  fuggono  urlando  ),  vorrei  cbe 
que'  barbassori  mi  spiegassero  come  avveniva  cbe  Mi- 
nerva, che  per  essi  è  la  pmdemsa  d'  Uli$$$^  desse 
neirocebio  a' mastini, 

Niegberem  noi  l' esistenza  in  Omero  di  qualunque 
allegoria?  No  certo:  ogni  poesia  si. giova  d*  allegorie, 
peroech'elle  son  metafore  allungale:  niegberemo  bensi 
cbe  il  suggello  delle  omericbe  epopee,  e  i  fatti  in  quelle 
cantati ,  sieno  finzioni  immaginate  eoo  iscìentifico  e 
filosofico  intendimento  :  anco  i  sogni,  le  preghiere,  la 
fuga,  il  terrore,  son  pei  poeti  divinità  o  demoni  subal- 
liini  cbe  ubbidiscono  alle  leggi  eterne  del  fato.  <— Né 
qui  sarà  superfluo  riflettere  sulla  ragion  degli  errori 
cbe  pullularono  intomo  cotesti  argomenti* 

1  moderni  non  pongono  mente  abbastanza  alle  rivo- 
luzioni operatesi  nello  spirito,  nelle  credenze  dell'  an* 
ticbe  generazioni.  La  veligione  d' Omero  empiendo 
r  universo  di  deità,  non  lasciava  corpo,  fenomeno,  pro- 
prietà nota  della  materia,  la  qual  non  si  trovasse  collo- 
cata sotto  r  immediato  influsso  d*un  essere  sovrumano» 
A  concepir  di  colali  esseri  una  qualche  idea,  a  sceve* 
rarli  un  dall'altro,  conveniva  attribuir  loro  qualità  spe- 
ciali ;  e  dove  pigliarle  a  prestanza  se  non  dai  regni, 
o  campi  d' àzbne  lor  assegnati?  Ed  ecco  col  trascorrer 
delle  età  confbndersi  il  campo  d' azione  attribuilo  a 


196  iCBIIII   LETTBtAtl 

ciascun  Nuni«  coi  Numi  stessi  ;  lo  che  dispoglMli  dèlia 
loro  immaginata  essenza,  e  ne  snaturò  gli  attritniti  ; 
larva  d'allegorìa  aTidameote  dai  filosofi  abbracciata. 
Travestirono,  sfigurarono  essi  cosi  la  poesia  :  scoliasti 
e  grammatici  furon  presi  dal  contagio;  e  i  corpi,  con 
maravlgliosa  vigoria  di  pennello  dipinti  da  Omero,  per 
opera  di  siffatti  alchimisti  di  nuova  specie,  volatilizzati, 
si  disci^rfsero  in  fumo. 

Strana  aberrazione  de' moderni,  non  Iscorgere  su- 
blimità die  neir  allegoria  I  Sotto  il  limpido  ciel  della 
Ionia,  0  in  una  delle  rìdenti  isole  dell'Arcipelago, 
climi  fortunati  ov'  eterno  è  il  riso  della  natura,  nasc^ 
un  Uomo,  a  cui  la  fantasia  ò  specchio  degli  stupendi 
prospetti  che  lo  attorniano;  che  ha  cuor  degno  d' in- 
namorarsene, genio  capace  di  rìprodurli  e  celebrarli  : 
percorse  molteplici  regioni  interrogando  le  arti,  i  go- 
verni, i  riti,  soggiacendo  a  casi  ed  avrenture  atHjl 
imprimere  nella  sua  mobile  immaginazione  scene  di 
stupenda  forza  e  verità.  La  favella  natia,  comechè  in- 
colta, offregli  ne*  suoi  elementi  una  varietà  di  suoni, 
di  cadenze,  di  misure,  che,  perfezionata  da  lui,  darà 
nascimento  a  queir  idioma  espressivo,  dignitoso,  armo- 
nico che  pare  dipinger  le  cose  all'  udito,  piuttostochò 
caratterìzzarle,  mercè  di  suoni  convenzionali.  Questo 
Umo  prediletto  dalla  fortuna  s' imbatte  in  un  avveni- 
mento famoso,  fertile  campo  a  dispiegare  le  dovizie 
del  genio:  la  religione,  abbellita  da' suoi  pennelli,  si 
presta  ad  un  maraviglioso  che  dopo  di  lui  non  si  ri- 
produrrà mai  tanto  felicemente  appo  iremn  popolo 
della  terra.  Omero  è  genio  si  originale  e  ereatore, 
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che  lobe  d*  esMr  creatore  a  quaii  tatti  gli  epici  che 
Buccedetterglì  ;  arregnachè  modeHaroB  essi  lor  poemi 
ma  Buoi,  stodiaronvi  le  leggi  dell'  epopea,  la  propor- 
siune  delle  parti  ;  spezie  di  metempnooai,  mercè  la 
quale  un'  anima  stessa,  variamente  impressionata,  si  è 
trasfusa  nel  cantore  d'  Enea,  di  Torquato,  di  Vasco 
de  Gama. 

Gli  antichi  discovriano  in  Omero  la  scaturigine  di 
ogni  maniera  di  poesia;  e  Teramente  l'epopea  sembra 
tntte  contenerle.  Il  dramma  è  un'  epica  azione  traspor- 
tata sulla  scena,  e  circoscritta  ne'  limiti  della  rappre- 
sentazione ;  ed  ecco  perchè  Aristotile  e  Platone  con- 
cordano in  riguardare  Omero  come  creatore  del  dramma. 
Qual  tema  lirico  non  ha  trattato  Omero?  Canto  per 
primo  gK  Dei,  i  groochi,  i  sacrifizi,  gli  amori;  die 
fiato  alla  tromba  guerriera  per  cavar  subito  dopo  ac^ 
§$tìì  soavi  daUa  lira,  quella  lira  che  Anacreonto  au- 
gurava a  se  stesso,  staccatane  però  la  corda  alle  bat- 
taglie echeggiante.  Ecco  dunque  i  Ire  generi  maggiori, 
dirò  meglio,  i  soli  generi  veri  di  poesia,  scaturir  da 
Omero,  e  riconoscerlo  padre. 

Creazione  d' Omero  ér  altresì  la  lingua  poetica,  vo* 
dir  lo  stile,  e  l' armonia  del  verso  di  cui  egli  ha  for- 
nito il  tipo  più  antico  e  perfetto.  Giovandosi  de' vari 
dialetti  greci,  e  maritandoli  insieme,  formò  quell'idioilA 
di  cui  è  bensi  base  l' ionio,  ma  al  qual  prestano  lor 
molteplici  cadenze  1'  attico  elegante^  il  dorico  sonoro, 
r eolico  maestoso:  ne  nasce  poesia  che  è  musica  pretta; 
delizia  de^ Greci  d'ogni  età,  suona  incantevole  tuttodì 
nelle  nostre  moderne  fogge  di  pronunziare,  per  quanto 

•17 
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viziate  elle  fieno.  Qual  ofecchio  è  in  Ul  disgrazia  <Wto 
Muse  da  aon  aenlire  in  cotesia  poesia  la  piUoresca 
varietà  dell'  eapressione,  del  ritmo  ?  Or  il  verap  ripete 
il  mugghiar  lontano  del  tuono,  or  imita  il  fragore  di 
torrenti,  ohe,  balzando  da  gioghi  opposti,  urtano  nel 
burrone  lor  fiotti  frementi  ;  qua  il  mare  ò  agitato  da 
procella,  odi  fischiar  i  venti,  mormorare  le  ft^e^  cigo- 
lare i  cordami,  le  antenne,  lo  vjele;  là  eserciti  sì  avan- 
zano a  combattere ,  e  senti  la  terra  tremare  sotto  ai 
pie  degli  uomini  e  dei  cavalli,  sotto  le  ruote  dei  carri: 
r  armadura  de'  guerrieri  rifulge  per  tutto,  e  rifulge  il 
verso  con  essa:  Sisifo,  ansante,  spossato,  s'aflatica  a 
spègnere  il  macigno  sull'altura;  la  resistenza deirioerle 
massa,  gli  sforzi  dello  sciagurato  a  vincerla,  la  tensione 
de' suoi  muscoli,  il  suo  penoso  respiro,  tutto  è  marcata 
dalla  pesantezza  delle  siilabei,  dalla  frequenza  delle 
fermate:  or  ve'  con  qual  rapidità  il  macigno  ridiscesduk 
nel  profondo  1  asceso  con  lenti  spondei,  rotola  giù  cou 
dattili  leggieri.  —  Quanta  soavità  di  colorito,  quanta 
mollezza  di  ritmo  in  esprimere  il  soffio  dello  zefiro» 
il  canto  dell'usignolo,  gli  accordi  della  zampogna,  della 
liral  Tutto  quanto  risuona  in  natura,  negli  omerici 
versi  risuona;  perfin  gli  oggetti  a  cui  son  diniegati  i 
suoni  seppe  Omero  rappresentarli  con  suoni.  Appurò» 
OitMlttò  la  patria  favella;  l' arricchì  di  figure  poetiche 
d'ogni  maniera,  di  voci  e  frasi  cosi  felicemente  archi'» 
tettate,  che  seco  recano,  per  dir  cosi,  il  colore  degli 
oggetti,  piogeno  1'  azione»  il  movimento  de'  corpi,  non 
meno  che  i  sentimenti,  i  costumi  e  le  passoni. 
L'onnipotenza  d'Omero  sulla  poesia  de'Greci  si  estese 
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IPQO  MiUa  lor  prosa:  oratori,  filosofi,  «iDrìci  formaroosi 
al]a  6ua  scuola. 


Dopo  Ornerò^  la  storia  della  poesìa  presenta  una  la* 
cuna  più  o  men  vasta,  secondo  che  il  Vale  sovrano 
vuoisi  reputare  vissuto  a  tempi  più  o  men  remoti;  essa 
non  dovette  però  in  niun  case  esser  minore  d'un  se* 
colo  e  mezzo;  a  capo  del  qual  tempo  fiorirona  Arcin«> 
loco,  Alcmano,  Tirteo,  Stesicero,  Saffo,  Alceo;  tutti 
discepoli,  imitatori  d' Omero.  Tirteo  inframmise  al  verso 
eroico  il  pentametro;  Alcmano  ne  conservò  mezzo  eom* 
posto  di  tre  dattili  con  una  sillaba  di  giunta.  Arobiloeo 
inventò  il  jan^,  il  trifnelro,  lo  scaezone.  Alceo  e 
Saffo  lasciarono  il  proprio  nome  a  maniere  di  versi 
di  cui  furon  creatori. 

'firteo,  povero  pedagogo  zoppo,  rignaidato  sieeoBie 
imbecille  in  Atene,  mandata  per  derisione  a'  Lacede-* 
moni  a  capitanarli  nella  seconda  guerra  «essenlca,  la 
derisione  scambiando  in  prodigio ,  diventò  cantore,  ec- 
citator  di  battaglie,  e  con  infondere  coraggio  a'combat^ 
tenti,  cantore  di  trionfi. 

Archlloco  ed  Alceo  furon  soldati  andi'essi.  Narrasi 
d'entrambi  che  per  essere  più  spediti  alla  fuga  gitr 
tasser  gli.  scudi;  imitati  dal  Yenosino  anco  in  questOi. 
Tema  favorito  a*  lor  canti  furono  Venere  e  Bacco.  — 
La  voluttà  ispirò  Saffo.  —  Amar,  cantare  e  bere  fu 
unica  scienza  d'Anacreonte. — Pindaro  si  estolle  gigante 
sovra  tutti.  Ei  definisce  la  poesia  il  fior  della  sapienza: 
questa  sapienza  ove  la  cercò  egli  ?  ove  colse  un  tal 
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/EoreP  nel  gaio,  ritiro  delle  Muse,  ne'deliiion  ìiomIwMI 
abitati  dalle  Grazie.  Le  Grazie  son  le  divinità^predi- 
lette  dì  Pindaro:  non  è  bellezza  senza  dì  esse  né  in 
cielo,  né  in  terra;  sole  danno  sapore  a' banchetti  d'O-- 
limpOf  all'ambrosia  de'Numi;  lor  trono  posa  allato  a 
quello  d'Apollo;  loro  mercè,  primo  omamedC»  della 
poesìa  è  la  verità.  Niun  poeta  s'è  mostrato  diavolo  più 
di  Pindaro  al  culto  del  semplice,  del  vero.  Né  gli  si 
riaiproYerì  il  disordine  de' suoi  canni,  o  lo  si  reputi 
effetto  delTarle.  In  que'  balzi,  in  quel  laberinto  d'idee, 
nulla  y'  ha  di  previsto,  di  premeditato:  l'entusiasmo  Ira* 
seiiia  il  Yale;  ei  va  dove  lo  trasse  il  torrente;  ora  (per 
parlare  la  slessa  sua  Hngua)  si  lancia  per  l'eteree  re- 
gioni come  aquila;  or  fende  a  modo  di  naviglio  a  gon6e 
vele  i  flutti  cerulei;  or  è  fuoco  che  brucia;  or  puledro 
che  vola  nell' olimpico  stadio:  qua  dice  di  passare  da 
argomento  in  argomento  come  ape  da  fiore  a  fiore  ; 
là  giura  di  lasciare  sgorgare  suoi  canti  come  zampilfi 
di  fontane:  ove  lo  guida  l'ispirazione  s'addrizza,  sem- 
pre poeta  della  natura,  non  mai  dell'arte. — E  mentre 
Pindaro  celebra  i  Numi  e  gli  eroi,  innalza  a' vincitori 
d' Olimpia  monumenti  più  durevoli  del  bronzo,  ritoglie 
alle  tenebre,  alla  dimenticanza  le  virtù  delle  tramon- 
tale età;  sorge  il  teatro  d'Alene,  e  l'informe  carro  di 
Tespi  trasformasi  in  iscena  decorata  di  statue,  di  co- 
lonne, di  templi. 


(1)  Col  cadere  di  Troja,  col  compiersi  degli  oracoli^ 

;1)  V.  IXisanl,  timWè  tur  Ics  poèles  de  U  «lécatlenw. 
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fMeroi  faperstiti  mmi  tornati  a'Ior  paesi,  e  i  BgH,  diven- 
tati oggetto  della  vendicativa  ira  de' Numi,  paganvi  il 
fio  delle  gesto  paterne;  e  v'ebbero  spaventose  catastrofi 
di  regali  famiglie;  ed  aweraronsi  i  vaticini  che  alla 
yinia  'Asia  ^rometteano  espiazioni  di  sangue. 

U  dramma  tenne  dietro  all'epopea;  imprese  a  dipinger 
gli  uomini,  qaafi  aveaglieli  lasciati  Omero:  decaduti 
dair  epica  maestà,  ridotti  alle  proporzioni  delia  scena, 
ma  tuttavia  re  o  figli  di  re,  tuttavia  di  stirpe  divina. 
La  tragedia  la  continuazione  dell'epopea.  Omero  aveva 
abbracciata  ne' suoi  poemi  la  Grecia  eroica;  i  tragici 
celebrarono  gli  avvenimenti  famosi  delle  varie  città; 
alla  fonte  omerica  attinsero,  né  lor  fu  mestieri  creare 
personaggi  o  caratteri.  Anco  delle  regole  che  presie- 
dere denno  alla  tragedia  Omero  fu  maestro.  Né  qui 
per  regole  voglionsi  intendere  i  precetti  che  i  retori , 
venuti  dopo  i  poeti,  compilarono  in  codice;  bensi  l'arte 
in  ciò  che  accoglie  di  più  filosofico  e  profondo;  il  se- 
greto di  bene  sviluppar  le  passioni,  di  porre  in  bella 
luce  i  caratteri.  Priamo  ed  Ecuba  insegnarono  le  toc- 
canti lamentazioni  a  Edipo,  a  Giocasta  :  Antigone  s' ò 
ispirata  in  Andromaca. 

L'amore  della  tragedia  fu  appassionato  appo  i  Greci. 
— ^Eschilo,  superato  da  Sofocle  in  un  concorso  poe- 
tico, nascose  nell'esiglio  il  suo  crucio  profondo.  — 
Pendean  divisi  i  giudizi  tra  Sofocle  ed  Euripide:  Euri- 
pide, vinto  ai  paragone,  abbandona  anch'esso  la  patria, 
e  muore  in  Macedonia;  rivalità  ardenti  ch'elevavano 
l'arte  all'apice  della  perfezione,  e  tornavano  ad  onore 
de'  poeti  non  men  che  del  popolo,  i  cui  suffragi  erano 
si  ambiti. 
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AieDe  rìvefttiva  delle  prime  magistnlure  militari  « 
civili  i  suoi  poeti.  Eschilo,  soldato  a  MaraloBt,  sarebbe 
diventato  generale  se  il  suo  carattere  iracondo,  invi- 
dioso, non  gli  fosse  stalo  d'impedimento.  Sofocle,  ar- 
conte, generale,  collega  di  Pericle  e  di  Tucidldai^  fu 
uom  veramente  felice;  perocché,  dotato  di  beUeiza,  di 
salute,  di  ricchezze,  di  genio,  morì  dolcemente  pochi 
giorni  prima  che  alla  sua  patria  venisse  tolta  la  libertà. 
Euripide,  fornito  di  viva  fantasia,  d'eloquenza,  di  spi- 
rito mobilissimo,  di  vasta  ambizione,  si  fé'  lecito  di  fé* 
rire  i  concittadini  nelle  lor  opinioiii  letterarie  e  religioae; 
a  punimelo  tonnerlo  essi  lontano  dalle  magistrature, 
ed  ei  sen  vendicava  con  allusioni  satiriche  agli  oratori, 
alla  democrazia,  alle  patrie  istituzioni  :  non  sapea  darsi 
pace  d'esser  semplice  cittadino  là  dove  Sofocle  era 
arconte. 

L'arte  meseokvasi  alle  istituzioni,  dirò  meglio,  era 
un'istituzione  ella  stessa;  non  fi&  sistema  di  queste  poeta, 
teorica  di  quello,  bensi  opra  di  tutti.  Un  medesimo 
spirito  governava  lo  stato  e  dirigea  l'arte;  i  giudici  me- 
desimi davan  i  soffiragt  al  candidato  e  al  poeta. 

Alla  tragedia  greca  forniva  fondamento  e  puntello 
una  religione  nazionale,  la  religione  d'Omero.  Gli  Dei, 
spettatori  ed  attori  all'assedio  di  Troja,  gli  Dei  violenti 
che  si  frammetteano  a'guerrieri  per  aizzarne  gli  sdegni, 
riascesero  per  sempre  l'Olimpo,  e  si  giovaron  delta 
voce  degli  oracoli  per  oonmnicare  tuttavia  co'mortali. 
Le  idee  morali  e  filosofiche  in  questo  secondo  stadto 
addolcirono  bensi  l'opinione  che  gli  uomini  si  erano 
formata  de'Numi,  ma  non  ne  distrussero  la  credenn; 


P<»01A  G18CA  9Q5 

ti  Euripide,  allorché  lasdò  trasparire  dubbi  ingiuriosi 
alla  ditiflìlà  di  Giove,  dal  popolo  con  impetuose  grida 
fu  costretto  a  diadirsi.  — GM  scrittori  di  tragedie  non 
aveano  dunque  mestieri  d' innoiere  in  fatto  d'argomenti, 
di  'faglie,  di  religione:  la  Grecia  loro  somministrava  le 
multiformi  sue  storie,  e  tatto  le  catastrofi  delle  sue  stirpi 
regitf. 

Nlun  popolo,  in  portare  giudizio  di  componimenti 
drammatici,  fu  più  intelligente  dell'Ateniese;  niun  seppe 
dare  all'arto  più  gagliardi  incoraggiamenti,  anco  sul 
tramonto  delle  sue  virtù  patriottiche,  anco  sullo  spe- 
gnersi della  sua  libertà.  Destri  a  difendersi  da  armati 
nemici,  da  cittadini  ambiiiosi,  non  seppero  resister  mai 
alle  seduzioni  dell'eloquenza:  i  barbari  di  Sparta  e  di 
Macedonia  non  trovavano  stogione  dell'anno  più  ao- 
concia  per  muovere  armati  a'  danni  d' Atene,  di  quella 
in  cui,  alla  ricorrenza  delle  feste  solenni,  essa  pendeva 
inebbriata  dalla  bocca  de' suoi  poeti,  de' suoi  oratori. 
*  L'amore  di  codesto  popolo  gentile  per  la  tragedia 
fu  inspirato  ed  alimentato  dai  sentimenti  più  caldi  e 
spontanei:  vedea  rappresentate  in  essa  le  glorioae.sue 
origini,  tornati  a  nuova  vita  i  Semidei  dell'Attica;  e 
Teseo  per  primo,  l'eroe  restttatore  della  libertà. 

Né  ad  innamorare  gli  Ateniesi  del  loro  teatro  val- 
sero soli  gli  argomenti  caldi  di  patriottiche  ispirazioni; 
ma  ben  anco  il  modo  sublime  con  cui  quegli  argo- 
menti erano  trattatig-  e  la  lingua  elegante  e  tersa ,  di 
cui  si  adoperava  sulla  scena;  seduzioni  letterarie  poten- 
tissime a  quo'  giorni,  e  su  quegli  uomini  che  squisito 
aveano  non  meno  l'orecchio  del  gusto.  Decimato  in 
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guerra  il  popolo  ateniese,  rifioriva  senza  stranie  miscee 
in  tt^mpo  di  pace;  la  favella  degK  avi  Iraslttettèva  in- 
corrotta ai  nepoti,  universa!  favella,  dall'arconte  a  quella 
fruttivendola  che  Teofristo,  da  venticinque  anni  stan- 
ziato in  città,  ad  una  interrogazione  sola  tìMifScea 
per  {straniero.  In  piazza,  in  teatro,  sui  trivii,  Atene  te- 
nea  scuola  di  gentil  favella:  non  vantò  fondachi  dì  pri- 
vilegiati vocaboli,  ed  accademie  che  desscr  diplomi  di 
bel  parlare. 

Valoroso  difensore  della  patria,  compagno  d'arme  di 
Milziade,  di  Temistocle,  dai  campi  delle  persiane  bai- 
taglie,  Eschilo  tornava  a  cingere  la  fronte  degli  allori 
di  Melpomene.  Qual  si  era  mostrato  ne'  combattimenti, 
tal  s'appalesa  ne'  drammi,  pieno  di  nobili  arditi  concetti, 
sempre  terribile  e  grande,  sia  che  incateni  11  suo  Pro- 
meteo alle  rocce  del  Caucaso,  sia  che  al  suo  Capaneo 
faccia  sfidare  la  folgore,  sia  che  evochi  dall'abisso  cin- 
quanta furie  a  flagellare  Oreste.  Amore  e  le  dilicate 
passioni  non  aflaceansi  alla  sua  musa  austera;  bensì 
dipinture  di  stragi,  di  furori,  di  delitti.  Fu  primo  a  dia- 
logai l'episodio:  Sofocle  arriechi  un  tal  dialogo  del  tri- 
tagoniàtay  o  terzo  interlocutore.  I  creatori  della  tra- 
gedia ayeano  sempre  avuto  davanti  gli  occhi  l' liiade 
o  r  Odissea,  Il  filosofo  Polemone  appellava  Sofocle  O- 
mero  tràgieó,  Eschllo  i  propri  drammi  dicea  composti 
de' bricioli  caduti  dall' omerico  desco. — Euripide  ò  il 
solo  tragico  greco  che  siasi  addentrato  in  istudi  filo- 
sofici; e  gli  si  rimprovera,  a  buon  dritto,  un  senten- 
ziare e  declamare  soverchiamente  prolisso  e  sempr» 
inopportuno  intomo  ad  argomenti  di  poKtioa,  di  mo«» 
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ralc;  aflettazione  da  cui  traspare  lo  scolaro  di  Anas- 
sagora, di  Socralr,  la  quale  ingenerando  languore,  basta 
itola  a  collocar  Euripide  al  disotto  di  Sofocle,  e  a  giu- 
stificare la  sentenza  del  popolo  d'Atene. 

JLt  filosofia  forni  ad  Aristofane  un'ampia  messe  di 
sai  comico:  non  v'ebbe  nome  o  cosa  sacra  per  quel 
cinico  dileggiatore.  I  personaggi  più  venerevoli  son  im- 
molati da  lui  allo  scherno  della  plebe.  Vedi  com'.è  trat- 
tato il  famoso  geometra  Metone,  e  qual  farsa  gli  fa 
rappresentare  col  suo  Cerchio  quadrato  (  Àvtt  1006): 
Tedi  come  Socrate  è  schernito  nelle  Nubi  ;  il  più  mite 
epiteto  che  gli  è  dato,  quest'  è  di  gran  sacerdote  d'inezie 
{Niibei  308);  né  vuoisi  tampoco  accennar  l'atteggia- 
mento nel  quale  collocò  i  discepoli  del  filosofo  che  stu- 
diano astrologia,  mentre  il  maestro  tirato  in  aria  entro 
un  paniere  corre  dietro  all'idee  trascendentali:  follie 
che  presentavano  una  piccante  parodia  de' metodi  so- 
cratici, e  dovettero  certo  provocare  a  grandi  scoppi  di 
risa  gli  spettatori  anco  più  accigliati. 

Una  tal  licenza  non  durò.  Aristofane  &i  costretto  a 
moderarsi.  Nel  suo  Pluio  più  non  figurano  nomi  propri 
di  ciltadini. — Succedettero  Menandro  e  Filemone)  a 
purgare  sempre  più  la  scena  dalle  precedenti  brutture: 
le  loro  commedie  andaron  perdute:  ma  Terenzio,  loro 
imitatore  e  copista,  ci  è  come  specchio  ^^il'arte  che 
adoperavano  a  rappresentare  ed  a  sferzare  i  costumi. 


Allo  splendore  della  filosofia,  i  bei  giorni  della  greca 
poesia  volgono  al  tramonto. 

18 
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A  trovar  poeti,  dopo  il  secolo  di  Pericle,  è  mestieri 
saltare  a  pie  giunti  il  regno  d'Alessandro,  il  qi#le,  con- 
sapevole che  a' suoi  di  non  viveva  un  cantore  degno  di 
so,  invidiava  Oinero  ad  Achille. — La  poesia  rifìon  sotto 
i  successori  del  Conquistatore,  quelli  spezialmente  che 
nello  smembnEmento  della  monarchia  macedonica  s'ap- 
propriarono l'Egitto»  La  Grecia  sembrò  essersi  tras- 
piantata sulle  rive  del  Nilo,  durante  il  regno  dei  tre 
primi  Tolomroei:  le  scienze  fisiche  e  filosofiche  po- 
servì  stanza;  ed  Euclide  v'insegnò  i  suoi  elementi.  11 
museo,  la  biblioteca  popolarono  di  studiosi  Alessandria; 
ella  diventò  una  seconda  Atene. 

Qui  noi  veggtam  brillare  una  plejade  di  poeti  ;  astri 
che  non  agguagliano  in  isplendore  que'  che  s'cran  le- 
vati suirorizzonte  della  Grecia  hbera,  ofluscali  parte 
da  nebbie  cortigianesche,  parte  da  fumo  scientifico. 

Callimaco,  quant'è  licenzioso  ne' suol  epigrammi,  al- 
trettanto è  pio  negli  inni,  coi  quali  celebra  la  maestà 
dei  Numi.  Ovidio  assai  bene  lo  ha  giudicato  con  dire 
abbondare  io  lui  più  l'arte  del  genio;  e  che  mal  s'ad- 
direbbe a  poeta,  imprendere  a  cantar  d'Achille,  coH'ispi- 
razione  di  Callimaco. 

Apollonio  da  Rodi  si  mostrò,  nella  sua  Argonautìca^ 
servile  imitatore  d'Omero. 

Teocrito  è. degno  d'esser  associato  a' poeti  dell'età 
migliore. 

Ebbe  Mosco  e  Bione  a  rivali,  i  quali  lo  vinsero  in 
gentilezza,  con  gettare  un  velo  sulla  nuda  semplicità 
della  buccolica  poesia. 

D'Arato  e  di  Nicandro  vuoisi  accennare  unicamente 
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a  dimoslrazione  dell'  antipatia  che  oorre  In  la  lin^ 
poetica  e  gli  argomenti  scieotificì.  Quel  primo  detlA 
un  volume  ia  versi ,  spezie  di  confusa  storia  natorale, 
intitolato  Fenomeni.  Le  Teriache  e  te  ÀieiiifarmaeAe 
del  secondo  son  canni  ad  uso  degli  speziali.  Nicandro, 
da  uno  scrittore  d' epigrammi  posto  a  Banco  d'Omero, 
sé  stesso  ebbe  cuore  di  qualifìcare  omerico;  strano  rav- 
vicinamento tra  cotesto  cantore  ài  ngni,  di  scorpioni, 
di  rospi,  e  il  cautore  d'Achille  I 

Licofrone  è  la  nebulosa  della  Plejade,  energumeno 
che  ha  posto  ogni  suo  studio  a  non  esser  inteso.  Tzetze, 
suo  commentatore ,  è  d'  avviso  che  sovente  scrivesse 
allorché  briaco  usciva  da' banchetti  di  Tolomeo. 

Cominciò  ad  ingeoerarsiilmal  gusto  degli  anagrammi. 
Licofrone ,  storpiando  il  nome  della  regina  Arsione,  vi 
riscontrò  viola  di  Citinone  (  Afstyon  -  m  rifai  )• 

Il  gusto  delle  piccole  cose  è  segno  della  decadenu 
delle  grandi  :  il  sale  alessandrino  fu  corrompitore  del 
sale  attico. 


Il 
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SIKO  ALLO  SPIRARE  DEL  SECOLO  d'aUCU  STO 
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«  Fu  destino  di  Roma  (  scrive  un  Critico  illiislre), 
Iti  fatto  di  reli^one,  di  leggi  (  qui  dissentiamo  riven- 
dicando a'  Romani  il  vanto  di  creatori  della  giurispru- 
denza), di  lettere^  vivere  di  prestanze.  Quand" ebbe  uopo 
di  Deij  procaeciosseli  dagli  stranieri;  bramosa  d'aversi 
una  letteratura,  se  la  fé' prestare  dalla  Grecia:  non 
ebbe  altra  iniziativay  altra  originalità  tranne  quella 
della  spada. 

I  primi  cultori  delle  Muse  in  Roma  furono  nativi 
di  greche  cblonie.  Livio  Andronico  tarentino  vollò  in 
latino  diciannove  commedie  d'EupoK,  di  Gratino,  d'Ari- 
stofane. Ennio  fu  di  greca  origine  anch'esso;  ebhe  Ca- 
tone amico,  protettore,  discepolo.  Ci  rimangon  fram- 
menti di  venticmque  sue  tragedie,  di  tre  commedie,  di 
satire,  d'epigrammi,  di  poemi  didaltici,  e  sovra  tulio 
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d'un'  epopea  inforna  kititoUta  inna/t,  in  cui  sUTan#» 
compendiate  e  descrilte  in  esametri  le  storie  di  Rema; 
poema  da  Quintiliano  paragonato  a  bosco  per  antichità 
venerando  composto  di  quercie  piuttosto  maestose  che 
vaghe. —  Ì/L  Pacuvio,  nipote  ed  erede  d'Ennio,  scrisse 
tragedie,  nelle  quali  l'autor  delle  istituzioni  oratorie 
loda  nobiltà  dì  concedi  #  vivezza  di  stile. —  Fiorì  fi* 
nalmente  un  poeta  nativo  del  Lazio,  L.  Azzio,  che  Vel- 
lejo  Patercolo  afferma  degno  rivale  de'Greci. 

Animala  dipintura  di  vizi  e  follie,  la  satira  nacque 
sorella  alla  commedia. —  Nella  capitale  di  nazione  con- 
quistatrice, ove  lo  splendore  delle  magistrature  e  dei 
trionfi  pone  in  luce  le  sommità,  lasciando  in  ombra  le 
masse,  da  tutte  bande  accorrono  supplichevoli  le  let- 
tere dei  popoli  vinti  a  marcarsi  la  protezione  de'  no- 
velli padroni;  ma  lor  timide  voci  si  perdono  fra  'I 
remore  delFa^rai,  le  procelle  del  foro,  le  grida  del  circo; 
fortunati  ancora  gli  esuli  alunni  delle  Muse,  se  li  ricon- 
forta il  superbo  sorriso  d*un  possente  :  ove  n'andarono 
per  essi  le  acclamazioni  popolari,  lo  torone,  quelle 
spezie  d'apoteosi  con  che  la  Grecia  iuanimiali  ?  Sfumano 
tra  l'avvilimento  e  il  bisogno  le  ispirazioni  d'una  lette- 
ratura espansiva,  lieta,,  pomposa,  teatrale,  per  dar  luogo 
a  meditazioni  severe  suH'  ingiustizia  della  fortuna  e 
degli  uomini,  per  cedere  il  campo  ai  forti  e  silenziosi 
studi,  coi  quali  generose  anime ,  cui  move  guerra  la 
sorte,  rivendicano  gagliardia  e  dignità.  Ed  ecco  a  Roma 
la  satira  precorrere  l'ode,  farsi  rivale  della  commedia. 
Lucilio,  compagno  d'arme  di  Scipione  Africano  nelle 
guerre   numantine  e    cartaginesi,  vedendo  i  coslum 
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de*  concittadini  per  le  ricchezze,  frutto  della  vittoria, 
rapidamente  corrompersi,  per  V  ambizione  deturparsi, 
impugnò  primo  la  satirica  sferza.  E  quale  spettacolo 
presentare  appunto  Roma  non  doveva  allo  scoppiare 
de'  sanguinosi  trambusti  de'  Gracchi ,  allorché  turba 
infinita  di  mendlci  e  liberti ,  accorsi  dai  capi  tutti  di 
Italia,  ingrossando  il  popolazEO,  preparava  a  Spartaco 
i  soldati,  ad  Ottavio  i  sicari  ;  educavast  ad  Iscrivere 
colla  punta  d*uno  stocco  gladiatorio,  grondante  del  san- 
gue di  Sertorio  e  di  Tullio,  sui  contaminati  fasti  di 
Roma,  l'ultimo  giorno  della  sua  libertà I 

Esempio  unico  a'  suoi  tempi  d'irreligione,  Lucrezio 
ci  sorprende  come  fenomeno  letterario  e  morale  :  che 
se  avesse  vissuto  nel  secolo  di  Giovenale  e  Petronio, 
|K)tremroo  credere  che  dall'  eccesso  della  corruzione 
romana  fosse  stato  trascinato  a  rinnegare  la  Provvi* 
denza  :  ma  vissuto  in  tempo  non  interamente  guasto 
ancora,  respirata  avendo  in  Grecia  quel!'  aura  filosofica^ 
la  quale,  tranne  pegli  sfacciati  discepoli  d'Aristippo, 
improntavasi  dlT  religione  e  di  spiritualismo,  come  mai 
Lucrezio  ardi  affrontare  si  baldo  le  opinioni  del  suo 
secolo,  e  svisare  la  dottrina  d*  Epicuro,  adottando  Fesa* 
gerazioni  e  i  commenti  di  setta  in  posterior  età  affi- 
gliatesi a  quella  del  celebrato  maestro? 

Aggiorni  di  Lucrezio,  di  Plauto,  dì  Terenzio,  il 
popolo  in  Roma  già  piilt  non  potea  dirsi  romano  (1). 
I  veri  Romani  dell'  antico  sangue ,  ad  eccezione  di 
poche  famiglie  patrizie  ed   equestri,  eran  periti  in 

(I)  V.  Niiml. 
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guerra  o  nelle  civili  éiMenmnf  ;  né  yi  atea  regione, 
comechè  remola,  che  disseminata  non  fosse  delle  loro 
ossa.  L'Italia,  mandando  i  suoi  figli  a  succombere 
in  terre  straniere,  ritraeva  da  quelle  milioni  di  schiavi: 
la  città  etema,  resa  vuota  di  cittadini,  si  ripopolava 
di  liberti:  sin  dal  tempo  de' Gracchi  questo  falso  po« 
polo  ingombrava  il  Foro,  dominava  la  Repubblica  e 
il  mondo. 

Cotesla  assenza  d' un  popolo  romano  tornò  funesta 
alle  lettere.  La  moltitudine  non  intendeva  il  pretto 
latino,  0  l'intendeva  poco.  L'aristocrazia  adoprava, 
è  vero,  una  lingua  pura,  armoniosa,  forbita,  la  lingua 
di  Terenzio  ;  ma  la  plebe  usava  di  dialetti  espressivi, 
rozzi.  Perchè  Plauto  fu  applaudito?  perchè  maritò  alla 
favella  aristocratica  i  gerghi  plebei.  Perchè  Terenzio 
fu  fischiato?  perchè  atlennesi  unicamente  all'idioma 
patrizio:  fu  vano  che  si  presentasse  al  pubblico  sotto 
il  patroemio  degli  Scipioni  ;  fu  vano  che  ne'  suoi  pro- 
loghi implorasse  dal  popolo  il  favore  di  lasciarsi  in- 
trattenere: il  popolo,  notato  dalla  rìcercatezia  dei 
pensieri  e  dei  modi,  di  che  gli  ottimati  seduti  alle 
prime  file  eran  si  vaghi,  covria  col  suo  clamore  im* 
menso  la  voce  degli  Utori,  il  plauso  de'  senatori,  ed 
abbandonava  a  mezzo  la  rappresentazione,  il  teatro» 
per  correr  al  circo.  —  Eppure  vi  avea  un  genere  di 
commedia  possibile  in  Roma^  la  commedia  di  Plauto* 
Le  boffonerie  sanno  in  ogni  età  far  ridere  la  molti- 
tudine; il  riso  non  esige  o  presuppone  civiltà,  bensì 
il  pianto  qualeili^greca  tragedia  sapea  spremerne  dagli 
occhi  degli  Ateniesi.  Turbe  che   dilettansi  a  veder 
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elefanfi  che  ballano,  tigri  che  •' azzuffano,  godrannosi 
ben  elle  a  veder  rappresentati  raggiri  dì  marìuoli, 
amorazzi  di  meretrici,  servi  mangioni,  avari  beffati, 
sovrattnllo  se  il  poeta  condirà  questo  intingolo  col  gergo 
de' trivi.  Plauto  fece  fortuna  perchè  la  sua  continua 
parodia  de'  costumi  greci  provocava  ad  un  riso  che 
non  era  tanto  l' effetto  di  vera  simpatìa  comica,  quanto 
l'espressione  dello  scherno  brutale  con  che  ^gl'idioti 
perseguitano  i  colti,  i  vincitori  insultano  i  vinti. 

L'  arte  della  tragedia ,  quasi   frutto   spontaneo  di 
fecondo  terreno,  pose  seggio  in  Atene:  tìmidamente 
insinuatasi  in  Roma,  non  le  valsero  patrocinatori  po^ 
tenti;  dopo  inutili  tentativi  abdicò  |a  scena  per  con« 
tentarsi  di  private  letture,  —  Gloriose  ariginij  reli- 
gione nazionale,  lingua  indigena  e  ricca;  ecco  elementi 
indispensabili  a  render  appassionato  un  popolo  per  la 
tragedia.  Quali  origini  sapea  vantare  la  moltitudine 
confusa,  dalle  estremità  della  terra  conosciuta  accorsa 
in  Roma  ad  iscrivervisi  cittadina?  Ad  un  Africano  che 
cosa  importava  di  Romolo?  ad  uno  Spagnuolodi  Numa? 
ad  un  Gallo  di  Lucrezia?  ad  un  Siro  di  Virginia?  — 
Que' Romani  di  ieri  riconoscono  antenati  di  Numanzia, 
di  Cartagine,  di  Lugduno,  d'AnNbchia.  Il  grande  affare 
di  Roma  è  la  guerra:  intenta  all'avvenire,  non  si  cura 
del  passato.  Ciò  non  ostante  la  Grecia  conquistata  in- 
segnò che  a  nomi  da  recenti  gesto  illustrati  stanno 
bene  chiari  antenati,  e  alle  città  dominatrici,  gloriosi 
primordii  ;  ed  ecco  taluno  de'  conquistatori  dar  com- 
missione di  primordii  e  d'antenati  a  grM  genealogisti, 
i  quai  raggranellate  a  caso  le  popolari  e  sacerdotali 
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tradizioni,  i  liloli  d' aiiticbilà  vendono  aJlo  slìrpi  patri- 
lie:  il  popolo  rimane  straniero  a -tali  contrattazioni. 
—  Né  la  religione  in  Roma  si  appoggiava  a  basi  più 
solide  delle  genealogie.  Gli  amori  di  Marte  ed  llia 
non  trovavan  posto  nella  mitologia  del  Cartaginese: 
al  Germano  era  noto  Tentate,  non  Giove:  pel  Gallo, 
trascinato  in  Italia  dal  fondo  delle  sue  foreste,  ove 
al  notturno  canto  dei  Druidi  cogliea  la  verbena,  che 
cos'  era  la  ninfa  Egeria  P  Qual  fede  aver  potea  1*  Ibero 
negli  anelli  caduti  dal  cielo  a  pegno  della  romana 
grandezza?  L'aristocrazia  trasse  dalla  Grecia  gli  Dei 
insieme  ai  marmi  di  Fidia,  alle  tavole  d'Apelle,  ai 
bronzi  di  Lisippo,  ai  vasi  di  Corinto.  Unico  uffizio 
de*  ponteGci  fu  di  pronosticar  vittorie,  e  pronostican- 
dole, comandarle.  —  Non  vi  avea  lingua  nazionale  o 
popolare  in  Roma,  bensì  venti  dialetti.  Ogni  contrada, 
ogni  quartiere  ebbe  il  suo.  Che  se  la  commedia  sef^ 
timental^  e  Tornala  dicitura  di  Terenzio  non  trovavan 
favore  presso  la  moltitudine,  quai  sorti  potevano  essere 
serbate  alla  nobile  tragedia,  che  si  è  proposta  di  spremere 
lagrime,  adoprando  favella  degna  degli  eroi  e  dei  Numi? 
Non  è  facile  cosa  il  figurarsi  ciò  ch'esser  potesse 
una  tragedia  romana.  Su  quali  argomenti  patrii  avrebbe 
versato?  Di  quali  eroi  avrebbe  celebrato  le  geste?  In 
fatto  dì  Dei,  Roma  non  ne  possedeva  d' autoctoni  tranne 
Romolo,  la  cui  apoteosi  fatta  al  buio,  quindi  sospetta, 
compiessi  senza  l'intervento  del  popolo,  che  solo  fa 
gli  Dei  e  i  Semidei.  Roma  non  ebbe  un  Omero  che, 
riversando  luce  ani  passato,  cantasse  le  sue  genealogie; 
ed  allorché  diventata  padrona  del  mondo,  vanità  la 
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punse  d'aver  anch'essa  origini  luminose,  alia  fantasia 
dì  Virgilio  che  Tolle  compiacemela,  nulla  di  più  ono- 
revole SUggeri  che  farla  discendere  da  una  colonia 
troiana.  Ed  avverti  come  questo  poetico  ritrovamento 
non  si  vestisse  di  bei  versi  pel  popolo,  ma  per  pochi 
eletti;  lo  che  può  star  bene  a  siflatta  maniera  d'epo- 
pea; ma  la  tragedia  è  la  creazione  letteraria  più  in- 
digena, più  nazionale,  perchè  al  popolo  solo  spetta 
giudicarne  in  pien  teatro.  Roma  non  ebbe  vere  trage- 
die perchè  non  ebbe  vero  popolo.  Che  cosa  sarebbe 
avvenuto  della  bella  e  toccante  tragedia  ateniese  Id 
mezzo  a  quella  turba  d* usurai  e  di  soldati?  Quella 
grossolana  e  tumultuante  plebe  qual  amore  avrebbe 
posto  negli  eroi  dell'  omerica  leggenda  ?  Sarebbesi 
mossa  a  pietà  veggendo  re  ciechi  ed  erranti,  guidati 
da  vergini  lagrimose  che  stringono  al  seno' un' ama? 
E  se  la  greca  tragedia  traspiantata  a  Romii  avesse 
saputo,  come  l'epopea  imitata  da  Virgilio,  Pode  imi- 
tata da  Orazio,  riprodurre  nella  latina  favella  le  armo- 
nie, le  grazie  deirateniese,  qual  nausea  non  ne  avrebbero 
provata  spettatori  abituati  a  gladiatorie  tenzoni,  a' cui 
occhi  era  spettacol  gradito  il  sangue  zampillante  sotto 
a* colpi  del  cesto  ferrato,  ed  all'orecchio  de' quali 
riusciva  più  dolce  il  grugnire  degli  orsi  e  il  ruggire 
de'  leoni,  delle  alate  strofe  di  che  s' inebbriava  il  po- 
polo di  Pericle? 

Lo  scoppiare  delle  guerre  civili,  che  insanguinarono 
il  mondo  romano,  l' infuriare  de'  partiti  che  da  Siila 
e  Mario  ad  Ottavio  e  Marc'Antonio  lo  tennero  diviso, 
età  luttuose,  in  cui  i  più  illustri  cittadini,  traviali  dal- 
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r  ambizione,  cou  eccìdio  della  IlberU  e  delle  leggi 
stendevan  avidi  la  mano  ad  usurpare  la  suprema  po- 
destà; celeste  lotte  gigantesche  Talsero  ad  paprimere 
un  maraviglioso  impulso  al  genio  nazionale:  guerrieri 
politici,  fanatici  presentaronsi,  brillarono  su  cotale  scena 
tempestosa  :  il  genio  suscitato  non  ricadde  tutto  ad  un 
tratto  neir  inerzia;  con  venirgli  menò  gli  elementi  suoi 
più  vitali  allargò,  trasferì  la  sua  azione  sovra  oggetti 
nuovi;  e  si  volse,  mano  mano  che  la  romana  libertà 
declinava,  alle  discipline  pacìfiche  a  cui,  anziché  d'in- 
ciampo, è  propizia  la  dominazione  d' un  solo.  Augusto 
lor  dischiuse  il  suo  palagio,  quasi  tempio  dell'onore 
e  della  fortuna;  imperciocché  egli,  dacché  il  mondo 
lo  riconobbe  a  padrone,  volle  far  dimenticato  il  Trtum- 
vtro,  e  vesti  sembianze  di  pacificatore  e  di  padre. 

Agrippa  il  Temistocle,  il  Pericle  romano,  a  cui  le 
giornate  d'Azzio,  di  Mileto,  insignirono  la  fronte  della 
corona  r<islrale,  che  il  porto  di  Giulio,  ìt»  terme,  gli 
acquedotti,  i  circhi,  il  tempio  di  N^uno,  il  Panllieon 
proclamarono  con  pompose  ma  veridiche  iscrizioni 
restauratore  di  Roma;  Mecenate,  onordeirordine eque- 
stre, senza  il  patrocinio  del  quale  sarebbe  stala  forse 
muta  r  ispirazione  di  Virgilio,  d'Orazio;  LoUio,  Mu- 
nuzio  Plance,  Fusco  Aristio,  Ottavio  e  Servio  Sulpizj, 
i  fratelli  Pisoni,  Messala,  Tucca,  Domizio  Marso, 
Valgio  e  Varo  emuli  d'Omero,  Pollione  che  aspirò 
a  rivalizzare  con  Sofocle  ;  ecco  la  corona  degli  amici, 
de' clienti  di  Augusto.  Apollo  emigiù  dal  Parnaso 
per  abitare  il  Palatino.  Anacreonte,  SafiTo,  Callimaco, 
Fileta  rivivono  in  Tibullo,  Gallo,  Properzio,  Ovidio: 
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le  georgiche  greche  cedono  al  paragone  delle  latine  ; 
r epica  tromba  del  cantore  d'Etica  ò  un  eco  degno 
deiromertca.  Muse!  ecco  splendere  novellamente  sotto 
altro  cielo  i  vostri  giorni  gloriosi!  Inebbriate  co' vostri 
concenti  la  reina  superba  dolle  nazioni  !  Vate  echeg- 
giare le  rive  del  Tebro  e  le  sette  colline  delle  vostre 
voci  armoniose! 

L'età  d'Augusto  fu  regno  di  poesia.  Lo  splendore 
dell'  eloquenza  era  tramontato  per  sempre  ;  avvegnaché 
l'eloquenza  ha  mestieri  d'un  orizzonte  scuro,  d'un 
cielo  temporalesco  a  far  brillare  le  sue  folgori  :  la  poesia 
invece  ama  di  respirare  aure  placide  e  miti.  Grazie, 
dovizie,  onori,  tutto  quanto  vai  meglio  a  lusingare 
l'amor  proprio,  è  prodigalizzato  a' poeti:  T Imperatore 
ama,  gusta  lor  versi;  amici  prediletti  di  Mecenate,  i 
Grandi  rispettanli,  la  turba  applaudeli,  il  popolo  in  pien 
teatro  si  leva  in  piedi  all'  arrivare  di  Virgilio^  Ottavia 
sviene  a'  varar  che  ricordano  pietosamente  l'Immaturo 
(ine  di  Marcello,  Mecenate  morendo  raccomànàa  Orazio 
al  Signor  suo  come  un  altro  se  stesso. 

Io  porlo  opinione  che  cotesto  favore  a  cui  sali  la 
poesia  fu  efletto  del  buon  gusto  dell'arbitro  di  Roma 
e  de' suoi  ministri,  piultostochè  conseguenza  d'un  cal- 
colo, o  d'  un  principio  di  politica  ;  dirò  meglio,  furono 
entrambi  elementi  che  concorsero  al  conseguimento 
d'uno  scopo  medesimo.  Il  nuovo  governo  che  s'innal- 
zava sulle  rovine  della  Repubblica  non  avea  peranco 
posto  radici  solide  abbastanza  per  soObcare  ogni  redi- 
vivo spirito  di  libertà;  il  tragico  fine  di  Cesare  serviva 
d'ammaestramento  al  suo  successore.   Un  de' mezzi 
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n  cui  ebb'egli  ricorso  per  addolcire  e  cattivarsi  gli 
spiriti  fu  quello  di  stornarli  da  gravi  pensieri,  dd  filo- 
sofiche astrazioni:  conquidere  sensi  e  1* immagina- 
zione de' Rimani  colla  magnificenza  degK  edifizi,  delle 
opere  pubbliche»  colle  pompe  della  religione,  colle 
feste  sontuose,  con  ispettacoli  senza  fine,  fu  arte  pre- 
diletta d*  Augusto;  e  qual  mezzo  mai  prestar  gli  si 
poteva  più  acconcio  a  conseguire  V  intenlo  della  Poesia, 
la  quale  non  è  oggetto  che  non  abbellisca,  tristezza  che 
non  mitighi,  sventura  che  non  allevii,  ferocia  che  non 
temperi,  ire  che  non  ispenga,  uomini  e  Dei  che  non 
faccia  placati  ?  Prestavasi  ella  mirabilmente  perfino 
a  crescer  fede  a  pregiudizi  profiltevoli  air  imperante, 
ed  a  rimovere  gli  ostacoli  che  faceangli  ardua  la  non 
ancora  ben  appianata  strada  della  monarchia.  Una 
cometa  è  comparsa  alla  ricorrenza  de' giuochi  destinati 
a  festeggiare  l'inaugurazione  del  tempio  di  Venere:  la 
poesia  acqueta  il  terrore  delle  turbe-^è  l^aUro  di  Giulio 
Cesare  —  Micat  inier  omnes  —  Mium  sidviy  velut 
inier  ignes  —  Luna  minores.  — 

Quali  nodi  stringeva  insieme  a'  giorni  d'Augusto  la 
poesia  é  la  filosofia?' 

Roma  nel  secol  d'oro  delle  sue  lettere  non  vanta 
filosofi  tranne  M.  Tullio,  il  quai  parve  aver  dato  fondo, 
ne'  suoi  trattati,  ad  ogni  filosofia,  ed  altro  veramente 
non  fece  che  compilare  e  trascrivere  i  Greci.  Che  se 
alcuno  dicesse  —  e  i  poeti  romani  non  attinser  tutti 
alla  greca  fonte?  —  risponderei  altro  esser  imitare, 
altro  compilare  e  tradurre;  un  abisso  dividere  le  spe- 
culative dottrine  dalle  poetiche.  Ad  esprimere  opinioni 

19 
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filosofiche  d'  UDO  straniero  nella  mia  lingua  basta  che 
io  le  intenda,  e  sappia  farle  intendere  altrui  ;  a  ripro- 
durre le  bellezze  poetiche  d'altra  favella  nella  mia, 
debbo  non  solo  intenderle,  ma  vivamente  sentirle, 
ma  rinvenir  modi  che  non  cedano  in  forza,  in  evi- 
denza, in  dignità,  a  que'  del  testo  originale  ;  un  buon 
volgarizzamento  d'Omero,  di  Pindaro,  è  cento  volte 
più  difficile  d' una  sposizione  fedele  delle  dottrine  di 
Aristotile,  di  Platone.  —  I  poeti  dell'  età  d'Augusto  non 
furono  traduttori  o  copisti  :  studiarono  il  colorito,  il 
disegno  della  greca  poesia,  dieronle  dritto  di  cittadi- 
nanza con  applicarla  a  suggetti  patrii,  con  adattarla 
al  gusto  de' concittadini,  con  cavare  dal  fondo  della 
propria  favella  i  colori  dello  siile,  la  corrispondenza 
de'  suoni,  un'  armonia  atta  a  piacere  ad  orecchi  romani. 
Del  loro  criterio  fecero  prova  quei  poeti  con  astenersi 
dal  fare  lAabri  lor  componimenti  di  scientifiche  o  filo- 
sofiche digressioni  :  eppur  la  tentazione  era  gagliarda. 
La  diffusione  delle  dottrine  elleniche  non  lasciava 
ignorare  a  chicchessia  la  storia  delle  varie  sette  e  delle 
loro  opinioni  ;  si  disculean  queste  a  Róma  ;  a  meglio 
approfondirle,  intraprendeansi  viaggi  ad  Atene.  E  bensì 
vero  che  la  nazione  appunto  che  presentava  Y  esca, 
offriva  anche  il  preservativo;  e  che  la  poesia  latina, 
perchè  figlia  della  greca,  aveva  incessantemente  sott' 
occhi  i  tipi  dell'  arte,  ove  i  limiti  di  separazione  tra 
le  discipline  poetiche  e  le  speculative,  son  determinati 
da  esempi,  più  assai  che  da  precetti.  Gusto  squisito, 
coscienza  limpida  del  vero  e  del  bello,  giustezza  di 
spìrito  che  fa  ripudiare  ogni  affettazione,  ogni   ìnop- 
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portuno  esotico  ornamenlo;  lai  sono  i  caratteri  della 
poesia  del  secolo  d'Augusto. 

Né  io  To*  dire  che  da  tal  poesia  qualsivoglia  allusione 
ad  argomenti  filosofici  e  scientifici  sia  bandita:  gli 
scrittori  non  possono  sottrarsi  al  predominio  delle  idee 
del  loro  tempo  e  della  loro  nazione  :  in  ogni  secolo, 
appo  ogni  nazione,  havvi  un  fondo  comune  d' idee  che, 
poste  in  circolazione,  s' insinuano  nelle  consuetudini 
della  Tita,  s'introducono  nella  favella:  chiunque  vuol 
riuscire  accetto  od  utile  a*  compalriotti,  ai  contempora- 
nei, non  sa,  né  deve  scansare  di  profittare  di  tali  idee: 
sopprìmerle  sarebbe  aiTettazione  -,  profonderle  è  vizio: 
prova  di  retto  discernimento  sarà  proporzionare  la 
dose  di  cotalì  esotici  ingredienti  al  suggetto,  al  genere; 
collegarli,  fonderveli  con  bel  garbo;  artifizi  delicati, 
in  adoprare  i  quali  ì  poeti  del  secolo  d*Augusto  si 
mostrarono  maestri. 

Adduciamone  i  principali,  anzi  i  soli  esempli  che 
ci  corrano  al  pensiero. 

Nel  libro  de'  Fastif  nel  quale  imprende  a  indicare 
il  levarsi  e  il  tramontar  delle  costellazioni  d'ogni  mese, 
Ovidio  celebra  Pitagora,  primo  maestro  delle  scienze 
astronomiche;  e  nel  libro  xv  delle  Metamorfosi  fa 
che  il  filosofo  insegni  l'astinenza  delle  carni,  a  cagione 
della  metempsicosi,  per  dimostrare  la  quale  allega  le 
vicissitudini  incessanti  a  cui  il  mondo  soggiace,  il  tra- 
passo degli  elementi  di  corpo  in  corpo,  e  la  natury 
operatrice  infaticabile  di  composizioni  e  decomposi- 
zioni; né  io  dirò  che  la  sposizione  di  tai  dottrine  sia 
fuor  di  posto  nel  poema  d' Ovidio ,  dacché  la  trasmi- 
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grazione  dell' anime  sarebbe  ella  slessa  una  gran  me- 
tamerfosi. 

Chi  accenna  di  filosofia  in  Orazio  intende  unicamente 
qutjla  morale  pratica,  spoglia  d'ogni  apparato  scien- 
tifico, la  quale  consislea  piuttosto  in  consigli  di  vita 
tem{)erala  e  gioconda,  che  in  ammaestramenti  di  virtù; 
ed  anziché  una  teorici^  astratta  fu  la  espressione  del- 
l'indole  del  poeta.  La  scienza  in  generale  fu  per  lui 
un  oggetto  di  mofi^gfjio:  non  dommatizza  talora  che 
per  pungere  con  ironia  delicata  i  dommatizzanti  ;  si 
dipigne  errante  di  setta lu  setta;  secondo  il  vento  che 
soffia,  or  discepolo  di  Zenone,  or  seguace  di  Aristippo. 

Nel  secondo  libro  delle  Georgiche^  la  vita  delF am- 
bizioso, del  filosofo^  del  campagnuolo,  forma  quadri  di 
gentile  contrasto  :  il  filosofo  v'  è  dipinto  negli  oggetti 
di  cui  si  occupa,  nel  fine  morale  a  cui  tende:  a  tempe- 
rare l'aridità  dell'ardue  investigazioni  passi  egli  giorni 
tranquilli  in  una  felice  oscurità,  in  mezzo  alla  frescura 
delle  valli  boscate,  in  riva  a'  mormoranti  ruscelli  ;  là 
pongasi  egli  sotto  a'  piedi  le  vane,  paure  dell'  avaro 
Acheronte:  eppure  il  campagnuolo  trova,  senza  tanto 
apparato  di  meditazioni  e  di  sludi^  quella  pace  stessa, 
allorché  sciolto  da  inquietudini  e  da  cure,  gode  dei 
semplici  e  puri  piaceri  che  gli  ha  posti  intorno  la  sorte. 
{Felix  qui  potuti  rerum  cognoscere  causas — Fortunatus 
et  ille  DeoB  qui  novit  agrestes  ).  Nell'egloga  di  Sileno, 
Virgilio  emette  l'idea  che  il  mondo  siasi  formato  merco 
il  raccozzamento  d'atomi  erranti  nel  vuoto  (Nafnqu$ 
canebai  uti  magnumper  inane  coacta — Semina  terra- 
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rumpié  animai fu$  marisque  fuisseni  — Et  lifuidi  mimmi 
igni§f  ui  hi*  exardia  primis  —  Omméa^  «f  ffte  temer 
mundi  eoncreverit  &rbis  ).  L'  anima  del  mosdo  «  altro 
delUla  II*  aiitiehìsgima  filosofia,  è  due  vohèi  ricordata 
Be''TÌrgìKani  poelfii;  la  prima,  a  proposito  dall' indu- 
stria deir  api,  attribuita  ad  un*  emanazione  di  quella 
spirito  universale  eke  di  sé  aonpenetra  la  terra,  t 
mari  e  il  vasto  abisso  de' cieli  {Esse  apibus  pariem 
dieinae  mentis^  et  haustus — J^theimos^  dixere;  deum 
namfne  ire  per  omnes  —  Terrasqtìe  traeittsqne  morta, 
eoelumque  pr^fundum; — Hind  pemtdes,  armena  y  viros^ 
genus  omne  ferarum^  —  Quemque  sibi  tenues  nascentem 
areessere  titas':  «—  ScUicet  kue  reddi  éeinde^  aàreeoUaa 
referri— Omnia;  nee  marti  esse  locum  ;  seà  viva  vaiare 
—  Sideris  m  numéTum ,  atqne  alto  succedere  coela  ): 
la  seconda  nel  likio  vi  iéìV Eneide^  là  dove  all'eroe 
trojano  sono  pronosticati  i  gloriosi  destini  dì  Roma 
( . .  «  Coelum  et  terras  eampasque  liquentes  ^^  Spùritus 
intus  alit  totamque  infusa  per  artus  —  Mene  agitat 
molem,  et  magno  se  corpore  miscet  :  —  Inde  àominum 
pecudumgue  genus  vilasfuevolanium  —  Et  quae  mar- 
moreo  fert  monstra  atiò  acquare  pontus). 

ElPè  questa  ch''io  citai  tutta  la  scitnsa  disseminata 
ne'  versi  del  secolo  d^Augusto.  Or  conduciamoci  a  con<- 
siderare  qual  fosse  contemporaneamente  lo  stato  della 
filosofia ,  ed  in  particolare  della  filosofia  de'  poeti. 

La  politica  dei  governo  imperiale  fu,  ed  esser  do^ 
veva,  avversa  ad  ogni  filosofia  concentrata,  austera, 
la  qual  creandosi  a  libero  campo  d' investigazione  uo* 

•la 
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nini  e  eose,  avrebbe  polnto  riescir  peiicolosa  alla  sia- 
MiOL^diA  recente  principato.  Augusto  non  amava  gli 
idealqgi  de'  suoi  giorni  ;  avean  essi  assassinato  Cesare, 
e  combattuto  a  Filippi.  Nel  ragionamento  famoso  col 
quale  Mecenate  consiglia  il  signor  siId  dì  ritenere  l'im^ 
pero  e  gli  inculca  le  regole  del  governare,  avvisalo 
che  di  filosofi  diffidi  nènmen  che  d'astrologi  e  magi, 
qualificandoli  d' imbroglioni,  nemici  d*  ogni  podestà  ; 
due  soli  n^eecetlM,  Meo  ed  Atenodoro.  Atenoddro 
era  stato  scelto  da  Giulio  Cesare  ad  educare  Ottavio; 
e  una  tale  scelta  palesa  abbastanza  quanto  flessibili 
esser  dovessero  l' indole,  la  filosofia  di  cotesto  greco. 
Aree ,  alessandrino  e  platonico ,  consolator  di  Livia 
Augusta  allorcfa|,è  Druse  mori,  opinò  che  CqsarionB 
s' uccidesse  eoo  parodiare  un  celebre  verso  d' Omero 
(disse  Omero  —  ovx  ayaòov  noXwptpùLyiv  —  Aree  ia 
eambio  -^  oux  ayoAov  noXifxeucaptfi  ). 

La  filosofia,  di  moda,  quella  cioè  della  corto  e  dei 
poeti,  fu  V  epicureismo  ;  sola  acconcia  alle  circostanze, 
schiudeva  adito  largo  a'  piaceri;  un  de* precetti  d'Epi- 
curo era  —  non  t' immischiare  in  affari  di  stato  ;  ob* 
bedisci  a'  governanti  —  Augusto,  poiché,  mal  tenende 
conto  d' un  tal  precetto,  si  fu  impadronito  deirautorità 
suprema,  approvò  forte  ch'esso  venisse  unìversalmenle 
adottato  e  praticato. 

Parrà  cosa  strana  che  la  religione  dello  stato  non 
vacillasse  per  opera  d'una  setta,  i  cui  principii  erano 
distruggitori  d'ogni  credenza  religiosa.  Eppur  gli  altari 
non  cessarono  di  fumare  ad  invocare  dagli  immortali 


l»OESf.i  DEI  ltO!»rAXI  225 

incohunità  |fer  f imperante,  ^esperita  per  l'impero. 
Gli  ascrìtti  alla  setta  occupavàn  seggi  di  flamlfie^  cin* 
geano  le  infule  augurali  :  il  eulto  facea  parte  integrante 
della  macchina  politica,  era  considerato  fondamento 
della  gloria  e  della  durata  della  Città  Eterna;  I  savi  a 
cotesto  ordin'dMdee,  almeno  ^Ue  pratiche  esteriori, 
si  conformavano;  Orazio  al  &xoife  degli  Dei  attribuì* 
8ce  i  prosperi  successi  delibarmi  romane;  dalla  negli- 
genza posta  nel  loro  culto  vual  derivati  i  gbai  d'Italia. 
Una  filosofia  tranquilla,  i  cui  seguaci  adempievano  ad 
ogni  lor  dovere  religioso  e  civile,  non  potea  far  ombra; 
e  Mecenate  esorta  Augusto  nel  suo  discorso  su  citato 
a  rispettare  la  religione  del  paese ,  e  a  farla  altrui  ri- 
spettata con  tutelare  i  riti  nazionali,  proscrivere  gli  stra- 
nieri ;  esortazione  da  epicureo  ad  epicureo,  di  cui  Au- 
gusto avea  mestieil;  perocché  dall'indole  sua  trapelava 
un  curioso  miscuglio  d'empietà  e  di  superstizione: 
bestemmiava  Nettuno  in  udir  novelle  del  naufragio  della 
sua  flotta  nel  siculo  mare  ;  e  si  facea  scrupolo  di  sposar 
Livia  non  a  motivo  del  ripudio  dell'  innocente  Scribooia, 
non  per  ripugnanza  a  vedovar  Tiberio  tlaudio  Nerone 
d'una  sposa  amata ^  ma  perch*ella  era  incinta:  toccò 
al  collegio  de' sacerdoti  di  rassicurare  la  timorata  co- 
scienza del  Triumviro,  il  quale  avea  pochi  di  avanti  ce* 
lebrata  Tabbominevol  orgia  in  cui  con  Lepido,  Antonio 
ed  altri  nove,  vesti  gli  attributi  d'una  delle  dodici  deità 
maggiori  (Apollo),  sicché  fu  cantato  a  que'giornèda 
uno  sdegnoso  poeta,  che  allo  spettacol  turpe  i  Numi  ab- 
bandonaron  la  Terra,  e  Giove  lasciò  vuoto  in  Campi- 
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doglio  il  suo  trono  {Impia  dutn  PhaAi  Causar  menda- 
cia fuilf  Dutn  nova  divorvfn  celai  adulteria  —  Omnim 
$e  a  terrié  Numina  declinarunt  —  Fugii  fi  auratos  Jup- 
piter  ipèe  tknmos  )• 

Profittando  de'  suggerimenti  di  Mecenate,  e  fetto  piik 
cauto,  Augusto  onorò  gU^Dei  delb  fNilria,  e  loro  in- 
nalzò tempK,  lo  che  ftqp  si  attribuisca  t  superstizione, 
bensì  al  calcolo*  Di  multifomie  superstizione,  era  egli 
però  ligio  ;«e  Jo  crediamo  a  stento  in  uom  si  accorto  r 
riponga  fede  ne* presagi,  portava  una  pelle  di  vitelli» 
marino ,  a  preservativo  del  fulmine ,  facea  gran  conio 
de' sogni,  ed  a  cagione  appunto  d'un  sogno  aveavl  ogni 
anno  un  giorno  fisso  in  cui,  travestito  da  mendico, 
accattava  per  la  via.  Nella  guerra  d'Azzio,  in  giorno 
di  tremenda  aspettazione,  un  mugnaio  coll'asinello  dis- 
sipa r ansie  d'Ottavio  unicamente  perchè  il  mugnaio 
ha  nome  Felice^  T asinelio  vincitori. 

Coleste  contraddizioni  nel  carattere  d'' Augusto,  di 
sapienza  politica  e  superstizione^  appartengono  a  ciò 
che  ne  piace  appellare  l'appanaggio  della  meschina  uma- 
nità^  —  Qual  filosofia  può  ripromettersi  di  non  va- 
cillare mai  intorno  a  punti  di  dottrine  speculative?  Qual 
filosofia  cancella  radicalmente  tutte  le  impressioni  dei» 
l'infanzia,  di  ch^  conlraenuno  inveterata  abitudine?  Sa- 
prà ben  ella  disingannarci  di  pregiudizi  ed  errori,  ma 
non  far  tacere  in  noi,  comechè  disingannati,  le  sensa- 
zioni che  s' inunedesimarono  colla  nostra  esistenza.  I 
pregiudizi,  le  superstizioni  (abbiamcene  esempli  ne'gio- 
catori  e  ne' marinari)  s'impossessano  tanto  più  degli 
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uomiDÌ,  e  metlonpiù  salde  radici  nel  loro  spirito,  quaolo 
più  la  lor  vita  è  bersigliata  da  strane  arvenlure,  od 
esposta  a  grandi  rovesci:  e  certamente  la  vita  d'Augusto 
fu  avventurosa,  ed  arrischiò  egli  tutto  ad  un  giuoco  ter- 
ribile. Oltreché  il  geaere  di  superstizione  che  lo  dominò, 
non  si  guarisce  coll'ateismo,  non  essendo  menomamente 
vincolato  a  idee  religiose.  Sienvi  Dei,  o  non  sieno,  tu 
puoi  credere  del  pari  a  presagi,  a  sogni,  a  visioni;  anzi 
vi  crederai  anco  meglio  se  non  ammetti  una  sapienza 
dlspensalrice  dei  beni  e  dei  mali,  moderatrice  degli  aY- 
venimenli:  conciossiachè  la  fralezza  umana  ha  mestieri 
di  appoggi,  e  vuol  procacciarsene  a  qualunque  costo. 
Suppooiam  pure  cogli  Epicurei  che  il  mondo  siasi  for- 
mato nel  vuoto  ^  mercè  il  raccozzamento  degli  atomi 
caduti;  un  tal  mondo  esiste,  e  sinché  esiste,  i  feno- 
meni naturali  succedonsi  ordinatamente,  e  gli  effetti 
derivan  dalle  cause  :  un  tal  sistema  chiarisce  esso  forse 
che  non  posson  esistere  segni  precursori  di  casi  deter- 
minati, o  fatidiche  visioni?  L'origine  delle  cose  non  ha 
correlazione  veruna  con  siffatte  teoriche  ;  esse  non  ap- 
pariscono né  più  né  meno  verosimili,  qualunque  sia  l'i- 
potesi cosmogonica  che  tu  adotti  ;  che  se  tu  anzi  potessi 
convincerti  della  realtà  di  quelle  larve  (ec^coXot)  che, 
a  dir  d'Epicuro,  staccansi  dagli  oggetti,  quasi  impalpa- 
bili scorze,  ad  aleggiar  negli  spazi,  a  colpire  i  nostri 
sensi  d'apparizioni  improvvise,  dovresti  maravigliare 
non  che  vi  siano  spettri,  sibbene  che  non  ti  danzino 
intorno  in  pìen  meriggio. 
Colla  morte  d'Augusto  un  cupo  tenebrore  occupa 
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Romae  l'iiiq>ero.  Tiberio  ha  imposto  silenzio  alle  Mum. 
Caligola  maoiaco,  Claudio  imbopille  coaferiiiaii  l'ana- 
tra scagliato  contro  di  esse:  lo  rilratla  Nerone;  la 
poesia  rìCorisce  sotto  gli  auspizi  del  parricida. 


III. 


DELLA  POESIA 


AI    GIORNI    DI    NERONE  (1) 


O 


Nalo  sotto  Augusto,  morto  sotto  Nerone,  Fedro  ha 
scrìtto  un  libro  di  favole,  il  solo  monumento  che  ad  on 
intervallo  di  mezzo  secolo  congiunge  le  due  grand'ere 
letterarie  di  Roma.  Ad  eccezione  di  Marziale,  ninno 
de* buoni  scrittori  latini  fa  menzione  di  Fedro.  Del  poco 
che  della  sua  vita  ci  è  noto,  rendeci  informati  egli  stesso. 
Macedone  di  patria,  si  qualifica  liberìo  cT Augusto:  è 
oscuro  e  come  cadesse  in  ischiavitù,  e  come  sen  riscat- 
tasse. —  Scorgiamo  ne'  suoi  apologhi  due  maniere  di 
moralità:  la  prima  applicata  a* vizi  comuni  agli  uo- 
mini d'ogni  classe,  d'ogni*  tempo;  la  seconda  che  si  ri- 
ferisce direttamente  ad  avvenimenti  e  turpitudini  con- 
temporanee: le  favole  che  contengono  cotesta  .seconda 

(1)  V.  Nisjfnl. 
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maniera  di  moralità  sodo  di  un*alta  importanza:  oè  so 
resistere  alla  tentazione  dì  citarne  esempi. — Era  cosa 
frequente,  a' tempi  del  Poeta,  vedere  uomini  impinguati 
colle  spoglie  de'  proscritti  sotto  un  imperatore,  re- 
stituire sotto  il  successore  i  beni  usurpati,  e  perdere 
per  giunta  la  testa:  i  delatori  si  gettavan  avidi  sui  beni 
confiscati  ;  sanguisughe  che  non  prevedevano  di  dover 
perire,  rigettando  le  mal  ingoiate  dovizie.  I  savi  teme- 
vano di  porre  mano  a  quelle  pericolose. ricclppzze.  «  Un 
uomo  (scrisse  Fedro)  immolato  avendo  al  divin  Ercole 
un  maiale  per  un  cèrto  voto  fatto  mentr*era  infermo, 
pose  innanzi  al  suo  asinelio  Tavanzo  del  grano  che  avea 
servito  ad  ingrassare  la  vittima:  l'asino  rifiutò  di  man- 
giarlo, dicendo:  Cibereimi  volentieri  di  quest'orzo  se 
chi  dianzi  pasceasene  non  fosse  stalo  sgozzato.  Spa- 
ventato dalla  significazione  d'una  tal  favola,  io  riguardo 
l'arricchire  siccome  pericolo.  Ma  tu  rispondi  che  chi 
ricchezze  agguantò,  care  se  le  tiene  ;  si,  ma  numeriam 
di  grazia  quanti  di  costoro  perirono:  scorgerai  grande 
non  esser  la  turba  dei  diventati  impunemente  opulenti . 
esser  temerari  tornò  a  molti  di  danno,  a  pochi  di  giova- 
mento ».  Tacito  non  è  più  vibrato  e  semplice  allorché  de- 
scrive .quelle  sciagurate  condizioni  di  Roma  (  Ann.,  Ilb. 
1,  74):  favola  eWè  questa  che  s'innalza  alla  dignità 
delia  storia;  l'allusione  n'è  flagrante:  certo  che  un 
tal  apologo  correndo  la  Roma  di  Tiberio,  di  Caligola , 
di  Nerone,  poteva  assai  facilmente  svogliare  gli  appe- 
titosi dell'orzo  della  vittima.  Fedro,  essendo  stato  testi- 
monio di  molte  rivoluzioni,  dovette  convincersi  che 
al  minuto  popolo  poco  importa  di  mutare  padrone:  si 
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mdrini  di  fame  nella  Roma  repubbitcaiia  imm|  meno  die 
nella  Roma  fanperìale:  solamente  quella  dava  alle  lurbe 
il  dritto  di  suffragio  in  cambio  di  pane;  questa  giochi, 
gladiatori  e  circensi  in  cambio  di  suffragi.  La  favola 
seguente  è  la  storia  vera  del  popolo  minuto.  «  Un  ti- 
mido vecchio  faceva  pascolare  il  suo  giumento  in  un 
prato.  Odesi  improvviso  grido  di  nemici  che  s'avan- 
zano :  il  vecchio  eccita  V  asino  a  fuggire  acciò  noi  pi- 
glino; ed  M — eredi  tu  che  i  vincitori  porrannpmi  due 
basti  sulla  schiena? — Mainò. — Quand'è  così,  non  fai' im* 
porta  di  chi  io  mi  sìa,  purché  continui  a  portare  un 
basto  solo  ».  Fedro  appartiene  al  secol  d*oro  pel  suo 
buon  gusto,  per  la  sua  intelligenza  della  letteratura 
gp'eca,  pel  suo  stile  puro,  per  queir  amore  di  fama  appo 
ì  posteri ,  che  fu  sua  principale  religione,  e  lo  sostenne 
fra  le  tribolazioni  d'una  vita  agitata  ed  oscura.  Scrit- 
tor  solitario,  senza  pubblico,  senza  ascoltatori,  aggiunse 
tacitamente  se  stesso  al  novero  de'  genii  del  secolo  di 
Augusto. 

Ma  il  secolo  d'Augusto  è  tramontato;  spunta  per  le 
muse  romane  il  secolo  di  Nerone. 

Nerone,  invaghito  di  musica,  di  poesia,  se  slesso 
reputa  di  cotali  arti  eccellente  cultore.  Recitò  dapprima 
é  cantò  suoi  componimenti  lirici  e  drammatici  nelle 
inteme  camere  del  palazzo:  ma  in  breve  a' propri  ta^ 
lenti  avvisò  angusto  un  tal  campo,  volle  bear  Roma, 
rimperQ.  —  I  teatri,  ove -il  mimo  imperiale  dà  spet- 
tacolo di  sé,  son  ingombri  di  stipata  moltitudine:  le- 
gionari distribuiti  per  le  gradinale  fanno  piovere  colpi 
co' manichi  delle  lancie  sulle  spalle  de'rìtrosi  ad  ap- 
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plaudire,  q  de*  Bovizi  che  non  t^ipiaudono  in  cadetìKa. 
Nerone  contraffa  le  Menadi  »  Oreste  furente,  perfin  Ca- 
nace  sorpresa  da  mal  di  parto»  Ma  tai  follie ,  da  og- 
getto di  scherno  ch'erano  pe' Romani,  diventarono  ca- 
lamità pubbliche.  Più  non  v'ebbero  pel  maniaco  ritegni 
a  fare  soddisfatta  la  sua  passione  dominante:  cantò  l'ec-r 
cidio  di  Troja  mentre  Roma  bruciava;  il  novello  Ilio 
in  fiamme  parer  doveagli  decorazione  superba.  Le  vie 
risuonavano  dello  strimpellare  di  stromenUf  i  cittadini 
erano  costretti  a  giurare  non  più  negli  immortali,  ma 
nella  diva  voce  di  Cesare;  e  quella  voce  aveasi  in  fatti 
grand' uopo  d'essere  raccomandata  ai  Numi,  dacdiè, 
naturalmente  ingrata  e  sorda,  medicamenti,  vomitorif 
e  masse  di  piombo  sul  petto  non  eran  valsi  a  raddol- 
cirla.— Nefasti  erano  reputati  dai  patrizi  i  giorni  in  cu» 
Nerone  declamavvi  suHa scena;  non  siammetteano  scuse 
pegli  assenti:  le  porte  di  Roma,  custodite  severamente, 
non  si  aprivano  ad  uscenti;  chi  si  calava  di  soppiatto 
giù  dalle  mura  per  evitar  la  persecuzione  della  musa  im- 
periale, chi  correva  in  teatro  ad  occuparvi  tal  posto  che 
lo  facesse  osservato,  afiine  di  mercarsi  favore;  e  sic- 
come gli  spettacoli  duravano  il  giorno  intero,  e  veniva 
meno  negli  ingressi,  ne' corridoi  l'aria,  lo  spazio,  sof- 
focati giacquer  molti,  donne  incinte  sgravaronsi,  parve 
unico  scampo  fingersi  colpito  d'apoplessia,  farsi  portar 
via  come  morto.  Ai  convenuti  segnali  di  Seneca  e  di 
Rurro,  cinquemila  stipendiati  batteano  le  mani  in  cadenza, 
e  quei  pretoriani  che  accennai  testé  segnando  per  le  gra- 
dinate le  battute  coi  manichi  delle  lancie  sulle  spalle 
de'  ritrosi   a  far  eco ,  rinfervoravano   V  entusiasmo^ 
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sicché  si   alzava  unanime  grido  —  o  il  bel  Cesare  ! 
—  0  il  divo  Augusto  !  —  o  il  secondo  Apollo  1  — 

Uni  famiglia  dalle  sponde  del  Beli  iberico  sì  Ira»- 
piantò  mi  quelle  del  Tevere.  Seneca  il  retore  ebbe  tre 
figli:  Gallione,  rinomato  oratore,  Anneo  Mela,  padre 
di  Lucano,  e  Seneca  il  filosofo.  Anneo  Mela  non  era 
punto  ambizioso  per  sé,  molto  pel  figlio:  al  fratello  Se- 
neca, che  gode  in  corte  d'alto  favore,  invialo,  racco- 
mandalo. Giugno  a  Roma  Lucano  adolescente»  Pale- 
mone  grammatico,  Virginio  retore,  Cornuto  filosofo, 
tutti  che  gli  stanno  intorno,  stupiscono  del  giovinetto 
maraviglioso  :  lo  zio  gli  dà  tmni  d' amplificazioni  ;  ed 
egli  amplifica  che  ò  un  prodigio  ;  e  s'  addentra  nell' 
arte  di  svihippare  idee  non  proprie,  d'afiemiare  o  ne- 
^^are  dò  che  ignora.  Quella  giovine  fantasia  meridio- 
nale, cui  sarebbe  meglio  affrenare,  addrizzare  a  nobii 
meta,  simile  a  pallone  che  per  soverchia  gonfiezza  si 
sfianca,  non  è  destinata  a  maturar  frutti  degni  delFa- 
spettazione.  Lasciate  passare  il  poeta  bimbo,  che  or 
sale  la  cattedra...  allo  due  cubiti  tiensi  a  sconto  la  pre- 
testa, né  sa  aspettar  l'epoca  legale  della  toga...  Seneca 
l'ha  presentato  a* suoi  amici,  e  l'adolescente,  anziché 
star  attento  alle  parole  de'  seniori,  i  seniori  intrattiene; 
in  cambio  di  raccogliere,  come  ai  bei  tempi  della  Gre- 
cia, gli  oracoli  dell' età  canuta,  egli  é  che  spaccia  ora- 
coli a' vegliardi.  Lucano  non  venne  in  Italia  per  perder 
tempo,  ma  per  fare  fortuna  :  Seneca  gUen  dischiuderà 
la  via;  non  è  precettore  di  Cesare? 

Oh  quanto  siamo  lungi  dai  tempi  di  Lucrezio,  di 
Virilio,  d'Orazio!  Que' tempi  affaceansi  ai  grandi  scrit- 
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tori,  «He  grandi  cose;  seppero  ben  cmì  rì8)>eUara  l'a- 
dolescenza dei  tre  poeli  !  Né  i  tre  pfesentaronsi  ai 
loro  secolo  sotto  l'ale  d'uno  zio  cortigiano  ^  ma  sotto 
il  patrocinio  di  versi  suUiiai:  la  loro  gloria  non  fu 
preconizzata  da  amici  infatuati  ;  s' avanzarono  timidi  » 
soli;  uscivano  dalla  solitudine  teneadosi  in  mano  il 
libro  dei  loro  earmi;  e  se' il  pubblico»  a  cui  giun- 
geano  inaspettati, asilo  ad  ammirarli,  non  se  ne  cru* 
ciaronoy  no&disanimaronsi.  Lucrezio,  tacito  spettatore 
delle  stragi  di  Siila  e  Mario,  al  primo  raggio  di  paca 
fa  stupiti  col  suo  poema  i  letteratuzzi  del  suo  tempa 
«he  iscritto  non  V  aveano  nel  lor  catalogo.  Virgilio 
raggiunto  nel  pacifico  ritiro.ove  s'è  pasciuto  di  studi 
«everi,  dalla  soldatesca  spoliazione ,  comlacia  ad  as* 
saggiare  della  vita  la  solitudine,  i  guai  %  arrischia  sott^ 
Tale  di  Teocrito  alcuni  carmi  toccanti;  dischiude  FetA 
dell'oro  della  poasia  latina.  Orazio,  di  studioso  ad  Atena 
fattosi  per  distrazione  soldato  di  Bruto  a  Filippi ,  se 
per4sventura  fosse  stato  animoso  abbastanza  da  credersi 
buon  tribuno  militare,  anziché  sentirsi  nato  per  essere 
gran  poeta,  sarebb'  egli  stato  forse  un  di  quegli  oscuri 
uffiiiali  di  cui  Ottavio  comprò  dapprima  la  neutralità 
eoi  perdono,  ed  in  appresso  i  servigi  con  proconsolati 
e  preture. 

Non  vi  ha  noviziato  per  Lucano,  Seneca  l'ha  collo- 
cato a  fianco  di  Nerone:  si  esercitano. in  filosofia  ,  in 
poesia;  rivaliti  ardente  tra' due  giovinetti  s'è  desta: 
la  tigre  non  isguainò  ancor  l'ugne;  pure  il  trescare 
eon  essa  è  pericolo  ;  perìcolo  è  contrastar  a  Nerone 
la  palma  poetica,  e,  quel  che  è  peggio,  iavolai|;liel«. 
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fieNfMf  che  ancora  non  si  Wndiea  co*  velefti  di  Lo- 
'wsti^  còl  pugnale  d'Aniceto,  vieta  a  Lucano  di  reei*- 
lare  Tersi  in  pubblico.  L'affronto  pare  cosi  atroce  al 
Tanaglorioso  poeta,  che^elBwra  lavarlo  nel  sangue  del 
tùranno;  congiura  con  Pisene,  e  pensee  con  hiì;  ma 
da  tradit&roi  da  Tile. 

Lucano,  di  cui  altro  non  ci  resta  che  la  JF'ar#«^««, 
che  cosa  fu  egUP  Serrio  Vt9crÌT6  al  novero  degli  sie- 
rici; Quintiliano  afferqia  che  s'accosta  pia  agli  oraleii: 
la  Farsaglia  appartiene  alla  sforìa  perchè  serbasi  ^ 
dele  air  ordine  de'templ ,  ed  esclude  il  marayiglioeo  ; 
appartiene  all'epopea,  perchè  scritta  io  lingua  poe- 
tica e  feD  ritmo;  non  è  veraanente  oè  storia,  né  epo- 
pea, ma  una  miscea  d'emtranibe.  Massimo  sconcio  Ve 
la  smania  di  filosofare  :  gli  ensi  sonvi  tutti  parlatori' 
infaticabili;  dal  raccozzamento  de'Ior  discorsi  eavch 
resti  i  precetti  d' una  magra  rettorica  ;  e  quasi  »ea 
bastassero  al  poeta  i  personaggi  reali,  ne  erea  d'in* 
maginari  che  cianciano  ajosa.  Piacegfi  far  lungamente 
arringati  perfino  i  cadaveri  de' Romani  giacenti  sul 
canipo  di  battaglia.  Or  a  proposito  del  flusso  e  riflusso, 
enumera  tutte  le  opinioni  che  sono  in  voga  intomo 
alle  cause  drquel  fenomeno;  or  trascrive  da  Niaandro 
la  intera  storia  naturale  de'serpenti,  e  fa  la  descrizione 
botanica  dell'  erbe  che  furono  bnftiate  per  iscacci^il 
dar  campo  romano  :  l'antro  di  Delfo  è  una  spezie  di 
valvula  dell'anima  del  mondo  ;  gii  anciH  fiwron  da  venio 
procelloso  furati  a  qualche  tribù  del  settentrione,  e 
per  aria  trasportati  a  Roma  ;  l'ecclissi  della  luna  è  piA 
grande  sotto  l'equatore,  perchè  la  terra  essendovi  pà 
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elevata,  gitta  maggior  ombra  sul  disco  del  suo  aatel- 
Ule.  Curioio  raccoEzameBlo  d'orrori  è .  quest'  uUìbkkI 
Ve  fallo  il  fenomoDo  eitalo  ;  fosae  anco  vero,  aasanla 
ne  aaveUie  la  spìegazioDe-;  oppure  (ecco  stranezza!) 
il  fatto  che  serve  di  base  a  una  tale  spiegazione,  og- 
gidì è  chiarito  certo  :  un  poeta  del  secolo  di  Nerooe 
iadovinò  la  elevazione  del  globo  terrestre  sotto  la  lìnesi 
ef|«allNriale  mille  «inquecentraiMiì  prima  che  NewUm 
tepteseniisse,  mille  seicento  pnòma  che  i  progressi  delle 
sdeme  matematiche  ed^atnmomiche  conseniissero  di 
foniirne  la  dimostrasioiiet  —  Lucano  vuol  filosolare  ad 
ogni  patto.  La  pecca  d'Btrqride  ingigantisce:  l'epico  la- 
iiiio  s'abbandonar  più  al  npal  gusto  che  lo  traecioa,  nella 
proporikme  appunto  che  la  sua  setta  è  più  ostinala  e 
Canatica  di  quella  d'Anassagora  e  di  Socrate.  Kon  è 
éamma  stoico  che  tu  ripeter  non  possa  con  versi  di 
Lucano;  la  finale  conflagrazione  del  mondo,  il  htalismoi 
l'nltività  del  fuoco  centrale  che  compeneira  e  anioM  la 
materia;  tutti  gli  inseguamenti  di  Zenone. 

I  poeti  dell'  età  d'Augusto  erano  epicurei  ;  quei  del. 
secolo  di  Nerone  furono  stoici,  sette  che  pigKaado  la 
dipartita  da  estremità  opposte  s'incontravaoo  per  tì»^ 
e  aveaae  opimoni  comuni  i  .conciossiadiè  ^ripudiavao»- 
•ntzambi  il  politeismo,  e  niegairano  l'immortalttà  deU' 
anime.  Gli  stoici  pirò  variano  ndolto  su  quest'ultimo-* 
punto^  gli  uni  conservando  le  aoime  fino  alla  oombu- 
aliane  deU'univarso,  gS  akri  accordando  una  tal  pra» 
rogali  va  unicamente  a  quelle  dei  sapienti,  de'giuaU;  i 
più  iacendole  rifluir  tutte  subito  dopo  la  morte   noli* 
aMDia  del  wMmio ,  da  cui   erano  ruscìte.  La  filosofia 
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•no»  ftiinti  tdàre  di  grande  impoiiansa  pei  poeti 
4el'  worio  d* Augusto;  aNudeanvi  di  radOt  e  soyrat- 
iQtto  guardavansi  dal  sagrifieare  ad  eaaa  lo  splendose 
della  maechiiia  epica  o  della  Urica  ispirazione  :  a'gìonii 
di  Nerone  accadde  il  contrario  :  la  filosofia,  d'aceea- 
sorio  si  tramolò  in  prìneìpale,  e^vesU  forme  proaon- 
tuose  e  pedantesche* 

Delio  «toKìsBio  erano  aiaiomi  —  il  Saggio  da  niun 
riapeito  è  vìnto,  a  niuna  celpa  perdona  —  repula  ogM 
pietà  BtoHezca  -^  non  si  lascia  né  smuovere,  né  placare 
*—  H  Saggio,  comecbè  di  corpo  deforme,  dessi  reputar 
aYTenentissimo;  comecbè  maidico,  opuientissimo;  co- 
mechè  scbiaTO,  re  ^dìnuMa  si  pente ,  in  nulla  va 
errato,  né  cangia  consigli  roaL —  Falsa  sapienaa,  cbe 
esclude  la  sola  che  Dio  ci  die,  la  fferienzal  Falsa 
virtù,  che  non  consente  aH'uomo  d'errare,  e  grioter- 
dice  il  pentimento  f  Vanità  ciarlone,  che  inventa  per 
tulli  gli  errori  una  logica  che   lor  dia  sembianza  di 
tirtùl  Ecco  ciò  che  Cornuto  insegnava  a  Persio,  amajril 
giovinetto,  che  avea  mestieri  di  consolazioni,  di  spe- 
ranze, che  sentiva  bisogno  d'amare  i  suoi  simili,  non 
di  crederli  pazzi  o  scellerati  !  Evvi  cosa  peggiore  al 
mondo  di  siffatti  ios^natori  di  sapienza,  ohe  per  iscam- 
Uare  adoteacenti  in  savi,  ne  spengono  la  fantasia,  n'op- 
primono rintelleUo,  ne  Canno  avvhzite  anzi  tempo  le 
^aancie? 

E  in  pnrkre  severamente  dello  atoicismp  e  degli 
stoici,  ala  bene  dichiarare  come  a'  miei  occhi  sommo 
divario  corra  fra  lo  stoicismo  profesaato  e  Io  stoicispu) 
pratinato,  fra  lo  stoico  di  nome  e  lo  stoico  di  tatto. 
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Quet i'uitiiiio ,  la  noo  aChtlo  scevro  da  stranaKur,  ^ 
uom  sublime,  che  si  sega  te  vene,  o  si  strappa  le  Ti- 
scere  per  dimostrare  al  mondo  che*  hi  fatto  di  patriot- 
tismo e  d'onore  né  crede  d'aver  errato ,  né  intende 
ritrattarsi;  che  fi  a  Giove  liberatore  libagione  del  pro- 
prio sangue ,  e  spira  tenendo  in  mano  0  Fedone  ^ 
come  Tigellino  moriva  sulle  rote,  e  in  braccio  a 
cortigiane.  Cotesti  stoici  hanno  disteso  le  lor  tòghe 
insanguinate  sul  tramonto  della  romana  virtù.  Ma 
gì'  insegnatorì  di  stoicismo  ^  quei  pseudoilosofi  che 
t'insegnano  la  virtù  come  t'insegnerebbero  la  gram- 
matica, che  spiegano  a'giovinetti  Crisippo,  Zenone,  e 
loro  non  sanno  spi^gìre  Tuomo,  che  cosa  san  essi  fare^ 
se  non  guastare  gl'ingegni  migliori? — Un  uomo  U 
chiede  perdono  d'un' offesa:  gliel  accordi  tu?  sei  de- 
mente. Ma  Toffesa  è  lieve — the  cosa  importa?  aon 
tutte  eguali  le  colpe.  —  Tu  ae'  in  collera ,  Cornuto ,  e 
batti  crudelmente  lo  sdiiavo  perchè  lasciò  cadere  a 
terra  Tebumeo  astuccio  nel  quale  contiensi  il  tuo  at- 
timo trattato  sulla  pazienza...  —  T'inganni:  il  aaggb 
non  si  lascia  vincer  mai  daHa  collera...  — 

Persio  fu  mediocre  poeta  mercè  Cornuto  e  gli  atoid. 
Tu  non  leggi  dieci  versi  delle  soe  satire,  che  non  ti 
si  riveli  Taflannosa  sollecitudine  d'uno  scrittore  che 
si  batte  la  fronte  ad  iscacciarne  il  vuoto,  che  si  con- 
suma a  raccozzar  parole,  a  storpiare  frasi,  a  dar  ad  in- 
tendere a  se  medesimo  che  il  genio  consiste  in  neo- 
logismi involuti,  in  filosofiche  difficoltà  superate.  Il 
suo  dire  è  Verboso  e  gretto  ad  un  tempo  ;  sa  di  dif- 
fusione giovanile,  di  precisione  virile;  ma  una  tal  pfe- 
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cisìoDe  è  tutta  nella  frase  ^  giammai  nelVidea:  Persio 
li  pare  od  ragazzo  inveediialo  anzi  tempo,  che  tuo! 
M^Hare  gravità.  Buon  per  lui  che  noverò  amici  che 
anftniraronlo  vivo;  e  che  destinato  a  morire  negli 
ansi  suoi  più  fiorenti,  Cornuto  e  Lucano  sarannosi  cer- 
tamente fatti  mallevadori  al  giovin  poeta  moribondo, 
d'una  gloria,  al  vano  conaeguimento  della  quale  aveva 
egli  forse  sagrificata  la  vita  ! 

Seneca,  filosofo  e  poeta,  è  principe  delle  lettere  ai 
giorni  di  Nerone;  rappresentante  delle  dottrine  spe- 
culative e  delle  discipline  figlie  dell'  immaginazione , 
ci  piace  chiudere  con  Seneca  questo  rapido  prospetto 
della  seconda  era  delle  lettere  latine« 

U  carattere  d'Anneo  Seneca  ci  si  presenta  offuscato 
da  fatti,  contraddittori!,  da  opinioni  discordanti  di  con- 
temporanei, di  posteri.  Lasciamo  a  Giusto  Lipsie,  a 
Diderot  la  briga  di  ditenderlo  ;  contentiamci  d*  osser- 
vare che  fu  ambizioeo  ;  volle  esser  oratore,  verseggia- 
tore, stoico,  cortigiano  ;  poeta  in  filosofia,  filosofo  in 
^sia,  sempre  declamatore  nell'una  e  nell'altra.  Ban- 
ditore dell'austere  dottrine  del  Portico,  ¥  affettazione 
die^  gli  veggiamo  porre  in  fare  pompa  di  virtù  ce  lo 
rende  sospetto;  né  sappiamci  che  cosa  pensare  d'un 
uomo  che,  insegnando  abnegazione  de'piacerì,  disprezzo 
delle  ricchezze,  disistima  della  vita,  adula  i  liberti  di 
Claudio,  si  fa  complice,  o  per  If  meno  approva ,  ta- 
cendo, le  iniquità  di  Nerone,  insaziabile  d'oro  e  d'onori. 
Agri[^piDa  istizzita  appellò  Seneca  pedante  che  si  ere- 
dea  scioccamente  chiamato  ad  educare  ed  illuminare 
il  genere  umano  con  professorale  eloquenza.  Una  tal 


238  SCHIZZI    LKTTBKARI 

eloquènza  non  era  cerio   la  ciceroiMana.  Lo  stile  di 
Seneca  è  tutto  suo:  gli  oggetti  ti  appaiono  sotto 
lori  quasi  sempre  incerti,  spesso  falsi:  qua  frizzi, 
iperboli  ;  poi  pensìerelti  ambiziosi ,  e  dappertutto 
apparato  d'apoftegmi  e  sentenze  atte  ad  abbagliare  letr 
tori  superfiziali.  Monotonìa  s'ingenera  da  cotesto  stile 
lambiccato.  Vuoisi  reputare  sventura  che  ad  uom  sif- 
fatto riescisse  d' impugnare  lo  scettro  della  letleratuim: 
Seneca  ne  fu  despota  ;  a  so  volle  rivendicato  il  mono- 
polio del  genio:  fattosi  capo-scuola,  aspirò  a  creare 
un  secolo  nuovo,  a  rifondere  il  secolo  d*  Augusto  se- 
condo le  proprie  idee.  Trasportò  nella  poesia  i  vizi 
della  sua  prosai  Cbe  se  le  tragedie  attribuitegli  non 
sono  -sue,  certo  che  il  suo  spirito  vi  regna  ;  né  andrebbe 
errato  cM  le  attribuisse  o  alla  famiglia  dei  Seneca,  od 
aFIa   loro  setta.  —  Lo  stoicismo ,   la  più  antipoetica 
delle  Àlosofiche  sette,  vi  traspira  per  tutto  ;  gU  inter- 
locutori duellanvi  a  forza  d' apoftegmi  ;  la  squisita  vo^ 
hittà  del  suicidio  v'ò  largamente  assaporata. — Secondo 
l'arte  greca,  timida  e  contegnosa  creatura  è  la  vergine; 
il  bagliore  d'una  spi^jd^  l'atterrisce;  è  nata  alle  lagrime. 
Tal  veggiamo  Polissena  in  Euripide  :  ferita  a  morte 
da  Pirro,  pone  cura  a  cadere  compostamente;  in  Se- 
neca si  butta  furiosamente  a  terra,  come  per  far  grevi 
ad  Achille  le  glebe  della  sepoltura  :  n'avvenga  che  vuole 
della  decenza  ;  che  Inonta  ?  Mori  con  isfarzo  da  donna 
che  assai  ben  s'è  convinta  avervi  il  nuHaoltre  la  tomba. 
— '  Il  fanchilletto  di  regale  stirpe  infelice,  è  dipinto  dall' 
arte  greca  mesto,  d'una  mestizia  che  ben  non  com- 
prende, come  d'istinto  ;  pauroso  qual  lo  cottiporta  l'età. 
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ma  non  avvilito,  e  che  talora  manda  lampi  di  precoce 
intiq^idezaa.  AsUanatte  in  Seneca,  trascinaio  da  Ulì^ae 
ani  vertice  della  torre  da  coi  debb'  essere  trabalzato , 
solo  non  piange  tra  le  turbe  piange&ti  ;  e  mentre  il  suo 
carnefice  invoca  gii  Dei  acciò  presiedano  airesecrabil 
rito,  di  mano  gli  sfugga,  e  si  lancia  volontario  nel  pro- 
fondo. Chi  non  raffigura  qui  io  Astìanatte  lo  stoico  di  Se- 
neca? Seneca  poeta  pose  in  bocca  aEdipo  questa  sentenza: 
Cohri  che  costringe  un  uomo  a  morire,  è  reo  al  pari  dì 
quello  ohe  ad  uom  deliberato  di  morire,  impedisce  di 
farlo  ;  errai  :  il  secondo  ò  ancor  più  reo  ;  perch'io  amo 
ancora  più  d'essere  forzato  a  morire,  che  d'esserne  im- 
pedito.*—Seneca  filosofo  scrìssf|4«-*  ll^male  vivere  nel 
bisogno ,  perchè  non  v'  ha  bisogno  alcuno  di  vivere:  i 
mezzi  di  procacciarsi  libertà  si  offrono  da  tuttp  bande 
owtì,  pronti,  raoHeplici  :  siano  grazie  agli  Dei,  che  nluno 
può  venire  forzato  a  vivere.  —  La  morte  di  Seneca  può 
sola  dare  a  cotesti  motti  arguii  una  gravità  che  e'  in- 
terdice di  riderne.  Guai  a  costui  se  non  segavasi  intre- 
pido le  vene. 

E  in  vederlo  si  della  morte  invaghito  -e  die  cosa 
ne  avviene  dopo  morie,  gU  cbiedf,  delle  anime? -^Tor- 
nano, ti  risponde  if-  poeta,  ove  son  le  cose  non  nate 
{Quderii  quo  jaeeas  post  obiium  loco? — Quo  non  n^iia 
jattnt)  —  avviene  di  noi  (aggiunge  il  filosofo)  dopo 
il  trapasso  estremo,  ciò  che  ci  avvenìji  prima  di  na- 
scere (  hoc  erti  foti  me  quod  ante  me  futi).  —  L'in- 
certezza stoica  sulle  sorti  future  dell'anime  s' appalesa 
qui  ad  evidenza. 
>    La  morale  di  Seneca  vieta  al  padre  di  piangere  la 
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perdita  del  figlio,  comanda  di  troTare  ona  eerta  qual 
Toluttà  nel  dolore,  non  ammette  aflezkHii  forti,  dìllcale. 
—  Perchè  ami  tu  dunque,  o  Seneca,  la  tua  sposa  Pao- 
lina ?  —  Quella  morale  predicava  non  d'aA*ancare  gli 
schiavi,  ma  di  riconoscerli  uomini  ;  di  tendere  la  mano 
al  naufrago;  d'indicare  la  via  al  pellegrino;  di  far  parte 
del  proprio  pane  air  affamato;  ed  avvertiva,  in  temioi 
espressi ,  che  il  Saggio  trascinato  al  supplizio  ttemerày 
impallidirà  perchè  sensitivo  ha  il  corpo;  ma  non  si 
lagnerà,  perchè  lo  spirito  ha  impertnrbato.  —  Lo  stoi- 
cismo s'accosta  per  tal  maniera  al  Crislknesimo  ;  e 
r^ra  nuova  vedrà  convertiti  in  precetti  le  timide  raor 
eomandazioni  d||la  filosofia;  e  suirecuieo,  pallidi  ma 
intrepidi  non  i  suoi  savi  orgogliosi,  ma  gli  oscuri  con- 
fessori d'un  culto  diffamato  e  proscritto.  La  sua  mo- 
rale non  può  diventare  oggetto  di  mero  disprezzo:  fa 
mania  d'impraticabil  virtù,  e  ingenerò  mania  di  sui- 
cidio. E  di  fatto  il  coraggio  dì'  troncare  la  propria  esi- 
stenza già  si  era  reso  volgare  aggiorni  di  Seneca:  la 
quella  età  di  languore,  di  mollezza,  di  bagni  profu- 
mati, di  cene  sontuose,  di  regali  palagi,  di  amori  fa- 
cili, disordinati.  Romani  d'ogni  condizione,  d'ogni  età, 
ad  ogni  scabrezza  che  loro  presenllva  il  sentiero  della 
vita,  ricorreano,  per.  iscansarla,  alla  morie...  E  eoaie 
non  aver  ricorso  al  suicidio,  allorché  non  rimangono 
altri  conforti  che  que'  somministrati  dalla  soltil  filo- 
sofia degli  stoici? — Marcellino  è  sorpreso  da  grave 
ma  curabil  morbo:  giovine,  rieco,  che  monta?  ha  ghi- 
ribizzo di  morire.  Aduna  gli  amici,  consultali,  come 
se  si  trattasse  d' un  matrimonio  propostogli ,  o  d' una 
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ofliMrUigH  magMlralani  ;  consiglianlo  a  fir  ciò  die  più 
gK  aggrada:  ubo  stoico  anoùco  di  Seneca  esormk>  9l 
BBorìre,  dacché  vivendo  s'annoia.  Marcellino  ringrazia 
gli  amici;  s'accommiata  da  loro;  largisce  danaro  agli 
scbiavi  cbe  piangono,  e  li  consola;  dopo  di  che  s'astiene 
Ire  giorni  da  ogni  cibo;  e  fattosi  portare  indebolito  e 
langoenle  in  un  bagno,  si  spegne  là- entro  dopo  aver 
mormoralo  parole  esprimenti  il  piacere  che  prova  in 
morendo.  —  E  un  tal  piacere  era  si  poco  affettato , 
mercè  la  moda  invalsa  del  suicidio,  che  gli  stoici  ca- 
pisetta,  i  quai  menavano  vanto  dapprima  di  cotali  morti, 
credettero  opportuno  di  opporre  un  freno  al  loro  mol- 
tiplicarsi, con  insegnare  che  la  moEla,  comechè  pia* 
cevole,  non  era  però  un  bepe  tanto  grande,  che  fosse 
lecito  trascurare  per  amor  suoi  doveri  dell'esistenza. 
—  Strani  traviamenti  dello  spirito  umano  !  Ucciderei 
era  diventata  cosa  si  ovvia  e  comune,  che  i  tiranni, 
per  punire  o  vendicarsi ,  immaginarono  i  supplizi  ad 
inOiggere  più  che  morte:  uomini  senza  fede  alcuna, 
uomini  della  fede  novella,  faceano  prova  d' un  coraggio 
medesimo:  ma  gli  uni  morivano  per  parole  vuote  di 
significazione,  f^i  altri  per  parole  piene  di  vita;  quelli, 
per  amor  di'  sé ,  #ssli  deU'  umanità  e  di  Dio  :  qual 
dtffsrenza  nello  scopo  morale  de'  due  sagrifizi  ! 

Ma  Seneca  filosofo  non  dee  farci  porre  in  dimenti* 
canza  Seneca  poeta. 

L' arte  greca  ha  delineato  con  amore  una  figura  di 
donna:  Antigone  è  la  pietà  filiale  sotto  le  sembianze 
d'una  regale  donzella.  Dolce,  ingenua,  concentrata  di 
indole,  non  ha  parole  che  di  raaaegnazioiie  e  pazienza  ; 
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nulla  è  in  tei  di  sfareoso  ;  la  vedi  tratemre  la  acena 
guidtndo  un  vecchio  cieco,  recare  dipialo  aitt  pallido 
viso  le  sventure  della  casa  di  Lajo:  la  diresli  quasi 
un  personaggio  negativo,  che  poco  giova  air  azione,  se 
la  sua  pietà  non* fosse  infinita,  abbenchò  ailenzioaa. 
Nel  vasto  dramma  de'  guai  d' Edipo  oh  quanto  poco 
agisce  Antigone,  e  poco  parla!  Eppore  qual  ntiiiterioao 
profumo  di  pudore  e  di  virtù  da  quella  giovinetta  iimi 
si  diffonde  per  tutto!  Avvienle  una  sola  volta  d'ele- 
vare alquanto  la  voce;  accusata  da  Creonte  d'aver  vio- 
lato il  divieto  di  seppellire  Polinice,  ella  dociiaiids  al 
tiranno  se  v'  ha  divieto  possibile  contro  la  legge  eterna, 
che  comanda  di  non  lasciare  insepolto  un  fratello.  La 
religione  dà  alle  sue  parole  una  spezie  dì  fermezza 
virile:  —  Se  io  ti  sembro  insensata,  dice  a  Creonte, 
ciò  avvienti  perchè  tu  da  insensato  mi  giudichi  !  ecco 
la  più  ardita  parola  .d!- Antigone;  dopo  di  che  toma 
alle  sue  lamentazioni,  e  dice  addio  con  soave  vlrginal 
inno  alla  bella  città  di  Tebe,  alle  fontane  di  Dirce, 
alla  sua  giovinezza  spesa  in  lagrime,  senza  nosze  e 
senza  figK!...  Quanto  è  toccante  la  aorte  deli'inleKoe 
donzella  che  non  sarà  nò  sposa,,  né  madre I  Quando 
è  mirabile  quel  suo  tacere  ogni  ^1  voltali'  vecchio 
padre  prorompe  in  imprecazioni  o  querele  IL'aaoolla, 
ma  non  risponde...  e  che  coaa  vuoi  tu  che  la  vergine 
risponda?  Infami  sono  le  disavvenlare  d'Edipo...  Elia' 
non  può  nemmeno  consolarlo....  converrebbe  che  ram- 
mentasse turpitudini  :  lo  sostiene  in  cambio,  lo  tafcela» 
lo  protegge...  un'  interior  voce  le  grida  che  la  ana  pietà 
filiale  è  accetta  agli  l>ei  ;  e  le  basta*  E  poiché  indicò 
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«I  cieco  HTraiite  il  silo  ove -sa  di  dover  morire,  e  ri- 
llraUsi  in  disparte  allo  scoppiare  della  folgore,  il  v«* 
gliardo  è  scomparso,  noi  la  scorgiamo  per  T ultima 
volta  inginocchiata  che  piange...  Tale  rAoLigone  di 
Sofocle. 

Sai  tu  qual   è  T  Antigone  di  Seneca?   Una  sperta 
fanciulla  che  discute  asinai  logicamente  intorno  la  mo- 
ralità delle  azioni.  Edipo  si  crede  colpevole  :  ella  di- 
mostragli eh' è  innocente  a  marcio  dispetto  degli  Dei. 
Che  cosa  avvenne  del  pudore  di  questa  vergine  che 
tra  incesti  e  parricidi  va  in  cerca  d' innocenza,  e  s*è 
spiegato  a  se  medesima,  ed  ha  spiegato  a  Edipo  com'e- 
gli possa  esserle  padre,  fratello  ed  incolpQVole  nel 
tempo  stesso?  Qual  fango  non  le  conviene  smuovere 
per  dar  al  vecchio  consolazioni  si  ardite!  Né  basta 
all'Antigone  di  Seneca  lo  avere  approfondita  una  tal 
tesi  :  studiò  altresì  il  prò  e  il  contro  del  suicidio  ;  pose 
in  bilancia  le  due  maniere  di  coraggio  richieste ,  una 
per  uscire  di  vita,  l'altra  per  rimanerci;  e  dà  la  pre- 
ferenza a  quest'ultima.  Femmina  di  rara  gagliardia 
cosi  nel  morale  come  nel  fisico  !  Edipo  vuol  correre 
il  piano?  coibentasi   ella  di  camminargli  allato;  vuol 
arrampicarsi  su  4|onti?  lo  precede;  poggiare  sovra 
uno  scoglio?  vel  conduce;  valicare  un  precipizio  od 
anche  getlarvìsi  entro?  lo  valica  ;  è  pronta  a  gettarvisi. 
—  Vuol  egli  ad  ogni  patto  morire?  morrà  anch' ella. 
Femmina  coraggiosa,  òhe  ha  lo  sguardo  che  non  teme 
vertigini,  piede  agile  che  sGda  a  balzi  un  camoscio, 
e  ragionamenti  sempre  pronti  da  far  invidia  a  Cornuto I 


344  senni  lsttkbam 

—  Ecco  come  »*  è  InsformaU  la  loccftnte  Antigone  di 
Sofocle  per  opera  dì  Seneca  I  Ecco  quai  fasi  attendono 
la  poesia  allorché  altigne  le  sue  iipiraaionì  negl'in- 
tegDunenli  delle  >eUe  filowriche! 


IV. 


LA  POESIA 

Al    tUORNI    DI    DOMIZIANO  (0 


L^'afibominevoIiB  tiraoDide  dì  Nerod^  non  ispirò  ade- 
SBosi  versi  ai  romani  poeti:  eppur  molti  se  ne  con- 
tano che  lui  vider  vìvo  bruttarsi  d' ogni  vituperio,  lui 
morto,  senza  pericolo  stigmatizzare  avrebbon  potuto 
dell'  infamia  meritata.  —  Come  mai  si  indìflerenti  quei 
poeti  a  recenti  memorie  che  noi ,  remoti  posteri ,  al- 
lorcbò  ne  leggiamo  la  turpe  iliade  nelle  severe  pagine 
di  Tacito,  o  in  queir  altre,  digiune  d*ogni  pudore,  di 
Svetonio  e  Diooe,  suscitano  prepotentemente  a  ma- 
ledizioni di  que'  tempi  obbrobriosi  e  di  que'  mostri  ? 
Qui  dì  tai  tempi  poniam  mente  alle  condizioni  vere, 
eccezionali. 


l;    V.  KiMrcl. 
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Puicliè  IVerone  fu  morto,  GaIba,-OUonef  risone  «  Vi- 
telilo,  gli  uni  ìmperadorì  di  pochi  di,  gli  altri  di  poche 
settimane,  e  Vespasiano  ad  ultimo,  occuparon  tumiil- 
tnariamenle  la  casa  de*  Cesari,  6  parvero,  at  cospeUo 
dì  Roma  e  del  mondo,  rappresentare  una  farsa  san- 
guinosa d' innalzamenti  e  cadute,  di  proscrizioni  ed  ec- 
cidii,  —  «d'atroci  battaglie  (scrive  Tacito),  discordia 
di  parti,  crudeltà  nella  ste^a  pace;  quattro  imperadori 
morti  di  ferro;  tre  guerre  civili;  molte  più  straniere; 
prosperità  in  Levante  ;  .avversità  in  Ponente;  travagli 
neiPlllirio;  le  Gallie  vacillanti;  la  Brilannìa  conqui- 
stata e  tosto  perduta;  genti  sarroate e sveve  sollevale; 
la  Dacia  rinomata  per  date  e  tocche  sconilte  ;  Italia 
per  novi,  e  dopo  lunghi  anni  ritornati  guai^  afflitta; 
inghiottite  e  rovinate  città  della  Terra  dì  Lavoro;  Roma 
da  fuoco  guasta,  templi  antichissimi  distratti;  e  il  Cam- 
pidoglio stesso  arso  per  mano  di  cittadini  ;  grandi  adiil- 
terii;  isole  ripiene  di  confìnati;  scogli  dt  sangue  tinti; 
atrocità  crudelissime  in  Roma;  nobiltà,  ricchezza,  tì- 
fiutati  od  esercitali  onori  apposti   a  delilto;  la  virtiì 
rovina  certissima;  i  premii  delle  spie,  abbominevoli 
quanto  i  delitti,  riportatone  chi  sacerdozi  e  consolati, 
quasi  spoglie  opime  ;  schiavi  e  liberti  corrotti  contro 
a' padroni,  e  chi  non  avea  nemici  oppresso  dagli  amici... 
e  tutto  ciò  nel  corso  di  sedici  mesi  !  » 

AUìepidilesi  ne'romani  petti  le  passioni  politiche, 
lo  sperimento  fatto  di  padroni  forniti  qual  di  vizi  mo- 
struosi, qual  dMntempestive  virtà,  e,  per  tutto  dire 
in  una  parola,  il  militare  despotismo,  la  peggiore  delle 
tirannidi  perchè  sancisce  il  regno  della  forza  brutale  ; 
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tolto  ciò  contriboiTa  a  far  si  che  lo  adegnarsi  a'  gìont 
di  Domiziano  cobéto  Nerone  fu  cosa*  che 'non  cetae  ia 
mente  a  verano:  oltrechò  da  Augusto  in  poi  ì]  ^an 
duello  politico,  eoihbattnto  dianei  tra  il  popolo  e  Fa* 
ristocrazia,  atea  caìnbiato  natura-,  attori,  stania  ;  Ira»* 
portato  dal  foro  al  palagio,  ira  Geèare  da  una  parte, 
possessore  Inquieto  di  precaria  podestà,  circondato  di 
liberti  e  delatori,  imperadct  dì  ventura,  di  cui  la  molliti- 
dine  tutto  ignoraTa,  tranne  il  nome  e  i  delitti  ;  otra'dud 
delle  legióni  dall'altra  parte,  i  quai  dall'  amMziotte  di 
regno  poieano  facilmente  trovarsi  aggirati,  ogni  quai 
volta  un  ardito  cefMnriene,  per  diventar  tribuno,  lora 
gettava  sulle  spalle  un  manto  di  porpora;  tra  il  con^ 
petitore  coronato-,  e  quel  che  aspirava  ad  esserlo  y  il 
duello  compievaél  In  mezio  aR'  ìndiierenaa  noivarsales 
pochi  IHustri  per  noselta,  per  mertt^parteggiavaw)  a 
favore  delPuna  o  delf  altra  di  cotesto  legittimità  di  for«» 
tuna,  per  tema  d'indugiar  troppo  ad  aMandonare  Fan» 
tfca,  0  d'affrettarsi  troppo  a  corteggiare  la  nuova:  per 
la  gran  massa  del  popolo  a  cui  per  natali  e  per  cuora 
appartengono  i  poeti ,  i  vici  e  le  virtù  dell'  imperante^ 
ed  in  particolars  de*- morti,  non  potavano  fornir  dm* 
teria  né  a  caldi. risentimenti,  né  a  vive  simpatie:  pev 
qnella  massa  Nerone  spento  era  un  imperadore  coma 
un  altro,  un  personaggio  cronologico  che  serviva  di 
separazione  tra  Claudio  e  Galba.  Gli  amadori  de'bagni, 
ed  eran  molti,  diceano  con  Minùale,  facendos^ugnér 
la  persona  dalle  schiave  delle  terme  —  Q^  Neratu 
pepis!  —  Quid  thermù  meUué  Neromi&ms!  vaiìi^ 
Simo  rimbrotto,  da  cui  trasparfecr  piilr  gratitildifie  per 
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tè  tenne,  ^  indagoaiiooe  contro  il  loro  fondatore  ; 
«iToge  che  doveva  dispiacere  a  Donixiano  vedersi  «* 
éodato  da'suoi  poeti  a  spese  di  Nerone  ;  perciocché  vi  ha 
un  limile f  oltre  a  cui  la  critica  d'un  cattivo  prìncipe 
morto  può  assai  facilmente  non  esser  più  l'elogio  d'un 
cattivo  principe  vivo. 

r  E  in  adulare  Domiziano  per  huscame  favorì,  oro, 
perftno  pane,  ninno  fu  più  intrepido,  più  importuno  4ti 
Marziale.  Che  cosa  dic'egU  di  voler  conseguire?  Un 
eampieello  da  coltivare;  vivere  sciolto  da  cure  penose , 
cacciando,  pescando,  moltiplieando  le  sue  api;  aversi 
una  belh  fantesca  che  gì'  imbandisca  la  mensa  di  cibi 
semplici ,  abbondanti  ;  scaldarsi  con  legno  non  coo^ire 
(  le  legna  doveano  costare  assai  in  Roma  ):  ecco  i  voti 
emessi  dal  poeta;ma  noi  non  gH  crediamo:  far  pompa 
di  moderazione  ^  arte  antica  nel  regno  d*  Apollo;  e  di 
fatti  qd  domanda  Marziale  al  suo  Giove  (Domiziano) 
molte  migliaia  di  sesterzi  ;  là  aspira  all'onore  del  ban* 
chetto'  imperiale^ — «  S*  io  fossi  invitato  contemporanea* 
Diente  da  Giove  e  da  Cesare,  e  che  ciascun  d'essi  mi 
chiamasse  al  proprio  Olimpo,  ancor  che  il  cielo  fosse 
più  presso,  e  l' imperiai  palagio  più  discosto,  farei  ri- 
sposta agli  Dei:  Cercatevi  un  altro  commensale  pel 
vostro  Gteve^  il  mèo  Irattienmi  in  terrt  e  ci  resto  ». 
(Lib.  n,  ep.  92). 

Né  ci  sorprenda  veder  cotesto  poeta  aecatteoe  iscrì- 
vere ne*  suoi  versi  non  solo  i  benefizi  ricevuti,  ma  ben 
anco  i  rifiuti  frequenti  che  la  sua  indiscrezione  ^11  at- 
tirar  il  mastier  df  poeta  oh  quanto  era  spinoso  a  quei 
giorni  ì  Piacea  vivere  da  uom  abituato  a  tutte  le  vo- 
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hitlèf  lo  che  è  dire  con  bisogni  sproporzionati  a'redditi 
detta  profeAione.  Fuor  di  Corte  non  vi  avean  guadagni  : 
conveniva  viver  ligi  alla  Corte,  aggiogarvisi,  s'era  uopo, 
alla  lettica  d'un  eunueo  in  favore,  sotto  pena  di  patir 
di  fané.  11  poeta  non  potea  sognarsi  nemmanco  di 
trovare  un  pubblico  fuori  del  breve  circolo  de'  privile- 
giati: quando  Marziale  si  vanta  d'essere  letto  appo  i 
Geti,  intende  dire  da  qualche  centurione,. da  qualche 
tribuno  ivi  stanziato  a  guarnigione:  lentissima,  costo- 
sissinia  era  la  trascrizione  dei  manoscritti,  e  ben  pochi 
esemplari  se  ne  smaltivano,  pressoché  ninno  a  profitto 
dell'autore  :  era  dunque  giocoforza  buscarsi  il  pane  adu- 
lando; e  Quintiliano,  che  loda  Domiziano  con  due  o  tre 
frasi,  dice  in  quelle  più  forse  che  Marziale  in  cento  epi- 
grammi. Non  vi  avea  alternativa  neUa  Roma  imperiale: 
far  l'avvocato,  il  bandilor  pubblico,  anco  il  ciabattino, 
e  rimaner  indipendente  ;  o  far  il  poeta,  e  adulare  Ce- 
sare e  i  Grandi.  Marziale  anco  a  tal  patto  volle  restare 
poeta:  né  sempre  adulatore  basso;  spesso  anco  gentil- 
mente ispirato  da  generosi  affetti^  Era  buon  amico, 
qualità  rara  in  tempi  del  più  sfacciato  egoismo.  «  Ciò 
che  si  dà  agli  amici  è  il  solo  bene  che  non  vada  per- 
duto »  (  Extra  farttmam  est  quidquid  donatur  amieis): 
tuttoché  povero,  e  ben  più  in  caso  di  ricevere  che  di 
donare,  le  soddisfazioni  della  beneficenza  gli  erao  care, 
e  le  assaporava:  «  Io  amo  le  tue  calende  di  aprile,  o 
Qufaìto,  quanto  le  mie  di  marzo;  giorni  ugualmente  av* 
venturati,  de' quali  uno  mi  die  la  vita,  l'altro  un  amico: 
e  le  tue  calende  hannomi  dato  anco  più  delle  miei  • 
Ecco  Idea  che  non  può  scaturire  che  da  un  cuor  buon  ^ 
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r  uom  dabbene  addoppia  gli  anni  del  viver  ano  ; 
ciossiaohè  gli  è  vivere  due  volte,  |)Oter  godere  anco  il 
pas9ato.  (  Ampliai  aetatis  ipatium  Mi  vir  bamts;  M4k€ 
esi  —  Vivere  bis,  vita  posse  priore  frui), 

m  La  mia  pagina  (scrive  Marziale)  non  è  sempre 
casta;  ma  la  mia  vita  è  proba  ».  —  In  città  ove    le 
statue  di  Priapo  contaminavano  gli  «Irii  de*  palagi ,  i 
vestiboli  de' tempii;  ove  nelle  feste  di  Flora  vedevansi 
correre  per  via  scapigliate,  non  vili  cortìgiaBe,  ma 
matrone  di  chiaro  sangue  ;  ove  le  attrici  dispoglia- 
vansi  sulle  scene  dell'ultimo  lor  vestimento  al  grido 
degli  spettatori — dispogliatevi! — in  Roma  quale  ave* 
vanla  fatta  Caligola  e  Nerone,  le  oscenità  di  Marziale, 
che  ci  fanno  oggidì  nauseati  e  stupiU,  erano  lieve  cosa; 
e  l'impudente  poeta  osa  dire  che  i  suoi  versi  poasooo 
esser  letti  anco  dalle  vergini  e  dai  garzoni.... 

La  società  romana  ha  già  cominciata  la  sua  lenta 
ignobile  agonia:  le  virti\  del  passato  muoiono  ad  vam 
ad  una;  nò  l'avvenire  sa  loro  sostituirne  di  nuove.  I 
retori  parlano  ornai  soli  della  Città  Eterna;  Nerone  prov- 
vide alla  sua  durala,  incendiandola  per  riedificarla, 
meglio  de' buoni  princìpi,  che  di  buone  leggi  dotaronk; 
giacché  le  buone  leggi  sono  inefficaci  sovra  una  so* 
cietà  che  si  discìoglie,  mepire  nuove  case,  e  meglio 
ancor  nuove  mura,  sapranno  almeno  ritardare  il  ferro 
e  il  fuoco  de'  barbari.  Ogni  credenza  era  spenta;  ed 
ecco  perchè  le  cerimonie  della  religione  non  furono 
mai  più  .pompose,  e  il  capo  dell'impero  assumea  tì- 
tolo di  Pontefice  Massimo.  Gli  onori  apparteneano  per 
dritto  agli  opulenti,  ai  patrizi,  ai  delatori,  subdola  genia. 
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che  nelle  procelle  civili  stava  sempre  a  galla,  perchè 
sapea  passare  in  (empo  sotto  le  bandiere  del  vincitore. 
Si  cootavaa  sette  iìlosoGche;  ma  non  più  filosoG  pra- 
tici: ai  severi  studi  non  era  più  lasciato  Juogo:  la  elo- 
quenza senza  libertà,  senza  comizi,  senza  dignità,  prò- 
slituivasi  a  vili  panegirici,  o  a  disputar  prò. e  contro 
arguEie  puerili,  vuote  d'idee,  parole  al  vento;  arte 
che  aveva  insegnatorì,  discepoli  ^  scuole  magnìGche; 
per  tutto  r  impero  poi  doviziosi  patrizi ,-  e  misera  plebe 
e  aoidati  v  non  dassì  mediane  che  potessero  esser 
seoie  di  novella  nazione:  chi  si  accostava  aggrandì 
finiva  a  confondersi. con  essi,  sia  copiando  lor  fogge 
servili  e  orgogliose,  sia  propiziandosi  il  principe,  mercè 
la  delazione;  chi  si  accostava  alla  plebe, deliberatamente 
vi  si  ascrivea,  sia  per  profittare  delle  distribuzioni  di 
pane  e  danaio,  sia  per  sottrarsi  alla  servitù  insieme 
colla  moltitudine.,  che  senz'amore  pe' vincitori,  senza 
odio  pe' vinti,  fu  sola  potenza  temuta,  accarezzata  dai 
Cesjri,  sola  che  ardisse  impazientarsi  se  ì  Cesari  fa- 
ceansi  aspettar  troppo  agli  spettacoli  del  circo;  sola  che 
ispirando  sospetto  a  Caligola,  gli  ponesse  sulle  labbra 
il  voto  che  il  romano  popolo  avesse  una  lesta  per  po- 
terla troncare  d'un  colpo;  sola  valevole  a  forzare  Ne- 
rone, trattenuto  a  mensa  da  Paride,  da  Poppea,  a  get- 
lare  il  suo  asciugatoio  dal  balcone  in  segno  che  veniva. 
Giovenale  visse  oltant'anni  in  measfo  a  questa  so- 
cietà che  per  eccesso  di  -corruzione  era  presso  a  di- 
sciogiiersi.  —  £  qui  vuoisi  confessare  che  la  satira 
ha  poca  efficacia  a  xiformare  i  costumi:  religione  o 
teatro»  ecco  gagliardi  mezzi  a  tal  uopo;  quella  abballo 
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i  vizi  colle  credenze  ^questo  li  fa  aTriliti  ooMo  sebemo: 
la  satira  non  sa  diventare  Tormidabile  e  operosa  che 
con  pigliare  a  prestito  o  taluna  delle  sue  folgori  alla 
religione,  o  taluno  de' suoi  dardi  alla  commedia.  Orazio 
a  quest'ultimo  partito  s' appigliò ,  ed  ecco  pereliè  le 
sue  satire  poterono,  lui  vivo,  se  non  rifonnare  i  co- 
stumi, almeno  salvare  alcune  apparenze;  e  lo  appa- 
renze costituiscono  anch'esse  non  ultima  parte  della 
pubblica  morale.  E  bensi  vero  eh'  egli  si  diportava  coi 
costumi  come  Augusto  co'  Romani,  lodatore  delle  virtù 
prische,  indulgente  a' vizi  recenti;  ch'era  temperato 
e  cauto  in  parlare  ad  uomini  corrotti  ;  che  si  faoea  pie* 
cine  per  non  dar  nell'occhio  all'invìdia;  ma  è  vero 
altresì  che  dìflbndea  la  reverenza  e  l' amore  delle  virlù 
private  in  paese  ove  alle  pubbliche  non  era  lasciato 
ornai  luogo.  In  cambio  di  quegli  aforismi  di  morale 
universale,  di  che  abbonda  Giovenala»  spezie  di  for- 
mule ad  ubo  dei  relori  d'ogni  età,  indicanti  ciò  che 
dovrebbesi  fare  aozichè  ciò  che  si  fa»  Orazio  ci  pone 
innanzi  verità  di  sperienza  e  precetti  di  virtù  modeste 
e  sociali  che  non  si  trovan  ne' libri,  ma  s'imparano 
mercè  il  molto  rimescolarsi  cogli  uomini,  mercè  i  ca- 
pegli  canuti.  La  satira  d'Orazio  è  la  benvenuta  in  tempi 
di  lasso  e  di  pace,  quando  la  soostumatezza  covresi 
ancora  d'una  vernice  di  buon  garbo  e  d'eleganza.  — 
In  Giovenale  tu  cerchi  inutilmente  o  l'una  o  l'altra 
delle  ispirazioni  che  valgon  sole  a  far  efficace  la  sa- 
tira. Io  fatto  di  religione  priipo  egli  è  a  farsene  beffe 
(strana  cosa  a  dirsi!),  laddove  appunto  (Sat.  in, 
V.  39)  all'empietà  verso  i  Numi  attribuisce  tutte  te 
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sventure  che  aflDiggono  il  mondo  ;  e  quando  afTvtla  di 
credere,  tu  ben  comprendi  che  giovasi  de*  noti  nomi 
degli  Dei,  come  di  vocaboli  convenzionali,  ma  che  sua 
divinila  vera  è  la  ignota  di  Socrate.  La  società  de- 
scritta da  Orazio  volgeva  a  corruzione  :  quella  sferzata 
da  Giovenale  già  n'avea  toccato.il  fondo:  il  frizzo  co- 
mico era  arma  che  poteva  valere  pel  primo,  non  pel 
secondo;  oltreché  i  minori  vizi  a'giorni  suoi  vestivano 
forma  e  gravità  di  delitti  ;  e  immenso  campo  era  di- 
schiuso allo  sdegno,  ninno  alla  derisione:  e  a  vedere 
come  Giovenale  si  abbandoni  allo  sdegno  già  pensi  che 
egli  sia  dotato  d'un' anima  simile  a  quella  di  Trasea 
che  cerca  un  alleviamento  al  proprio  cnicio,  impre- 
cando gli  uomini  e  i  tempi,  e  al  quale  la  fortuna  di* 
niegò  di  protestare  con  una  morte  onorata  contro  il 
mostruoso  secolo  in  cui  visse:  pur  a  poco  a  poco  t'av- 
vedi che  cotesti  uomo  vela  sotto  apparenze  forzate  un 
gran  fondo  d'inditTerenza;  che  la  sua  indignazione  è 
piuttosto  di  calcolo  che  spontanea,  avvegnaché  trovi 
con  sorpresa,  ove  appunto  V  ira  pare  sgorgare  più  bol- 
lente, un'agghiacciante  parola,  un  freddo  pensiemccio, 
un  frizzo  di  mal  gusto  che  tradisce  lo  sforzo  del  poeta, 
e  lo  fa  vacillare  sui  trampoli,  i  quai  per  poco  non  te  Io 
davano  a  creder  gigante.  I  ritratti  sbozzati  da  Giovenale 
potrebbero  fornire  preziosi  materiali  alta  storia  domestica 
di  Roma;  il  suo  libro  é  la  cronaca  privata  d'un' epoca 
di  cui  Tacito  ci  ha  tramandata  la  storia  pubblica  ;  genii 
simili  in  questo  che  ^vean  ugualmente  mestieri  d'av- 
venimenti in  cui  le  tinte  negre  predominassero,  e  che 
tra  disordini  e  delitti  s'adagian  per  guisa,  come  in 

22 
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proprio  e1<*mento,  che  poBsiam  sospeltarli,  senza  far 
ingiuria  alla  lor  probità ,  d'aver  viste  assai  cose  più 
colla  fantasia  che  cogli  occhi. 

A  riscontro  d' un  poeta  che  di  nere  tinte  dilettasi , 
eccone  uno  a  cui  si  fan  elle  tutte  rosee  d' intorno. 
Stazio,  che  pone  Roma  sossopra  quando  deve  fare  una 
lettura,  che  aggiunge  ogni  anno  un  canto  alla  sua  Te- 
baide,  che  per  recitarlo  apre  a'  doviziosi  Romani  una 
spezie  di  teatro  con  orchestra  e  rinfreschi  ove  non 
si  entra  che  pagando;  Stazio  è  l'improvvisatore  di 
Roma  imperiale;  di  lui  può  dirsi: —  Quidquid  cona- 
bai  scribere  venus  erat.  —  Scrive  in  versi  a  sua  mo- 
glie; parla  in  versi  a  sua  figlia;  tutte  le  sue  idee  son 
dattili  e  spondei  :  V  esametro  non  ò  ingenerato  in  lui 
dall'idea;  ma  l'idea  dalPesametro.  Vedilo  come  astrai^ 
to!  Toccalo  di  grazia...  ne  uscirà  un  verso  come  da 
campana  lo  squillo,  se  tu  vi  dai  dentts. 

Stazio  è  consolatore  di  tutte  le  pene:  ha  in  pronto 
lagrime  per  chi  tuoI  piangere  ;  risate  per  chi  ama  di 
star  allegro.  —  Di  a  Stazio  che  mi  ci  vogliono  venti 
versi  per  Tannivetsario  della  mia  Lesbia.  —  Mi  è  morta 
la  mogHe  :  bisogna  far  credere  che  son  inconsola- 
bile; avvisa  Stazio  che  acconci  col  dolore  d'Orfeo 
per  la  rapitagli  Euridice,  qualche  cosa  di  grazioso  che 
mi  faccia  onore.  —  Ho  edificato  sontuose  terme  :  vor- 
rei che  venisse  ghiribizzo  a  Cesare  d'onorarle  di  sua 
presenza,  facendovi  lavare  le  divine  sue  membra:  tocca 
a  Stazio  fame  tal  descrizione  che  invogli  Cesare  a 
visitarla.  —  Che  cosa  ne  dici  del  mio  platano?  dice  a 
Stazio,  Atidio  Meliore  amico  suo.  Noik  è  curioso  che 
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UD  albero,  il  cui  tronco  sorge  in  riva  al  mio  lago, 
a*  elevi  da  terra  Ire  cubiti  per  ridiscendere  con  gra- 
ziosa curva  neir  acque,  ove  sembra  una  seconda  fiata 
metter  radice  per  islanciarsi  in  aria  ?  Beli*  argomento, 
poeta  mio  I  Su  via  !  scrivimi  sulF  eburnee  tavolette 
qualche  cosa  in  onor  del  mio  platano.  —  £  Stazio  1*  in- 
domani invoca  Najadi  e  Fauni ,  mette  ip  movimento 
tutte  le  divinità  campestri ,  ed  ecco  che  cosa  n'  esce. 
Uno  sciame  di  leggere  ninfe  fuggiva  inseguito  da  Pane; 
il  quale,  della  sola  Doloe  invaghito,  la  vide,  valicando 
monti  e  pianure,  ricovrare  nel  podere  di  Meliore,  o 
là  rìfìnita  sedere  in  riva  al  lago  e  (^dilormentarvisi. 
Pane  T adocchia  che  dormo;  e  sta  per  lanciarsi  sovra 
di  lei;  quand'ecco  Diana  discender^  daJV Aventino  o 
scocciar  alla  Najade  una  freccia  che  appena  le  sfiora 
la  candida  spalla:  l'assopita  si  desta,  si  getta  nel  lago, 
e  vi  s'appiatta  ^a  le  canne.  Pane,  che  abborre  l'acqua, 
rista  ;  ma  a  proprio  conforto  svelle  un  platano  nascente, 
lo  traspianta  sulla  riva,  e  gli  raccomanda  d'ombregT 
giare  amorosamente  T  asilo  della  ninfa  disumana. 

Stazio  è  adulatore  ;  però  non  ci  sdegniamo  con  lui  : 
Quintiliano  non  vanta  forse  la  santità  di  Domiziano, 
la  sua  eloquenza,  il  suo  talento  poetico,  \^  protezione 
che  accorda  agli  studi?  Marziale  non  bacia  la  polvere 
calcata  da  Cesare?  Giovenale  non  ha  adulato?  Tacito 
stesso  ha  fatto  più  che  adulare:  accettò  le  magistra- 
ture da  Cesare  conferitegli... Scusiamo  dunque  il  po- 
vero poeta:  usciva  egli  dal  popolo,  e  il  popolo  era 
amico  di  Cesare. 

Che  cosa  era  l'impero  in  Roma?  L'annientamento 
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d'ogni  importanza  politica  ne' patrìzi,  ne' cavalieri  sin 
allora  avvezzi  a  schiacciare  la  plebe;  la  confisca  di 
cento  tirannidi  a  prò  d' una  sola  che  non  aveva  inte  - 
resse  alcuno  di  opprimere  la  moltitudine,  e  che  anzi 
tenevasela  alleata  centra  le  cospirazioni   dell' aristo- 
crazia. L*  impero  era  la  forma  più  popolare  della  so- 
cietà romana:  il  popolo  fa  a  Cesare  gli  onori  del  circo, 
il  popolo  è  secondo  padrone  in  Roma,  dopo  Cesare; 
il  popolo  e  Cesare  si  trattano  da  pari  a  pari ,  s' acca- 
rezzano reciprocamente,  ciascuno  nella  propria  favella. 
Cesare  può  far  discendere  nell'arena  il  figlio  di  un 
senatore,  ma  il  popolo  può  domandargli  grazia  per 
quel  gladiatore  del  sangue  di  Paolo  Emilio.  11  popolo 
più  non  interviene  a' comizi,  ove  gli  si  compravano 
a  buon  mercato  i  suffragi;  ma  assiste  a  giochi,  a  ten- 
zoni, a  magnifiche  pompe,   tutte  cose  che  stimausi 
meno,  e  valgon  più  della  libertà  promessa  dalle  fazioni. 
Il  popolo  d'altronde  non  ha  paura  mai:  cambii  por 
la  fortuna.  Cesare  gli  venga  dal  Boristene  o  dall'Eu- 
frate, dalle  rive  dell'Atlantico  o  da  quelle  deli' Eusino, 
il  sole  imperiale  si  levi  dalle  gioconde  regioni  d'O- 
riente, o  tra'boschi  della  Germania,  il  popolo  ha  tutto 
a  sperare,  nulla  a  paventare:  tocca  sempre  all'aristo- 
crazia a  pagar  caro  i  mutamenti:  chi  s'impinguò  colle 
confische,  impingui  altri;  chi   adulò  troppo  presto  o 
troppo  tardi,  sarà  gettato  nel  Tevere  :  il  popolo  correrà 
incontro  a  Cesare,  sia  eh'  egli  entri  per  l' Appia  via 

0  per  la  Flamminia. 
1  mecenati  di  Stazio  son  venturieri,  esciti  ieri  dal 

popolo,  liberti  o  Ggli  di  liberti,  la  cui  nobiltà  ha  per 
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data  il  giorno  in  cui  Cesare  chiamoHi  a  servirlo:  lo 
che  non  toglie  che  il  Poeta  lor  non  fabbrichi  genea- 
logie; e  non  ne  dipinga  gli  antenati  compagni  di  Giulio 
Cesare  in  guerra  presentargli  frecce  da  cui  gli  indo- 
miti  Galli  si  tengon  onerati  d'esser  trafitti.  —  Sta- 
ilo fa  come  il  popolo  :  corteggia  Y  imperatore  e  i  suoi 
favoriti.  Ma  il  popolo  è  un  cortigiano  che  ha  eento- 
mila  voci,  e  che  quando  adula  non  si  sa  bene  se 
aduli  o  brontoli ,  e  che  sarà  sempre  arbitro  in  Roma 
sinché  non  sia  fabbricata  la  gran  falce  che  valga  a 
troncare  una  miriade  di  teste  d*  un  colpo  solo. 

Glaciale  mitologia  soffoca  le  ispirazioni  di  Stazio. 
Certo  ch'ei  fu  dotato  dalla  natura  di  genio  poetico: 
le  scene  campestri,  lo  zampillare  delle  fonti,  l'azzurro 
del  cielo  e  del  mare  »  primi,  ultimi  amori  dell' anime 
care  alle  Muse,  faceanlo  invaghito,  inspirato:  male 
costumanze,  gli  Dei  della  Grecia,  le.  facili,  scorrevoli 
ciarle  de'  suoi  filosofi ,  V  imitazione  de'  suoi  riti ,  le 
belle  linee  della  sua  arehitettuva  conquidendo  il  gio- 
vin  poeta,  l'invasarono  di  parole  sonore,  di  forme 
graziose,  d'una  certa  armonia  tutta  esteriore,  che  ha 
infrenala,  e  dirla  quasi  impietrita  la  sua  fantasia. 
Epperò  la  sua  testa  s*  ò  fatta  matura  ;  i  suoi  capegli 
divenlaron  grigi  :  ma  il  suo  genio  non  ha  valicato  il 
limitare  del  tempio  grecoi:  non  è  poeta  che  mercè 
i  sensi;  ha  ripetuti,  come  eoo,  suoni  con  mirabile 
fedeltà;  ha  riflesso,  come  specchio,  immagini,... 

La. Grecia  altiva,  operosa,  la  Grecia  rappresentata 
da' suoi  liberti,  da' suoi  retori,  da'  suoi  filosofi,  s'è 
già  vendicata  una  fiata  deija  distruzione  de*  suoi  fno- 
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aumenti  e  delle  spogliazioni  di  Mummio  e  di  Flaminio, 
con  soffocare  ne' vincitori  la  personalità  romana,  eoo 
rendere  impossibile  tra  essi  il  nascimento  d*una  let- 
teratura nazionale.  —  Dopo  Augusto,  la  Grecia,  d' in- 
trighi maestra,  si  affa  ad  ogni   mestiere,   s'insinua 
sotto  ogni  forma,  nel!* aule  de'  patrizi,  nel  palagio  dei . 
Cesari,  seduta  a  tutti  i  deschi,  commensale  a  tutti  i 
banchetti,  complice  di  tutte  le  scioperatezze,  schiava 
che  ubbriaca  i  suoi  padroni ,  e  canta  durante  le  lor 
orgie;  la  Grecia  s*  abbarbicò  quasi  ellera  agii  ultimi 
avanzi  della  romana  società,  per  farli  crollare  più 
presto  :  Virgilio  avea  cercato  i  suoi  eroi  in  Omero  ; 
Stazio  cerca  i  suoi  Dei  in  Esiodo  :  l' imitazione  in 
Virgilio  era  una  calda  e  feconda  simpatia  ;  V  imitazione 
in  Stazio  è  uno  sforzo:  Virgilio  imprende  a  studiare 
l'umanità  quale  gliela  trasmise  Omero,  aggiungendo 
al  tesoro  dell'antiche  passioni,  quelle  che  i  tempi  e 
la  solitudine  a  lui  stesso  svilupparono  in  cuore;  Stazio 
esagera  delle  antiche  epopee  la  parte  teocratica,  e 
aspira  piuttosto  a  parer  erudito  che  a  mostrarsi  filosofo. 
Cantore  degli  Argonauti ,  imitatore  d'Orfeo  e  d'Apol- 
lonio, Valerio  Fiacco,  vissuto  anch' egli  a' giorni  di 
Domiziano,  non  die  compimento  alla  sua  epopea.  Gia- 
sone n'è  l'eroe.  Vergine  di  real  sangue,  che  ferita  da 
amore  del  proprio  stato  non  si  avvede  dapprima;  poi 
fattane  accorta ,  son  vergogna,  e  cerca  di  vincere  la 
fatale  passione  che  suo  malgrado  la  trascina;  sintantoché 
cresciuto  per  volontà  degli  Dei ,  il  fuoco  che  V  arde, 
cede  al  fato,  tradisce  la  patria,  dai  più  fieri  rimorsi 
dilaniata;  tal  è  la  Medea  à\  Fiacco,  non  imlegna  di 
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sUre  alialo,  alla  Bidone  di  Virgilio.  —  Niun  de' poeti 
dell'eia  di  Domiziano  vince  Valerio  in  vivezza  e  verilà 
di  descrizioni.  Visse  povero  e  quasi  oscuro. 

1  crilici  si  SODO  scagliali  coolro  SìIIq  Italico;  né  io 
so  comprenderne  il  perchè.  Neil'  epopea  che  di  lui  ci 
giunse,  lien  egli  dietro  al  filo  della  storia,  al  pari  di 
Lucano,  ma  senza  mostrarsi  declamatore  e  filosofante; 
non  ha  i  voli  arditi  del  cantor  della  Farsaylia,  ma  nem- 
meno gli  possiam  rimproverare  il  suo  fare  tronfio,  af- 
fettato. Se  frammischiò  il  maraviglioso  air-argomento 
storico  della  seconda  guerra  Punica  da  lui  trattato, 
imitò  gli  esempi  greci ,  e  ben  s'appose.  L' impero  del 
mondo  promesso  alla  posterità  d'Enea,  e  ch'ella  doveva 
acquistarsi  con  illustri  fatiche  e  pericolose  prove;  l'odio 
di  Giunone,  protettrice  di  Cartagine;  il  vendicatore, 
ch'ella  suscita  a  Didone ,  dall'  infelice  regina  invocata 
morendo;  l'intercessione  di  Venere,  pel  popol  suo  tra- 
vaglialo da  guerra  sterminatrice;  lo  scudo  che  Marte 
affida  al  giovinetto  Scipione  acciò  il  padre  tuteli  e  salvi 
nella  mischia;  l' oracolo  d' A mmone  coosuilalo  da  Bos- 
lar;  lo  solitudini  infuocate  del  deserto  descritte  colle, 
tinte  più  vìve  ;  il  sogno  mandato  ad  Annibale  da  Giove; 
i  turbini  e  la  procella  che  impediscono  all'Eroe  Car- 
taginese d' impadronirsi  di  Roma  ;  Giunone  che  con 
isgombraro  da'  suoi  occhi  le  tenebre,  gli  mostra  gli  Dei 
protettori  delle  sette  colline  armati  a  difenderle  ^  tutto 
ciò  non  è  forse  poetico  eminentemente.,  autorizzato 
dalla  tradizione,  consono  ali*  idee  religiose  de'  Romani, 
collocato  in  bella  luce  e  n  suo  luogo  ?  La  seconda 
guerra  Punica  forma  un  de^li  episodi  più  imponente 
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de'  fasti  della  qittà  eterna  ;  nò  Silio  degrada  nel  suo 
poema  gli  avvenimenti  famosi,  le  grandi  geste,  gli  erorcì 
caratteri  che  quel  periodo  illustrarono:  Annibale,  Sci- 
pione, Fabio,  Paolo  Emilio  vi  fanno  comparsa  degna 
della  loro  fama:  i  fatti  d'arme  che  gettar  potrebbono 
una  tinta  di  monotonia  nel  racconto  son  variati  da  de- 
scrizioni, da  paragoni,  da  episodii  degni  del  secolo  di 
Angusto.  Vivissimo  è  il  quadro  delle  Alpi  ;  e  la  grande 
immagine  d'Annibale  su  quei  gioghi  immensi  è  degna 
del  colossale  piedestallo*  L'arringa  del  duce  cartagi- 
nese nella  fatai  pianura  di  Canne  è  capolavoro  di  sol- 
datesca eloquenza;  commovente  la  narrativa  della  morte 
di  Regolo*,  grazioso  il  tratto  di  fedeKà  del  cavallo  di 
Clelìo.  Le  delizie  di  Capua,  che  snervano  i  vincitori 
dltalia,  sono  tratteggiate  leggiadrissimamente  :  né  men 
gentile  è  l'allegoria  della  Virtù  e  della  Voluttà  che  si 
disputano  Scipione,  come  l'antica  favola  ci  narra  che 
disputaronsi  Alcide:  gl'inferi,  gli  elisi  di  Silio  posson 
essere  visitati  anco  in  uscire  da'  Virgiliani.  —  Il  can- 
tore della  guerra  Punica  non  ha  certamente  l' ispira- 
zione del  cantore  d'Enea;  che  se  il  suo  volo  non  si 
eleva  sublime ,  noi  vedi  nemmanco  rader  troppo  dap- 
presso r  imo  terreno.  Il  suo  stile  è  quel  di  Tito  Livio 
fatto  poeta:  ha  verseggiare  né  gonfio,  né  aspro,  che 
scende  grato  all'orecchio;  grazia  e  dignità  traspirando 
per  tutto,  danno  a  conoscere  Silio  per  patrizio,  cor- 
tigiano, uom  consolare;  Marziale  affermò  che  le  sue 
poesie  eran  degne,  della  toga  romana. 

Giovenale  non  teme  il  paragone  de)  leDebroso  Per- 
sio-, Qè  Stazio,  Silio  e  FIrcco  qticl  di  Lucano;  Mar- 
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ziale  non  ebbe  nyali ,  e  signoreggia  solo  appo  i  Lalini 
il  campo  deir  epigramma.  L*  età  di  Domiziano  \jnso 
in  fallo  di  poesia  Tela  di  Nerone. 


LA  POESIA 
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Dopo  Domiziano  la  poesia  Ialina  ripiglia  affrellaU 
le  vie  della  decadenza.  A  convincerne  sempre  pili 
quant*  è  funesto  alle  Muse  lo  andarsi  discostaiido  dalla 
semplicilà  primitiva,  e  quanto  per  conseguenza  T in- 
cremento degli  studi  scientifici  e  filosofici  sia  causa 
d' arretramento  alla  poesia ,  ci  valga  riflettere  come 
nelIVpoca  appunto  alla  quale  or  ci  troviamo  arrivati , 
scienza  e  filosofìa  fossero  con  sommo  ardore  coltivale 
sulle  pedate  di  Seneca,  di  Plinio  appo  i  Romani,  di 
Plutarco,  d*£pitteto  appo  i  Greci,  incoraggiate  e  pro- 
tette dallo  stoico  imperiale  Marc*  Aurelio.  La  greca 
sapienza  erasì,  per  cosi  dire,  tutta  domiciliata  in  Roma 
col  cessare  della  persecuzione  di  Domiziano;  e  vi  godo 
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non  solamente  libertà ,  ma  protezione  infin  a'  tempi 
de'  primi  imperadori  cristiani ,  sotto  a'  quali  nella  na- 
scente Chiesa  ìnsiouossi. 

Ti  colloca  in  Roma  siccome  a  centro:  girando  at- 
torno lo  sguardo  sulla  vasta  superfìcie  dell'impero, 
non  è  città  fiorente  e  popolosa,  ove  tu  non  iscerna 
scuole,  collegi,  accademie.  Lungamente  durò  la  ma- 
gnifica fondazione  d'Adriano ,  ch'ebbe  nome  d'Ateneo; 
privilegi  erano  stati  accordati  ai  filosofi,  ai  letterali 
insegnatori.  Trajano  conferi  la  dignità  consolare  a  Plu- 
tarco :  Adriano  fu  cosi  spasimato  della  greca  filosofia , 
che  i  Romani  davangli  per  ischerno  sovrannome  di 
graeculus  :  frammetteasi  a*  professori ,  disputava  con 
essi,  duellava  a  sofismi,  a  sillogismi:  suo  debole  ora 
di  volere  aver  sempre  ragione  :  le  obbiezioni ,  i  dubbi 
presentatigli  volea  che  servissero  a  dar  lustro  alla  sua 
vittoria;  e  gliel  consentivano  gli  avversari,  tanto  più 
dopoché  vider  le  statue  di  Favorino  abbattute  perchè 
non  aveva  argomentato  con  bastevole  reverenza. 

Antonino  Pio  chiamò  ad  educare  il  proprio  figlio  Apol- 
lonio di  Calcide,  e  permise  che  il  giovinetto  M'arc'Aure- 
lio  andasse  quotidianamente  a  pigliar  lezione  dal  Filosofo, 
dacché  questi  erasi  arrogantemente  rifiutato  di  venir- 
gliele a  dare  in  palazzo.  Il  docile  discepolo  si  avvezzò 
a  dormire  sulle  nude  panche ,  e  all'  altre  privazioni 
delta  vita  stoica.  La  filosofia  seco  ascese  il  trono;  e  fu 
segnata  per  essa  l'età  dell'oro.  Per  la  poesia  già  spun- 
tava all'orizzonte  Tetà  del  ferro.  Non  l'amava  Marc' Au- 
relio, e  nel  libro  in  cui  descrìsse  i  propri  fatti  rin- 
grazia gli  Dei  d'averlo  distolto  da  si  futile  trattenimento* 
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Privo  d' ìncoraggialori  e  mecenati,  none  quindi  ma- 
raviglia che  il  cuko  delle  Muse  cadesse  assai  basso. 
I  versi  d*Apulejo  son  barbari  e  duri  non  meno  della 
sua  prosa.  —  Nemesiano  e  Calpurnio  a'  giorni  di  Caro 
e  Carino  scrissero  pastorali  ad  imitazione  di  Virgilio , 
dì  cui  ebbero  però  la  modestia  di  confessare  la  supe- 
riorità; perocché  Calpurnio  dichiara  che  il  suo  Corì- 
done  non  sarà  mai  un  Titiro;  e  di  fatto  il  Titiro  virgi- 
liano non  sarebbesi  sognato  mai  di  cantar  air  aure, 
all'eco,  alla  sua  pastorella  la  dottrina  di  Talete  intorno 
Tessenza  delle  cose.  Né  crederemo  che  a  Nemesiano 
arridesse  fortuna  in  udirlo  sclamare:  —  «  Spezza,  o  can- 
tore, la  tua  zampogna,  rinnegale  Muse  ingrate;  rac- 
cogli ghiande  piuttosto ,  e  mungi  il  tuo  gregge,  e  il 
latte  per  città  ne  vendi  :  non  troverai  di  che  acquetar 
la  fame  colla  zampogna.  I  nostri  canti  si  perdono  nel- 
l'aria, e  non  sono  ripetuti  che  dall'eco  dei  monti  (1)  »• 
il  secolo  seguente  conta  due  o  tre  soli  poeti  —  Au* 
senio  corse  brillante  arringo.  Figlio  d'un  medico  di 
Bordò ,  Insegnava  grammatica  e  reltorica  in  patria,  al- 
lorché Valentinìano  Augusto  lo  óMamò  a  Roma  a  diri- 
gervi gli  stiidi  di  Graziano  suo  figlio  per  diventarvi 
poscia  questore,  pretore  e  console.  Il  suo  discepolo 
tragicamente  peri  ;  ma  Teodosio  ne  vendicò  l'assassinio 
colla  sconfitta  e  la  morte  dell'  usurpatore  Massimo.  Ri- 
colmo di  ricchezze  e  d* onori,  il  poeta  consolare  fece 
ritorno  in  patria  a  placidamente  invecchiarvi  in  seno 
alle  Muse  e  tra  boschetti  deliziosi  di  tre  splendide  ville 

(0  Eitkvga  i\',  vcrs.  23. 
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di  sua  proprietà.  Benché  le  vicende  varie  della  sua 
vita  esercitassero  sovra  Ausonio  un  influsso  nemico, 
a  leggerne  i  yevsi  tu  sentì  ch'egli  era  nato  poeta;  ve 
n*ha  molti  che  spirano  ildìlicato  sentire  e  l'amenità 
delFuom  cresciuto  in  corte ,  e  diventato  per  elezione 
amadore  e  cultore  delle  migliori  discipline  :  nelle  sue 
rose,  nel  suo  Cupido  in  croce  ti  avviene  scernere  gra- 
zie anacreonlee  *,  peccato  che  in  certi  epigrammi  ti 
ributti  un'oscenità  che  non  invidia  quella  di  Marziale. 

Claudiano,  che  fiori  sotto  Onorio,  vince  Ausonio  e 
i  contemporanei:  trattò  argomenti  elevati  con  nobilis- 
simo stile  :  ne'  suoi  epitalamii ,  e  panegirici ,  e  poemi, 
e  satire  egli  ci  sembra  un  fenomeno  a  considerar  i 
tempi  in  cui  visse. 

Rutilio  scrisse  inversi  elegiaci  un  itinerario, di  cui 
non  rimangono  che  frammenti. 

Son  questi  che  or  nominai  i  poeti  latini  di  qualche 
grido  nel  quarto  e  quinto  secolo  :  nò  son  essi  latini 
altro  che  per  la  favella  ;  conciossiachò  niun  d'essi  ò  di 
Roma  odel  Lazio, o  nemmen  Italiano:  Nemesiano  fu 
cartaginese,  Calpurnio  siciliano,  Ausonio  e  Riitillo  gaHi, 
Claudiano  alessandrino.  L' Italia  avea  cessato  d'essere 
la  culla  delle  Muse. 


Or  ti  troviamo  giunti  all'epoca  della  poesia  cristiana. 
Benché  Boezio  fosse  cristiano  zelante,  e  martire  del- 
Tortpdossia ,  il  suo  libro  delle  Consoiazìcni  é  mera- 
mente Glosofico,  lo  che  non  toglie  che  i  versi  disse- 
minati là  enUro  non  isplendano  di  lutti  gli  omamentt 

23 
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deirandca  poesia.  Se  non  hanno  la  soavità  del  secolo 
d'oro,  non  cedono  al  confronto  de'  cori  delle  tragedie 
di  Seneca,  di  cui  copiarono  i  metri.  La  latinità  del 
poeta  è  assai  più  pura  di  (Quella  del  prosatore ,  oon 
irrugginita  dallo  scuro  scolasticismo  degli  altri  scritti 
di  Boezio. 

Le  Dee  dell'arti  non  dovettero,  a  mio  avviso,  in- 
tervenire volonterose  a  quelle  nozze  della  Filologia  con 
Mercurio ,  alle  quali  Marziano  Cappella  le  convitò ,  e 
dove  le  costrinse  a  cantare  colla  più  rauca  voos  del 
mondo. 

Di  poeti  cristiani  che  trattarono  argomenti  religiosi, 
il  quinto  secolo  e  i  seguenti  ce  ne  presentano  baon 
numero  ;  e  qui  se  volessimo  aver  ricorso  ad  una  scala 
misuratrice  di  lor  talenti,  converrebbeci  annotare  in 
alto  lo  zero  della  mediocrità,  e  far  discendere  i  gradi 
al  disotto  ;  poi  determinare  in  cotesto  regioni  inferiori 
quale  collocazione  possa  appartenere  a  ciascun  d'essi^ 

Cause  fisiche,  politiche  e  morali  contribuirono  a  sif- 
fatto estremo  crollo  della  poesia;  e  accennerò  per 
prima  Tannientamento  subitaneo  della  macchina  poe- 
tica  che  la  mitologia  avea  somministrata  sino  allora.. 
Non  sì  potea  con  decenza  adoprare  favole  screditate 
appo  il  volgo,  abborrite  siccome  reliquie  di  pagane^ 
Simo  da  neofiti  zelanti,  in  trattare  d'argomenti  sacri  : 
ed  anco  in  materie  puramente  profane,  la  favella 
degli  idolatri  suonava  malamente  in  bocca  di  vescovi 
e  dottori  cristiani  \  ned  altro  che  vescovi  e  dottori 
coltivavano  liberali  discipline  a  quei  giorni.  TroTia^ 
mo  però  curiose  eccezioni*  Neirepilalamio  di  Sidonio 

é 


LA  POESIA  NEGLI  ULTIMI  SECOLI  DELL'IMFEEO    367 

Apollinare,  vescovo  d'Alvernia,  in  onor  d'Iberio,  Ve- 
nere e  le  Grazie,  Kacco  e  ]e  Menadi  fanno  ufficio  di 
paraninfi  ;  e  Forlunafo  vescovo  di  Poitiers  evoca  tutta 
la  corte  di  Pafo  alle  nozze  di  Brunechilde  e  Sigiberto. 
Cotesti  prelati  si  ricondussero  però  ad  argoraenti  più 
gravi,  e  riaccendendo  il  lor  estro  al  fuoco  dell'altare, 
Apollinare  nel  suo  poema  sullTucaristia  s*  accommiata 
da  Febo,  dalle  nove  Suore,  dalla  fonte  d*Aganippu, 
per  invocare  lo  Spirito  che  animò  i  Profeti  e  gli  Apò- 
stoli; e  Fortunato  dichiara  che  Apollo  e  le  Muse  tro- 
veranno d' or  innanzi  chiuso  V  accesso  al  suo  cuore. 

Una  delle  cause  p'ù  generali  della  decadenza  della 
poesia  latina  lu  la  corruzione  della  lingua  :  i  Barbari 
sostitufronle  il  romano  rustico:  da  un  tale  stromento 
scordato  quai  suoni  potea  cavare  la  poesia? 

Le  sorti  della  Poesia  Cristiana  collegansi  alle  serti 
della  Religione  stessa. 

Il  Cristianesimo  iieNa  sua  semplicità  primitiva  non 
ebbe  mestieri  di  poeti  e  filosofi  :  le  sue  dottrine  ten- 
deano  a  purificare  il  cuor  dell'uomo,  di  cui  fondavano 
la  felicità  nella  pratica  costante  della  virtù,  nella  dolce 
serenità  della  coscienza ,  nella  confortevole  speranza 
d' una  vita  migliore.  La  filosofia  s'insinuò  nella  Chiesa 
alPombra  delle  disputazioni  e  degli  scismi  ;  la  poesia 
all'ombra  del  lusso  e  della  cresciuta  podestà.  —  La 
storia  sacAi  degK  Ebrei  e  de'  Cristiani ,  la  sovranna- 
turale economia  della  legge  antica  e  della  nuova,  pò- 
teano,. ricche  com'erano  di  portenti,  tener  luogo  alla 
poesia  del  maraviglioso  mitologico.  Insegnavano,  rive- 
lavano esse  un  altro  maravigh'oso  cominciato  colla  crea- 
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zione,  anzi  esistente  da  tutta  eternità,  e  che  dovea 
durare  sino  alla  fine  dei    secoli;  la  Chiesa  immedia- 
tamente  sorvegliata ,  difesa  dalla   Divinità ,  ristretta 
da  principio  in  un  angolo  oscuro  della  terra,  allarga- 
lasi  dappoi  sulla  sua  faccia ,  umiliata ,  consolata ,  op- 
pressa, esaltala.  Chi€»a  appo  gli  Ateniesi  suonava  il 
convegno  generale  de'  cittadini  a  dare  i  suffragi  ;  pe' 
Cristiani  indi^  l'universalità  de*  credenti:  videro  Della 
Chiesa  una  podestà  munita  d'assoluto  ÌQiperio   sulla 
coscienza,  e  che  afforzava  i  propri   decreti  con    mi- 
naccie  di  dannazione  :  il  Pontefice  romano  ne  fu  visi- 
bile capo  ;  e  la  somma  del  potere  si  trovò  in  lui  con- 
centrata. La  forma  esteriore  del  culto  diventò  allora 
più  pomposa,  colpi  meglio  l'immaginazione  e  i  sensi; 
e  fu  ventura  per  la  poesia,  la  quale,  con  vedere  allar- 
gala la  sfera  della  propria  atliyità,  ricuperava  in  certo 
qual  modo  un  equivalente  di  ciò  che  avea  perduto.  -* 
Ed  ecco  ch'io  imprendo  a  sbozzare  11. quadro  di  cotesto 
mondo  poetico  de'Cristìani.  . 

Veggo  dapprima  gli  spazi  popolali  d'intelligenze  In 
azione,  e  la  natura  tutta  In  movimento.  —  Il  cielo  su* 
perno  è  raggiante  palagio,  stanza  del  sovrano  Monarca , 
che  di  lassù  abbraccia  con  uno  sguardo  tutto  il  creato. 
Fanno  corona  al  trono  sublime  angioli,  arcangioli,  spi* 
riti  d'ogni  maniera,  che  spiegano  ale  brillanti,  e  volano, 
colla  rapidità  del  lampo,  da  un  capo.all'alfipdeirunì- 
verso  ad  eseguire  i  comandamenti  del  Signoie.  Siedono 
pia  iotla  patriarchi,  profeti,  coafesaori,. martiy ,  che 
depongono  appiè  del  trono  le  supplicazioni  de'mor^li. 
— Negli  spazi  che  separano  cielo  da  terra,  allrp^p^t^* 
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laoolo,  altri  abitatori  ;  legioni  di  demoni  che  militano 
sotto  le  bandiere  di  Satana^  tentatori  che  mettono  alla 
prova  la  fede  de'  credenti,  preparano  insidie  ai  santi, 
rianimano  il  culto  degli  idoli,  infiammano  il  sangue, 
accendono  colpevoli  passioni,  e  tratto  tratto  entrano  in 
corpi  d'  uomini  e  d' animali ,  ad  ìpgenorare  furore  o 
pazzia. 

La  distruzione  del  mondo  mediante  il  fuoco,  inse- 
gnata dagli  stoici  ai  poeti  gentili ,  è  domma  del  Cri- 
stianesimo strettamente  legato  a  que' della  risurrezione 
e  deirullimo  giudizio  ;  scena  ancor  più  ispiratrice  e 
sublime  pel  poeta  che  pel  dipintore,  la  divoratrice 
fiamma  che  strugge  con  immenso  fragore  l'universo; 
terra  e  mari  che  restituiscono  i  cadaveri  dianzi  in- 
ghiottiti; ceneri  e  polve  che  rivivono:  l'umana  crea- 
tura che  si  ricompone  di  suoi  disseminati  elementi;  e 
il  Giudice  Celeste,  che  dall'alto  del  suo  tribunale, 
posato  sulle  nubi,  interroga  i  secoli,  le  nazioni,  e  pro- 
nuncia sui  morti  irrevocabile  sentenza^ 

La  poesìa  pagana  non  seppe  immaginare  cosi  su- 
blime scena  ;  e  considerandola  anche  unicamente  come 
una  successione  di  poetici  quadri,  destinati  prima- 
mente ad  imprimere  negli  spiriti  la  salutare  dottrina 
d' una  vita  avvenire,  ove  la  sorte  de'  mortali  dipen- 
derà dalla  lor  vita  trascorsa  ,  e  la  virtù  sola  troverà 
premio  ;  destinati  in  secondo  luogo  a  giustificare  la 
Provvidenza,  reggitrice  del  mondo  morale  non  meno 
che  del  fisico^con  recare  ad  intelligenza  comune,  sotto 
l'immagine  sensibile  d'un  giudizio,  quel  grande  im- 
manchevol  Atto  della  giustizia  divina,  che  i  perversi 
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in  vila  fortunali  punirà  di  centuplicalo  gasligo,  i  buoni 
in  vita  STenturali  ricompenserà  di  premio  centupli - 
cnto  ;  considerando,  io  dico,  tali  rivelazioni  anco  uni- 
camente in  rapporto  alla  poesìa  >  chi  non  le  troverà 
maravigliose  e  sublimi  ? 

£  in  dipingere  la  felicità  delPuomo  ancora  iihio- 
cente  e  quella  del  buono  dopo  morte ,  in  celebrare  i 
gaudi  del  terrestre  e  del  celeste  paradiso,  i   poelt 
cristiani  appropriaronsl  alcuni  de' brillanti  colori  mi- 
tologici, copiarono  il  giardino  deirEsperìdi,  risole  for- 
tunate, i  campi  Elisi;  cantarono  ahch^essi  boschetti 
sempre  verdi,  prati  smaltati  di  fiori ,  fontane  di  viva 
acqua,  ruscelli  cristallini  dal  lene  mormorto,  e  l'a- 
nime felici  che,  errando  tra  gigli  e  rose,  formano 
coticentv  d*inni  melodiosi.  Né  sconoscibile  è  il  Tartaro 
nel  rappresentare  eh'  essi  fanno  Tinfemo;  e  il  luogo 
di   purificazione  pei  peccati  minori  s'accosta  al  de- 
scritto nel  lib.  TI  delPEneide.  Prudenzio  dice  che  su 
pochi  peccatori  pesa  in  etemo  la  vendica  trice  mano 
di  Dio,  e  che  anco  a  questi,  non  men  che  a' demoiri,, 
è  accordato  un  giorno  di  feria,  Tanniversario  dì  quella 
in  cui  il  Redentore  scese  trionfante  all'inferno.  Vìr« 
gilio,  Ovidio,  Claudiano  celebrarono  una  simile  sospen- 
sione di  supplizi,  allorché  Orfeo  discese  al  Tartaro, 
e  Plutone  celebrò  le  sue  nozze  con  Proserpina. 

Vasto  campo  era  aperto  a' poeti  cristiani:  materiali 
copiosi  non  aspettavano  che  abili  mani  :  genio  e  buon 
gusto  mancarono  ad  un  tratto:  che  se  anco  ne  fosse 
rimasa  scintilla,  lo  spirito  teologico  e  scolastico  avreb^ 
bela  spenta.  L'arte  stessa  era  perduta,  e'gli  strumenti 
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detraile,  lingua  e  prosodia,  snaturati,  corrotti,  facean 
decupla  la  distanza  che  già  correa  tra  questi  ultimi 
rappresentanti  delle  lettere  latine,  e  gli  antichi  mo- 
d<'l!i  che  splendeano  annebbiati  in  un  orizzonte  lon- 
tano. Chi  osava  calcare  le  lor  pedate,  faccalo  sconcia- 
mente ;  molti  per  iscrupolo  se  n'  asteneano.  S.  Giro- 
lamo si  chiama,  in  una  sua  visione,  punito  d'essere  pia 
ciceroniano  che  cristiano,  peccato  di  cui  siamo  disposti 
a  crederlo  innocentissiroo.  Un  secolo  dopo,  s.  Bene- 
detto abbandonò  gli  studi  per  menar  vita  contemplativa; 
dì  cho  taluno  lo  ha  lodato  dicendo :—A^««a<tr<ctefi/fr 
ftesciusy  et  $apienter  indoetui. 

Noi  tocchiamo  qui  alPultima  corruzione  della  poe- 
sia. La  vedemmo  dopo  Augusto  decadere,  mercè  una 
improvvida  alleanza  colla  61osofia,  e  mano  mano  an- 
darsi discostando  dal  tipo  di  semplicità  in  cui  risiede 
la  perfezione,  sino  a  vestire  forme  grottesche,  sino  ad 
A  viene,  che  traduce  l'Eneide  in  ìambi,  imprendimento 
degno  d'essere  espiato  col  supplizio  di  Mida,  se  non 
presupponesse  un  tal  supplizio  già  inflitto. 

Meschini  giuochi  di  parole,  stupide  paronomasie 
sono  reputati  fiorì  poetici.  Ventitré  strofe  d'un  inno  di 
Sedulio  cominciano  colle  ventitré  lettere  dell'alfabeto. 
Fu  inventata  la  tecnopegnia,  o  artifizio  consistente  in 
cominciare  e  finire  ogni  verso  con  un  monosillabo ,  e 
fame  il  principio  del  seguente. 

1  poemi  figurati  degli  Alessandrini  trovarono  imita- 
tori ;  furono  date  a  que'componimenti  forme  di  croci, 
d'altari,  di  stelle,  dì  sepolcri.  Fortunato  s'alzò  in  questo 
genere  a  bella  fama  :  versificò  per  triangoli,  per  qua- 
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drati  e  per  cubi.  Capo  d' opera  io  tal  genere  é  il 
poema  d'OpUziaDO  Porfirio,  composto  in  onore  dì 
CostiDtino.  Certo  che  Be  la  diIBcoltà  superala  è  mi- 
sura  del  merito,  costui  é  il  corifeo  de' poeti:  arre- 
gnachè  nel  auo  libro  tu  scorgi  ogni  spezie  di  figure 
che  crescono  e  decrescooo  regolarmente  a  formare 
acrostici,  telostici,  versi  che  discendono  e  che  rimon- 
tano ,  che  s'incrociano  ad  angoli  retti  ed  inclinati,  e 
in  mezzo  a' quali  da  certe  sillabe  segnate  in  rosso 
risaltan  nuovi  rabeschi  per  ogni  verso.  E  sia  detto  ad 
onore  di  Costantino  e  del  suo  secolo,  questo  mostro  pos- 
tico fu  ammiralo  qual  sovrana  creazione  del  genio.  L'in»- 
peratore8crisBeBlpoet8,oi)orandoIo  del  nome  di  fratello. 
Noi  assistemmo  a'funerali  della  romani  poesia,  già 
da  lunga  pezza  spirata. 


VI 


DANTE 


La  favella  parlala  dagli  llaliani  ne' secoli  dì  mezBo,ap* 
pelIaU  voigarty  contò  altrettanli  dialetti,  quante  vi  aveano 
nella  Penisola  provìncie,  città;  ed  acquistò  una  spezie 
di  generalità  mano  mano  che  il  commercio,  la  guerra, 
le  alleanze,  ponendo  a  contatto  gli  abitatori  di  quelle 
Provincie,  di  quelle  città,  restrinsero,  comechò  leg- 
germente, i  vincoli  d'  una  nazionalità  nascente. 

Amore  fu  sprone  alla  poesia  :  i  primi  versi  italiani 
furono  di  genere  erotico.  L'amore  di  Beatrice  accese 
nel  cuore  di  Dante  la  prima  scintilla  di  poesia;  la  Di- 
vina Commedia  è  monumento  come  quella  scintilla 
vasto  incendio  accendesse. 

Somigliano  tra  loro  Omero  e  Dante  anco  nel  ser^ 
vigio  immenso  che  resero  alla  propria  lingua  ;  aveanla 
tro3fatfi  plebea,  informe,  con  dialetti  che  variavano  da 
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luogo  a  luogo:  lievi  saggi  poetici  quasi  ignorati,  quasi 
unicameote  di  genere  erotico,  non  aveano  per  anco  dato 
al  volgare  consistenza,  regolarità,  estensione.  Acciò 
le  muse  d*  Ausonia  cessassero  di  temere  il  confronto 
dello  provenzali,  era  uopo  un  di  quegli  uomini  che 
si  levano  quasi  meteore  di  luce  a  fissare  nuove  ere 
nella  storia  dello  spirito  umano.  Dante  era  uno  di  co- 
testi predestinati  :  smosse  per  primo  un  incolto  terreno, 
s'impossessò  della  favella  patria,  resela  adatta  ad  ogni 
ornamento,  flessibile  ad  ogni  stile,  parata  ad  espri- 
mere le  ispirazioni  del  cuore,  i  voli  della  fantasia,  non 
meno  che  i  trovati  dell'arti,  delle  scienze,  e  le  me- 
ditazioni della  filosofia:  tolse  a*  vari  dialetti  le  lor  di- 
zioni felici  ;  e  quand'  esse  non  soddisfecero  a'  bisogni 
dell'  irrequieto  suo  genio,  ebbe  ricorso  al  latino  ;  forzò 
la  lingua  madre  a  dargli  ciò  che  diniegavano  le  figlie, 
modificò,  faccettò,  tagliò,  per  cosi  dire,  vocaboli  o 
frasi  a  far  loro  pigliare  inflessione  italiana,  e  spesso 
neir  impazienza  di  tal  lavoro,  il  pretto  latino  gli  sfuggi  ; 
licenze  che  formano  tuttodì  una  lingua  a  parte,  o  dì- 
remo  una  lingua  nella  lingua,  e  voglionsi  reputare  fe- 
lici, dacché,  rimovendo  ogni  regola,  io  spirito  d'Aìi- 
ghieri  si  ponea  lor  mercè  al  largo,  e  dischiudeva  a 
se  stesso  infinito  campo  a  creare.  Conciossiachè  le 
lingue  debbono  la  loro  formazione  a*  poeti,  a'  più  grandi 
le  più  belle:  son  essi  che  mediante  un  impulso  primo 
fanno  loro  valicare  tanto  di  via  a  purgarsi  e  ingenli- 
lirsi ,  quanta  senza  un  tal  impulso  appena  avrebbero 
in  vari  secoli  percorsa  ;  con  grammatiche  o  dizionari 
non  si  insegnan  elle  nò  a'  contemporanei  né  a'  posteri  ; 
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bensì  con  iscrUlure,  nelle  quali  i  vocaboli,  le  frasi,  le 
leggi  della  lingua  respirano  e  vivono.  L'italiana  fa* 
velia  sorlt  sotto  questo  aspetto  miglior  fortuna  della 
latina ,  fu  pari  alla  greca  :  la  sua  infanzia  durò  poco, 
non  ebbe  adolescenza,  toccò  di  slancio  l'età  virile. 

L'Inferno,  il  Purgatorio,  il  Paradiso  fornirono  gli 
argomenti  »lle  cantiche  di  Dante.  Esiste  uomo  sulla 
terra  a  cui  l'avvenire  oltre  la  tomba  sia  indiflerente? 
Hannovi  spirici  convinti  che  nulla  in  noi  sopravviva 
alla  morte?  Una  tal  convinzione  è  ella  possibile?  Qual 
argofliento  sa  autorizzare  certezza  in  campo  si  tene- 
broso? E  ad  uno  che  tale  certezza  ostentasse  direbbe 
il  nostro  poeta  : 

E  tu  chi  sei  che  vuoi  sedere  a  scranna 
Per  giudicar  da  lungi  mille  miglia , 
Con  la  veduta  lunga  d'una  spanna? 

A  coloro  die  amerebbono  di  credere  nell' annienta- 
mento, e  son  molti ,  rimane  sempre  ujia  non  so  qual 
pavida  curiosità  di  penetrare  quel  misterioso  avvenire, 
a  cui  si  collegano  tante  impressioni  d'infanzia,  tante 
idee  succhiate  col  latte  ;  idee  che  conquidono  l' imma- 
ginazione per  r  indefinito  che  vi  s' accoglie. 

Dante  cantò  il  mondo  invisibile,  lo  popolò  d'avven* 
ture,  di  personaggi;  le  circostanze  de' tempi  e  de' luo- 
ghi in  mezzo  a  cui  visse  il  poeta  addoppiavano  attrat- 
liva  al  suggetto  fantastico,  sublime. 

Onnipossente  era  la  religione  nel  secolo  d'Alighieri  ; 
le  superstizioni  stesse  v'  apriano  più  vasto  campo  alla 
poesia  ;  i  misteri  della  morte  eranvi  oggetto  di  cu- 
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riosìtà,  dì  terrore:  è  facile  quindi  pensare  con  qiianlrv 
favore  dovessero  venir  accolte  la  geografìa  clic  di  quei 
pegni  d'oltre  la  tomba  Dante  delineava,  e  le  meraTÌ-- 
glie  che  ne  raccontava.  Dovette  essere  certamente  un 
bel  momento  nella  sua  vita  quello  in  coi  aggirandosi 
per  le  vie  di  Verona ,  udì  una  femminetta  del   volgo 
additarlo  alla  compagna  con  dira  :  —  ecco  colui  che  va 
quando  più  gli  piace  allo  inferno,  e  torna  a  narrare 
ciò  che  ha  visto  -^  e  l'altra  —  me  V  era  pensato  (  ri- 
spondeva) a  vedere  quell'irta  barba,  e  le  carni  ab^ 
bninate  dal  fumo  e  dal  fuoco.  —  * 

I^a  Divina  Commedia  rìtragge  dalla  storia  contem- 
poranea un'  attrattiva  che  nemmen  ella  é  perduta  in- 
teramente per  noi ,  se  sappiamo  trasportarci  efficace- 
mente colla  fantasia  a  queir  epoca.  Le  controversie  tra 
Itoma  e  1* Impero,  le  fazioni  che  poneano  sossopra  le 
città  libere  d'Italia,  e  Firenze  più  che  tutte,  offrono 
a  Dante  ricca  messe  d'episodii.  Ravvolto  egH  stesso  in 
que^  trambusti,  e  diventatone  vittima,  la  sua  foga  poe- 
tica impronta  gagliardamente  le  scene  da  lui  cantate 
del  suggello  delle  passioni  ;  caratteri,  costumi,  avveni- 
menti vi  son  flagranti. 

Il  suggello  delle  oantiche  è  d' illimitata  estensione. 
I  tre  mondi  pe'  quai  va  peregrinando  il  Poeta,  racchiu- 
dono i  principii  di  tutte  cose,  accolgono  ciò  che  esiale, 
ciò  che  esisterà,  tutti  i  possibili.  Dante  ben  si  apponea, 
dicendo  : 

Ma  clii  pensasite  al  ponderoso  (cma 
E  r  omero  morlnl  che  se  ne  carca, 
^on  bia«nierebbe  se  foH'e{»«(o  trema. 
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L'aspetto  sotto  cui  la  dantesca  epopea  ci  si  presenta 
ciaello  è  d' un  itinerario.  Il  visitatore  scende  da  prima 
alle  dieci  bolge  infernali,  figurate*da  un  cono  rov&* 
sciato,  la  punta  del  quale  coincide  col  centro  della 
terra.  Là,  dopo  di  aver  passato  sull'inìmane  corpo  di 
Lucifero,  esce  per  T  emisfero  australe  ad  un'isola 
ov'  è  la  montagna  del  Purgatorio,  fatto  anch'  esso  in 
forma  di  cono  tronco  in  cima:  posa  lassù  il  paradiso 
terrestre.  Quel  cono  ha  sette  piatteforme  o  scaglioni 
che  con  ascendere  ristringonsi;  perciocché,  siccome 
i  peccati  con  crescere  in  gravezza  si  vanno  facendo 
più  radi,  cosi  lo  spazio  ove  s'espiano  si  fa  in  propor- 
zione più  angusto.  Sulla  sommità  Dante,  dopo  avere 
visitato  la  dimora  de'  primi  padri,  prosegue  la  sua  pe- 
regrinazione attraverso  i  campi  dell'  aria  e  dell'etere, 
i  cieli  di  Tolommeo,  la  decima  sfera,  e  giunge  a  quella 
del  fuoco,  ove  ha  stanza  la  Divinità. 

La  poesia  d'Alighieri  fu  paragonata  a  que*  templi 
gotici  che  non  ostante  l'architettura  difettiva,  fannoci 
maravigliati  per  l'arditezza  della  loro  costruzione,  e 
la  grandiosità  dell'insieme.  11  genio  allarga  i  suoi  raggi 
a  fare  non  avvertite  le  pecche-,  la  sacra  sua  fiamma 
vince  le  vicissitudini  della  moda,  trionfa  de' secoli, 
delle  età ,  e  insignorì  Dante  del  secondo  seggio  tra  i 
poeti  originali.  E  veramente  possied'  egli  modi  di  ve- 
dere talmente  suoi  propri,  le  parole  scaturiscongli  cosi 
dal  fondo  de' pensieri,  che  le  sue  figure,  le  sue  im- 
magini hanno  colorito  a  cui  non  verrà  meno  mai  forza 
e  vigoria.  Tu  vedi  là  entro  la  lingua  italiana  nascere, 
formarsi,  fecondarsi  ;  chiarire  uno  scrittore  che  cam- 

24 
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mina  fuor  della  vìa  batlula»  e  se  medesmo  ba  per 
guida.  Conscio  della  propria  forza,  disdegna  d'essere 
imitatore  e  copista: 

...  Io  mi  Bon  un  che  quando 
Amore  spira,  noto;  et  a  quel  modo 
Che  detta  dentro,  vo  significando  ...  : 

mostra  dappertutto  la  nobile  alterezza  cbe  sta  bene 
agli  elevati  ingegni  :  caso  che 


Il  poema  Mero 

Al  quale  ha  posto  mano  e  cielo  e  terra, 
Sì  che  m'ha  fatto  per  più  anni  roacro  .  . .  , 

possa  vincere  I*  avversità  della  sorte  che  lo  ))ersaglia, 
e  meritargli  il  richiamo  in  patria;  allora 

Con  altra  voce  omaf,  con  altro  vello 
Ritornerò  poeta,  et  In  sul  fonte 
Del  mio  batlesmo  prenderò  il  cappello. 

Arrivato  all'  isola  del  Purgatorio ,  la  novità  degli  og- 
getti assorbe  dapprima  la  sua  attenzione;  ma  in  ve- 
dere il  musico  Casella  fra  1*  ombre  che  sbaoeano,  si 
fa  cantare  da  lui  una  delle  canzoni  che  compose  altra 
volta  in  onore  di  Beatrice;  e  il  piacer  che  prova  in 
ascoltare  i  propri  versi  soavemente  cantati,  lo  fa  quasi 
dimentico  dello  scopo  del  suo  viaggio.  Ogni  poetuzzo 
è  tenero  delle  proprie  rime  ;  ma  ciò  cfie  provoca  a 
scherno  di  cotal  genìa,  qui  è  d' iHia  naturalezza,  d*una 
grazia  iirfìiiita.  —  Il  desiderio  di  farsi  un  tiome,  di 
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vivere  alla  posterità,  questa  passione  delle  belle  anime 
è  pur  quella  di  Dante  : 

0  MNniDa  luce  die  tanfo  ti  lievi 

Dai  concelli  mortali  alla  mia  mente, 

Riprpftta  un  ppeo  di  quel  che  parevi; 
E  fa  la  lingua  mia  tanto  posante, 

CI)' una  favilla  sol  della  tua  gloria 

Pos$a  lasciare  alla  futura  genie. 

Ma-  per  diventare  immortali  uopo  è  d'estremi  sforzi, 

che  seggendo  in  piuma , 

In  fama  non  si  vien,  né  sotto  coltre; 
Sanza  la  qual  chi  sua  vita  consuma 
Colai  vestigio  di  sé  in  terra  lascia 
Qual  lUmo  In  aere,  od  In  acqua  la  schiuma. 

Pur  egli  si  nomina  una  volta  sola  nelle  sue  cantiche, 
scusandosene 

Che  di  necessità  vi  si  registra  : 

modestia  di  cui  né  Virgilio  né  Orazio  aveangli  lasciati 
esempli.  Benché  trovato  non  avesse  che  scarsissimi 
sussidi  ne' poeti  italiani  che  Taveano  preceduto,  per 
effetto  dr  quella  modestia  stessa  onorali  e  ringraziali  ; 
primo  tra  tutti  Guido  Guinicelli  da  Bologna,  e  Guido 
Cavalcanti  da  Firenze;  benché  soggiunga — 

È  Torse  nato 

Chi  l'uno  e  l'altro  caccerà  di  nido 

che  se  qui  accenna  di  sé ,  T  allusione  in  vero  non  é 
modesta^  A  Brunetto  Latini ,  suo  maestrp,  conservò 


4 
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leDuro  alTetto:  iitcosiralul  in  IiiTerDo  mezzo  arrostilo 
e  in  pesiimi  brigata,  prodigagli  dolci  parole: 

Ole  In  li  menle  at't  Sua,  ed  or  m'iccmn 
Lt  cari  buon*  Imaglne  patema 
DI  voi,  quanrto  De>  mondo  ad  on  id  ora 

M'inMgnavate  come  l'uon  *>lenu. 

Si  giovò  egli  assai  più  degli  amichi  poeli,  i  quni 
perù  riduconsi  per  Daole  a  pochi  Lalioi.  Il  greco  era 
pressoché  ignoralo  io  Italia,  e  se  Petrarca  nonostanlii 
la  gran  voglia  che  n'avea,  e  le  cure  poste  ad  impa- 
rarlo, non  polè  riuscirvi,  ci  sorprendercin  noi  che  Ali- 
^ieri  partecipasse  alla  generale  ignoranza  P  Parla  hen 
«i  d'Euripi'le,  di  Simonide,  di  Anacreoute, 

Getti  cbe  gU  di  lauro  ornar  la  tronre, 

ma  non  coDosceali  che  di  fama.  Rendo  omaggio  ad 
Omero,  chiamandolo 

....  signor  deiralilitliDO  canto, 
Cbe  aovra  gli  altri  com' aquila  vola, 

ma  è  probabile  che  non  gliene  fosse  noto  che  qual- 
che cattivo  volgarizzamento.  Virgilio  in  cambio  è  no- 
tissimo a  Dante;  se  lo  ptglia  a  guMa  nell'InferDo, 
nel  Purgalono;  non  è  Ira' dannati,  perché  praticò  lu 
virtil  morali  ;  non  tra  gli  eletti,  perchè  lo  teologali  man- 
carongli;  abita  una  specie  di  vestibolo  dell'Inferno, 
insieme  ai  bambini  morti  senza  battesimo,  ed  ai  buoni 
vIsBuli  prima  della  predicazione  del  Vangelo;  non  vi 
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hanno  là  né  tormenli  né  gioie  ;  ma  vi  si  aduna  ottima 
compagnia,  una  lai  quale  accademia  poetica  composta 
de*  più  begli  ingegni  della  Grecia  e  di  Roma,  presie- 
duta da  Omero,  ed  alla  quale  il  Fiorentino  vien  ascritto 
in  qualità  di  socio  corrispondente.  Là  vedi  Aristotile 
in  mezzo  alla  famiglia  de' filosofi;  là  s'adunano  gli 
eroi  e  le  eroine  dell'  antichità  ad  intrattenersi  seduti 
sull'erba  delle  avventure  della  terrestre  lor  vita.  L'«mi- 
tusiasmo  di  Dante  per  Virgilio  non  ha  confine: 

Tu  se'  Io  mio  maeslro  e  lo  mio  autore  : 
Tu  se*  solo  colui  da  cu'  io  lolsi 
Lo  t>ello  stile  che  m'ba  fallo  onore. 

Mostra  singolat  alTetlp  altresì  a  Stazio,  il  qual  però 
non  apre  bocca  che  per  lodac  Marone  con  dire  : 

Senz'osso  non  formai  peso  di  dramma. 

Ed  avca  Dante  sue  buone  ragioni  per  cotesto  prefe- 
renze, avend'egli  dai  due  poeti  sovraccennati  tolto  a 
prestanza  non  pochi  pensieri.  Stazio  gli  suggerì  i  due 
più  abbomincvoli  personaggi  del  suo  Inferno  ;  il  conte 
bagolino  che  addenta  il. cranio  dell'arcivescovo  Ruggeri 
il{Tideo  della  Tebaide;  e  il  masnadiero  Fucci,  Ca- 
paneo.  Lo  stile  di  Dante  risentesi  della  lettura  ch'egli 
ha  fatta  de'Latinì,  e  principalmente  di  Virgilio.  Per 
dipìngere'  il  tumulto  dell' ombre  aflbllate  intorno  la 
barca  di  Caronte  cantò  Marone  : 

Quum  multa  in  tylvis  autumni  (rigore  primo 
Lapsa  cadunt  folta  ^  aut  ùd  tfrram  gurgiie  ab  alto 
Quuro^.muUae  glomeranitir  a"€g  .  .  . 

'24 
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e  Dante: 

Come  d'autunnu  si  Icvan  le  fuglle, 
L'una  appresso  dell' altra,  liifln  che.  M  ramo 
Rende  alla  terra  tutte  le  sue  spoglie; 

dimilemenle  II  mal  seme  d'Adamo: 
fìittaosl  di  quel  litu  ad  una  ad  una, 
Per  cenni,  com'  augci  pel  suo  richiamo. 

Il  —  Ter  conatus  erat  collo  dare  brachia  circum  —  è 
relicemente  variato: 

O  ombre  vane  ftior  che  nell'aspetto  ! 
Tre  volte  dietro  a  lei  le  mani  avvinsi, 
E  tante  mi  tornai  con  esse  al  petto. 

Conosco  veteris  vestigia  flammae  —  è  espresso  : 
Conosco  i  segui  deiranlica  fiamma. 

Dante  in  generale  non   imita  servilmente,   ma  da 
scrittore  nato  per  essere  imitato  egli  stesso. 


Qual  è  il  carattere  della  poesia  dantesca? 

Benché  lo  stesso  spìrito  regni  nelle  tre  cantiche, 
partecipan  elle  però  della  natura  delPargomento,  e  ne 
traggono  il  loro  carattere  donriinante.  11  nero,  il  ter- 
ribile aggiungono  al  più  alto  grado  nell'Inferno:  il  Pur- 
gatorio spira  la  pia  malinconia  della  penitenza  sof- 
frente e  rassegnata  :  nel  Paradiso  la  calma,  la  serenità, 
Testasi  religiosa  occupano  la  mente,  informano  lo  stile 
del  poeta. 
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Llnferoo  é  tenuto  per  superiore  hi  bellezze  poe- 
tiche ;  e  certamente  disperazione  e  rimorsi  fanno  ben 
più  variata  la  scena,  che  tristezza  e  lagrime  di  pen- 
timento, 0  quietudin  beata  d'eterni  gaudi.  Sublime  è 
la  descrizione  de'  luoghi  di  dannazione.  E  chi  non 
ammirò  la  rappresentazione  del  trambusto  che  fiede 
gli  orecchi  d'Alighieri  appena  entrato? 

Ove  mai  il  terribile,  il  patetico  furon  prodigalizzati 
cosi  come  nella  storia  d'Ugolino  ? 

Ed  arte  somma  di  Dante  è  di  sapere  variar  tuoni, 
passare  con  sorprendente  facilità  dal  grave  al  dolce , 
dal  tragico  air  affettuoso;  ha  dipinture  ridenti  d'una 
deliziosa  dilìcatezza. 

Qual  colto  Italiano  non  sa  a  memoria  ^episodio  di 
Francesca  da  Rimini?  Ella  descrive  al  poeta  il  mo- 
mento d'ebbrezza  che  la  trasse  a  peccare  in  foggia  si 
nuova  edilìcata,  che  ne  disgradan  la  caVerna  dell' £- 
neide  e  l'amoroso  convegno  Virgiliano. 

Adoratore  delle  arti,  Dante  fa  eterna  la  memoria  di 
Cimabue,  di  Giotto:  e  di  un' Anuunziazione  a  basso- 
rilievo cantò,  accennando  a  Gabriele  : 

Dinanzi  a  noi  pareva  sì  verace 
Quivi  Intagliato  In  un  alto  soave. 
Che  non  sembrava  immagine  che  lare  -, 

Giurato  si  saria  che  dicesse  Ave. 

Dante  accese  l' entusiasmo  degli  artisti  ;  per  due 
secoli  non  conobbero  essi  altro  Inferno,  altro  Para- 
diso che  il  suo;  la  Divina  Commedia  fu  manuale 
di  Michelangelo ,  a  cui  l' invocazione  alla  Vergine 
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ncirullimo  canto  del  Paradiso  suggerì  di  rappresentare 
Maria  che  guarda  il  Figlio  sulla  croce,  immota,  com« 
tranquilla  nel  suo  dolore. 


La  facoltà  d'inventare  è  meravigliosa  io  Danle.  Fra  i 
suoi  trovati  ve  ne  hanno  di  belli,  di  strani,  di  ributtami. 
Neirinferno  non  è  maniera  di  castigo  che  tu  non  iscovra. 
I  pigri,  gl'indolenti  son  dannati  a  correre  senza  posa, 
e  con  essi  gli  angioli  che  nella  gran  ribellione  rima- 
sero neutrali.  I  lussuriosi  son  portati  via  da   furioso 
vento.  I  golosi  sottostanno  a   procella  di  grandine  « 
di  neve  ;  Cerbero  lor  abbaia  intorno  e  li  graffia.  Pro- 
dighi e  avari  spingono  coi  petto  immani  pesi  gli  uni 
contro  gli  altri,  e  fattili  urlare ,   danno  addietro  per 
ricominciare  in  eterno.  Gli  eretici  son  distesi  in  sepolcri 
infocali.  I  suicidi  rinchiusi  entro  alberi,  spezie  di  Ama- 
driadi deir  Inferno  ;  i  corpi  che  volontariamente  ab- 
bandonarono, appesi  ai  rami,  vengono  lacerali  da  arpìe. 
Piove   fuoco   sui   sodomiti.    Rufiiani  e  seduttori  son 
frustali  dai  diavoli.  I  furbi  son  tuffati  in  fogne.  I  simo- 
niaci son  sepolti  eoi  capo  in  giù.  Degli  astrologi   e 
magi  fu  ritorta  la  testa  verso  le  spalle 

Perchè  voUer  reder  troppo  davante, 
Guardai!  di  retro  e  fan  ritroso  calle. 

Gli  ipocriti  oppressi  da  grosse  cappe  di  piombo  do- 
rato s'avanzano  con  passo  grave^  Serpenti  lanciansi 
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contro  gK  omicidi  e  fanno  loro  subire  curiose  mela* 
morfosi.  I  mali  consiglieri  diventarono  fuochi  fatui; 
Ulisse  e  Diomede  sono  del  numero.  Calunniatori  ed 
autori  di  scismi  sono  fessi  d'alta  in  basso,  Maometto 
è  tra  costoro.  Alchimisti  e  falsari  son  dati  io  preda 
alla  rogna  che  li  divora,  e  a  forza  di  grattarsi  si 
rupper  l'ugne.  In  un  fiume  agghiacciato  giacciono  im-^ 
morsi  fin  alla  gola  i  traditori  de*  parenti,  de*  benefat- 
tori, della  patria. 

Pene  men  aspre  ci  presenta  il  Purgatorio;  non  è 
quivi  un  giudice  che  punisce  delitti  ;  ma  un  padre 
che  i  propri  figli  corregge. 

11  Paradiso  non  comporta  simile  varietà.  Lo  stato 
permanente  di  felicità,  d'adorazione,  di  godimento,  di. 
amore  non  lascia  cosa  veruna  9  desiderare  o  a  soffrire 
ne  risultano  scene  monotone  che  il  poeta  si  studia  di 
svariare  con  inni  e  canti  di  trionfo  talora  assai  strani. 

Alle  invenzioni  di  Danto  si  appone  a  peccato  uno 
strano  miscuglio  di  sacro  e  di  profano.  Il  suo  Tartaro 
s'accosta  al  virgiliano.  V*è  la  barca  di  Caronte;  Mi- 
nosse con  una  gran  coda,  la  quale  gli  si  ripiega  tante 
volte  intorno  al  corpo,  quante  son  le  bolge  che  deve 
attraversare  il  dannato  pria  di  sostare;  v'ò  Cerbero 
col  suo  triplice  ululato  ;  Plutone  stanziato  in  fortezza , 
a  cui  fan  guardia  le  Furie  e  Medusa  ;  le  Arpie  bat- 
tono Tale  per  quelFaer  tenebroso;  il  Minotauro  stag- 
girà per  quelle  nere  campagne;  Centauri  cacciatori  0 
saettatori,  di  cui  è  capo  Anteo,. e  Titani  alti  come  torri 
erranvi  senza  posa.  —  Addurremo  a  scusa  d'Alighieri 
il  mal  gusto  del  suo  secolo,  Fesempio  dei  poeti  cri- 
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stìani  che  lo  precedetteio ,  o  mcglk^  aaeonr  Fipolen 
generalmeDte  adoMiia^cte  gif  Dei  deiranlichiift  erano 
Mgioli  libelir  trasciDsU  da  Lucifero  nella  saa  caduta. 
Ohrechè  Dante  dichiara  apertamente  d'airer  fatto 
grand'uae  dell'allegoria: 

O  voi  ch'avete  gì' intelletti  sani, 
Mirate  la  dottrina  clie  s'asconde 
Sotto  '1  velame  degli  versi  strani. 

Nel  Pargatorio  gli  esempli  del  peccalo  die  vi  si  espìa, 
e  della  virtù  contrapposta,  son  incessantemente  oflerti 
all'anime  penitenti,  a  farle  convinte  della  giustizia  di 
lorpena,  ad  eccitarle  vieppiù  a  contrizione:  i  quali 
esempli  sono  scolpiti  nel  pavimento,  nel  muro,  o  le 
anime  se  li  recitano  Tune  alle  altre,  o  Toci  aeree  pro- 
clamanli,  o  il  poeta  stesso  li  contempla  ift  visione  ;  presi 
indistintamente  nella  storia  sacra  e  profana,  perfino 
nella  mitologia:   Lucifero  e  Briareo,  Niobe  e  Saul^ 
Aracne  e  Roboamo,  Erifile  ed  Oloferne,  i  Centauri  e  i 
soldati  di  Gedeone,  Pisistrato  e  santo  Stefano,  Pasifae  e 
la  Vergine  Maria  somministranli  del  paro  :  a  propo- 
sito di  che  Gravina  con  tutta  serietà  riflette  che  qui 
non  si  tratta  che  d'emblemi:  «  benché  falso,  die' egli, 
sia  il  signiBcante ,  vero  è  nondimeno  il  senso  signi- 
Gcato  ». 


Il  carattere  che  più  spicca  nelle  cantiche  di  Dante 
è  io  spirito  satirico ,  né  qui  intendiamo  la  giocosa  satira 


DAIITB  9S7 

di  Orazio  che  castiga  ridando  i  costami  ;  ma  la  più 
violenta  ed  atroce.  —  Allorché  il  partito  guelfo  si  sud- 
divise in  Bianchi  e  Neriy  que'primi ,  accostatisi  a'Ghi- 
beilini,  col  rientrare  in  Firenze  di  Corso  Donati  mercè 
la  protezione  di  Bonifazio  vni  e  dì  Carlo  di  Yalois , 
furon  cacciati^  e  a  Dante  toccò  d'errare  esule  il  resto 
de' suoi  di.  Infervoratosi  sempre  più  nell'opinioni  ghi- 
belline, non  sì  stancava  di  chiamare  gli  Imperadorì  a 
ricomporre  la  pace  in  Italia.  L*  ira  delle  persecuzioni 
sofferte  e  degli  inflìttigli  patimenti  esalò  in  versi  pieni 
di  nerbo  e  di  furore.  Impadronitosi  dei  tre  regni  del 
mondo  invisibile,  guaì  a' nemici!  Bandironlo  dalla  pa- 
tria ;  li  bandirà  egli  dal  cielo  ;  dannati,  maladiranno  la 
propria  esistenza.  Sfrenalo  è  l'ardimento  della  musa  di 
Dante;  colpisce  re,  vescovi,  cardinali,  pontefici: Italia 
tutta  è  per  lui 


di  dolore  ostello, 

Nave  senza  nocchiero  In  gran  tempesla, 
Non  donna  di  Provincie,  ma  bordello. 

Il  SUO  sdegno  piomba  principalmente  sulla  patria 

ingrata. 

Godi,  Fiorenza,  poiché  se' si  grande, . 
Che  per  mare  e  per  terra  batti  Tali, 
E  per  lo  Inferno  11  nome  tuo  si  spande. 

Benché  ghibellino,  sgrida  gì'  imperatori  ;  ad  Ottone, 
che  alla  chiamata  de^Bìanchi  fu  sordo,  più  che  a  Cele- 
stino, che  non  rifiutò  la  tiara,  ma  deposela,  scagliava 
il  celebre  e  mal  inteso  verso  : 

Che  foce  per  vlltate  II  gran  rifiuto) 


# 
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predice  ad  Alberto  il  suo  tragico  fine,  a  punizione  di 
aver  trascurato  di  liberare  \*  Italia ,  di  ripristinare  la 
gloria  imperiale  in  Roma.  Cotesto  risorgimento  di  Roma 
fu  il  sogno  prediletto  dei  poeti  del  secolo  decimo- 
quarto  ;  Petrarca  se  ne  lasciò  invasare  sino  a  credere 
in  Rienzi. — Contro  aVe  francesi  prorompe  Dante , 
Jacendo  che  Ugo  Capoto  dica  : 

l'Ali  radice  de)U  làala  pianta 
£lìe  la  terra  cristiana  tutta  aduggla 
.Si,  che  buon  (hitto  rado  se  ne  schianta. 

A  Carlo  di  Valois  dà  nome  di  Giuda  -,  a  Filippo  il  Bello 
di  nuovo  Pilato. — 


Un  uomo  di  genio,  nato  in  secolo  barbaro,  trova 
«ostacoli d*ogni maniera,  li  vince,  e  Tale  dispiega  avolo 
sublune.  Que'che  nell'età  successive  mossero  sulle  sue 
orme,  posero  in  luce  del  maestro  le  pecche,  compian- 
serio  d'  esser  nato  troppo  presto.  Vìssuto  lor  contem- 
poraneo, sarebb'egii  stalo  Io  slesso  ?  Le  pecche  di  cui 
•riprendonlo  si  connettono  ai  pregi  che  fannolo  ammi* 
rando  :  circondato  dalla  luce  delie  nosti^e  scienze,  Ira 
tante  norme  confligliate,  predicate  da  un  gusto  affinalo 
talora  giusto,  spesso  capriccioso,  U  nio  genio  non  sa- 
rebbesi  levato  si  alto.. 

Per  conto  mio,  ancidiò  angnrare  a  Dante  le  cogni- 
zioni diffuse  a*  nostri  di ,  duofani  eh'  ei  faccia  pompa 
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delle  poche  dal  suo  tempo  consentitegli:  perciocché 
quest'è  appunto  uno  scoglio  contro  cui  la  sua  musa  ha 
fatto  naufragio  i  e  dico  la  sua  musa  perchè  non  niego 
che  la  nostra  favella  siasi  arricchita  mercè  la  lingua 
scientifica  che  P  Alighieri  pose  per  primo  in  onore. 
Confesserò  anzi  che  le  parole  da  lui  a  tal  uopo  in- 
ventate recano  maraviglioso  impronto  d'opportunità, 
d' evidenza. 

Due  grandi  scoperte  erano  state  fatte  ne'secoli  che 
precedettero  il  decimoqualto  :  l'orologio  e  la  bussola; 
la  prima,  di  cui  si  rinvengono  tracce  in  Cassiodoro,  in 
Boezio,  anche  in  Vitruvio ,  fu  perfezionata  a'  giorni  di 
Dante ,  il  qnal  ci  trasmise  memoria  di  cronometri  a 
ruote,  a  contrappeso,  a  campane  {Paradiso^  x,  159). 
L'altra  scoperta  è  generalmente  attribuita  ad  Amalfi- 
tani del  secolo  decimoterzo,  i  quai  è  probabile  che  la 
pigliassero  a  prestito  dagli  Arabi.  Dante  allude  in  più 
luoghi  all'ago  calamitato  (  Purg.^  xii,  29). 

I  fenomeni  naturali  si  ben  dipinti  nella  Divina  Com- 
media chiamerebbonei  ad  ammirare  assai  più  Tartlficio 
del  poeta,  se  non  si  desse  egli  la  briga  di  darcene  le 
spiegazioni,  e  nemmen  queste  increscono  allorché  as- 
sociano a  brevità  il  merito  d'essere  facili  e  chiare:  che 
se,  per  esempio,  erra  Dante  in  assegnare  a  causa  della 
doppia  iride  un  riflesso  dell'arco  inferiore. 

Come  si  Tolgon  per  tenera  nube 

Du*  archi  paralelll  e  concolori, 

Quando  Giunone  a  sua  ancella  Jube, 
Nascendo  di  quel  d'entro  quel  di  fuori.... (Prr.  xii,  IO). 

36 
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descrive  in  cambio  e  giudica  rettamente  il  fenomeno 
illusorio  delle  stelle  cadenti  : 

Quale  per  II  sereo  tranquilli  e  puri 

Discorre  ad  ora  ad  ur  subito  ftioco, 

Movendo  gli  occhi  che  stavan  sicuri, 
E  pare  stella  che  tramuti  loco, 

Se  non  che  dalla  parte  onde  s'accende 

Nulla  sen  perde,  ed  esso  dura  poco,».  (Por.  xv,  13). 

Avviene  a  Dante  d'esser  intollerabile  ogniqualvolta 
sì  perde  nel  labirinto  d' una  fisica  tenebrosa,  la  quale 
in  cambio  d'osservazione  e  sperienza,  s'è  tolta  a  base 
principii  ipotetici ,  astratti  ;  peggio  poi  quando  i  fatti 
son  falsi  e  si  repugnantl  alle  leggi  di  natura  da  diventar 
cosa  impossibile  il  fornire  d'essi  altro  che  spiegazioni 
assurde.  Intantochè  Alighieri  valica  con  Beatrice  le 
regioni  dell'aria,  —  come  mai  un  corpo  pesante  (va 
riflettendo  tra  sé)  può  attraversar  mezzi  specificamente 
più  leggieri  P  Ragione  che  pon  uscirla  dalla  logica  dei 
poeti,  anzi  accorta  e  immaginosa,  sarebbe,  che  avendo 
r  aereo  viaggiatore  stanziato  alquanto  nel  Purgatorio, 
vi  si  è  scarco  d'ogni  bruttura  che  gravavate  in  terra, 
picchè  quasi  pura  fiamma  si  lancia  nell'eteree  regioni. 
Dante  invece,  per  venirne  a  tal  conclusione,  conviene 
dia  mente  ad  un  interminabile  sermone  della  sua  bella 
amica ,  nel  quale  trattasi  niente  meno  che  dell'ordine 
universale ,  in  virtù  di  cui  le  creature  nel  gran  mare 
dell'esistenza  navigano  verso  vari  porti  ove  l'istinto  li 
spigne  ;  le  intelligenti ,  quasi  freccia  scoccata  dritta  al 
cielo  dai  falsi  piaceri  del  secolo  son  talora  fatte  rica- 
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dere ,  né  sanno  rialzarsi  se  non  dopo  d'essersi  nuova- 
mente alleggerite  mediante  la  purificazione;  sicché, 
secondo  una  tale  spiegazione,  i  nostri  corpi  non  avreb- 
bono  peso  proprio;  e  se  viziosa  tendenza  e  peccato 
non  ci  posassero  in  cuore  ^  potremmo  passeggiare  per 
aria ,  come  su  la  terra  facciamo.  Era  egli  mestieri  di 
tanto  sfarzo  di  teoriche  filosofiche  per  venirne  a  si 
magra  e  assurda  conchisione  ? 

Allorché  Dante  s*  imbatte  in  difficoltà  che  reputa  in- 
superabili, ripugna  a  confessare  la  propria  insufficienza; 
si  conforta  con  addurre  ad  esempio  difficoltà  dì  mag- 
gior momento,  e  ci  presenta  il  curioso  spettacolo  di  un 
amor  proprio  che  va  a  tentone  fra  le  tenebre ,  e  s'irrita, 
ma  ricalcitra  e  non  vuol  (^irsi  per  vinto. — Eccolo  en- 
trare con  Beatrice  nell* intemo,  anzi  nella  sostanza  della 
Luna,  al  modo,  dice,  che  raggio  solare  fende  l'acqua 
senza  spostarne  le  parti  i  non  sa  però  concepire  come 
due  corpi,  il  suo  e  il  lunare,  possano  compenetrarsi: 
sen  dà  pace  con  riflettere  che  non  intende  meglio  come 
avvenga  Tunione  in  Cristo  delle  due  nature,  e  si  ri- 
promette di  veder  diradate  tai  tenebre  (le  fisiche,  non 
meno  delle  dommatìche)  nel  di  del  giudizio  {P^^iiy  45). 
Gli  é  trarsi  d' impaccio  con  disinvoltura  ;  ma  cosa  ob- 
bligava Dante  di  ricorrere  a  paragoni  apologetici  d'un 
suo  delirio? 

E  qui  facciamoci  ad  accennare  di  maggiori  stra« 
nozze.  —  Chi  non  consente  ai  poeti  di  far  parlare  e 
agire  a  loro  talento  le  ombre,  o,  come  Omero  le  appella, 
i  simulacri  de'  trapassati  ?  Se  poi  infatti  esistano  tali 
ombre,  o  sien  creazioni  fantastiche,  gli  é  dubbio  di 
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eiiì  al  poeta  non  appartiene  la  soluzione^  Che  se  per 
altro  è  sì  mal  accorte  (ia  voler  filosofare  intorno   a 
eotesto  argomento  y  pretendiamo  allóra  che  rettamente 
ragioni^ — Or  bene,  Dante  in  passeggiare  per  l'isola 
del  Purgatorio  ha  volto  ai  sole  le  spalle;  e  in  iscor- 
gere  un'  ombra  unica  proiettarsi  avanti  (  la  propria  ) , 
volgesi  impaurito  a  vedere   ove   n'  andò  Virgilio  ;  e 
Virgilio,  che  non  gli  si  è  mosso  dallato ,  spiegagli 
come  avviene  che  le  ombre  non  proiettin  ombra:  —  il 
mìo  corpo  (dicendo)  produttore  d'ombra  sta  sepolto 
presso  Napoli,  ove  or  è  notte ,  e  noi  ci  troviamo  sul- 
l'altro emisfero,  ove,  come  vedi,  è  giorno.  —  Non 
sembra  risultare  da  ciò ,  che  se  la  larva  di  Virgilio  si 
trovasse  di  giorno  nell'emisfero  settentrionale,  proiette- 
rebbe ombra?  Ma  ciò  non  conciBerebbesi  colla  spiega- 
xione  che  segue.  Le  larve  o  fantasime  dei  defunti  son 
trasparenti  ;  i  raggi  luminosi  le  attraversano  senza  ve- 
nire intercetti,  senza  quindi  originare  l'ombra,  la  quale 
deriva  unicamente  dall'impedito  passaggio  della  hice. 
Sin  qui  non  c'è  male  :  sol  ci  resta  a  sapere  come  av- 
venne che  tai  larve  da  Dante  riconosciute,  poterono 
esser  vbibili ,  dacché  non  riAetteano  luce.  Ma  cose  più 
sorprendenti  ancora  ci  son  rivelate.  Benché  perfetta- 
mente pellucide ,  tai  larve  hanno  i  sintomi  tutti  delta 
vita,  provan  freddo,   caldo,  piacere,  dolore,  e  poi 
dice  bruscamente  il  poeta  ; 

state  contenda  umana  gente,  al  quia; 
Che  se  potuto  «veste  veder  tutto, 
Mcstler  non  era  partMrir  Maria:  (Purg.  ni,  27). 
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e  saremmo  tentali  d'approvare  colai  ritemilezza,  te  an- 
datooe  dimenlico,  poco  dopo  non  d  regalasse  eglf  stesso 
mia  prolissa  dissertazione  sull'  argomento  appunto  cbe 
dianzi  d  Tietava  d' approfondire.^  Torna  in  campo  la 
questione  come  mai  le  ombre  deVapassati  possano  pro- 
vare afTezioni  di  corpi  vivi,  gekre,  bruciare,  patirai 
fame,  di  sete,  perire  per  mancanza  di  cibo,  dimagra- 
re, e  che  so  io.  Virgilio  q  Stazio ,  grandi  amici  d'Afr- 
ghieri ,  esercitano  la  loro  sagacità  sul  gran  problema, 
un  da  poeta,  l'altro  da  scolastico.  Virgilio  si  tiene  con- 
tento a  dimostrare  la  posaibilitàideir asserto,  di  citare 
in  primo  luogo  il  tizzone  die  consumò  Meleagro.,  ben- 
ché non  facesse  parte  del  suo  corpo  è  né:  aticbe  loc- 
cassek)  ;  e  in  aecoodo  kiogo  le  immagini  riflesse  nello 
specchio,  le  quali  assumono  la  figura,  i  gestV,  imoti 
degli  oggetti  che  allo  specchio:  si  appresentano.  Stazio 
imprende  a  trattare  Targòmento  pM  ab  alto,  e  risale 
al  mistero  ddla  generazione*  11  sangue  o  chilo  che  non 
é  assorbito  dalle  vene  per  mtrimento  ^  sostentamento 
dei  corpo,  dofw  aver  assunta  nel  cuore  ima  virtù.  m/Vir- 
mativa  (v'é  qui  un  embrione  della  teorica  dell'ossige- 
nazione del  sangue)  scende  In  tal  luogo  che  é  bello 
tacere,  e  nella  congiunzione  de'  sessi  la  sostanza  attiva 
del  padre  sì  congela  colla  passiva  della  madre  a  costi- 
tuire l'anima  vegetale  del  feto,  e  In  appresso  la  smii- 
tiva  :  manca  la  raziimale ,  la  quale  non  é  projfetta 
dalle  forze  meccaniche  di  natura,  é  bensi  dono  imme- 
diato del  Cielo.  Tostoché  V  organismo  é  a  buon  fine ,  il 
Creatore ,  gettando  «no  sguardo  di  compiacenza  sulla 
sua  fattura,  Infondevi  l'anima  razionale,  la  qual  si 
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appropria  IO0IO  quanti  pria^ipil  aUivi  trova  già  formali 
nel  bàrablDO,  e  incotta,  per  dir  co»!,  T  altre  due 
anime,  convertendole  nella  aotlanza  propria.  Io  caso 
di  morte ,  quest'anima ,  staceataai  dal  corpo,  porta  via 
seco  le  facoltà  proprie  e  quelle  di  cui  s'impadtoiii;  le 
prime  (memoria,  intoHigenza,  volontà),  sciollesi  dal 
peso  della  materia,  acqnifliaBO  percid  appunto  un  più 
alto  grado  di  perfezione;  mentre  le  seconde  (  la  vege^ 
talee  la  soMitiva)  rimangono  nell'aMopimeoto  e  nel- 
f  inazione  tinche  ai  forma  un  nuovo  veicolo  materiale 
in  cui  possano  dispiegare  la  loro  azione,  e  ciò  avviene 
air  anima  giunta  die  sia  allo  Stige,  od  all'isola  del 
Purgatorio  :  la  sua  virtù  m/brmoltiNi  oomiocia  allora 
ad  esercitarsi,  e  le  compone  intorno  a  veicolo  quel 
corpo  aereo,  che  è  poi  la  sua  ombra  0  larva,  e  v'in- 
cava e  rialza  gli  organi  de' sensi  di  maniera  che  un 
ta^  simulacro  diventa  capace  di  vedere,  di  sentire,  di 
parlare,  di-  muoversi,  di  ridere ,  di  piangere,  di  fase 
in  una  parola  tutto  quanto  fanno  i  viventi.  Ecco  la 
chiave  del  gran  mistero:  la  trovò  Dante  tra  '1  terzo 
e  il  vigesimo  canto  del  Purgatorio. 


Le  nozioni  geomeiriche  anco  nelle  loro  applicazioni 
alla  fisica  sono  familiari  a  Dante.  A  ben  indicare  quanto 
la  china  del  Purgatorio  è  ripida ,  adotta  per  misura 
una  linea  tirata  dal  mezzo  d'un  quadrante  al  centro 
delFarco,  sicché  formi  un  angolo  di  46  gradi;  il  pen- 
dio del  monte  è  più  erto  ancora  ('0,  come  s' esprime. 
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pia  $uptrho)y  moè  si  china  al  plano  con  angplo  ancor 
pia  acuto. 

Lo  soauDo  er'  allo,  che  vincea  la  vista , 
E  la  costa  supertM  phì  assai, 
Che  da  mèzzo  quadrarne  a  centro  lista...  (Pur jf.iv,lO). 

V*  è  aflettazione  di  saper  geometrico  nel  paragone 
con  cui  vuole  il  poeta  accennare  la  legge  del  moto  dei 
corpi  elastici  ; 


Come  tiuando  da1l*ac«|iia  o  dillo 

Mta  lo  raggio  aU'opfiosiU  parte, 

Salendo  su  per  lo  modo  parecchio 
A  quel  che  scende  ;  e  tanto  si  diparte 

Dal  cader  della  pietra,  in  igual  tratta. 

Sì  come  mostra  espeilenza  ed  arte....  {Pwg.y  xv,  16). 

Gli  interpreti  e  comentatori  hanno  franteso  questo 
passo,  per  non  aver  avvertito  nelle  parole — il  cader 
della  pietra  in  igual  tratta — accennata  la  perpendico- 
lare condotta  sul  punto  della  linea  orizzontale  che  il 
raggio  obliquo  feri,  e  colla  quale  ha  segnato  angoli 
uguali  scendetido  e  risalendo. 


Tra  le  scienze  che  si  propongono  il  mondo  Bsico  a 
scopo  delle  loro  investigazioni,  la  Fisica  e  l' Astronomia 
sono  le  predilette  di  Dante*  E  qui  è  da  avveriire  che 
sfuggongli  non  solamente  bei  versi,  ma  spezie* dì  pro- 
fezie di  alcune  grandi  serperle  che  vidersi  avverate 
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dappoi.  Era  egli  ceiiameiile  lontano  M  soflpoOm  3 
principio  dell'universale  attrazione  :  sa  però  che  i  corpi 
gravilan  latti  verso  il  centro  della  terra  (che  per  Dante 
6  centro  del  mondo  ) ,  punto  —  AI  qual  si  tra^on 
da  ogni  parto  i  pesi  — J^Inf.y  xxxiv,  109);  e  altri- 
huisce  ai  nove  cori  gerarchici  una  simile  attrazione  tra 
loro  e  verso  il  trono  deir Eterno,  consideralo  come 
centro  comune;  e  osservisi  che  que'nove  cori  corri- 
spondono alle  nove  sfere  celesti ,  otto  che  frascinaDO 
t  pianeti  e  le  stelle  Asse  nel  loro,  movimento  circolare 
ad  esse  tutte  imprefiso  daUa  ttona  o  stnra  del  primo 
mobile:  sicché  si  applica  ugualmeole  a  quella  sfera  « 
a'  corpi  celesti  che  br  appartengono  il  dire 

Tutu  (irati  sono  e  tutti  Urano,  (Par.f  xxvin,  139). 

applicazione  fortuita,  spezie  di  germe  poetico  della 
grand' idea  di  NewtoQ. 
Dante  chiama  il  sole 

Lo  ministro  nuigglor  deDa  natura»  • 

Che  del  talor  del  ciefo  II  mondo  Impronda, 
C  col  suo  lume  il  tempo  ne  misura.  (Por.,  x,  iS). 

Senza  telescopi  o  cannocchiali  conobbe  Dante  che 
il  biancore  della  Via  lattea  proveniva  dalla  luce  con- 
fusa di  stelle  infinite  : 

Come  distinta  da  minori  In  maggi 
Lumi  biancheggia  tra  I  poR  del  mondo 
«atassU  si,  che  fa  duMtkar  bea  aagisl.  C^»  xiv^s?}' 


DAKTK  S97 

Or  ecco  una  vera  divinazione.  Chi  mostra  a  Dante 
la  carta  del  cielo  antartico  ?  Eppure  airaffacciarsi  egli 
a  quello  (nel  Purgatorio)  dice: 

rmi  volsi  a  man  destra,  e  posi  mente 
All'altro  polo,  e  vidi  quattro  stelle 
Non  viste  mal,  fuor  ch'alia  prima  gente  (i,  22). 

Quelle  stelle  trovansi  infatti  nel  luogo  indicato  e 
formanvi  la  più  brillante  delle  costellazioni  circompo- 
lari,  detta  la  Croce  del  Sud,  Quale- non  sarà  stata  la 
sorpresa  d'Americo  Vespucci,  quando  passata  avendo 
di  sei  gradi  la  lìnea,  avrà  scoperto  tali  stelle,  e  si 
sarà  ricordato  i  versi  del  poeta,  dirò  meglio,  del  pro- 
feta suo  concittadino  ! 

Ma  siffatti  lampi  di  pura  e  bella  luce  compensane! 
debolmente  della  noia  di  cui  ci  grava  la  scienza  astro- 
nomica di  Dante,  ogniqualvolta  s'abbandona  ad  inin- 
telligìbili ed  assurde  digressioni. 

Un  degli  abusi  maggiori  che  Dante  ha  fatto  del  suo 
saper  astronomico,  quello  è  d'aver  preferito  alla  sem- 
plice indicazione  de'  giorni  e  dell'ore,  la  perifrasi  indi- 
cante la  posizione  del  sole,  quella  delle  stelle,  della 
luna  e  de'  segni  dello  zodiaco. 

Né  si  contenta  Alighieri  di  fare  pompa  di  sapere 
astronomico  quando  gliene  torna  il  destro  ;  crea  occa- 
sioni a  bella  posta.  Vuol  accennare  d'un  tempo  breve? 
E  uguale,  dice,  a  quello  che  il  sole  e  la  luna,  uno 
ad  occidente  e  l' altro  ad  oriente ,  entrambi  all'  oriz* 
zonte,  ristanno  senza  mutar  d'emisfero. 
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Siamo  lontani  dal  noverare  la  morale  ira  le  scienze 
corrompitrìci  della  poesia  di  Dante:  non  se  ne  fa  egli 
banditore  in  forma  scolastica,  né  imprende  a  darle  per 
base  principi!  astratti,  oscuri,  ipotetici.  — Le  sue  mora- 
lità sono  semplici ,  brevi  ;  la  loro  concisione  ne  con- 
vertì molte  in  proverbi.  Hisse  ad  inanimire  i  com- 
pagni dice: 

Considerale  la  vostra  semenza  ; 
Fatti  non  foste  a  viver  come  bruti, 
Ma  perseguir  vlrtude  e  conoscenza....  (Inf.,  ilxvi,  II8). 

Dante  in  contemplare  i  supplizi  dei  dannati  lamenta 
il  mal  uso  che  gli  uomini  fanno  dei  doni  di  Dio.  Quello 
spettacolo  fero  gli  sarà  sempre  presente  :  addoppierà 
gli  sforzi  ad  aversi  ognor  a  guida  la  virtù,  a  non 
abusare  dell'  ingegno  —  alto  insegnamento  ai  poeti ,  a 
tutti  gli  uomini! 

Allor  mi  dolsi,  ed  ora  mi  rldoglio. 
Quando  drizzo  la  mente  a  ciò  ch'I' vidi, 
E  più  l'ingegno  affreno  ch'I'  non  soglio, 

Perchè  non  corra,  che  virtù  noi  guidi....  (/tif.,xxvi,  19). 

Una  delle  sue  moralità  più  frequenti  e  sempre  di* 
gnitosamente  esposta,  quella  è  della  vanità  delle  cose 
umane,  ed  in  particolare  della  fama: 

La  vostra  nominanza  è  color  d'erba. 
Che  vien  e  va;  e  quei  la  discolora, 
Percui  ell'esce  della  terra  aceftNi...(U  sole)  {Purg.^xi,  115). 

0  insensata  cura  de' mortali, 
Quanto  son  difettivi  slUoglsini 
Quei  che  ti  fanno  In  basso  batter  l'ali!  (Por., xi,  in  pr.) 
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La  morale  di  Dante  è  sempre  calda;  pura  aeropre; 
tranne  quando  inlignesi  di  certi  pregiudizi  alillatigli 
dair  educazione,  come,  ad  esempio,  un  falso  punto  di 
onore  che  fa  consistere  gloria  e  virtù  a  vendicare  le 
oflese  {Parad.j  v).  Ed  è  da  osservare  come  avess'egli 
spirito  naturalmente  tollerante.  Ripugna  a  dannare  uo- 
mini orrevolmenle  celebri.  Pone  Lucano  nel  Limbo: 
fa  Catone  uticense  giudice  in  Purgatorio;  là  è  pur 
anco  Oreste,  quasiché  cedesse  ad  ira  troppo  giusta: 
Rifeo  poi  e  Trajano  son  salvi;  e  si  bella  ventura  è 
motivata,  in  quanto  al  pio  Trojano,  da  una  rivelazione 
fattagli  in  anticipazione  del  futuro  Messia,  sicché  le 
tre  virtù  teologali  tennergti  luogo  di  battesimo;  in 
quanto  poi  al  glorioso  Imperadore,  la  sua  anima,  ad 
intercessione  di  S.  Gregorio,  fu  tornata  alla  mortai 
vita  a  farsi  cristiana.  E  vi  ha  un'  aquila  in  Paradiso,  la 
quale  dopo  aver  affermato  che  non  c'è  salvezza  fuor- 
ché nella  fede  in  Cristo,  propone  efficacemente  Tob- 
biezione  che  andrebbono  però  dannati,  senza  lor  colpa, 
uomini  virtuosi,  tuttoché  ignari  di  Cristo;  alla  qual 
obbiezione  Dante  non  risponde;  e  taglia  il  nodo  con 
anrmionirci  di  non  esser  soverchiamente  curiosi,  e  di 
non  ingerirci  a  giudicare  le  vie  misteriose  deHa  Prov- 
videnza. 


Or  ci  conviene  rientrare  negli  aridi  campi  delle 
scienze,  e  della  più  arida  tra  le  scienze,  per  tener 
dietro  a  Dante,  in  mezzo  alle  scolastiche  ortiche  che 
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egli  TaAtmenle  si  studia  d' infiorare  :  ▼oiremmo  che 
a  cotesti  ingrati  argomenti  avess'egll  applicati  qiiei 
▼ersi: 

forma  non  s'accorda 

Molte  frale  alla  Infenzlon  dell'arte, 

Perch'a  risponder  la  materia  è  sorda.  (Par.j  i,  idOK 

Come  a-venne  che  non  sentiss'  egli  gemere  la  poesia 
dell'  alleanza  mostruosa  che  la  forzava  a  contrarre  ? 
É  mestieri  dire  che  fu  affascinato  dall'  ambizion  pro- 
pria e  dalla  mania  del  suo  tempo. 

Professava  V  Alighieri  la  setta  filosofica  trionfante , 
il  peripatetismo  ;  Aristotile  è  per  lui  il  maestro  dei 
pensatori,  la  scaturigine  universale  della  sapienza.  Se 
non  ardisce  di  porlo  in  cielo,  vi  colloca  almeno  i  suoi 
più  celebri  scolari,  e  le  colonne  della  sua  filosofia 
tra'  cristiani ,  Boezio ,  Alberto  da  Colonia ,  Tomaso 
d*  Aquino,  Pietro  Lombardo.  Il  re  Salomone  è  con  essi 
a  ballare  intorno  il  Sole  con  Graziano  da  Chiusi,  com- 
pilatore delle  Decreialiy  Orosio,  Dionigi  TAreopagita, 
Isidoro  di  Siviglia,  Beda,  il  tubUme  Riccardo  canonico 
di  s.  Vettore,  e  Sigerò  professore  di  logica  e  gran 
fabbricatore  di  sillogismi  {Par.^  x).  In  un  secondo 
cerchio  concentrico  al  primo  ed  esteriore,  tripudiano 
più  al  largo  altri  luminari  della  scuola,  Bonaventura, 
Anselmo,  Pietro  Comestor  {il  mangiatore)  ^  Pietro  Spa- 
gnuolo  autore  de*  dodici  libri  della  dialettica,  ed  hanno 
a  compagno  il  grammatico  Donato ,  il  profeta  Natan, 
s.  Giovanni  Grisostomo,  Rabano  il  Moro  e  T  abate 
Gioachino  (iPar.,  xii). 
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Diteepolo  dt  (ai  filo^fi.  Dante  fece  irto  le  me  ca»- 
ttelie,'  spexiahnento  le  due  olfiine,  deHa  lero  tenelN'osa 
dotlrina,  del  loro  iMToceo  formolario.  Dommatizxaffe 
e  argomentare  è  passatempo  prediletto  de'  Santi;  il 
Paradiso  è  simile  ad  una  aniyersità  del  medio  oto.  La 
briga  che  Milton^  dà  a'  reprobi  nelì'  Inferno  di  dispn* 
tare  sulla  predeslinatione,  sulla  prescienza,  sol  libero 
arbitrio,  e  di  aggirarsi  in  etemo  per  que*labìrinti,  Dante 
raffibbia  a' suoi  eletti  in  cielo.  La  sua  Beatrice  spie- 
gagli assai  dottamente  (  Patf. ,  it  )  in  qual  senso  la 
libertà  dell'uomo  possa  subir  Tiolenza:  il  suo  trisa- 
Tolo  Cacciaguida,  guerriero  che  peri  alla  crociala  del- 
rimperador  Corrado  in,  dimostragli  {Par.^  XTni,  S4  ) 
con  non  minore  acume,  come  si  accordi  una  tal  libertà 
colla  prescienza  dirina.  Tesi  di  simile  natura  è  trat- 
tata ampiamente  da  un  certo  Lombardo  da  mezzo  al 
fumo  ore  purgasi  dei  peccato  di  collera.  Per  provare 
che  le  azioni  umane  son  libero  e  sottratte  all'influsso 
degli  astri,  si  fa  IbHe  dell'opinion  d'Aristotile,  tor- 
nata poscia  in  onor  da  Locke,  che  l'anime  è  tavola 
rtuaj  senza  nozioni  od  affezioni  innate:  da  che  con- 
clude che  i  nostri  peccati  non  t)efiTano  da  cormzion 
di  natura. 

II  canto  xrm  del  Purgatorio  contiene  una  teorica 
sull'amor  terrestre  e  sul  divino,  che  formicola  di  de- 
finizioni, di  divisioni  e  suddivisioni,  tutte  di  digestione 
laboriosa  :  ed  un  tal  caos  scolastico  è  posto  in  bocca 
(chi  sei  crederebbe?)  a  Virgilio.  È  da  pensare  che  il 
gentile  poeta  si  addottrinasse  nel  Limbo  per  sua  pu- 
nizione nelle  aristoteliche  dottrine  :  Dante  in  prestargli 

ss 


SOt  SCHIZZI  USTTMAIt 

alleDnoiie  si  «ddoAnenla,  di  che  pviito  non  matari- 
gliano.  Temerei  d' iodurre  ne*  lettoli  uo  tale  sìDlomo 
9€  inlraprendessi  mille  pedale  di  tf  aroee  e  s.  Tomaso 
a  confutar  ropiòione  delie  tre  aaime  BeU'uofno,  la 
Tegolaie,  la  aeiisiliTay  la  raaionale,  per  proTare  ch'elle 
noD  9on  akro  che  Ire  CMoUà  d'un'aaiaiasola. 

Noi  ci  ridiamo  deiraainello  di  Buridao  che  ha  ia 
faoDlà  di  lasciarsi  venir  meno  per  Dame  tra  due  misare 
di  biada ^  tacendo  onore  cosi  alla,  legge  .d'equilibrio: 
Danio,  contemporaneo  di  ^uridan,  presegli  a  prestilo 
una  tal  metafisica  spirìloaitA:  ali* asinelio  .però,. sca- 
duto dair  orrevole,  seggio  in  cui  era  collocato  a'  tempi 
omerici  e  biblici,  sostituisce  un  uomo  tra  due  vivande 
ugualmente  appetitose,  un  agnello  tra  due  lupi  ugual- 
mente furibondi,  un  cane  da  caccia  tra  due  damme  che 
fuggon  del  pari. 

Che  srii  peripatetismo  predomina  nella  Divina  Com- 
media, non  è  però  Dante  si  esdusivamente  ligio  a  tal 
setta  che  non  faccia  qualche  escursione  nel  Partieo  e 
ììeW Àecademku  Le  idee  prestategli  da  Platone  conser* 
vano  le  tinte  poetiche  di  cui  quel  sognatQre  sovrano 
fecole  adorne  e  ve|at|.  L'opinione  del  discepolo  di  So* 
orate,  che  le  nostre  anime  discendono  dalle  stelle  e 
vi  rimontano,  torna  più  volte  nelle  cantiche  d*Àlighiert 
{Par,^  I,  93  —  tv,  49),  Altrove  le  dottrine  pantei- 
stiche delP  emanazione  paiono  ammesse  o  almen  note 
{Par^  XIX,  62). 


La  filosofia  in  Dante  coUegasi  strellamenle   colla 


teologia.  Phiìotùfhia  ikeològiae  omìUm^  era  assìoina 
di  quel  tempo.  Grairina  erede  che  Dante  vada  debitore 
d' ogni  suo  sapere  afla  scienza  delle  divine  cose,  in 
cui,  dice,  le  naturali,  le  umane,  le  eWili  si  specehiano 
e  compenetrdno.  Dante  fta  vago  d'occupare  tra' Cri- 
stiani il  seggio  che  appo  gH  antichi  s' erano  appropriato 
i  poeti  teologi  ;  di  cantóre  cioè  della  propria  religìona* 
E  riiiscl  maravigliosamente  nell'intento,  m  è  vero 
quel  che  Salvini  afferma,  essersi  egli  (il"6alviAi).ad* 
dentrato  più  in  teologia  col  sólo  libro  di  Dante,  ohe 
con  un  corso  alf  università  ...  !  I 

Benché  vi  abbiano  di  molti  teologi  «IP  Inferno  dan- 
tesco e  non  ne  manchino  in  Fiirgatorio,  il  Cielo  n'è 
vero  seggio,  o  piuttosto  campo  di  battaglia,  ove  a  spada 
tratta  duellano  :  là  è  la  scaturigine  della  scienza  ;  là 
ò  grand' agio  d'occuparsene;  là  convennero  i  suoi  più 
chiari  cultori,  gli  autori  de' libri  in  difesa  ed  illustra- 
zione deir  antica  e  nuova  Alleanza,  gK  apologisti  dalla 
fede,  i  flagelli  delf  erètica  pravità,  i  PadH  «  Dotlon, 
che  dopo  aver  illuminato,  edificato  i  fedelt  e  la  Chiesa 
militante,  meritarono  d'esser  assunti  alle  glorie  della 
trionfante;  e  pef  ultimo  i  Casisti,  che  dalla  acuoh 
terrena  fecero  passaggio  alla  celestiale  a  eontinoarvi 
lor  pii  dibattimenti.  E  in  mezzo  alP  augusto  consesso^ 
Dante  sostiene  un  interrogatorio  severo,  e  n'esce  al 
felicemente,  che  s.  Pietro  l'abbraccia,  e  Beatrioe  iiH 
tuona  per  allegrezza  un  cantico,  a  cni  tutti  fanno  eco. 

E  che  Beatrice  sia  una  teologhessa  insigne  già  eel 
siamo  pensati  :  a  farcene  più  certi,  eccola  rigida  ca« 
sista  ella  stessa, spigolarci  più  ardui  qneaKI,  analizzare 
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la  dottrint  del  peccalo  originala,  iprofondarai  in 
cardie  ralla  natura  degli  angioli. 

Chi  poi  volesse  stringere  conoscenxa  con  on  soleuie 
dottore,  aquila  di  raa  figura,  aquila  in  teologia,  e 
udirne  un  sermone  sulla  fede  jo/vi/ica,  condito  di  anli-> 
tesi  sulla  Grazia  e  di  amare  invettiYe  contro  impe- 
ratori e  re,  apra  la  cantica  del  Paradiso,  e  vi  leggn 
il  canto  n.  E  in  sui  chiudersi  della  Divina  Commedia 
il  Poeta  s'alia  a  contemplazione. più  ardita,  a  volere 
scrutare  la  natura  di  Dio;  ma  della  sua  vision  sublime 
non  serbò  che  idee  difettive,  e  le  emm^ò  in  termini 
si  astrusi,  che  lo  sospettiamo  dominato  da  delirio 
aristotelico,  piuUostochè  da  reminiscenze  di  celestiale 
visione. 


Le  allegorie  voglion  essere  nella  Divina  Gonamedia 
poste  accanto  alle  digressioni  teologiche,  perocché 
pressoché  tutte  intinte  di  quella  pece  ;  né  bastavano 
le  palesi  :  vollero  i  comentatori  tirar  le  dubbie  co'  denti. 
Nel  primo  canto  dell' Inferno  il  Poeta  erra  in  un  bosco 
cupo,  e  vuol  ascendere  un  colle;  serrangli  il  passo  tre 
belve,  una  pantera ,  un  leone ,  un  kqpo  :  ins^nano 
«pie'  barbassori  che  sotto  tali  sembianze  son  raflB^irati 
la.  concupiscenza,  l'orgoglio  e  l'ambizione.  Beatrice  os- 
serva dal  cielo  Fesitazione  di  Dante  e  gli  manda  Vir- 
gilio a  soccorrerlo:  che  Dante  figuri  qui  i  sensi,  Vir- 
gilio la  ragione,  poco  monta,  e  poco  altresì  monta  che 
delle  tre  compagne  di  Beatrice,  la  prima,  anonima  e 
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gmtesMBM,  fàà  la  Clm^énm  ÙMm^  Lucia  h  OroMia 
e  Radhele  k  Ftia  ami$ti^fl^wa%  eomft  Imre  è  iodiflie* 
rente  ehe  la  donat  la  ^oalev  a  simboleggiar  la  eiia 
atinm  i»  eoglieie  ioiri ,  balla'un  miiiuetto,  aia  la  ci^ 
spoaa  suoni  di  Rachele,  o  la  coatessa  Matilde.  Quello 
che  importa  di  amnettelre  per  veto,  gli  ò  ebe  Danto 
amò  ÌD4)Éfli&  ed  oeaa  la  bella  figlia  di  Folco  de'Por^ 
tiuarì,  e  che  quando  uomina  Beatrice  accenna  cigli  di 
mm  donna AoiCBina  viaauta  a'  suoi  |ionii,  a  lui  nota» 
a  hi  cam. 

Vollero  i  coicailatoH  che  Boalriee  fosso  un'aHegorin 
deHa  teologia)  e  un  ingegnoso  italiano  (Gabriele  Roa- 
setti),  in  libro  stampato  di  recente  a  Londra,  in»- 
preso  a  'dimostrare  che  non  solnaacnte ,  la  bella  amica 
deN'  AKf^eri ,  ma  Laura  e  Fiammetta  sono  del  pari' 
una  personiScaBÌQDo  deUa  podestà  inf>eriale  o^e  UantOi 
Petrarca,  BbcSaocio  invocavano  dominatrice  à!  Italia. 

La  poesia  non  ha  nemici  solamente  que'  che  la  be- 
stemmiano ,  ma  quelli  altresì  che  la  comentano ,  e  se 
ne  contano  di  due  maniere  :  i  pedanti  che  spendono 
la  vita  a  notomìzzars  T  opere  altrui,  a  soffocarle  sotto 
un  caos  di  note  ;  e  non  è  frg^ranza  d*  immagini ,  no- 
vità di  pensieri  che  non  appannino  e  guastmo  col  loro 
soffio;  e  i  foMkuHci  cbf  pongono  a  cementare  un  fefto 
più  immaginazione  del  bisognevole  a  fare  animato  uno 
scritto  originale,  costoro  non  comentano  ma  demoli- 
scono. Tai  furono  nel  secolo  passato  il  padre  Arduino 
e  Vico:  il  Gesuita  dichiarò  apocrifi  i  capolavori  dell'età 
d'Augusto,  e  ritenneli  fruito  d'ozi  monastici  del  medio 
evo:  il  Napoletano  in  Omero  credette  di  riconoscere 
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ROtt  pM  in  outor*  «TuIìoUhIim  «Ifr,  ■■  li  iaHaru 
Grecia.  Ad  nn  Mlnote  Mrebbo  fitekàt  kr  A  D«to 
m  tipo  Golletthoi  parMoMeve  hi  ki  l'Itiiia  ed  IM». 
H>  scrittori  T^saoU  a'  noi  <H  aocwBBBO  di  lai  «oeoBa 
d'uomo  che  viiero ,  oonobtper  rfro.  Cau  rinaBe*  <u» 
me  a  fare  ?  Additare  aHe  tmtM  BMtriee ,  e  dr  loco  : 
E  questa  mn  donna  P  Seduto  fai  lin  a  VakUnaa,  9»- 
trarea  tmaò ,  in  oairtar  di  Laura ,  la^pÌBa  e  ao^iaft 
die  iKm  perimmo  piÉ  inai...  Laura  In  damata  a  so» 
esser  pìA  che  un  sentimento  personìBcato.  —  Eaatai*  a 
Boccaccio  la  m  FHamaella,  doMa  di  real  aaagae^ 
cbfl  dtrida  con  OtevaoBa,  la  Maria  Stoarda  b^mIbI^m^ 
H  vailo  d' aVer  Ispirato  il  Ikemwunme . . ,  TnOUi  dM 
aftuni  anch'eya  Ir  «■'iHegoria.  —  Pafdii  «ai  na  a^ 
gMaceiato  ptrrea^mo,  fruito  pesluaio  del  afeoolo  da- 
ehnottaTO,  jnove  aacofa  gaem  alle  pw  aoddiafaiioaì 
dì  coi  tono  scatarlgiae  l'aalmitano  «la  MeP 
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PETRARCA 


Il  secolo  xtr^  con  éenteìif a  che  i  posteri  cotifeiin#- 
rodo,  assegnò y  in  Tatto  di  ralor  poetico,  H  primo 
posto  f  Dante,  il  secondo  a  Petrarca,  il  terzo  a  Boe- 
caccio. 

Bubito  forte  che  Petrarca  si  tenesse  contente  del 
posto  assegnatogli  nel  poetico  triumTiratò  :  è  conser- 
Tata  una  lettera  di  hii ,  nella  quale  imprende  a  dimo- 
strare che  non  Invidia  V  Alighieri  ;  ma  lo  sforxo  tras- 
parisce per  tntlo ,  e  pare  chiarire  il  contrario.  E 
altrove  cantò  (Sonetto  153): 

Là  dova  ifollo  diventò  ptottU, 
FkMenia  avrU  ion'oggi  11  tuo  poèta» 
Kon  pur  Terona,  e  Mantova  tà  Aninca. 


FireMBe  non  «ven  4iim|ae  il  sa»  patta  prina  di  Pe- 
trareaP  Dnle  ■§•  era  il  poeta  di  FirtMieP  Avvekbe 
PéÉNvea  intea»  pariate  éillf  poesia  hlkin  ^«*La  tonde, 
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Tanto  dei  iecob  decimoquarto ,  fa  dominata  da  oli  pre- 
giudiEio  stiliato  daii' edueazione  :  riagoardò  le  liiigtie 
dotte  come  sole  degne  di  Tenir  parlate  a'posterii  le 
Tolgarì  come  incapaci  di  aki^  %  fapna  che  circoserHCa 
e  peritura  non  fosse.  Dante  area  cominciata  la  Diein^ 
Commedia  in  esametri  latini  :  Pe^arca  e  Boccaccio  si 
vei^ognayano  di  lor  componimenti  italiani;  faceanor 
Toti  acciò  restassero  ignorati.  — ^  Inepiioi  futu  ammibw 
0i  mihi  quoque  ii  lieeai  ignoi€U  velim  (Petr.  Smiiia^ 
lib.  mi 9  ep.  IO).  — CoMtiea  quorum  kodie  pudet  ae 
^poemtet  {Fornii.^  Hb.  Yin,  ep.  3).  —  Aspettavasi  egH 
gloria  dalle  sue  produzioni  latine;  e  se  la  voce  di 
tutta  Italia»  che  assegnata  già  la  palma  alje  sue  poesie 
.volgari,  lo  f e' Uevemente  dubbioso  (Son.  170)  che  i 
beg^i  occhi  di  Laura  scintillerebbpn  anche  alle  ven- 
ture età ,  fu  però  quella  voce  inefiScace  a  convincerlo. 
La  posterità  confermò  luminosamente  la  sentenza  por-* 
tata  a  que'  di.  Gli  scritti  latini  della  triade  del  secolo 
decimoquarto  giacciono  obbliali,  mentre  la  Divina  Cam- 
media,  ìì  Canzoniere,  il  Beeamerone  brillano  della 
luce  più  bella. 

Le  poesie  latine  di  Petrarca  consistono  in  epistole , 
in  egloghe ,  e  nel  poema  epico  la  Scipiade ,  a  cui  fornì 
argomento  la  seconda  guerra  Panica.  Lingua  e  versi* 
ficazione  non  si  prestano  là  entro  alle  idee;  la  latinità^ 
benché  superiore  al  secolo,  si  risente  della  ruggine 
del  secolo,  non  pura,  non  corretta;  il  verso  pecca 
sovente  contro  le  regole  piò  ovvie  ddla  prosodia.  Ep- 
pure Petrarca  p#edNigea  la  Seipiade,  spendeva  treo- 
laeinqae  anni  a  limarla  Y  ReputaYa  .  egli  ìrrepaMMI- 


raTBABGA  309 

meni»  peidola  l'epopea  di  Silio;  non  prevedeTt  che 
•esMiil'aiuii dopo  (nel  1416)  dal  chiostro  di  San  GaU 
uMìreUb' ella  a  ecclìssare  il  mio  poema  già  al  pallido 
per  sé  s  e  tottochò  Silio  non  sia  un  epico  di  primo  or- 
dine,  corre  tanta  distanza  dalla  Scipiade  alle  Guerre 
P%miehey  quanto  da  queste  elV  Eneide. 

Benché  Dante  avesse  fatto  assai  in  favore  della  lin- 
gna  volgare,  animandola  col  soflSo  del  proprio  genio, 
vuoili  eoi^ssare  che  dovetfella  a  Peirarca  la  puli- 
twa.  EgB  è  lo  scrittore  piA  gastigato,  più  elegante 
del  sao  tempo ,  modello  agli  scrittori  avvenire,  disce- 
polo {Hrediletlp  delle  Muse,  delle  Grazie,  degli  AmorL 
La  nostra  Erica  gli  professa  obbligazione  del  suo  lustro 
maggiore;  dischiuse  una  via  nuova  in  tal  gienere; 
dirò  meglio,  creò  un  genere  di  cui  non  si  avpva  sin 
allora  veruna  idea  :  la  delicatezza  dell'  animo  suo  ne 
conteneva  il  germe,  aviluppalo  da*  casi  singolarissimi 
della  sua  vita.  Ciò  che  Tantichità  gli  prestò,  se  Y  era 
egli  ben  guadagnato;  avvegnaché  di  tai  fonti  preziose, 
per  molta  parte ,  fu  scovritore  benemerito  ;  alle  sol- 
lecilodini  di  lui  andiamo  deUtori  delle  Epistole  di 
Cicerone  e  delle  Istituzioni  di  Quintiliano. 

Ninno  ammirò  ed  amò  Virgilio  più  di  Petrarca.  J^li- 
ghierì  avea  creduto  segnalarsi  in  iavore  del  sommo 
vate,  ponendolo  nel  limbo:  Petrarca  inclinava  a  cre- 
dere che  la  sua  anima  fosse  nel  novero  di  quelle  che 
Gesù  dal  limbo  secò  trasse  in  cielo ,  allorché  spezzò  le 
porte  d'Averne. 

La  musa  del  secolo  d'Augnato  spira  per  tutto  nei 
versi  italiani  di  Petrarca,  mentre  ne' Ialini  è  mula. 
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Men  facile  eragll  aUigbere  alte  fonti  greche,  di  eoi 
ignorava  la  Kngua  :  dominato  d»  brama  ardente  d'era- 
dirvisi ,  non  gli  valsero  Je  lezióni  del  monaco  Bariaaiii  ; 
confessava  nel  1354  di  non  saperla;  la  gioia  che  gM 
recò  ff  vo1garìz2:amenlo  letterale  dèiVIHade^  messo  in 
luce  da  Leonzio  Pilato  nel  1366,  ci  convince  che  anco 
a  quelFepoca  egH  era  ignaro  di  greco. — Non  sono  da 
ricordare  le  accuse  che  gli  vengono  falle  d*aveF.  posto 
a  roba  poeti  provenzali,  siciHani,  Gino  da  Pisloja  e 
Dante ,  di  cui  s'appropriò  non  poche  frasi,  in  favella 
che  si  va  formando  è  ben  naturale  giovarsi  doi  soc- 
corsi prestati  da  coloro  che  furono  primi  a  coHivarìa,  o 
dai  dialetti  aiBni.  I  metri  che  Petrarca  adopera  non 
sono  di  sua  creazione;  Siciliani  e  Provenzali  appunto 
glieli  prestarono,  mali  nobilitò  egli.  Le  odi  nelle  quali 
non  ammise  che  versi  di  sette  ed  midiet  sillabe  son 
capolavora:  ne'  sonetti  troviamo  il  bello ,  il  men  bello, 
il  mediocre;  ballate  e  madrigali  cedono  d'assai:  ame- 
remmo che  si  foss'egli  astenuto  da  certe  forme  strane 
di  poesia ,  il  cui  merito  consiste  in  una  puerile  diffl'- 
co]l&  superata;  lai  sono  le  corone  de' sonetti,  le  ri- 
sposte ove  toman  le  stesse  rime  delle  proposte,  le 
canzoni  in  cui  le  rime  si  corrispondono  da  stanza  a 
stanza,  e  quelle  futili  e  laboriose  sestine  ove  l'intral- 
ciamento delle  rime  è  si  elafborato  e  strano,  che  è  mal 
fare  spiegarlo. 


Il  canzoniere  del  Petrarca  tratta  prasaaohè  d'un 
solo  argomento  ;  i  oomponimenti  òhe  pia  o  meno  m 
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difleotlAno  da  quello^  son  dodici  eopelli  e  cinque  can- 
zoni, la  quiiUro  di.  quo' goneUi  (81,  105,  106,  e  107) 
il  poeta  Sì  scaglia  ecolTO  la  Corte  di  Roma  (Laura  non 
è  però  dìmeniìcata  in  lauta  procella  di  sdegni),  nel 
quinto  (Son.  M)  ragiona  egli  del  grido  che  s'era  dif- 
fuso della  propria  morte;  il  settimo  (Son.  196)  intende 
a  descrìirere  i  funesti  effetti  della  collera;  T ottavo 
(Son.  t06)  a  consolare  un  amico;  il  nono  (Son.  7)  a 
deplorare  la  disistima  in  cui  caddero  farti  e  le  scien- 
ze, sacrificate  alla  lussuria,  all' infingardaggine,  alla 
cupidigia;  il  decimo  (Son.  10)  è  indirilto  a  Stefano 
Golonna  : 

,        .  GlorTosa  colonna  in  cui  s'appoggia 

Nostra  speranza  e  1  gran  nome  latino  ; 
Che  ancor  non  tolse  dai  vero  cammino 
L'Ira  di  Giove  per  yentoM  ptoggta  .... 


Non  ftUminantìs 

Magna  Jovis  mamit;  n^  tremendo 
JupUer  ipse  ruens  tìtmultu  ....  Graz. 


Tundecimo  sonetto  d'argomento  non  amoroso  è  quello 
(82)  in  cui  Petrarca,  con  sentimento  in  vero  poco  cri- 
stiano, eccita  un  Colonna,  forse  Io  stesso  Stefano ,  a 
non  accordare  tregua  alla  raumiliata  fazione  degli  Or- 
sini; il  duodecimo  sonetto  è  un'imilazione  dell'ode 
di  Orazio,  in  cui  esalta  la  poesia  sovra  la  scultura. 

Delle  cinque  Canzoni  summentovate,  due  (la  xr  e 
la  xu),  per  essere  un  confuso  raccozzamento  di  sen- 
tenze e  d'inintelligibili   allegorie,  son   meritamente 
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reputate  indegne  di  Petrarca,  l'altre  toglien  in  ftambio 
fermare  la  nostra  attenzione  (la  it,  la  ti  e  la  xn). 
Consiste  la  prima  in  on*  esortazione  allaCroeiata,  cal- 
dissima d'esaltamento  religioso  e  poetico.  Colla  se- 
cónda è  scongiurato  un  cittadino  romano  di  grands 
autorità  di  restituire  il  suo  lustro  antico  alla  città  eterna 
con  soffocanri  la  discòrdia.  Chi  reputa  che  un  tal  cit- 
tadino sia  Cola  da  Rienzo,  il -celebre  tribuno,  chi  Ste- 
fano Colonna.  La  terza  canzone  è  tutta  spirante  amor 
di  patria.  L'Italia  era  sossopraa  cagione  delle  guerre 
intestine  e  de'  ladronecci  commessi  dalle  milizie  In- 
sciatCTi  da  Luigi  di  Baviera:  il  Poeta  esorta  principi 
e  città  ad  abiurare  loc  odii  per  riunirsi  contro  quei 
comuni  nemici. 

I  TrionG  son  lavori  postumi ,  non  ben  anco  ripu- 
liti: consistono  nella  sposizione  di  sogni  allegorici 
sull'Amore,  la  Castità,  la  Morte,  la  Fama,  Dio,  o  per 
meglio  dire  l'Eternità  ;  son  di  genere  erotico,  e  si  può 
dire  tai  TrionQ  uniti  alllN>  non  essere  ad  ultimo  che 
il  trionfo  di  Laura.  Amore  trionfa  del  Poeta;  la  castità 
di  Laura  trionfa  d'Amore:  la  Morte  trionfa  di  Laura, 
e  Laura  della  Morte.  La  Fama,  che  divide  con  Amore 
l'imperio  del  cuore  del  Poeta,  trionfa  di  quel  cuore  ; 
ma  il  Tempo  distrugge  i  trofei  d'Amore,  e  l'Eternità 
i  trofei  del  Tempo  ;  il  qual  ultimo  trionfo,  il  solo  vero, 
compiesi  in  cielo  in  seno  a  Dio.  Là  troverà  Petrarca 
la  sua  Donna. 

Eccone  giunti  al  suggetto  vero  del  Canzoniere;  sug- 
gelto  ohe  padroneggia  il  cuore,  la  lira  di  Petrarca. 
Chi  studia  il  carattere  di  tale  sua  poesia,  lo  trova  do« 
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ffiinalo  (la  Ire  ispirazioni:  —  Amore — Ditjoxtoiw — 
Filosofia* 


Qual  fu  Famore  dì  Petrarca  ?  Chi  era  Laura  ?  * 
Laura  era  si  poco  nota»  che  Tltalia  fino  al  secolo 
decimosesto  fu  tentata  di  crederla  un  personaggio  al- 
legorico. Vennero  alla  fine  novelle  d' oltrenionti  che 
nata  d'Audiberto  sire  di  Noves.,  Laura  tu  moglie  di 
Ugo  di  Sade  ;  e  quando  il  poeta  la  vide  la  prima 
volta,  era  legata  da  due  anni  in  matrimonio,  e  prò* 
babilmente  già  madre  :  le  quali  circostanze  son  tanto 
più  meritevoli  d'attenzione,  in  quanto  che  impresser 
esse  alla  passione  di  Petrarca  il  suggello  singolare  che 
forma  l'argomento  delle  nostre  ricerche. 

Laura  fu  fedele  a'  suoi  doveri ,  scrupolosa  in  fatto 
d'onore;  la  più  dilicata  e  severa  decenza  presiedette  ai 
diportamenti  di  lei  :  però  era  donna  :  poteva  ella  es- 
sere indifferente  a' sospiri  d'uti  amante  che  alle  attrattive 
d'una  giovinezza  fiorente,  d'un  geniale  aspetto ,  asso* 
ciava  i  doni  lutti  delle  Muse,  e,  ciò  che  valeva  ancor 
più,  sapeva  amare  come  non  fu  giammai  amato  né 
dianzi,  né  dopoP  Poteva  ella  non  essere  lusingata  d'una 
simile  conquista,  e  dell'  onore  che  gliene  tornava ,  e 
della  fama  che  potea  ripromettersene  ?  Seppe  Laura 
conciliare  la  voce  dell'amor  proprio  co'  precetti  della 
virtù  con  si  circospetta  condotta,  da  mantenere  viva 
ed  accrescere  sempre  più  la  passione  in  Petrarca , 
senza  soddisfiarla  mai,  anzi  senza  mai  nulla  C€Bcederle. 
Non  ebb'  egli  che  rade  volte  e  sempre  in  pubblico  la 
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;irentura  di  raderla-,  più  rade  Tolle  quella  dì  parlarle; 
né  mai  osò  tenerle  parole  d'amore.  Ad  ora  ad  ora  ^ 
aevera  o  mite ,  sepp*  ella  si  bene  temperare  i  discorsi, 
gli  sguardi,  le  risa,  sia  a  rintuzzar  una  Bamma  che 
soverchiaTa,  sia  a  ridestar  un  coraggio  che  parea  fiac- 
cato, che  Io  ritenne  ventanni  sotto  il  giogo,  in  balia 
a  tutte  le  agitazioni  d'un' anima  passionata. 

Oggi,  che  in  amore  si  fa  presto,  e  non  vi  ha  esem- 
pio di  polmoni  dal  sospirare  quadrìhistre,  il  buon  Mes- 
sere quanti  non  provoca  ad  un  sorriso  di  commisera- 
zione? Qua  egli  sospetta  la  crudele  di  vanità; 

Ogni  sua,  gioia 

Nel  suo  bel  viso  è  solo, 

È  di  tutt'altro  è  schiva;  (Canz.  xiii) 

là  accusala  del  peccato  di  Narciso  , 

Quella  che  sol  per  Tanni  morir  nacque, 

Perchè  a  me  troppo  ed  a  se  stessa  piacque,  (Canz.  xxi). 

e  maledice  gli  specchi , 

Che  ftiron  fabbricati  sovra  l'acque 

D'abisso  e  tinti  nell'eterno  obblio:  (Son.  37). 

e  tai  lagni  aveansi  un  qualche  fondamento.  V'è  al 
mondo  una  bella  donna  che  non  abbia  un  granellino 
di  vanità,  che  non  si  compiaccia  nella  co«cenza  delle 
proprie  attrattive,  neir  ammirazione  che  desta?  Ma 
la  bestemmia  non  isfugge  a  Petrarca  che  assai  di 
rado  ',  gHene  rimorde,  ripiglia  il  giogo  e  benedice  la 
sua  catena.  Ciò  che  ora  ci  pare  cosa  da  romanzo,  era 
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nel  secolo  decimoquarto  volgare  epiaodio  alla  vita:  IV 
roismo  in  amore,  reliquia  d'età  carallereache ,  ali- 
mentava oeiranime  gentili  i  più  nobili  sentimenti:  della 
purezza  di que'di Laura,  néìWhto De dmtemptu Mundi, 
Dial.  Ili ,  rende  Petrarca  testimonianza  non  sospetta. 
—  Nullis  moia  precibus,  nullis  vieta  blanditiisj  mur 
liebrem  tenuit  decorem,  et  adversus  suam  iiimd  et 
meam  aetatem,  adversus  multa  et  varia  quae  ada^ 
mantinum  flectere  licet  spiritum  debuissentj  inexpu-' 
gnabilis  et  firma  permansiti  —  Che  se  Laura  non  ri  usci 
a  far  tacere  in  cuore  all'amador  suo  ogni  terreno  de- 
siderio, seppe  però  ispirargli  non  meno  reverema  ohe 
amore,  e  farlo  invaghito  ancor  più  della  sua  anima 
che  della  sua  persona. 

Virtù,  prudenza,  castità  presiedettero  a  queU'amo- 
rosa  corrispondenza.  Il  eonlegno  della  gentildonna 
d'Avignone  non  s'intinse  mai  di  civettismo  ;  non  S4>- 
migliò  ella  mai  alla  Galatea  che  fuggendo  a'  salici  — 
et  seeupit  ante  videri,  -—Le  maggiori  condlsceadenze 
di  cui  Petrarca  potè  vantarsi  riduceansi  a  qualche 
parola  più  dolce  che  di  costume  ;  pare  ohe  una  volta 
(unica  in  sua  vita)  osasse  egli  toccarle  la  mano,  e  quasi 
direi  baciarla ,  se  una  si  temeraria  conghiettura  non 
mi  spaventasse.  — La  forza  e  la  costanza  deiramoredi 
Petrarca  son  fatti  che  parlan  allo  in  favor  di  Laura. 
Una  donna  virtuosa  può  sola  serbar  viva  si  bella  fiamma; 
e  durò  essa  oltre  la  tomba  -,  né  Petrarca  avrebbe  osato 
accompagnare  sulle  aie  di  un  profano  amore  la  sua 
Donna  in  cielo. 

Tai  sono,  a  mio  avviso,  le  eause  che  rintervorarono 
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e  tenneTo  mai  sempre  desta  nell'amaote  di  Laura  uoa 
passione  di  si  rara  spezie:  improntò  ella  il  Canzo- 
niere e  i  diecimila  suoi  versi  d'originale  so^eUo;do- 
ramò  la  religione,  la  filosofia  del  poeta:  e  qui,  a  me- 
glio inresUgarne  la  natura,  cerchiamone  le  traccio  ne' 
sensi,  neirimmaginazione,  nel  cuore,  neirintellelto  di 
Petrarca. 


Amore,  attraverso  i  sensi  insinuatosi  ttell'animo,  su- 
scita desideri  corrispondenti  alla  materiale  nostra  con- 
formazione :  nò  Petrarca,  eh*  era  uomo  a  paro  di  ogni 
altro,  avrà  potuto  sempre  sottrarsi  al  loro  influsso. 
La  sua  Musa,  comechè  castissima,  s'emancipò  due 
o  tre  volte.  Qua  (Sestina  i  )  vorrebbe  poter  passare 
una  notte  conversando  con  Laura,  senz'altrì  testimoni 
che  le  stelle  ;  ma  a  quella  notte,^  oh  non  tenesse  mai  die- 
tro r  aurora  1  Là  (  Son.  58 }  invidia  in  guisa  un  pò* 
equivoca  le  sorti  di  Pigmalione ,  d'  Endimione»..  ma 
certamente  quelle  indiscrete  fantasie  Laura  non  le  co- 
nobbe, o  gliele  fece  duramente  espiare. 

£  abbastanza  noto  che  Petrarca  non  si  serbò  fedele 
a  Laura  in  ciò  che  Amore  ha  di  può  vulgare,  dacché 
Giovanni  e  Francesca  furongli  figli  naturali.  Pbrse  che 
egli  s'era  pensato  di  scorgere  in  qualche  altra  doona 
una  somiglianza  con  Laura,  come  avvenne  a  queir  il- 
lustre gentildonna  di  casa  Colonna,  la  quale  avendo 
adocchiato  al  Giubileo  un  pellegrino  che  parea  tutto 
il  proprio  marito  esule,  n'andò  errata  si  ben^,  da  re- 
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slarne  incinta  ;  e  giova  anzi  credere  che  fosse  proprio 
il  marito,  e  che  la  savia  moglie  tal  frottola  spacciasse^ 
affine  di  non  ridestare  gli  sdegni  di  Bonifazio  viii,  che 
il  Colonna  avea  bandito  da  Roma. 

A  volo  sublime  s'alzò- la.  fantas^  di  Petrarca  in  ce- 
lebrare Laura,  da  lui  non  vista  e  conosciuta  che  attra- 
verso il  prisma  di  quella  potente  incantatrice  :  e  diffatto 
quai  colori  non  adopra  a  rappresentarne  la  bellezza,  e 
il  nobil  portamento,  e  la  maestosa  fronte^  e  la  slanciata 
persona,  e  la  capellatura  intrecciata  da  Amore,  e  l'an- 
gelica bocca  disseminata  di  perle,  dì  rose,  e 

Le  miifi  bianche,  sotllli, 

E  le  braccia  gentili, 

E  T  bel  gfovanir  petto 

Torre  d'alto  intelletto..  !  (Cani.  viii). 

Né-  gli  ecchi  son  dimenticati  :  è  nata,  e  dura  tuttavia 
ht  conlroversia  se  fosser  cilestri  o  neri  :  Petrarca  eoo* 
sacrò  ad  essi  le  tre  odi  che  per  antonomasia  furono 
appellate  le  tre  sorelle.  Laura  >  per  dirlo  in  una  pa- 
rola, era  capolavoro  di  natura ,  maraviglia  del  creato, 

Non  era  l'andar  suo  cosa  mortale» 

Ma  d'angelica  forma;  e  le  parole 

Suonavan  altro  che  pur  voce  umana  (Son.  68). 

{Et  vera  inces9u  potuti  Dea. 

yeque vuUus 

MortaUs,  nec  vox  hominem  sonai  (Virg.  Mn.  1.  l\ 

Per  divina  bellezza  indamo  mira 

Cbi  gli  occhi  di  costei  giammai  non  >id§.  (^Son.  126}. 
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L' entusiasmo  del  poeta  non  istà  circoscriUo  in  Lao* 
ra  :  diflbndesi  sugli  oggetti  che  raTTicinano;  l'onÌTerso 
si  fa  più  vago  per  cagion  sua;  alFora  felice  in  cui 
ella  nacque  fu  doma  la  malignità  delle  stelle   nemi- 
che, il  sole  brillò  più  puro,  tacquero  i  Tcnli,  si  cal- 
marono i  fiotti,  si  composero  in  pace  gli  elementi; 
fu  di  solenne  per  tutta  Natura.  A  Laura  bambina 
rinrerdirono  intorno  gli   allori,  rifiòriron  l'erbette; 
acquetaro'nsi  al  suo  balbettare  le  procelle.  —  Laura 
si  allontana?  si  ottenebra  il  cielo:  piove,  grandina^ 
tuona  ;  Saturno  e  Marte  saettan  raggi  funesti  ;  Orione, 
furiando,  spezza   il   timone  e  gli  alberi  del   pallido 
nocchiero;  Eolo  pone  sossopra  T imperio  di  Nettuno 
e  di  Giunone.  Torna  Laura?  al  suo  sorriso  cadono 
di  mano  a  Giove   le   folgori,  e  lo  zeflìro  vespertino 
gonfia  le  vele  al  navigatore. 

Laura  siede  in  riva  a  limpido  rio,  sotto  un  arbo- 
scello, da  cui  cascano  fiori  all'aleggiare  del  vento: 

E  qual  cadea  sul  lembo, 
t}ual  su  le  trecce  blonde. 
Ch'oro  forbito  e  perle 
Eran  quel  dì  a  vederìe; 
Qual  fi  posava  In  terra,  e  qual  ntll'onde; 
Qual  con  un  vago  errore 
'Girando,  parca  dk:— Qui  regna  Amore.— (rani.xir)' 

Petrarca  non  vede  al  mondo  che  la  sua  Donna, 

Dico  che  perch'io  miri 

Mille  cose  diverse  attento  e  fiso, 

Sol  una  donna  veggio,  e  'I  suo  bel  viso  ;Canz.  xv). 
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Qaell' immagine  adorata  l'occupa  intensamente, 
esc  Itisi  va  mente  :  ■  Itioghi  ove  se  ne  beò  gliela  tornano 
viva  al  pensiero  :  a  c|ucl  verone  mostrossi  sull'aurora; 
a  queir  allro  a  seUenlrione  s'afTacciò  ella  a  godere 
il  rezzo:  su  quel  banco  di  pietra  sedè;  qui  passò, 
là  si  disegnava  la  sua  ombra-,  questo  suolo  serba 
ancora  le  sue  orme 

All'estasi  di  cotesto  amore  contemplativo  qualche 
interruzione  è  indispemabile  :  la  poca  realtà  che  vi 
si  accoglie,  tante  cure  e  sospiri  e  versi  gettati  al  vento, 
trascinano  talora  il  poeta  a  sdegno,  a  disperazione, 
e  l'ascolti  rimproverare,  minacciare:  vuol  fare  l'in- 
diflerente  (Son.  81);  la  gelosia  lo  rode;  sospetta 
d'essere  posposto  ad  un  rivale  (Son.  83);  s'adombra* 
de' parenti  di  Laura,  di  suo  marito  (Son.  85),  del 
coite  di  Provenza,  che  in  un  ritrovo  delle  più  belle 
tfenlildonife  d'Avignone  non  pose  mente  che  a  Laura, 
«  la  baciar  sulle  labbra  e  in  fronte  (  Son.  84  ).  Aneho 
Laura  par»  non  essere  andata  esente  da  gelosia:  lo 
che  diede  origine  alle  odi  (Canz.  hit)  in  cui  il  poeta 
con  tanto  zelo  sì  purga  dall'orribile  impulazìone  di 
volubililA. 

Epperò  le  pene  che  Amore  fa  soffrire  a  Petrarca, 
lunge  dal  guarirlo,  aumentano,  esaltano  la  sua  fiamma; 
non  può  rompere  la  sua  catena-,  non  può  strapparsi 
dal  cuore  il  dardo  che  lo  feri  ;  e  né  anco  potendo, 
vorrebbe;  del  proprio  sotlrire  compiacesi: 

Millr  piarti  Hon  viglion  un  lonnenio  (San.  ISSV 
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La  ragKHie  lo  abbandona  ;  Amore  Io  ha  hlto  dimentico 
di  86  stesso^  di  Dio: 

Quesli  mi  ha  Catto  men  amare  Dio 

Ch'Io  non  doveva,  e  men  curar  me  stesso: 

Per  una  donna  ho  messo 

Ugualmente  in  non  cale  ogni  pensiero  ; 

è  presso  a  saccumbere  sotto  il  grave  incarco: 

già  r ultimo  dì  nel  euor  mi  tuona: 

Per  tutto  questo,  Amor  non  mi  sprigiona.  ^Son.  su). 

Muore  Laura  •  « . .  ma  non  muore  1*  amore  di  Pe- 
trarca; dura  bensì  due  lustri  senza  attiepidirsi ,  e 
quando  il  tempo  riesce  a  versare  un  qualche  balsamo 
sulla  sua  ferita,  e  tornò  a  qualche  calma  il  suo  spi- 
rito, non  cessa  egli  d'occuparsi  di  Laura:  la  imma- 
gine di  lei  accompagnalo  sino  a'momenti  supremi  del 
viver  suo. 

La  seconda  parte  del  Canzoniere,  chel^nienta  quella 
irreparabile  sciagura,  si  compoue  di  toccanti  elegie, 
il  patetico  colorito  delle  quali  ci  conquide  di  malin- 
conia, e  la  cui  mesta  armonia  ci  echeggia  flebilmente 
nel  cuore. 

Quando  Laura  trapassò,  Petrarca  era  in  Italia; 
sinistri  presagi  e  sogni  spaventosi  aveanlo  fatto  quasi 
presago.  Dacché  il  fulmine  è  piombato  sovra  di  lui^ 
la  sua  Musa  si  ò  vestita  a  lutto  ;  la  Natura  si  avvolse 
a'  suoi  occhi  d' un  drappo  fimebre,  V  avvenire  gli  ras- 
sembra  un  deserto. 

I  luoghi  che  Laura  fece  parere  ineantevoli  al  poeta 
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coDservaDo  beo  essi  le  loro  piltoresehe  yagbezze,  ma 
il  soffio  che  li  aDÌmava  dod  è  più;  si  sod  conversi 
in  isquallide  solitudini  ;  eppure  quella  solitudine  è  cara 
all'infelice,  dacché  può  lìberamente  abbandonar  visi  al 
suo  dolore.  La  vallella  ombrosa,  che  tante  fiate  risuonò 
alla  voce  amata,  il  colle,  le  rive,  il  ruscello,  che  con-- 
fonde il  suo  susurro  coi  gemiti  del  derelitto,  il  lauro 
che  sul  margine  piantò,  ecco  gli  oggetti  nella  cui  vista 
egli  pasce  la  propria  angoscia:  in  que' luoghi  dove 
avea  cantato  in  di  più  lieti 

Cosi  cresca  '1  bel  Lauro  In  fresca  rlta  ; 

E  chi  1  piantò,  pensier  leggiadri  ed  alti 

Nella  dolce  ombra  al  suon  dell'acque  scriva,  (Son.  ne). 

fu  egli  udito  ne'  giorni  del  dolore  sospirare  a  Laura  : 

Vira  'I  gran  sasso  donde  Sorga  nasce; 
S  vedràvl  un  che  sol,  tra  l'erbe  e  l'acque, 
DI  tua  memoria  e  di  dolor  st  paice.  (Son.  37). 


Se  Petrarca  fu  caldo  amante,  lo  vedenMiU)  testé:  d*essere 
religiosissimo  die  prova  non  solamente  oeUibri  De  Con- 
iempiu  Mundi  e  De  Vita  solitaria^  ma  in  quelli  altresì 
che  trattano  d*  argomenti  profani,  e  negli  stessi  sfoghi 
della  sua  passione.  —  Non  poteva  egli  nasconder^  a  se 
stesso  che  una  tal  passione  era  contraria  alla  cristiana 
morale:  non  aveva  consacralo  solennemente  il  viver 
suo  aH'eeclesiastico  celibato?  Laura  non  era  moglie, 
madre,  donna  casta,  d*irreprensibili  costumi  F  Qual  colpa 
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aver  p#teavi  piò  grande  che  tentare  di  sedurla?  E  ne^sooi 
lucidi  intervalli  ben  se  lo  sapeva  il  travialo,  e  le  idee 
religiose  risvegliavaosi  possenti  in  lui,  e  gli  ai  ai&c- 
ciavano  i  pericoli  dell' anima,  i  terrori  dell'altra  vita; 
ma  ad  uno  sguardo  di  Laura  sfumavano  quei  salutari 
rimorsi.  Eppure  gli  è  im  tale  conflitto  tra  Divozione 
e  Amore ,  che  produce  si  belF  effetto  ne*  suoi  versi 
con  ìspandervi  a  larga  mano  le  tinte  fosche,. il  chia- 
roscuro, la  toccante  malincoiùa  che  ci  conquìde  leg- 
gendoli. Quante  volte  non  prega  egli  Dio    che  trag- 
galo da  cotesto  sentiero  spinoso,  nel  quale  inciampa 
ad  ogni  passo  ?  Un  giorno  in  mezzo  a  Roma,  ove  la 
Religione  ha  posto  il   trono,  ove  ometti   venerevoli 
colpiscono  da  ogni  banda  i  sensi,  e  paiono  chiamare 
a  penitenza,  Petrarca  versa  lagrime  amare,  e  domi- 
nato da  rimorso, fa  pii  proponimenti,  svaniti  un  istante 
dopo  al  solo  pensiero  della  sua  Donna  (Sou.  11). 

E  quasi  che  Laura  fosse  ancor  poco,  sopravviengli 
nuovo  avversario  alla  sua  eterna  salute,  la  Fama: 
tra  la  Fama,  Laura  e  Dio ,  Petrarca  ha  divisi  gli  af- 
fetti: il  conflitto  è  dipinto  con  vivi  colori  (Canz.  xii): 
la  Fama ,  un'ofiira ,  un  vano  suono ,  succumbe  ;  ma 
Laura  è  scoglie  contro  cui  ogni  buon  proponimento 
farà  naufragio.  Né  avviene  sempre  al  poeta  di  riguar- 
dare il  suo  amore  con  occhio  severo;  s'illude  talvolte 
sino  a  crederlo  lecito,  innocente ,  anzi  degno  di  lode, 
e  pel  suo  oggetto,  e  per  la  sua  natura,  e  pe'  suoi  ef- 
fetti ;  tenta  di  porlo  in  accordo  colla  voce  della  propria 
coscienza.  Non  ama  Laura  come  donna,  ma  come  spirto 
celeste,  pura  intelligenza  discesa  sulla  terra  ad  iliuroi- 
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narlo  coli'  esempio  e  la  pratica  delle  più  pellegrine 
virtù:  non  ardisce  tampoco  chiamarla  a  nome;  ricorre 
ad  emblemi,  a  perifrasi,  ad  anagrammi,  a  logogrifi; 
teme,  dice  il  Castelvetro,  di  pronunziare  Laura^  come 
gli  Ebrei  fannosi  scrupolo  di  dire/cfAova.  Né  duriamo  fa* 
tica  a  credere  che  in  que'  momenti  di  estasi  credess'e- 
gli  di  ardere  per.  Laura  di  fiamma  innocente,  e  che 
il  pensiero  di  lei  gli  abitasse  in  cuore,  a  niodo  d'im- 
magine sacra  in  un  saldarlo  — 

Basso  desir  non  è  ch'ivi  si  senta; 
Ma  d*onor,  di  virtute ....  (Son.  121). 

L* adoro  e  inchino  come  cosa  Mnta^  (Son.  192). 

e  in  accennare  de'  suoi  occhi  — 

Pace  tranquilla  senz' alcuno  affanno, 
SimHe  a  quella  che  nel  #elo  etema. 
Move  dal  lor  innamorato  ri«o  .  . .  (Canz.  x). 

la  vita  eterna  consiste  nella  vision  di  ì)io;  la  tempo- 
rale tiella  visione  di  Laura  (Son.  158)  :  lontano  da  lei, 
la  cerca  per  tutto,  a  quel  modo  che  il  pellegrino  corre 
a  Roma  a  contemplare  il  Santo  Sudario  (Son.  14). 
Suo  unico  desio  sarebbe  di  morire  cod  lei,  e  di  salire 
con  lei  al  cielo  sul  carro  d'Elia  (Canz.  xm),  A  giusti- 
ficarsi d'un  tal  amore,  novera  i  felici  effetti  che  ne 
ritraggo  : 

Gentil  mia  donna,  i' veggio 
Nel  mover  de*  voslr*  occhi  un  dolce  lume, 
Che  mi  mostra  la  via  eh'  al  elei  conduce.  (Canz.  ix). 

Onde  s' alcun  bel  fratto 

Ifaice  di  me,  da  voi  vien  prima  il  seme.  (Ganz.  Vui). 
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E  Amore  gli  dice: 

Salisti  iD  qualche  fama 

Solo  per  me  che  il  tuo  intelleUo  alzai.  (Canz.  vii). 

E  meglio  ancora  che  fonte  di  valore  poetico  e  di 
gloria,  Laura  fu  per  lui 

Fior  di  Tlrtù,  fontana  di  teliate. 

Ch'ogni  basso  pensler  del  cor  m'avulse.  (Sod.87). 

Laura  è  viva ,  ed  egli  spera  per  ìntercesaioDe  di  lei 
d'ottenere  da  Dio  il  perdono  delle  sue  colpe  ;  poiché 
mori,  la  sua  ombra  non  cessa  di  proteggerlo,  di  tute- 
larlo; già  fatto  canuto  sclama: 

Oh  felloa  quel  d)  che  del  terreno 

Carcere  uscendo,  IìkI  rotta  e  sparta 

Questa  mia  grave  e  frale  e  mortai  goma  ; 
E  da  sì  folte  tenebre  mi  parla, 

Volando  tanto  su  nel  bel  sereno, 

Ch'l'veggla  11  mio  Signore  e  la  mia  Donna!  (8on.  78). 


Vedemmo  Petrarca  porre  in  accordo  la  sua  divo- 
zione col  suo  amore  :  or  veggiamlo  accordare  la  sua 
filosofia  con  entrambi. 

Un  sistema  di  filosofia  speculativa  fu  caro  a  Pe- 
trarca; i  suoi  versi  ne  recano  manifesto  impronto;  il 
platonismo.  Platone  fu  poeta  più  forse  che  filosofo: 
distillò  il  mele  attico  nelle  sue  dottrine,  ne'  suoi  scritti, 


e  fc*  brUlare  quelle  9  questi  mercè  lo  siile  fiorilo,  e 
ì  voli  bfiltanli  della  iiTinriagin«'izione. 

Il  plAlonismo  nlT^cpasi  mirabilmonte  a  Pelrarca  : 
quelle  Idee  raffinale  formavano  la  sua  consolazione,  la 
sua  apologia  V  c(|lmavangli  i  rimorsi,  collegavansi  alle 
sue  idee  religiose.  La  Ic^f  ica  dell'amore,  che  ollenne 
in  appresso  appellazione  di  plalonicoy  è  sviluppala  nel 
Simposio..  OgiM  inlerloculore  vi  espone  le  propr,ÌQJdee; 
quelle  di  Socrate  sono  le  seguenti  :  —  L' anima  co- 
mincia dallo  invaghirsi  del  hello  individuale  che  tras- 
parisce in  un  dalQ  corpo  umano,  adorno  delle  grazie 
della  ridente  giovinezza ^  gli  è  questo  il  principio,  Tin- 
lìmo  grado  dell'  amore.  Nel  secondo  grado  T  anima 
s* invaghisce  della  bellezza  fisica  in  genere;  nel  terzo 
rlhi  s*eleva  a  comprendere  ^d  amare  Ifi  bellezza  spi- 
rituale, e  pone  alfelta  nelle  più  nobili  produzioni  del- 
Tarti,  delle,  lettere,  della  filosofia:  giunta  finalmente 
iiirapice  della  perfezione,  l'anima  si  concentra  in  una 
sola  scienza  ,  la  grande  scienza  ,  la  contemplazione 
rio(>  del  bollo  sostanziale,  che,  per  se  stesso  esistendo, 
non  nasce,  non  muore,  né  cresce  0  scema,  né  s'al- 
tera mai,  ma  perdura  eternamente  immutabile.  L'a- 
more di  cotesto  prototipo,  scevro  da  ogni  miscea  di 
materia ,  da  ogni  afìTello  basso  e  terreno ,  riconduce 
r  anima  umana  alla  pura  scaturigine  da  cui  emanò; 
perocché  in  esso  concentransi  riposo ,  beatitudine  e 
a^lorìa.  L'anima  già  avea  fruito  della  comprensione 
di  ^lol  bello  inerTabile  pria  di  scendere  prigioniera  nel 
corpo;  dopo  di  che,  ttiflalasi  nei  fango,  traviata  da 
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ìgnoranzR,  da  Tizio ,  altro  non  gliene  restò  ck^  miar 
ricordanza  coniìisa  come  di  sogno. — 

Tali  idee  dovettero  piacer  forte  a  Petrarca  :  eon 
amare  Laura  pareagli  di  accostarsi  all'amore  della  bei^ 
Uzza  sostanziale;  trovava  egli  quindi  nel  platonismo 
un  alimento  della  propria  divozione:  e  fu  ventura  che 
non  siasi  alzato  a  seggi  più  sublìmi;  perchè  se  fosse 
riuscito  a  concentrare  i  propri  afTétti  nel  bello  astratto 
e  superlativo ,  da  amadore  di  Laura  si  sarebbe  tra- 
mutalo in  amadore  d'un  essere  di  ragione,  lo  che  è 
dire  d'un'idea  generale  di  niun  uso  in  poesìa,  distrug- 
gi trice  anzi  d*ogni  poesìa.  I  vani  tentativi  di  Petrarca 
per  conseguire  quello  scopo,  le  sue  esitanze,  Pesame 
che  fa  delle  varie  maniere  di  bellezza  e  il  loro  in- 
cessante confronto  con  quella  di  Laura,  infondono  vita 
a'  suoi  versi  con  tQmperare  e  svariare  P  espressione 
deiramore,  mercè  il  trasparente  misticismo,  e  le  al- 
legorie delle  platoniche  dottrine. 


Ma  le  platoniche  dottrine  sono  alla  ragione,  al  aen^ 
timento  della  quasi  universalità  degli  uomini  oiò  che 
certi  cibi  di  sapore  delicato  sono  al  palato  de' vuigart: 
se  anco  avviene  a  questi  di  gustarlt,  ove  tu  oaaliaui 
a  farne  ad  essi  copta,  se  ne  stufano;  perchè  gli  è  ii| 
natura  che  nella  ricercatezza  s'ingeneri  più  plronfa  la 
sazietà.  La  poesia  di  Petrarca,  spirante  platoniano, 
dovette  trovare  amoiiratori  fonatici  ne'oochi  che- ne 
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comprendevano  ì  pregi;  fredda  accoglienza  per  parte 
deill  inoHitudrne.  Dante  si  ch'era  poeta  popolare,  con 
quelle  sue  grandi  immagini  d'un'altra  vita,  con  quelle 
sue  im(ionetiU  fantasmagorie  di  gastighi,  con  que'suoi 
caldi  richiami  alla  storia,  alle  sciagure  della  patria; 
Dalile  sì  che  polè  commovere  profondamente  le  turbe, 
e  far  che  di  sé  tal  grido  d'ammirazione  s'alzasse  che 
ancora  rimbomba  per  1*1  tal ia  e  pel  mondo.  La  poesìa 
di  Petrarca  invece  piena  di  dolcezza  ,  le  sue  armo- 
niose querele,  l'ansia  d'uno  spirito  combattuto  da  re- 
ligione e  da  amore,  i  voli  d'un'immaginazìone  gentile, 
i  palpili  d'un  cuor  timido  e  virtuoso,  un  tal  insieme 
in  cui  prevalgono  le  tinte  languide  e  dilicate  ,  e  sul 
quale  fu  disteso  per  giunta  il  velo  del  platonismo,  è 
fallo  piuttosto  per  Irovar  favore  (  e  parlo  sempre  dei 
più  )  in  tempi  di  ratfiiiala  civillà  ,  di  quello  che  in 
secoli  i  quai  muovono  a  temone  fuor  delle  tenebre 
dvUa  barbarie.  ^Ja  se  ciò  è  vero,  tu  pensi,  perchè  mai 
il  (Canzoniere  trovò  appena  venulo  in  luce  tanli  imi- 
latori,  e  niuno  la  Divina  Commedia?  «  Perchè  Dante 
(dice  Pielro  AreiitiD)  colle  sue  sublimi  diavolerie  fa 
slare  la  lurba  de^ii  sciocchi  irailalori  addietro  »;  co- 
loro invece  pe'  quai  non  era  perduta  la  solìnga  ar- 
monia de'  versi  di  Pelrarca ,  s*  abbandonarono  ad  un 
enlusiasmo  che  crebbe  in  ragione  del  silenzio  che 
dappertutto  intorno  regnava:  ma  i  petrarchisti  fecero 
mal  giuoco  al  loro  maestro,  e  per  poco  non  trasserlo 
a  fondo  con  essi ,  tanto  le  loro  lirilere  amorose ,  le 
loro  esagerazioni   platoniche  vennero  a  tedio  d' una 
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nazione  che,  abbandonando  a'  Sell^btrionali  it  campo 
delle  astrazioni  e  de  II' ideali  amo,  per  sé  rivendici  àm 
Ovidio  ad  Ariofilo,  da'lJanle  a  Monti,  quello  d'una 
leLteraUira  fonemente  colorala,  espansiva  e  pilloreaca. 
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